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Imprimatur fi videbitur R.p.M.Sacri Palatij Apoftolici. 
Caefar Fidelis Vicelg. 


P Er commilfionedelRcuerendilfimo Padre Maeftródel Sacro Palazzo 
Apoftolico.Io Nicolò Calfiano ho villo & Ietta tutta quella Hiftoria 
della Religione di Cherici Regolari, comporta dal Reuerendifsimo Mon- 
fignor Velcouo dell' Accrra, come figliolo di detta Religione, qual con- 
tiene molti boni efempi & documenti , deferiuendo le vite & gcfti di mol- 
ti Reucrendi Padri, come Fondatori & propagatori di efla , con la verità 
authcntica dell’ Hiftoria , cominciando dalla prima origine fin’ à quello 
tempo, & non contenendo cofa che apporti noia alla Santa Fede, ouero Re- 
ligione & bon coftumi, giudico fia per apportar vtile à i fidcli,malflmc quel 
li che vogliano far profitto nel feruitio di Dio , fe fi darà in (lampa, & in fe- 
de mi fon fottoferitto quello di 2 3 .di Decembro x 608. 

Idem qui fufr a Nitolaus . 


Imprimatur 

Fr.Thomas Pallauicinus Bononienfis Mag. &focius Reucren- 
diff.P.F.Ludouici Yftella Sacri Pal.Apoftolici Magiari. 
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A L L I MOLTO RR. PP. M I E I O S S E R. 

I PADRI CHERICI 

REGOLARI' 




O N quella fincerità d affèttione e d’amore, on- 
de ciaicun figliuolo , che non fia priuo d' auue- 
dimento e di ienno , all amor della propria ma- 
dre , fi lente per iftinto di natura inchinato, ha- 
uendo io mcdo Hello più volte confiderai , che 
quella Religione de’ Cherici Regolari , noftra 
comune Madre, fra l’altre olferuantifiìme, chia- 
. . . ... munente rifplende : mi pare d’hauer compreiò , 

che i noftri Antichi Padri, c figli di lei , per lor fingolar modellia , fi 
lìano compiaciuti, di tenerla infino a’ giorni noftri alcofa, non curan- 
do à gloria d’iddio , lode fua , c di tanti. fuoi figliuoli , e beneficio del 
profilino, di palefarla al Mondo, mandando in luce, con la fua prima 
origine, il nobililTimo luccefio e crclcimcnto di lei . La quale, in gui- 
fa di gloriola piatita, da fecondo e virtuolò feme mirabilmente nata , 
e dalle fante fatiche de liioi primi Iftitutori , recata lempre auanti , 
auuengache co’ iuoifrefchi e fruttuofi rami, ella fi fia nel fuccclfo di 
pochi anni, per le prime e più famofe Città d’Italia, à poco à poco al- 
largata ; oue fpirando continuamente , non meno il loaue odore de 
gli honorati cfèmpij della lor religiola vita , che’l lalutifero lapore 
del frutto dell anime, s e fatta di giorno in giorno, e defiderare e chia- 
mare . nientedimeno, per 1 iftelfa lor modeftia , nalcente da qucll’hu- 
milta,che gl iltefiì Padri della Religione , non s* eflendo curati di far 
note al Mondo molte attioni Eroiche d’alcuni più fegnalati foggetti 


di 
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di lei, non meno per dottrina chiari, che per bontà famofi , non fenza 
ingiuria del l’i ft e fi a Religione, l’hanno tenute afeofe, e quafi fotto vn 
profondo lìlcntio , infino à quell’ hora fepolte . Nel quale flato , fi 
potea ageuolmente dubitare, che andando elleno in obliuione , perla 
lunghezza de’ tempi , ancor la ricordanza loro , e la gloriofa fama di 
tanti Prelati e altri Padri , veri ferui di Dio, e delle religiofifirme at- 
tioni loro , veniffe facilmente meno j i quali , ouero dalla Religione 
affanti , hanno lafciato efempio à gli altri Padri e Fratelli , mentre- 
che in guifa di lucerne accefe , fopra i Candelieri delle lor Chiefe , 
non meno che con la dottrina , 1’ hanno lodeuolmente e fruttuofà- 
mente amminiflrate j ouéro fono flati efempio di profonda humiltà , 
non volendo , cofi le Degniti della Chiefa , come altri honori del 
Mondo, in guifa veruna accettate . Onde hauend’ io fempre fatto 
profefsione d’eflere à queila Religione , come à noiìra comune Ma- 
dre, flrettifsimamente obligato j per lo cui mezo, noi femo tutti, nel- 
la profefsion de’ tre Religiofi voti , in grembo di lei , à Chriflo Si- 
gnor Noflro , rigenerati e rinati , e come Mofe nella fifcella in pre- 
da del Fiume Nilo , dall’ ingorde acque del Mar di quello Mondo , 
ricouerati e faluati ; foflenendo di mala voglia , che la memoria di 
tanti fegnalati Padri e Campioni della famiglia noflra , reflaffe eflin- 
ta, e le lor gloriole attioni , nell’obliuione perpetuamente fepolte ; mi 
fon fempre fentito, non'folodal defiderio molto flimolato , mactian- 
dio dall’amor loro,foauemcnte fpinto à procurar di cauarle dalle tene- 
bre, in cui elle fono fiate tanto tem’po afeofe , e alla luce della cogni- 
tión del Mondo, con la diligenza mia palefarle . llche mi parca af- 
fai conueneuolmente richicderfi, non tanto per fodisfarc a’molti me- 
nti de’paffati Padri, di cui faremo memoria , feguendo lo flile dell’ 
Ecclefiaflico , che dice : Laudcmus viros gloriofos & Parentes no- 
llros in gencrationc fua : ma molto più pergiouarc , così a’ prefenti , 
come à tutti coloro , che dopo noi verranno j ne’ cui petti, gl’ efempij 
de’ palTati, faranno come fecondo feme , per farui nafeer l’ emulation 
della virtù e della gloria : hauendo maggior forza negli animi de’ 
mortali, gli efempij delle perfone illuftri , di deflare in loro il defide- 
rio della virtù, clic non hanno le femplici parole. Onde quel fanto 
vecchio e fortifiimo Maccabeo Mattana , per infiammar i fuoi fi- 
gliuoli all’orteruanza della legge, proponendo loro 1’ attion dc’paflati 
'Padri, c la fanta emulation della virtù, folca dire : Aemulatores cflo- 
te legis, & date animas veflras prò teflamento Patrum , & memen- 
tote opcrum eorum , qua? fecerunt in generationibus fuis , & accipie- 
tis gloriam magnam , & nomcn eternimi . L’ifleffo flile fu oflcruato 
dal fuò figliuolo Giuda Maccabeo , valorofifsimo Capitano , mentre- 
che nell’imprefc di guerra defiderofo di vedere il valor de’ fuoi folda- 

> . ti , 




fì^nrh p° de ^ a c dc11 f mi » aggiugncndo loro, quali come fproni a 
fianchi , attioni Eroiche e virtuofe de gli antichi Padri , dicea. • 
Mementotequahter fallii fadii funtPatres noftri. E quello è flato 
v mco fine, che m ha fingolarmente mofTo, à dedicar quella mia faci- 
caa Voi , Religiofifsimi Padri, accioche imitando Tenere virtuofc 
offe manza c la fàntità de pafTati Padri ; cerchiate di cammar fer- 
uentemcnte dietro alle veiligia loro, dimoflrandouimeriteuoli fi- 
gliuoli di quella noflra cotanto degna e ofTeruante Religione • affine-, 
che non cfiendo ella nelle mani voflre , al Mondo meno eferoplard. 
e nella Chicfia di Chnflo men fruttuofà all 1 anime , che nelle mani 
d f partati: ìReligiofi che dopo voi verranno, habbiano occafione 
di Lare a gara nellimitaaon della vita , e de gli efempij voflri , e nel- 
offe manza dell iflcfia Religione ,.per Torme voflre felicemente ca- 
minando , la conferuino in guifa di rugiadofa e frefca pianta , ripie- 
na lcmpre di hon, di frondi, e di frutti j di fiori per l’odor della buo- 
na fama , per poter dire con San Paolo Apoflolo , Bonus Chrifli o- 
dor lumus , di frondi,perla fruttuofa predication del Vangelo, predi- 
cando con l’iflefìò Apoflolo, Chriflo CrocififTo, e finalmente de 
frutti della falutc dell’animc , che dee effere il fine de Predicatori E- 
uangelici, e buoni lauoranti nella vigna di Chriflo. 

Degninoli addunque le Paternità Voflre , di gradire quello picciol 
faggio dell affetto fincero dell’animo mio ; il quale efTendo flato fem- 
ore grandifsimo verfo la noflra comune Madre Religione j infino da' 
>iù fre felli anni della mia giouentù , mi fpronò amorofamente à met- 
er infieme quelle mie poche fatiche , cofi in feruigio della Maeflà 
Diuina , come per vtile , egiouamento della medelìma Religione. 

Le quali , auuengache nella Latina lingua , già molti annfaddie- 
tro , foffero da me fcritte, come molti de Padri fi compiacquero di 
vedere ,c alcuni di loro prendetene copia : nondimeno confideran- 
do dipoi, che della notitia loro, non folamente i fratelli laici , làriano 
rimafi priui, ma molte altre diuote perfone ; mi deliberai , à honor di 
Dio c confolation di quelli tali , di difenderle ( come hò fatto ) nel- 
la materna lingua volgare. Nella cui Stona non m’allontanando dal- 
lo Itile de gli altri Scrittori, e particolarmente del Padre Maeflro Fr. 
Ferdinando del Caflillo dell* Ordine di San Domenico , nelle Cen- 
turie delTHifloria della fua Religione ; non me paruta cofa disdice- 
uole, vfar qualche digrefsionc, non folamente nelfoccafion delle no- 
flre Cafc di Napoli , ma etiandio d’alcune altre ; per dar notitia alle, 
perfone lontane, d’alcune cofe notabili, appartenenti non meno all’i- 
fleffe Città, che alla Religione . Nelle cui lodi , per breuità, non mi : 
par di douermi più lungamente diftendere: conciofiacofache da que- 
fla narratione dell’ attigni e fatti d e’ Padri , ciafeun lettore, potrà in_ 

parte, 


I . Mac. 4 . 1 


t. Cor. a. 
[. Cor . 1. 


parte, i meriti e la grandezza di lei , non mai a baftanza lodata , agc- 
uolmente comprendere. Piaccia alila Maeftà Diuina di confermare. 
quefta fruttuofa pianta ; accioche piouendoui fopra nuoua rugiada- 
delia Tua Diuina grada , fi come le diede buon principio, e Tempre di 
giorno in giorno miglior progreflfo j coli anche con maggior profe- 
rita, l’incamini al defiderato fine dell’vltima felicita, per cui Temo fia- 
ti creati, à gloria dell’ iftefia Maeftà fua , e beneficio vniuerfale della- 
Rcpublica Chriftiana. Di Roma il dì 23 • di Giugno 1 609, 

Delle PP. VV. molto Reuercnde 

Seruitorc e fratello amorcuoliffimo 
j D.Gio. Barata Vefcouo del Tufo. 
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AL LETTORE. 

SS END 0 MI dilettato nel tempo della 
mia giouentù , mentreche io flaua in quefta 
Religione , d'ofieruare e di raccogliere molte 
cofe , appartenenti alla cognition delTH i fio- 
ria kit ifieffa Religione, e dell' dtt ioni de Pa- 
dri di lei : fi come conobbi, che molte cofe del- 
le piu antiche e piu notabili di quella Congre 
gatione , e delle piti Reltgtofe atttoni de gl’ ifiefs't Padri , ò per la 
lunghe z,z,a del tempo , o per mancamento di chi nhauefe confer - 
uat a diligcnt emente la memoria e pofle in luce , eran refate af co- 
fe alla notitia degli huomtni ; cofi, non perdonando alla penna, 
per ritener meco la ricordanza di quelle poche, di cui io haueua 
certclfa, l ho in fino a quefii tempi apprejfo di me confer uat e, di • 
Itber andomi in quefl' •vlt imo, à comune bene feto loro , dì darle pu- 
bicamente alla (lampajaffineche non andafero inobliuione, 've- 
nendo meno infieme con gl tflefii Autori.Perctochcf come i frut- 
ti della terra , quando non fono nella flagion loro follecitamente 
raccolti , cadendo interra ,t ofio fi perdono e perifcono:cofi l'attioni 
fi gn a late, cherichiederebbono d' e [fere, mediante la cognition de l- 
l Ut fona , all eternità r accomandate , non cjfendo nel tempo loro 
con la penna raccolte, e con diligenza cufodite , mentreche man- 
cano per morte gli tutori , e la memoria degli huomtni è labile , 
anc or la fama della 'virtù, e Ì opere loro reflano nell’obliuione e fin 
te . Il che defidet andò che non int eruenga à molti Padri di que- 
lla Prigione , le cui atttoni pojfono efer di /ingoiar efempio e cC e - 
dificatione al A4 ondo, m ha fatto rifoluere di publicar quelle po- 
che cofe, ritenendone molt altre fitto fi lent io , le quali , ancorché 
j q uanto a mefien r iput ate per r vere , nondimeno non hauendo quel • 

/’ ime- 
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l'intera c ogni t ione e certez.z^a , che richiede la 'venta dell' Hi- 
Horia , non me parato di douerne far mentione . In tanto pren- 
dete cjucfìo picciol faggio del def derio che io ho di gtouar ut t conili 
ef empii di cjuejìa Religione , afsicurandoui che nel tempo auueni - 
re , ere fcendo ella di giorno in giorno , non fole vi gì ou era con l'e- 
fempio e con la dottrina ; ma darà ancora acca pone a chi vorrà 
fermerei dipoterut con l'HtJìorta maggiormente giouare . 
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DELL* ò RIGINE, E PRINCIPIO 

della Religione de’Padri Cheriei Regolari nella Città di Roma , c 
della maniera di viuere , lòtto la commune Regolare ofleruanza , c 
profefsione de’tre folenni voti, da’primi Fondatori di lei ordinata,. 

Cap. I. 


O P Ò tanti trauagli Toftcnnti dalla noftra Italia,già mol- 
ti anni addietro olcremodo afflitta, per le continue_i Guerre d’ira- 1 
guerre, le. quali nonfolamcnte àgli Stati dé’Principi 
ma ctiandio alla Religione , hanno Tempre recato gran Principi 1 , ma 
danno , maffimamente dalla venuta di Lodouico Baua- 
ro , fanguinolento nemico della Santa Sedia , infino al 
l’anno 1 5 37. ancorché i Romani Pontefici , attendendo 
al goucrno della greggia di Chrifto, alla lor cura com- 1 
molta , haueflero fommamente defideratff, per Io publi- 
co beneficio della Chiefa vniucrfale , di ridurre ilviuer del Popol Chriftiano 
in migliore Rato ; nondimeno nafeendo Tempre nuoue occafioni di Vari; , c di- 
ucrfi trauagli , infin ne’ tempi di Leone Decimo , d’Adrian SeTto, e di Cle- 
mente Settimo , ò per Tinfcrnale , c mortiTero veleno d’ herefia , ò per qual- 
che influenza di peftc, ò per la perturbation delle guerre, oucro per Ie_^ 
ciuiii diTcordie , la Republica Chriftiana fi ritrouaua ancora grauemente^ 
opprcfl'a . Pcrciochc quantunque memorabile fufle à tutta T Italia l’ anno 
1517. che Tu il quarto di Papa Leone Decimo , quando dopo tante calami- 
tà, ella cominciò à reTpirarc alquanto, lèntendo qualche odore della fua_, 
tranquillità , c ripoTo , sì per la pace fra’ Principi Chriftiani all’hora Teguita , 
come per altri rifpccri; nondimeno alla ChieTa di Chrifto , fu Angolarmen- 
te odiofo , e fùnefto. Imperochc all’ bora fi cominciò à fèntire non Tolamen- 
te dalla Germania, I’horrendo,e Tpauenteuol nome dell’ empio , e perfido 
Herefiarca Martin Lutero , c’ hauendo cominciato à vomitare il puzzolen- 
te veleno dell’ Herefia , prcdicaua , e fcriuca contro la verità della fede_a 
Cattolica ; ma Sciino Gran Turco, tolta infieme con gli Stati , etiandio la 
vita , à due gran Sultani , hauea con grandiffimo fpauento de’ Chriftiani , 
accrefcimcnto della Tua Tirannia , occupato i due potentiffimi Regni del 
la Soria , e dell’ Egitto . Non molto dopo , appena afiunt'o al Ponrcficato 
Adrian SeTto ottimo Pontefice, l’anno 1522. efiendofi impiegato con tut- 
te le forze, ai correggimcnto de’coftumi delle pedone Ecclefiaftiche ; noa_> 

Tolo fu impedito da nuoua influenza di peftc, ma ritardato infino à morte__^ 
con eftrema perturbation dell’ animo Tuo , per l’atroce nuoua della ferocità , 
e Tirannia di Solimano; ilquale hauendo meflfo l’afledio à Rodi , ancorché Ti- 
(IcfTo Pontcfice,in beneficio della Chriftianità, con arme con vettouaglic, 
con munitioni , hauefle foccorfo quell’ Ifola : nondimeno ftringendo il nemico 
I’afledio, in capo à tre mefi di difefà , il giorno del Natale di NoTtro Signore, 
quei Caualicri furon forzati à darfi , cedendo con infinito dolore di tutta Ia_» 


Chriftianità , e difpiacer Angolare del Papa , al nemico della fede di Chrifto 
quell’ Ifola , la cui libertà, fi com’era di grand’ importanza alla tranquillità, e 
quiete dell’ altre Prouincie del dominio Chriftiano ; coli la perdita, di 
’ grandiffimo pericolo , maffimamente alla Dalmatia . Nel quale flato , non cef- 

Tando 


etiandio alla 
Religione no- 1 
ciac. 


f a Rfimblica| 
Chrifliana_» ,| 
per occafion 
d’ herefia, dii 
pelle, e di garrì 
re naiolamé-| 
cc oppreffa. 


Pace concbia- 
fa fra’Principi | 
Chrilliani. 

Luterò inco-l 
minerà à Vo- 
mitar il vele- I 
nodellhercfial 

Il Turco to- 
glie a'Chriftia| 
ni la Soria. e 
l’Egitto. 

PP. Adrian vi.l 
dcliderolo del | 
la riformi-* 
della Chicli. 


Solimano do- 
po l'aflédió di I 
tre mefi to- 
glie Rodi a’ 
Chriftiani . 




1 


Digitized by Google 




Nuoni romul* 
ti nella Ger- 
mania perca- 
gion d’ herefia 

Zelo de’ Prin- 
cipi della fa- 
cra guerra al 
cóquiflo della 
Terra Sanca 


Papa Clcmen. 
te Settimo. 


Solleuamento 
de villani del» 
Germania, 
corrotti d’he 
refia. 


Apoftafia, e 
Icifma di Enri 
co S.Xedln- 
ghiltcrra . 


Alle neceflìti 
della Chicli 
Iddio è fem- 
pre prefente. 

Alla malitia 
de'fuoi ribelli 
Iddio prouede 
con la bontà 
de* Tuoi ferui. 


Hiftoria della Religione 


Efaia i4- 
Ofe* 4 . # 

Intento de 
primi iftituro 
ri. 


andò anrorrte'dtfcordic dé^Prmdp! Chnftranijahzi fentédofTriuòùàmcté mòlfi 
tumulti della Germaniche da nuouefuperftitiqni(;.orrotta,dall’v^bidiéza,eri- 
ucrenza della S. Sedia, s'andàua alienandolo fu mai potàbile, che quel buon Po 
teftee, potette recare ad cffetto,queirardcritcdefidet , ÌD,ch’egli hauéazdeJla .rifor- 
ma della Chiefa.Che fe in quei tepi, negli animi di tutti i Chriitiani Principi fof 
e fiata quclfiltetta perfetta vnione,equeirardctifIimo zelo di Religione, e vero, 
e cordiale amore di Chriftiana pictà,cdefiderlo' dclfefàltatiort delIàChielaichc 
vnì già infieme Goffredo Buglioni^ 1 grand" Vgonc, Tancredi, Ruberto, e gli altri 
Principi della facra guerra, à conquiftar la Terra Santa, fi può facilméte credere, 
che infino al di d‘hoggi,non folo l’iftcfia Rodi faria in poter de* Chriftiani ; ma i 
nobililfimi Imperi di Coftantinopoli , editulta TAfia* e gli altri delitiofi Regni 
della Grecia, no làrcbbono fottoJa duraferuitù de’neniici della fede Chriftiana, 
có tanta ingiuftitia,e tirannia poflcduti.Ondepopeua ben la Chicli Cattolica,in 
quegfinfelici tépi, pianger la calamirà del fuo ftaro„Qpnic Geremia pianfe già la 
mifera códition della Città Santa.ò'uccefie nella S. Sedia l’anno ij 2 4. Papa Cle- 
mente Vll.il quale hauerebbcageuolmentc potuto recare ad cfcgufionc la rifbr 
ma del Clero fccolare,dal fuo predcceflore felicemente incominciata , fe i nuoui 
romori della Germania, fanno del Giubileo 1 5 25 .che fu il fecondo del fuo Póte- 
ficato,noni haucflc non folamente impedito, ma Obremodo perturbare, e afflitto. 
Imperoche,folIeuati per la nuoua,e peftifera dottrina di Lutero, i Villani di quel- 
la Nationc,da vn nuouo furor di pazzia,fotto finto colore, e pretefto di Religio- 
ne, prendendo occafione dalla libertà Chri(tiana,cioè cófondcndo infiemr? la ve- 
ra libertà della grafia, con la diffoluta,e hcentiofa libertà della carne;prcdicaua- 
no ©Rinatamente, tutte le cofc cfTcr libere y c comuni, che è antica herefia de ali 
ÀnabatiftLLa qual pazza libertà,ferpendo à poco, à poco per le loro rozc menci 
dalla nuoua herefia di Lutero corrottc,e guafte;nó fido fi fparfe per tutta la Gcr 
maniajma niinacciàdo etiandioiPacfi più rimoti dell’ltalia,con incredibile vio- 
lcza,c forza, i furiofi Villani,non folo raetteuan le mani ne’beni delle Chiefejma 
contro l’antica Nobiltà^cramcntcm^chinàdojcercauanojòdeftinguerla in tut- 
to, ò almeno d’opprimerla. Accrebbcfi maggiormcte la perturbation d’animo, e’1 
difpiaccr di quello Póteficc, per li nuoui,e pericolofi romori dell’Inghilterra, già 
Primogenita di S.Pietro, e fiorifilfimo Reame Chriftiano, il quale, per la dilub- 
bidienza, anzi feifina , capoftafia d’Enrico Ottauo,fuo Rjè*cominciaua à volger 
le fpallc , alla Chiefa Cattolica. Per le quali pcricolofc nouità , ritrouandofi la.., 
Chriftiana Rcpublica , dal fuo primo iftituto,in molti abufi trafeorfa , e dal fuo 
tranquillo fiato cadutala Macftà diuina,che mai non abbandona la Chiefa fua 
fpofa,ma ftadolc fempre prefente, ne’maggior bifognidi lei, opportunamente la 
(occorre, dilibcrata per fua Diuina pietà, di fouuenir có opportuno rimedio,à vna 
cotanta infermità;volle inguifa di buon Medico, feruendofi de ’contrarijalla mal- 
uagità de’ribclli della Chiefa,con la bontà, e fantità d’alcuni fuoi ferui, mirabil- 
mente ouuiare. I quali, come diuinamente fpirati,e dallo fpirito di Dio fingolar 
mente modi; veggendo in quanto pericolo l'taua il Popol Chriftiano d’ infettarli 
nelle falfc dottrine della Germania, e per la mutanza di Religione, che fi comin- 
ciauaà fentir nell’Inghilterra : mentrechenelChericatofecolare, la difciplina, e 
olfcruàza Ecdefiaftica,fi vedea nel viucr Chriftiano foucrchiamétc trafeorfa , c 
diuenuta affai licétiofa,per no dir più tofto tato dilfoluta, e guaita, per la foucr- 
fitta licéza di quei tépi,che’l popol Chriftiano ne potea più tofto préder ammira 
tion che buon escpioicparcdo verificata quella fenteza d’Efaia,ed’Ofea: & er.it 
(icut popuku-i/icfacerdosiicczTo ferma dcliberatione di voler rinouar nelChericato 
fecolarc,quclfantico,cprimicroiftituto,cioè maniera,emododi viuer Apoftolico 
de'ChcriciRegolari,evcri olfcruatori de’tre reIigiofivoti,cioè c« quell’antica pu 
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riti di viuerlotto’lfoaue giogo d’Vbbidicza,Poucrtà,e Caftità,come ne'tfpi de 
gli ApoAdi,in Gicrufoléme,e in Alelfandria Tantamente s'ofTeruaua.E affineche 
quella loro Religiofa imprefa,e lodeuole proponimé*to,fi recafsepiù ageuolméce 
ad effetto; volle la Maellà di Dio, con quella occalioneparticolarmétc fouorir- 
gli.Percioche, ritrouandoll in quei tempi .nella Città di Roma vna Compagnia, 
polla nella Chicfo diS.Dorotca,fotto nominala, e titolo del Diuino amore, nel- Compagnia 
la qual s’attcndea lìngolarmcnte à gli cfscrcitij fpirituali; vi concorreuano con morJ’nduI 
gran concorfo non lòlo molte prillate perfonc , coli di laici , come Umilmente d’ | chicfa di s. 
Ecclefialtichma ancora molti nobili,c degni Prelati.1 quali, molfi da vero zelo di j p° rot ? a *. c 
finterà Rcligione,e Chrilliana pietà, attédcuano con grande lpirito,alTdfercirio °* * CrClC,, 
dcTantilTirai iàgramentijcon maggior frequcnza,che nonfaceuano l’altrc perfo- 
ne focolari di quel tempo.Quiui s'efercitauano,con le meditationi,fcrmoni,efor- 
cationi,e con altri limili intertenimenti fpirituali,chcfembrano vera diuotione,c 
pietà , e a’perfetti Cbriltianì veramente conuengono.Dimanierachc, da quella.» 
Compagnia, vfeiron gran perfonaggi,non meno in dottrina fomofi,cheper bon- 
tà,c fornirà di vita illullri,c fegnalati,e come da chiarilfima,e viuace fontana, ne 
fcatoriron fuori, infiniti riuoli,di purismi efempi d’humiltà,di carità, c d'ogni al- 
tra virtù ,ne'lòggctti, che noi diremo, i quali nclfuccelfo di poco tempo, furono 
al Mondo , delle vere virtù Chrilèianc,efempio , e fpecchio.Et effondo naturai u 


proprietà della virtù, d’incaminai i virtuoli, e Tuoi alleui,in guifo di buona Ma- 
dre, ogni dì à maggior perfettione : concioliacofache colloro folforo, dal fuoco 
deli’amor Diuino mirabilmente infiammati, e da quel fuperno lume , che ci pre- 
uiene, nelle Diuine virtù ci conferma, diuinamente illuminati, conlìderando pru- 
dentemente, quanti lacci tien Tempre apparecchiati il Demonio infernale, per in- 
cappiar coloro, che lì trouano nel profondere proccllofopelagodel Mondo, e dc- 
ideran veramente di feruir à Dio , per ifuilupparfi da cotanti lacci ; e fuggendo 
rancamente ogni mondano intoppo, voltare in tutto, e per tutto le (palle al feco 
o: li dctcrminaronod’iftiruire,c fondar vna nuoua Religione di vera olforuaza 
Regolare, in cui al culto d’iddio totalmente dedicandolì,douelfero có la promef 
"a, e olfcruanza di pronta Vbbidicnza, volontaria Pouertà,epura Caftità,che fo- 
no i tre effondali voti della Religione, alla Maellà fua perpetuamente fcruire . Il 
qual iftituto,c modo di viuereveramete Religiofo, ritrouandolì in quei tòpi nei 
Zhericato fccolare alquanto traIafciato,e fcorlò,parea che no più fuor delle clau 
m;e fiorilTe,raa lolo détro a Chio(tri,colì de Monaci, e Canonici Regolari, come 
degli altri Religioli clauftrali,!! folTe lìngolarmcnte ritirato, e rillretto. Onde fot 
ta cotale diliberatione,haucndo Tempre à quello alto fegno tefo la mira della lor 
^hrilliana,e Religiofo prudenza, c con quella fidàza, ch’eglino haueano in Dio, 
di tutte le facoltà, c follanze terrene inreramete fpogliadolì; li contentauano di 
quel poco, che da’fedeli di Chrifto,pcr mera necelfirà dell’vlò comune, era loro 
volontariamente offerto. Dimanierache, coli liberi,e fciolti da ogni inquietudine 
e cura humana,à fembianza di quello, che foceuano'gli Apoftoli,c fuccclfori loro 
nella primitiua Chiefo,ricordandolì,chcla Maellà di Dio, no Jafciòperir mifera- 
metc di fame il S. Profeta Elia,mentrcche ritirato dalla frequéza degli huomini, 
e ne llaua per ordine Tuo nel torrente di Carisma per mezode’corui pafcédolo, 
a mattinarla fera di pane, c di carne il prouedcaàballaza;equado perlodcicr 
to fuggiua la pcrfccution delle mortaliflime minacce dell’empia Gczabella, per 
mano dell’Angelo gli madò del pane,e dell’acqua, e che per mezo d’Abacuc prò 
uiddeda magiar al Tuo fcruo Daniello,ctiadio nel lagodc’Leoni;oue per fatollar 
'ingorda fame di quei fcrociffimi animali,egli era (lato pollo, e che S.Paolo pri- 
moRomito,hauédo felfanta anni cótinui habitato nell'Eremo, era folito di riccuer 
ogni di vn mezo pane dalla copiofo mano della prouidéza diuina, la quale nella 
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vifita di S. Antonio,raddoppiàdo aTuoi buon ferui la prouifione, per mezod’vn 
Coruo,màdòloro il pane intero: fi deliberarono, appoggiati alla certezza della 
irouidenza di Dio, di viuer poueramentc,e fenza andar mendicando, afpertare, 
auafi fottol’ale deli’ifteffa protettion Diuina,d'efier à baftanza foftentati , e pa- 
ciuti, mediante quel folo aiuto, che da’fedcli di Chrifto folle loro fpontancamen 
te donato. Dimanieracbc il pollcder entrate, e beni ftabili,non mai era lecito, no 
blo in particolare,comc tutti di concordia cóuennero,à eflempio di tutte 1 alrre, 
cofi antiche come moderne Religioni ofieruàti,ma ne pur in comune, fc non con 
quella limitation eh e dccta.Ma quella nuoua,c difufata maniera di viuere , la_» 
qual parea, che lótana da ogni fidaza degli aiuti,e mezi humani, nella lòia fpe- 
ràza della Diuina prouidenza fingolarmcnte cófidafle;fi come per li tépi addie- 
tro fu quafi fenza el"empio,ò paragon verunojcofi recò à quella Cópagma del pi 
uino amore, cotSta marauiglia,e ftupore;che fra tati buon fratclli,c ferui di Dio, 
di cofi nobil Cópagnia,e di Prelati, e di priuatc perfonc,e di numero, e di merito 
ragguardeuoli molto, e venerabili^ quali defideràdo delfer partecipi di quello 
>ublico bene,cócorreuano à gara có molto fpirieo, alla fbndation di quella nuo- 
ua Religione, non fi trouò chi salficurafie d’cfporfi al manifcllo pericolo della fa 
me, rimettendoli alla volontà, e arbitrio di quelle perfone, che nelle neccfliràloro 
ì folfcro compiaciute di louuenirgli.'ma folaméte quattro di loro, fcrmadofi nel- 
a certa fperanza delle promelfedi Chrifto, fi rifoluerono di rinouare quell’antica 
Apoftolica forma di viuere, fondando vna nuoua Religione. Ondc,conciofiacofa 
che la perfcttione,c lode della virtù, non nel numero di molti, ma nel merito delle 
jerfone piudegne,fingolarmenrc confifta,quatominore,e più feelto fu il numero 
deprimi Autori, tato più meriteuoli, e più degni di lode s’eftimaranq dalla Rcli- 
»ione,come Capi,e Fondatori di quella. Per cui douendofi fare elettion di qual- 
che habito Regolare;auengache non mancalfe loro in quei tépi refemnio di mol 
te Religioni,di perfone Clauftrali,cofi di Monaci,comc di Frati, i quali viucndo 
con fomma lode,c molto rcligiofamcnte,attendeuano à quella buona olferuanza 
delle Regole, e Coftitutioni, che da gli antichi Padri erano frate loro ordinate , e 
afeiate: nódimeno, conciofiacofache il Chericato fecolare fofie molto trafeorfo, 
e variato dal fuo antico, e diritto iftituto,pcr darli alla riforma di quello , deter- 
minarono di douerfi vcftirc,epréder queli’habito de’Chericifcomc cóniuncmétc 
: i dicc)Riformati.Pcrcioche,conofcendo quelli fcrui di Dio, il Clero fecolare et 
’er ridotto in quel cattiuo fiato, che riferilce Lorézo Surio nel Cómentario reru 
in orbe geftaru, fatto l’nno i s » 7 *e che di quella rilafiatione , lo federato Martin 
Lutero fi leruia per beffarlo , e metterlo in vii confidcratione apprdfo al volgo 
(pcrlo qual termine egli andaua nella fua falfa dottrina femprc inai più creden- 
do) fi diliberarondi viuer cofi rcligiofamente, procedendo in quella vita Che» 
cale riformata: il qual modo di viuere, non folamcntc fofse falutifero per l’anime 
loro, Ma anche fcruifse per efempio degli altri del Clero fecolare, fi nel culto Di 
uino, mediante la diIigcnza,e’poIitia degli Altari, e delle Chiefe,e recitàdo i Di- 
urni vfficjjj come neHamminifiration de’fantiflìmi Sagrarne», có quella iolleci 
tudine,c zelo che cóuienc,c fenza interefse veruno,c con maggior frequeza, che 
non fi coftumaua in quei tépijefsendo molto raffreddata, c tralafciata quella lo- 
deuoIe,e religiofa vfanza:fimilmente,per dar esépio al Clero fecolare, d'attender 
à gli ftudij delle facre lettere,e della predicanoli del Vangelo, come già per gra- 
fia Diuina, e neU’vno,e neH’altro>fcIiceméce è deceduto, e có euidete frutto dell 
jtnime,e feruigio della Macftà Diuina.Cóciofiacofache,hauédo quelli Padri Che 
rici Regolari, di tutte quelle cole, come d’vfficij degni di veriRcligiofi fatto sepre 
articolar profeflione.n c rifultato notabiliflimo feruigio alla Chiefa Cattolica, 
ella qual maniera di viuere , dopo Tiftitution di queita Relig. ne fon fiate fon- 
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L.atCjC inllituire molte altre, di Cherici Riformale Regolari, le quali haucnd’hau- 
oro ì ifteuo ffirito* c fcopo diriibrmar il Clero fecolare ; hanno Umilmente prefo 
f ha hito Qvci'vcale.Onde per fauor della grafia Diu ina, al preséte fi vede per rutto 
il Clero focolare effer affai dedito al viuer virtuofo , c hauer fatto gran progreffo 
negli fttidii,cofi deTacri Canoni, come della fiera Teologia, e altre frìenzevdoue 
già per l’ addietro. egli era non meno ne coftumi rilaffato", che ncgK ftudij idiota, e 
da cotal profeffionc alicrio;nella qual religiofa imprefa, i Padri della Compa».di 
.Giefiijche vennero appreffo, hanno fpecialmente molto giouato. E cofi in quella 
(maniera, e modo di viuere veramente ReIigiofo,parc che quelli primi Padri,comc 
zelanti, e defiderofi della riforma della Chiefa,voleffero vmreinfiemel’offeruate 
E vita Monaflica,con quella del Chcricato fecolare, à imitationedi quello c’hauea 
già furo il gloriole) Martire S. Eufebio Vefcouo di Vercelli.il quale (come rife- 
rire S.Ainbroflo, e S.Maffimo) abbracciando prima di tutti gli altri Scinti Padri, 
nelle parti d’Occidcnte, quello fanto iftiruto Apoftolico, vnìinfiemela vita Mo- 
narca con la Chericale : Hac inimprìnm in Occidenti* partibus,diuerfa inter 
Eu/ekiut fanti* memori * coniunxit , dice S. Ambrolio, e foggiugne S. Mallimo le 
puntuali parole, come cita S. Ambrolio al tomo terzo delle lue opere nel medefi-, 
mo fermone: Nam ì vt catera taceam, illud qudm admirabtle fi?, quod in b ac fanti a 
Ecde/tj, eofdem Monaco* inHttuit^qoo*. Clerico!-, atque ijfdem penetraitbus facerdota- 
lia officia confinerà qutbus & /iugular ts c a/t morti a conjcruatur ; ut efiet in ipfis vi- 
rit contempla* rerum , & ac i uratio leuttarum, vi fi videris Mon after fi letiulos , infilar 
Orientali! propofiti tudices , fi dcuotionem Cleri perfpexerii, Angelici ordini* ob/erua- 
tionegaudeas . QueU'illcffa maniera di viuere, ancora dalgloriofo Monaco San_. 
Martino Vefcouo di Turonc, fa abbracciata , c recata lìngolarmcme auanti . La 
medefima vnionc fa caramente amata , c raeffa in efegutione dal gloriofo Padre 
S. Agoftino Vefcouo Ipponenfe , gran lume della Chiefa di Ornilo , e da lui in- 
uiolabilmente offeruata , come nelle Chicle d’Orientc haucan fatto molto prima 
S. Gio. Crifollomo,e S.Gregorio Nazianzeno,con euidente vtilità,non {blamen- 
te delle lor Chiefe particolari, ma ctiandio dcirvniuerfalc. Quella medclima im- 
preca (come riferifee nella fua Hilloria il Venerabile Beda) fa abbracciata ancora 
da S. Colombano nell'Hibcrnia ; il quale molto prima che venite nell’Italia, ha- 
ucndo fondato in qucll’Ifola vna Congregatione di Preti, e di Cherici, chiamata 
Ifolana, che viuendo regolarmente, facean profeflton di vita Apolloiica; in fuccef- 
fo di tempo, prefi dodici di loro in fua compagnia,!! dcliberàdi trasfeririì nel Re- 
gno di Francia, il quale (come fcriueLorczo Surio nella vita di S.Suuiberto Con- 
feffore) hauendolo per tutte le lue parti diligentemente ricercato, e con la predi- 
catione del Vangèlo intricato al Diuin lume della Fede di Cimilo, fene venne_^ 
vltimamciuc in Italia; c ritiratoli nel Pacfe di Bobia, che.è nello Stato di Milano, 
fondò quiui vn Monallcro, continuando di viuere nelloffcruanza Regolare della 
ior vita Apollolica, come nel luogo citato riferifee l’ifteffo Surio . 

In qnefta maniera adunque diedero principio i noltri primi Padri alla Ior nuo- 
ua Religione.-affincche abbracciata tale vnione,à imitation dc’più antichi, c San- 
ti Padri, coli Greci, come Latini, defiderofi di feruire alla S.Chiefa di Chrifto non 
meno in feruigio di Dio, che per falutc del prolCmo, le foffero fempre gioueuoli, 
cofi con la riforma degli habiti , e de’coftu mi delle perfonc Ecclcfiaftiche , come 
nel fucccffo di pochi anni,crefcédo à poco à poco i foggetti,e figliuoli di cofi buo- 
na Madre , molto maggiormenre con la predication del Vangelo , la difendeffero 
dalia mortifera infettionc,cpcftiIenza deH’hcrcfic,che pure in quegfifteifi tempi, 
con mani fi ito danno de fedeli diChrifto, nella Germania, e nciringhiltcrrajs’cran 
già cominciate à fcopnrc.Di manierachc,fi come il primo Capo, c Fondatore de’ 
Pr edicatori S. Domenico, comin ciò la fua honorata,c Tanta imprefa,predicando 
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in Francia l’anno i2o8.cótro gli Herctici Albigcnfì;cofi i primi Fondatori di que- 
fta Religione hebbero intcntionc di ouuiare non fidamente à gli abufi del Popolo 
Chriftiano; ma ancora alla peltiientiale influenza dcll’hcrefic, che già nella Ger- 
mania, e nell'Inghilterra nate,incominciauano à germogliare, Rendendo i rami 
fuoi'etiandio per l’Italia. Quelta medefima intcntionc, creligiofo fine hebbero i 
Padri di S.Francefco,i quali molli da N. Signor 'Iddio, abbracciando poco dopo, 
cioè l’anno 15x5 .con la nuoua riforma dcll’habito Cappuccino, vna poucrtà c- 
ftrema.e fcguendo le veftigia del gloriofo P.S.Franccfco,con molta aufterità,dcl- 
l’habitOjC della vita,vollon chiarire il mondo, quanto s’ingannaflcro gl’iftcfli Hc- 
rctici, predicando la libertà della carne, e del fenfo. A queft’iftclfo fine fiiron fon- 
date poco appreso molte altre Religioni di Chcrici Regolari, fra le quali la prima 
; Ai quefta,di cui fi fcriue al prcfcntejma tutte à beneficio vniuerfale delia Chiefa,e 
' cottfufion degli Hcretici.-Percioche le Religioni dalla fanta Sedia approuate, fono 
ìjhìd"! come Rate come tante lcuole , fondate dalla Madia di Dio nella fua Chiefa Militante, 
fcuole per am c j ate ^Cattolici per loro edificationc,e ammaeftramcnto,per mantenerli nel gre 
^ càroìicL bo della S.Chiel'a Romana, lotto il loauillimo giogo dell’vbidienza di cofi buona 
jjaoncRcligìo Madre, e del Pontefice* comune -Padre de’Fcdcli. Onde noi veggiamo per l’efpc- 
odioic. HCrCt rienza di molti anni, quanto àgli empi Herctici fiano Itatele buone Religioni o- 
diofe,come fpccialmente nelle Prouincie,Reami,e Stati, oue per opera del Demo- 
nio, maligniamo feminator della zizania,regnano l’hercfie;rcftrcma bcftialità, 
malignità degli Heretici comincia dalla difiruttione,c rouina de’Monaficri,c Ca- 
fe dc’Reiigioli, cercando d’eftinguere le Religioni, le quali aiutano grandemente 
à mantener in quello Mondo, accelo il diuin lume ddla fede Cattolica infino al- 
lo fpargimcnto del proprio fangue, come hanno fatto, tanti fecoli addietro, molti 
Monaci di Si buon padri*cofidell’antiche Religioni offeritami, de’Monacidi S Benedetto, co- 
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s. e Domenico, me delle più moderne di S.Domenico$e di S.Francefco,e d’altri, e in quelli virimi 

S. Franccfco. 

còfMli Oiw* Qy c fi° c * può tcllimoni are lami fera Germania^ cui Herctici, fcguendo il pazzif- 
fimo furore dell’empio Martin Lutero, vclenofilfimo capo di queU’infatiabil’Idra 
di tante tefte; attefero Tempre alla rouina de’Monalleri , e alla perfecution delle 
Enrico 8.Rc_- perfone Religiofe . Coli fece pochi anni fono in Inghilterra Enrico Vili, il quale 
rouina'lutd ■? rouinando trecento fettantafei Monalleri d’ottimi Religiofi,per ellinguer'infiemc 
Monafteri del tutte le Religioni, hauea Ipcflb queft’empio,e barbaro detto in bocca, i nidide’cor 
fuo Reame. u j jouerfi in tutto, e per tutto disfare affineche non mai più venìflc lor voglia di 
LifaliettaRei- 1 tornare ad habitarui dentro . Cofi fece, dopo lui Lifabctta fua figliuola; la quale 
ra rouma'im- v “ lta daJl’ifteffo furor d’herefia;rouinò nella vicina Scotia, tutti i Monafteri delle 
«i Monaflcri pedone Religiofe > mentrechc ella tcneua in prigione la Serenilfima Reina Maria 
delia Scotia. Stuart, vera, c Jegitima Padrona dell’vno, c dell’altro Regno, à cui ella tolfe vin- 
osamente, con infinita ingiuftitia, inficine col Regno etiandio l’iftclfa vita. Fu ad- 
dunque in piacer dell’infinita Clemenza, e bontà d’iddio ,<hc ne’maggior mali 
del Mondo trouò Tempre alla fua Chiefa conuencuolirimcdij , di dar principio à 
quella nuoua Religione, quando appunto l’empio , e maluagiflimo moftro infer- 
nale Martin Lutero, venuto quafi dall’inferno, hauendo in guifa di fùria inferna- 
le pochi anni addietro, cioè l’anno 1 5 1 7. che fu il quarto del Ponteficato di Leon 
X. cominciato à mandar fuori 1’ardentiffimc fiamme dell’odio mortale contro la 
Santa Madre Chiefa; raccolte tutte l’antiche beftemmie degli Heretici, già ne’fe- 
coli addietro , daH’iftcfla Chiefa condannate , e publicatane vna nuoua in Safto- 
nia : poich'egli hebbe col mortifero vomito deH’herefia, tutta la Germania auuc- 
k-nata, per colmare il Tacco delle fue maluagità , fi deliberò alla fine queft’iftef 
Co anno 1 5 14. quando hebbe principio quella Religione, fpogliandofi l’habito di 
S. Agoftino, ch’egli hauea indegnamente portato tanti anni, di partirli publica- 
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Capii 7. 


mente ancora dalla confeffion della Fede Cattolica , e vbbidienza della Chiefa_, | lnte , ro R« 
Romana; e apostatando inlìcmemente dali’vna, c dall'altra, voltar le fpalle à Dio, Iddia ma. lt0 - 
dicendo il gioriofo Martire S. Cipriano lAlienui e{l , profanui e/l, bojlis e/l, habere. I De vnic. *Écd. 
iam non piteli Deum patrem, qui EccUJiam non babet mal rem. Onde cominciandoli ^henc^Rc 
à fpargere il Tuo veleno per tutta Europa , par che la-Macftà Diuina, facelfo aprir! nuoua fcuofi 
nella iiia Chtcfa Militante, vna nuoua fcuola per fedele ammaeftramento dc’Cat- 
tolici, c Teucro martello degli Heretici(come nel fucccfio di quella hi&oria lì po- 
trà agcuolmcnte vedere) facendo i Padri profelfion di Predicatori del Vangelo, 

Jle cui parole, lì come fon fuoco, per infirmar gli affetti de'buon Cattolici, con fon 
duri martelli, per ifpczzar la contumacia, c oltination degli Hcrctici, dicedo Iddio 
g in Geremia :Numquul non verba mea funi qua/i ignii,& quaft malleut colerei petroli Hicr. »j. 
Eaccioche tali follerò i Padri di quella Religionc;Gio Pietro Carafà,primoAu- g io. Pietro c» 

, tote, Capo, c Fondatordilei.dall’opcre fi fece conofcere feuero martello d’Herc j rifa martello 
rici i perciochc non folamente , mentrecli’egli fu Cardinale di S.Chiefa, clfcndo ^ e 8 liHere1, 
Capo della Congreg.del S. Vtficio delj’vniuerfale Inquilìtioncjl’clforcitò có arde 
tifiimo zelo, procedendo rigorofamentc contra i delinquenti^ molto più elTendo 
afTunto alla Catedra di S .Pietro, e goucrno della Chicfa vniucrfale,Iafciò dopo fc 
perfettilfimi ordini contro à quella peftilentiale influenza deH’Hcrelìaji quali, in- 
fima al prcfentc , inuiolabilir.cnte nella Chiefa s'olferuano ( comenclla vita di lui 
diftefamentc fi dirà) ma ancora i Tuoi figliuoli, c Padri deli’ifteffa Religione, à imi- 
tation nel lor primo Capo, e Pallore, in ogni occafione, hanno Tempre dimoflra- 
to,e con le parole, c co’fattijd’haucr fommamentc in horrorc qualunque nuoua, 
ò erronea opinione, c’habbia pur apparenza di falfità,contro la verità della fede,c 
lana dottrina, come nel proprio luogo diffufamente diremo.Nella fondationc ad-, 
dunque di quella nuoua Religione, ordinata per riforma del Chericato Secolare, 
e nuoua fcuola per ammaefiramento de’buon Cattolici , contro gli errori de’mo- 
demi Hcrctici, i primi Fondatori, e Capi, i quali in guifa di fortilfnne colonne, do- 
uean foftentar quello nobile edificio, furono Monlìg. Gio.Pietro Carafa nobile.^ 

Napoletano, all'hora Vefcouo di Chieci,cheda Papa Paolo III. fu creato Cardina 
le ,c fuccedendo nel Pontefìcato (come al proprio luogo più à lungo fi dirà)volle 
effor chiamato Paolo IV. il P.D.Cactano Tiene nobile Vicentino, Dottor ncll’v- 
na,c nell’altra Legge, c vno dc’fctte Protonotarij Apollolici,il qual numero à tò- 
po di Papa Siilo V Tu accrefciuto, infino al numero di dodici, come ancora al pre- 
f ènte li cótinuadl P.D.Bonifatio di Colle nobile d’AIcffandria della PagJia;e’l P. 

D.Paolo Conlìgliero nobile Romano, che fu fratello del Card. Gio.Battifla Con- 
figlicrojla qual famiglia è la medelima che la GhiGIcria, di cui nacque Papa Pio 
V.come pcrBi cue dcll’iftcffo Pontefice, n’apparifcc dichiarationc,fatta fan. 1572. 
ilchc anche diffufamente riferifee il Padre Macflro Fr.AlfonlòCiaccone,nelIa vi- 1 
ta deU’ifteffo Cardinale, fotto'l Pontefìcato di Papa Paolo IV. il qual P. D.Paolo 
viffc fempre con grandiffima purità, come chiaramente apparue dalle Tue fteffe—» 
parole : perciochc effondo nell’età decrepita , venuto al fin della vita fua , e quali p 0 ® c t ‘ 
neU’vltimo areicoIo,vicino à róder l’anima al Creatore, có occafion di ringratiar- IS um ‘ ont ' 
lo d’altri beneficij riceuuti,confèfsò rcligiofamcntc d’hauer obligo particolare al- 
la Madlà fua Diuina, ch’ella l'hauelfe talmente prelcruato, che ncH’iflelTo flato di 
purità.ch’cglieravfcitodel ventre di fua madre, fc n’andaua à fcpoltura(per rife- 
rir le proprie parole di lui ) inoltrando d’haucr grandiflìrao contento cheN. Si- 
gnor Iddio, l’hauelfe da qualunque macchia di fragilità, ò impurità, per fua gra- 
na , preferuato . Quelli furono addunque i quattro primi Autori, e Fondatori di, 
quella Religione, huomini veramente fceJti,anzi Apoftohci, c non meno per bon-j laudatori dì 
ta, e feruor di fpirito fegnalad, che per dottrina, c prudenza dcll’attioni humane quella Reiig. 
molto chiari, c famolì, non folamente nel mondo per fanguc molto nòbilmente.-» 
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nari. M’Illullriffima Famiglila Caraf.i del P.D.Gio. Pietro, non fi dice altro, cf- 
fendo in o°ni luogo ben conofciuta . Della Famiglia nobihflmia Tiene del 1 . D. 
Cactandjlde Perfonaggi di quella, e degniti, e carichi nelic,pcrfone della me- 
defima famiglia, fc ne dirà à lungo nel cap. 7 i.con l’occafione Chic- 

fa ottenuti da’noftri Padri nella Città di Vicenza, patria dell ìlteflo P. D.Caeta- 
rió. Dell a hobititfima Famiglia di Colle del P.D.Bonifatio, della Citta d Alcilan- 
dria della Paglia , fene fa nobii mentione nel meddimo cap.c della fua antica 
nobiltà.c de’ìòegetti nobiliflimamétc impiegati, in occafione cofi di pace, come 
di Guerra, e della lor pietà, e liberalità ncllantica fondatione,e dotatione di mol- 
ti lufpatronati . E deiniluftrc famiglia Configliel a dd.P.D.Paolo,già s c detto, 
e chiaramente apparifee cifcr 1 ’ifcciTa che laGhilileria , delia quale nacque Papa 
Pio V. il quale tanto maggiórmente l'illùfrròjC fece per fcmprechiariflima,c Wiu- 
firilfima in tutto il mondo . E cfi'endo frati i Fondatori tanto chiari, c famofi nel 
mondo, nonfolo per le loro rare virtù, c efempiar vita, ma anche illufrri per lin- 
gue; non è marauiglia che infino al giorno d’hoggi tanto numero di per fonc no 
bili, e illuftrcmétc nateiinuitate dal loro efen.pio fi fian fatte Rchgio,c,ncll lite la 
Relk’ione.Spogliandofi dùque tutti quattro de’pioprij beni, poiché di concordia 
n’hebbero feelta quella parte, cheparea loro cóucncuolc, c fattone dono alla Co- 
T ihunità, acciochc fluendo alTvfo comune, folfealle nccdfità di ciaicuno in pam 
colare alla giornata dillribuira,e difpenfara;à dì 7-di Settembre dell’anno 1 5 = 4 ; 
Monfi°rror Carafa fece vn teflamento, rogato da Stefano d’Amandis Notaio di 
Campidoglio, nel quale fi vededifìefo vn proemio, dettato dall’illcllo. molto di- 
uoto, chrifiiano,cpio; e apprelfo rifiutinone dell’hercde, e vltimaméte 1 legauje 
non molto dopo, cioè à dì 1 3. deH’ifteflo mefe,e anno, il medefimo Carafa, infie- 
mc coTadri D.Cactano, e D.Bonifatio, per atto publico di donatione irreuoca 
bile tra’viui, ftipolata daH’ifttlfo Notaio, per la gratia ottenuta, conforme al Brc- 
ue, fpedito fottoi 24. di Giugno deH’illeflb anno; donaiono , come a’pouen di 
Chriftojà ouefia Religicne,che da loro fi douca fondare, alcuni beni i quali erari 
rimafi dalle difpofitioni , c diftributioni già fatte; come fi può vedere dall ìftefio 
teflamento : le quali feritane fi confeiuano nel publico Archiuio deli Vlfccio m 
Campidoglio , che non fidamente hò vedute , ma ancora per maggior fodisfar- 
tionc, hauendone voluto le copie fedelmente ricauatc da’loro originali , le tengo 
apprdfo di me , E per fine di quello Capitolo , aucrtifca il Lettore , quel che ri- 
ferifee Diego Paiua Andradio Portughefe nel primo libro delle lue elplicatiom 
Cattoliche; oue parlando dell’iflitutione, cofi di quella Religione breucmente_-', 
come di quella dc’Padri della Compagnia di Gicfu, e dc’iuoi primi Fondatori 
affai diffufamente ; riferifee quiui, quanto fi fia ingannato vn certo Martino 
Chcmnicio Heretico , il quale non facendo differenza veruna fra quelle due_^ 
Religioni, oucro più tollo confondendo l’vna con l’altra , diffe, che la prima on- 
éincdc’Padri della Compagnia di Gicfu, era fiata da Don Gio. Pietro Carabo 
in Vcnetia, che fu poi Papa Paolo IV. errando non folo nella perfona del Fonda- 
tore; ma nel tempo, c nel luogo : percioche quella (come riferifee Fifteffo Paiua, 
Nicolò Sandero, e gli altri Autori cattolici, che ne trattano) hebbe principio le- 
dici anni dopo l’iftKUtion di quefia de’Cherici Regolari , fotto’l Ponteficatodi 
Papa Paolo Terzo, fanta memoria, l’anno 1540. dal B. Padre Ignatio Loiola, m 
compagnia d’altri noue dairiftelfo Autore nominati ; quando per la feifma d En- 
rico Occauo Re d’Inghilterra, e per la maluagità degli Hcretici, tutte l annche-j 
Religioni furon cacciate fuori di quel Regno ; ma quefia de Chcrici Regolari, 
hebbe origine l’anno 1 5 24. fotto Clemente Settimo , come detto, e come fi di- 
rà nel fcgucntc Capitolo» 
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Monfignor Ci©. Pietro Carafa, principale de'quatcro Fondatori del- 
la Religione , fatta nelle mani del Pontefice la rinuntia del fuo 
Vclcouado, e mfieme co’ tre Compagni la folenne profeflìone ; 
ottiene dalla Santa Sedia , alla fua Religione , molte gratie , e 

priuilegij . Cap. II. 

A N NO addunque di Noftro Signore 1524. che fu il primo di 
Papa Clemente VII. hauendo quelli quattro Campioni iftituito 
nella Citta di Roma quella nuoua Religione de* Chcrici Regolari, 
detta volgarmente de’Teatini; cdefidcrando infieme,ch’clla folTe 
• 1 °?' « ^* opra vna P rofonda fiumiità,vera mortificatione,e perfet- 

ta ncgation dilc ftcjfojpcr quello non folo dettero il dì 14. di Settembre, che è 
dedicato all Efaltatione della Santa Croce, ma facendo di quella iftefla Croce 
fpccial imprefa,c collocandola fopra tre monti (come infìno al di d'hoggi fi ve- 
de) 1 dettero per arme, e infegna loro, volendo haucrla etiandio ne’figillf in vc- 
ce d arme imprese ftampata. II qual giorno, tanto più volentieri fu eletto da’ 
primi Ilhtutori,e tenuto da loro in particolar diuotionc i perciochein quell’ i- 
fteiro giorno è veramente la fella di S. Gio. Crifollomo , vn dc’quattro Dottori 

d 5 !f S hlCfa GrCCa3<l1 cu, ? fl comcPa P a Paolo IV. era diuotillimo,cofi ancora^ 
gl ìflelfi compagnie Padri della medefima Religione, hanno Tempre continuato, 
ancorché la Santa Chìcià cclebril’iftefsafeftiuitàa‘ 27. di Gennaio, quandofh 
traslatato il corpo del Santo dalla Città di Comraana, in Colla ntinopoii come 
lì legge nel Martirologio Romano , fotto J’ illefso dì 14. di Settembre ; nel qual 
giorno 1 Padri Chetici Regolari , in ciafcheduna delle JorChicfe celebrano o- 
gn anno folenmffimamente la fella ddl’Efairation della Santa Croce , in memo- 
ria dell Illitutione della loro Religione, inoltre digiunando diuothmente il gior- 
no innanzi;e per hauerne nella memoria, e nei cuore più imprefsa la ricordanza 
fanno giornalmente dell’iftefsa Santa Croce la commcmoratione nelle Laudi e 
nel Vcfpro, fuorché nelle feftc doppie. Fatta addunque l’elcttion di queito 
giorno,iI P.D. Gio. Pietro Carafa,per renderli più libero , c più fciolto a feruigi 
di Dio, c piu fpedito all’ofseruanza della fua Religione , con edification di tutta 
la Corte di Roma, per ilpoglfarfiinficmedd.caricodell’animc, rifegnò libera- 
mente nelle mani del Pontefice Clemente VII. il Velcouadodi Chicti, poiché 
venti anni interi con molta lode di fingolar bontà,d’integrità di vita , e di pru- 
denza nelle fueattioni, l'hebbe fruttuofamcnteamminiftrato . Quando douen- 
dofi prouedere,e far elettione di nuouo Capo , c Paftore per quella Chiefa an- 
corché il Pontefice per la fidanzategli hauea nella prudcnza,e bontà fila’, ri- 
mettere in lui la facoltà di proporgli alcuna perfona mcrireuole, e fuificiente^, 
per fuo focce/Torei cuttauia non fi potette mai pervadere à farlo ; ma predando 
inftantemente fua Santità, chedouc egli cercando di fcpararfi dal Mondo, per 
poter nella vita Rcligiofa,più quietamente , e con maggior profitto attenderei 
alla falute , e bene dell’anima lùa , non gli dette occasione di trariì addofioper 
‘altrui amminiftrarione , c gouemo , alcuno fcrupolo di cofcienza , e a^grauio 
dell’anima; finalmente l’ottenne, non fenza edification dell’ iftdfo Pontefice , e 
della Corte Romana. Onde nel medefimo anno, volendo Papa Clemente VII. 
>roueder quella Chiefa 'di buon fucccttore , elette per Vefcouo Felice Trofimo 
ìolognefcjfuo Camcriere,il quale ettcndo fatto poco dopo Datario dell’ iftetto 
Pontefice, ottenne da fua Santità l’ anno ij 16. che quella fua Cliiefa fotte con 
titolod Arciuefcouado honorata,cd egli fu il primo Arciudcouo.La qual Chic- 
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fa, ancorché hoggi fia di gran curajtuttauia molto maggiore era quei gouerno , 
quando 1 * ifteflo Monfignor Gio. Pietro Carafa I ammimftraua : conciofiacofa 
di Lan che, in fucceffo di tempo, nó folamente ne fu fmembrato con tre villaggijLancia- 
TSd nojil qual fu fatto Vefcouado , c poi da Papa Pio Quinto Arciucfcouado: ma 1 
ifleffo Pontefice Pio, volendo far Città ancora Ortonamare ; la tolle daU antica 
eiurifditionc dell’iftcffk Chiefa di Chicti , la quale nnuntiata dal Carafa , e dal 
Pontefice Clemente Settimo accettata, quelli quattro Padri, c pnmiFonaatori 
della nuoua Religione , hauendo afcoltato la Mefla.del Vcfcouo di Caferta, aU 
Altare , e Cappella di Tanto Andrea Apoftolo , nell anuca,e famofiffima Chicla 
di S.Pietro di Roma,c riceuuta per man delTiftefTo Prelato la fama Comunione; 
s’auuiarono procelfionalmentc all’ Aitar maggiore, oue 1 Corpi de donofiffimi 
Principi degli Apoftoli giaccion fcpoltì; e quiui per ordine del Ponteftce,neIIc^ 
mani del medefimo Vefcouo di Caferta, ledente auanti l ifteffo Altare , come 
CommelTario,da fua Santità, à quell'effetto fpecialmente deputato, tutti di con- 
cordia fecero la lor folenne profclfione , come nell iftromcnto , che ara qui ap- 
nreffo, chiaramente apparifee. Nella qual propone, obhgandofi eglino iol'cne- 
mente alla Diurna Maellà, con la promeffa de’trc folenm voti, Vbbidicnza, 1 o- 
uertà, e Caftitàfà fembianza di quelche fanno tutti gli alni Rcbgiofi , di qua- 
unque ReIigione,dalla Tanta Sedia approuata,diuennero veri Rehgioli,Capi, e 
fondatori di quella nuoua Religione. Di poi, fatta in quefta formala lor profel- 
ione,e di tutta questa anione, fattone l’istcffo giorno, c nell isteffa Babbea Va- 
ticana, publico istrumcnto , per man del medefimo Stefano de Amandis,publi- 
eo Notaio di Campidoglio , da noi poco fa nominato ; eleffcro ì tre altri 1 adri 
vnitamentc,e di comune confentimento, per Jor primo Prelato , e Proposto, il P. 
Don Gio. Pietro Carafa, come fi può distintamente vedere nella copia dell 
strumento originale, di tutta qucstaattione,chefafà qui Torto registrato. Ne 
qual'istrumento , farà ancora inferro, e registratoli Breuc dell isteffo Pontefice, 
per la fondation di questa Religione, e prima concelfionc, fattale da fua Santità, 
di molte gratie,e priuilegij ; il cui originale,fi conferua nell Archiuio di Campi- 
doglio, fra f altre fcritture della Città di Roma; donde è stata cauata fedelmen- 
te la copia, la quale me paruto di doucr qui Torto inferire, qdame nonna jn 
quest’istoria , per maggior fodisfattionc del pio, c diuoto lettore , come umil- 
mente per certezza del fatto . 


Ili P. D. Gio 
1 Pietro Carafa 


! eletto primo 
I Propofto 


Copia delflftriunento. 

D ie i4.Septcmbris 1 5 14-In nomine Domini Amcn.In proemia mei Nota_ 
rij, &c.perfonaliter conftituti in Ecclefia fanali Petri de Vrbe, audita mil- 
fa, celebrata per Rcuerendum Patrem Dominum Epifcopum Cafcrranum, iupra 
Altare Cappcilefandi Andree,Reuérendi Patres, Dominus Ioannes Petrus Ca- 
rafa de Ncapoli,Epifcopus Teatinus,Dominus Caetanus de Tienis Protonota- 
rius Apoftolicus , ac Iuris vtriufque Dodor de Vicentia,Dominus Bomfatius de 
Collisjciericus Alexandrinus,& Dominus Paulus de Confiliarijs Clericus Ro- 
manus , precedente comunione eorum proceflìonalitcr de dida Cappella acce- 
dentes ad Altare maius fanali Petri, fedente dido Epifcopo Cafertano, lanéluu* 
mi Domini noftri Pape Commiffario , viue vocis oraculo (pccialitcr ad infra- 
fcripta , vtafseruit, deputato, cathedraliter in pede didi Altaris prefatus Rcue- 
rendus Pater Dominus Ioannes Petrus Epifcopus , prefenrauit eidem Domino 
Epifcopo Cafertano, quafdam literas Apoftolicas in forma Breuis , fondi (fimi 
Domini Pape Clementis Septimi, quas ea qua decuic reucrcntia recepir, illafq. 
prefatus Dominus Epifcopus Cafertanus publicc legendas mihi Notano tra- 
didit,buiufmodifub tenore. • 
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A tergo. Venerabili fiacri IoanniPetro Epifcopo Thcatino^&. diieZo Elio 
Caietano Pre$by toro Vicentino,ac corrnn focijs 3 8c fucccfsorifeoj. . Intus vero . 


CLEMENS PAPA SEPTIMVS. 


T 7 EnerabiJis frater, & dileZi filij,falutem,& Apoftolicam bcnedi^ioneiru. . 

V Exponi Nobis nuperfeciftis, quod vos, & nonnulli alij eiuldem propaliti, 
focij velcri , diuina , ve crcdicur, infpiratione duZi , cupientes cum maiori animi 
quiete Dco feruirc > & illi magis prò delìdcrio correre pofse, cria fubftantialia 
rdigioìx virar, Paupertatislcilicet , Cai'titaris, & Obedientix vota emittcre ,& 
fub lolito,& communi habitu Clericali in vnum habitantcs, & in communi , ac 
de comuni viucntcs,ac Deohumiliter, & deuotè quantumipfe dederit ferule» 
tcs,fub nolrra, & Apoftolicae fedis humili , & immediata fubie«5tionc, & fpeciali 
protezione, Ciericalem vitam ducere decreuiftisjfupplicarcquc nobis feciftis,vt 
de noltra, atque huius i'mStx Sedis, plenitudine poteftaris, folitaquc clementia , 
inpramisfis benigne annucntcsjdc ijs,quar ad huius vira propolìtum conducete, 
aut quomodolibet efpedire videntur, vobis focijs, fuccefsoribufquc veltri* pro- 
ludere dignaremur.Nos qui omniQ Chrifti fide! i um, pi js , Se honefeis defiderijs 
libentcr annuimus,vcftrum in hac parte laudabilcdciìderium,pJurimum in Do- 
mino comnicndamcs,veftrirque huiufmodi fupplicationibus inclinati, vobis , & 
cuilibct vcftrura,vt quandocunquevifum fuerit , posfitis tria fubftantialia reli- 
gione vit$,vt pctitis,Paupertatis,Caftitatis^«£Obedientia vota publicè emìtte- 
re,&in manibuscuiulquepresbytcrifecularis, vel cuiufqucordinis Rcgularis > 
folemnitcr profitcri,ac l'ub foIiro,& communi habitu Clericali,fubquc nomine, & 
nuncupatione Clcricorum Rcgularium,in communi viuentes,in locis Religiofis, 
aut fecularibus,prout vobis ab iiiis quorum loca ipfa conccfsum fuerit,lcu expe- 
dirc vidcbitur,fub noftra,& fanZ^ huius Sedis Apoftolica immediata fubieZio- 
ne, Se fpeciali protezione in vnumhabitare , atque ex vobis , inter uos,lingulis 
annis fupcriorem cligcre Prarpofitum nuncupandum, qui ufquead triennium,& 
non vltra confirmari poffit, aliofque quofeunque feculares Clericos , quauis di.-; 
gnitatc fulgcntes,feu laicos, qui Dco in fpi rati te, ad huiulinodj vita? propolìtum, 
&cómuncm viuendi modum,fefeconferrevoluerint,rccipere, «Se poft annuam 
probationcm,adtalem triutn votoruna profellionem,in raanibus Superioris , feu 
Popoliti cmittendam , ad huiufmodi communem videndi modum admitteré , 
pec non ftatuta quxcumque,ordinationes, Se conftitutiones,de ornnibus,& fin- 
gulis,qux ad huiufmodi vitj propolìtum conducere,morefquc , Se inftitutum_., 
honeltè. Se deuotè ciericalitcr viuendum concernere videbantur , de Miflis pre- 
cipue, «Stalijs Diuinis offieijs, feu Horis Canonicis,prout vobis melius videbitur 
celebrando, & recitandis,licita tamen,&honefta,rationabilia,& bonis moribus. 
Se facris Canonibus non contraria faccrc,edcre,& prò tempore faZa edere, cor- 
rigere, reformare, & in partc,vcl in totum immurare, ac de nouo alia prout vobis 
expedire videbitur , inftitucrc, & ordinare. Se iuxta illa viuere, qua* pollquam à 
vobis condita, edita, & rcformata,inftiruta,aut immutata. Se ordinata, ac nobis , 
feu fuccclToribus noftris cxhibita fuerint, Apoftolica auZoritate ap probara , & 
confi muta lìnt,& elle cenfcantur, «Se vt omnibus , Se lingulis priuilcgij s , exera- 
ptionibus, immunitatibus , indulgentijs , faculcatibus Jibertatibus , auZori- 
taribus , indultis , fauoribus , concclfionibus , Se gratijs (piritualibus, & rem- 
poralibus, quibus potiuntur, & gaudene» aut in futurum poticnrur. Se gau- 
debunt Canonici Regularcs Lateranenfes , Congregationes, perfonx, Se loca_, 
torum , vos perfonx , Se loca vcftra , vti, potiri , & gaudere polfitis , quorum te- 
nore prxfentibus prò fufficienter cxprellìs, ac de verbo ad verbum infertis habe- 
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ri voluiilus . Ita utlitterx Apoftolicx,fupcr cifdcm priuilegijs ,cxemptionibus , 
immunitatibusjconceflionibus, Se gratijs,eifdem conceflìs , vei prò tempore con- 
cedendo, mutatis dumtaxat nominibus, cognorriinibus, inuocationibus , & die- 
bus ad libitum cxpediri poffint, ptrindeac fi illa omnia, & fingu!a,foon folum per 
claufulas gencralcs ,fcd pcreorum tenorcm de verbo ad verbum expreffioncm , 
& inferrionem,fuifFcnt vobis per has noftras littfcras,fub hac ipfa die exprefTa, Se 
fpecialiter conccffa , tenore prxfentium ex certa noftra fcientia,& ex Apoftoiicx 
plenitudine potcftatis,vobis,ac focijs,& fuccefloribus veftris in perpetuum con- 
cedimus,pariter & indulgemus , & ad pr^mifla omnia, & fingula,quibufcumque 
impedimenris, & contradicentibus amoris, liberam,plenamquc audOritatcm,& 
facultatem elargimur, non obftantibus nomine, dignitatc , Se officio Epifcopali , 
qux Ioanni Pctro fupradido , per alias noftras Jitccras referuauimus, Apoftolicif- 
que,& gencralibus, aurfpecialibus conftitutionbus,ordinationibus, etiam iur£- 
mcnto, aut quauis alias firmitatcroboratis , etiam fi qua fpecialiter, feu de uerr 
bo ad ucrbum expriraenda effent,qux prò expreflis haberi,& quibus quoad effe»- 
dum prxfentiu dumtaxat fpecialiter , & exprelfe derogamus,alijfqut*contrarijs 
non obftantibus quibufeumque . Datum Romx,apud fandum Petrum,fifb anulo 
Pifcatoris, die vigefimaquarta Iunij M.D. XX II II. Pontificatus noftri anno 
primo . 

Iacobus Sadolctus. 

Quibus littcris perledis , ac fernatis foIemnitatibus,& ccremonijs confuetis, 
prxftitifquepcr didos Reucrendos Dominosjoannem Petrum Epifcopum,Caie- 
tanum de Tienis , fionifacium de Collis, & Paulum de Confiliariis , lòlitis iura- 
mentis in manibus didi Rcuerendi Patris Domini Epifcopi Cafertani , Commif- 
farij Apoftolici,|folemnem , Se expreflam profeffionem emiferunt, ac fccerùnt de 
trium uotorum regula fupradida , perpetuò obferuanda , oblatifquc per unum- 
quemq. corum cedui is profdfionis huiufmodi, eorum propria manu fcriptis, Se 
lubfcriptisjin manibus didi Rcueretidi Patris Domini Epilcopi Cafertani tradi- 
ta , confignatiS,& dcrelidis,huiufmodi fub tenore uidelicet . 

Anno Domini 1524. die 14. Menfis Scptcriibri$,Romx in Ecdefia Sandi Pc- 
t.iapud Altare maius. 

Egoloannes PctrusCarafa NeapolitanusEpifcopusTheatinus, profìteorho- 
die coram Domino, & promitto Dco , Se Bcatx Maria? femper Virgini , & eidem 
Beato Petro Apoftolo,&tibi ReuercndoinChrifto Patri Epifcopo Cafertano, 
CommifTario ApoftoIico,ad hxcper Sandiflìmum Dominum noftrum fpeciali- 
ter viua: vocis oraculo deputato, nomine, & vice eiufdem Sandiffimi Domini 
noftri , Domini Clementis Papx Septimi, Se Prxpofiti per nos eligendi , quod 
ero obediens eidem Sandiffimo Domino noftro,& Prxpofito fupradido, eo- 
rumq. fuccefforibus,canonicè intrantibus,vfque ad mortem,fecundum Rcgulam 
Cicricorum Rcgularium,fub tribus votis,Paupcrtatis feilieer, Caftitatis, &Obe- 
dicntix , per eundem Sandiilimum Dominum noftrum nouiter inftitutam . 
Deinde apparebat talis fubfcriptio , videlicet . 

Ego Ioannes Petrus Carafa Epifcopus Thcatinns propria manu fcripfi, atque 
proprio ore pronunciaui . Et fimilirer prxfàtus Reucrendus Pater Caietanus 
de ThicniSjDominus Bonifacius deCollis,& Paulus de Confiliarijs 3 & vnufquif- 
que ipforum fimilem ccdulam,eorum manibus fcriptam, Se fubfcriptam. Se co- 
rum nominibus,& cognominibus annotatas porrexerunt,& pcrlegcrunt,& vnuf- 
quifquc ipforum porrexit , Se pérlcgit . Quibus omnibus fic peradis , prxfatut 
Reucrendus Pater Dominus Epifcopus Cafertanus, didos Reucrendos Patrcs 
Dominos Ioanncm Petrum Epifcopum Theatinum, Dominum Caictanum de_> 
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A Tienis,Bonifacium de Collis, «Se Paulum de Confiliarijs,genibus flexis , humili- 
tcr corain co aftantcs,au&oritatc Apoftolica,in ijsfibi attributa,praefatos Cleri- 
cos Rcgulares/ic aftantcs,& obcdientesbencdixit,& deinde dete&is,&fpoliatis 
ab co vcllibus, quibus induri cranr, eofdem veftibus,& birretis Regulariuin Cle 
ricorum folemniter induit,& vcftiuit. Qutbus lic pera«flis,eifdé au&oriratc Apo- 
lolica prorcepitjVt iuxta formam pracdiftarumlitterarum Apoftolicarum , vnum 
5 r.rpofìtum inter eos eligcrcnt,& deputarent,qua monirionc, ex pracepto cis fa- 
tto, au&oritate Apoflolica pra:ditta,ramquamfìlij obcdientia:,incerfccolloqucn 
tcs, & à coetu hominum (Ibi aftantium le feparantes , & poftmodum fatto inter 
eos fecreto colloquio, ad praefentiam ditti Rcuercndi Domini Epifcopi Cafcrta- 
ni redcuntes,&coram eo adhuc cathcdralitcr, apud dittum Altare fedente , cu- 
li dem R.P.D. Io.Petrum Epifcopum,in corti, & ditti ordinis Clericorum Rcgula- 
riQ Pra:pofitum,vnanimitcr,& concorditerelegerunt,& nominauerunt; qua cic- 
cione, & nominatione fatta, prcefatus R.D.Epifcopus Cafertanus, Commilfarius 
Apoftolicus,vt pracmiteitur deputatus,auttoritate prarditta,qua in hac parte fun 
gebatur,eundem R.P.D.Ioannem Petrum Epifcopum Thearinum , in Prapolìtu 
dittorum Clericorum Regularium confirmauit, & approbauit , fupplendo omnes 
&lingulos defettus ,li qui forfan in ditta elettione intcruencrint , omni mcliori 
modojfuo iurc,caufa,& forma, quibus magis,& melius de iure fieri potuit, & po- 
tcftjde , & fuper quibus omnibus ,&lìngulispr*miffisi tamdtttus Reuerendus 
Pater Dominus*Epifcopus Cafertanus, Commilfarius pra?fatus,quam didi Cleri- 
ci Regulares,rogauerunt me Notarium infrafcriptum,vt de prxdidis omnibus, «Se 
fingulis,publicum,fcu publica conficerem inftrumentum,«Sc inftrumcnta , vnum 
vcl plura, prout opus fueric . 

Ada fune ha:c Romac in Bafilica Principis Apoftolorum de Vrbe , in locis 
prreallcgatis , prasfentibus vencrabilibus viris Domino Francifco Vannutio 
Clerico Romano , ac Canonico Santta: Maria: in Tranftyberim de Vrbe , nec 
non Domino AymoiCichonis Clerico Burgcnfis Difcclìs ,fcriptoreBreuium 
Apoftolicorum ,& Domino Leonardo Gratino Clerico Fiorentino Tefti- 
bus, &c. 

Quondam Stephanus de Amandis Notarius publicus, 
de prxdidis rogatus fuic • 

E così con quello fclicilfimo principio , e làido fondamento delia Ior nuoua 
Rcligione,clTendolI eglino dedicati con ardcntilfimo zelo , e con interno , c cal- 
do affetto, all’onnipotente Iddio, e culto della fua fanta Chic-fa , con fincera di- 
uotione; quanto più s’erano allontanati da gli affetti, e contenti di quefto Mon- 
do , gettandofi dietro alle fpallc, ogni penfiero, e cura degli affari, c interelTi fiu- 
mani -, tanto più guftauano , e godcuano delle delitie , e dolcczzefpirituali della 
Diuina gratia . E rifpondendo in loro, il culto cfteriore , all’interna diuotion del 
cuore j attcndeuanodì,e notte, à lodar continuamente Iddio, occupandoli non- 
folo negli vfficij Diuini delle fette bore Canoniche, c celebrando il fantiffimo 
iacrificio dell’Altare ; ma efercirandofi etiandio con le celcfti meditationi , o- 
rationi , Iettioni , c ftudij delle facre lettere ; li godeuano d’impicgarfi in_» 
quella maniera , e forma di viuere , che da loro s’eftimaua più limile_>, 
e più proportionata , all’antica purità del Sacerdotio^contentandolidi uiucr 
poueramente , di quel poco , che per carità delle perfone diuote , era lor 
volontariamente donato . Onde fpirandodi già l’odor della lor buona fa^- 
ma,e viuer ReIigiolò,eperuenendoà gli orecchi del Pontefice Romano, volle 
che fi chiamalTero Cherici RcgoIari.Cóciofiacofache,elTend'cglino ftati i primi, 
che rinouaron nel Chericato fecolarc,il zelo della Religione, e l'antica olfcruàza porto-" 

B d^iPi^ 0 


IPidri Che- 
rici Regolari, 
fono i primi, 
che riaomno 
nel Clero Se- 
colare, la ma- 


Digitlzed by Google 


) 


>4 


Dinerfe Reli- 
gioni de’Padri 
Cherici Rego 
lui. 


Hiftoria della Religione 


Errore del 
Dottor Nauar 
ro intorno à 
quello fatto. 


Delle tante., 
gratie conce- 
dute da' Ponte 
fici à quella 
Religione , fi 
marauigha il 
Nauarro. 


Gratie conce- 
dute alla Reli 
gionc da Papa 
Clemente vij. 


de gli Apoftoli di Chrifto, mcriteuolmcnte hebbero quella nominanza , cofi afi- 
foltamente , e per antonomafia , di Cherici Regolari . Onde tutte Talrrc Reli- 
gion di Preti, che alcuni anni dopo,furon fuccdliuamentc iftituite , non hebbero 
quefto afioluto cognome; ma tutti con la loro aggiunta furono didimamente^ 
nominati . Onde i Padri Bernabiti fon chiamati Cherici Regolari di San Paolo 
Decollato; quelli della Congregation delfopcre , fon detti Cherici Regolari di 
Somaico ; i Padri della Compagnia di Giefu , tali fono propriamente chiamati; 
i Padri minori, c’hebbero principio nel Ponteficato di Papa Siilo V. nella Città 
di Nrpoli , nella Chiefa di Santa Maria della Mifericordia , fuor della porca-, 
delle. Vergini , fi chiamano Cherici Regolari Minori; e finalmente gli virimi , fi 
efiiamapo Cherici Regolari, Miniftri degl’infermi,!! come nelle fondationi loro, 
e nc’Breui,fpcditi à lor fauore, chiaramente fi vede. 

Addunqucfotto quefto titolo, e nome di Cherici Regolari , incominciarono 
adhabitare vna picciola Chiela , con vn luogo à quella congiunto, che pochi 
giorni auanti,haueanper queft’affàre eletta, c preparata nel monte Pincio , nell’ 
ideila Città di Roma, vicino al Monaftcro, e Chiefa della Trinità de’Monti , de’ 
Frati Minimi di S.Fràcefco di Paola;e quiui ne’feruigi d’iddio, có viuo,c cordial 
affetto occupando!!, à gli cftercitij della lor Religione arduamente attcndeua- 
no.Doue se ingannato ii Dottor Nauarroihuomo di molta virtù, c talento ; per- 
cioche haucnd’egli créduto à chi non hauea cognition di quefto fatto, tenne, che 
la lor prima Chiefa forte quella di S.Silueftro nel Quirinale, come riferifee l’iftef 
fonel terzo libro de’fuoi configli,nel titolo de Conlecratione Eccidi*, vel Alta- 
ris, in quegli ftampati in Roma l’anno 1590. e ne gli altri ftampati in Veneti a_. 
l’anno 1 60 1 . nel primo lib. del primo tomo, al titolo de maioritate,& obediétia, 
ral configlio nònò.In quella Chiefa addunque del monte Pincio, viucuano quelli 
Padri molto fantanfente, di vita qual! Angelica, dando tanto buon efempio,e ta- 
le edificatone al Popolo, c alla Corte Romana , che fili elfo Pontefice Clemente 
Vll.hauendo lor conceduto molti,c gran priuilegij,comciLdiuoto lettore haue- 
rà potuto chiaramente conofccre,dalla copia del fopradetto Breue, inferro ncll’i- 
ftrumento della profclfion da lor fatta ; s’indulfe perciò con molta benignità ,.e 
cópiacquefi liberalmente di concedere alla Religione altre nuoue gratie, e priui- 
legijjcome Umilmente à efempio di lui.per le loro Religiofe qualità,e virtù,anco-' 
ra gli altri Pontefici fuoi fuccelfori,di mano in mano lì fon copiaciuri,à beneficio’ 
di quella Religione, arricchirla di molt’altre gratie, c priuilegij,de’quali palpan- 
do l’iftcflo Dottor Nauarro»a’tempi noftri huomo celebre, per la bontà, e dottri- 
naCcomc nc’fuoi chiari,edotti fcritti,à beneficio del Chrilliancliino tutti podi in 
luce, e tante volte riftampari,fi può ageuolmcnte conofccre)con mai auiglia prò 
ruppe in quelle formali parole:T«»x quia t/la Congregano babet plurima , & gran- 
dijjtma priuilegia Summvrum Pontificumtfu* vix credidijjcm, nifi ea Itgijjcm. On- 
de no douerà parere fcóucneuole,e fuor di propofito, s’io farò partecipi i lettori 
de quello, che da perfona cofi graue,edegna,fu tato ftimato;accioche coli prerio- 
fi tefori,nó rellino in tutto afeofi alle perfone pie, ancorché- Rrligiolè nó fiano.Ha 
ucndo addunque quefto Pont.Clemente VILcó affetto di paterno amore,quefta 
nuoua Rcligione,caramétc abbracciata»? giudicàdo dalla jua molto templare, 
e lodeuol vita, ch’ella fi folfc per gouernar bcnc,c lodcuolmentc,c che perciò 4o- 
uefleeflerdi grà giouam£to,c recar grand ’vtile alia Chiefa vniuerfalede cóeelff 
ch’ella fofse efente da ogn’altrafupcriorq , c lottala fpecial prorerrion della S. 
Sedia immediatamente Soggetta, oltre al goueroo ordinario del Propofto,e fupé 
rior dcll’iftefsa Religioni Dipoi vofte, che fodero chiamati per proprio nome 
Cherici Rcgolari,vsàdo nel Bre uè A poli . qucft’iftefse pa tdk-fubq. 
cupatione cìerteoru rcgulariù ; che viuefiero in comune, che poiefsero riceuer all’ 
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approbarion del Nouitiato, qualunque perfona , ancorché in qualfiuoglia Di- 
gnità coftituita, e dopo la probation potcllcro ammetterla alla profefltone. Di 
poi conceffeloro, che potefièro riceucr più, e diuerfi luoghi , in qual fi fia parte-, 
e quanti ne fofferoali’ifteft^ Religione offerti, fecondo che eglino giudicaifcro 
efpediente. In oltre diede à gl’iftdTi Padri autorità di poter far ordinationi , c 
coftitutioni,per confcruatione,c mantenimento di qucfto loro RcIigiofo,emolto 
Iodeuole modo di uiuerc , e grauità dell' honeftohabito Chericalc ; c quanto al 
Culto Diuino,perl’cfercitio di recitar fufficio dell'horc Canoniche , per l’clct- 
tion dc’lor Superiori , c celcbration del Capitolo, e che quelli folamentc haucf- 
fcro uoce ih quefta Religione, a’quali dall’ifteffo Capitolo foffc cotal facoltà ec- 
ceduta. Conccffe in oltre à quefta Religione, per particolar grafia la partici- 
pation di tutti i Prìuilegi j, e gratie, che alì'hora godeuanò , e che per l’auuenire 
haueffero perpetuamence à goderei Canonici Regolari Latcrancnfi, cosile»-» 
perlbnc, come fimilmentc i luoghi i di manicrache le medefime , e come. proprie 
alla Religione particolarmente concedute, douefsero indifferentemente gode- 
re, eie pcrfone,ei luoghi di quefti Padri. E rimetto i lettori à uederc illopra- 
detto Breue , oue tutte le gratie ampiamente fi contengono, che haucranrto, 
pcrmio auifo , fingolar gufto, d’una cotanta liberalità di Pontefice , c Appreso 
il medefimo Papa Clemente VII. ueggendo la uita efemplar di quefti quattro 
Fondatori d’una tanto degna Religione ,c di tutti gli altri , i quali à imiration 
loro, e in lor compagnia faccan profcflìon di quefta medefimf ofseruanaa Re- 
golare ; e conofcendo, che nell’ efcrcitio del lòr talento, delle concedute gratie , 
prudentemente fi ualeuano , impiegandole in feruigio d’Iddio,c utilità .del pròfc 
tìmojgioiua di qucfto fuQ parto, e delle Rcligiofc attioni, c Chrìftianc uirtù de' 
Padri , e particolarmente diD.Gio. Pietro Carafa ,c di tanti fuoi mei^tìychièS» 
(come detto) il conduccuanoà quella fuprema Degnità, douc poi giunfe.. Pe- 
ro convn’altro Breue fece lor mcdcìimamcntc nuoua concezione di molt’altre 
gratie, e primieramente di turti i Priuifcgij, infino à quel tempo conceduti, e da 
concederli nell’auucnire perpetuamente da’fommi Pontefici, in qualunque ino- 
do,e da ogn’altro ordine di Mpnaci, ancora Ciftercienfi, Clun|acenfi,e diquaJlp 
fiuoglia altro ordine di Rcligiofi,c Frati, etiandio di qualunque profc’ffionc , e 
ordine, e di più, tutte queli’altre grafie , e Indulgenze, che godcffcro,e potranno 
godere ncll’auuenirc, anche per priuilcgij di cómunicatione.Dinranicrachc, non 
può reftare à quefti Padri defiderio di maggior acquifto fpirituale. Ma venendo 
al particolare , conceffe a’Confeffori molte facoltà nell’ afcoltar le Confeffioni , 
tanto dc’Sacerdoti , quanto de’Chcrici, e laici della Religione, e che con quelli 
poteffero vfarc perpetuamente quefta forma d’affolufione . Dopo il Mifereatur 
•ueftri, &c. lndulgeittiam,&c. ‘Dominiti nofter tefui Chriftus tjt abfoluat, &ego au- 
ttoritate ip/ius , ac Beatorum Àpoftolorum Vetri , & fault , mihi concejfa , abf oluo te 
ab omni vtnculo cxcommunicationis maiorii, vel minor is ì fuspcn/ìonis,& interdici, 
& dijpenfotecum in omni irregalar itale , quam quomodocumque incurrifti ,& ref li- 
tuo te Janftis Sacramenti s Ecclesìa , •unioni que , à'participationi fidelium . I n no- 
mine Patris,& Fili/, & Spiritai Sondi, Àmen Jtcm eadem audoritate,abfoluote ab 
omnibus peccatis tuis . Cópiacqucfi fimilmctc la Sàtità fua,di cócedcr facoltà all’ 
ifteflà Religione, e a’Propofti di lei,di poter difpcfarc co’fuoi infermi, l’obligo di 
recitare il Diurno vfficio, confutandolo in qualche numero di Salmi, ad arbitrio 
degl’iftdfiPropofti,nó però minore di fci,ò fette, co l’aggiunta d’altri tati Pater 
nofter, c di due volte il Credo, e có gl’infermi di male più grauc cómutarlo in fet 
te Aue Marie, e vn Pater nofter ogni giorno,e che cofi’s’intcndefse hauer fodis- 
fatto^Il’obligo di recitar le fctt’Horc Canoniche.Nó c marauiglia,che’l Pót.Cle 
mente VlI.cón tata benignità, e larga mano concedere tate gratie , c Priuiicojj 
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Hiftoria della Religione 


à quella Rciigione,eflendo flati gl’iftclfi Autori, (oggetti molto mentcuoli,e par- A 
icolarrocnre il Carafa, che non fidamente era flato Vcfcouo, ma Nuntio lira-, 
(ordinario in Napoli l’anno 15 04. al Rè Cattolico , e poi Nunuo r elìdente m 
Inghilterra , e apprcfTo Cappcllan Maggiore deiriflcfio Re Cattolico, c de! fuo 
Rcal Confi giio, come continuò,cofi in Spagna, come in Fiandra deli Imperador 
Carlo Quinto , primachc fi ririraflc , e fondaflc quella Religione , come dilhn- 
tamente fi dirà al proprio luogo, fcriuendo la vita Tua l’anno 1559* Ma hauendo 
fin qui detto horamai à baftanza, quanto alla relation delle grafie, che a quella 
Religione , nel fuo principio da Papa Clemente Settimo , furon già concedute, 
ne fpiegheremo ancora molte aitre,nel fuccelTodi qucft’Hiftoria,le quali da Pon 
telici Tuoi fiicccflori, fecondo la luccellionde tempi, le fono fiate concedute * 
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I Sentendo i P» 

iri lo flrepito 
ile' tolda». ri- 
corto no all’ 
orinone. 


Entrati j Sol- 
ida» nella-. 
iChicfa de'Pa- 
jfcrijc chieden 
(lo danari , 
frane maniere 
fanno lor vii* 
lai»». 


Prefa ,'é facchee £iata Roma dall’Efercito di Carlo Principe di Bor- 
bone,! Padri’ Clerici Regolari forzati a fiàrtirféne: in compagnia- 
deli’ Ambafciador di Venetia , fe ne ritirano in quella Sereniflìma 
Città , accettando quiui la Chiefa di San Nicolò di Tolentino . 

Cap. III. 

OMINO I A N £> ò adduhque i Padri Cherici Regolari, di que- 
fta nuoua ReJgionc , à far i lor confitti Capitoli , per dar buon-, 
ordine alla vira Rcligiofa , c Regolare , à fembianza di quelchc 
fanno tutte Falere amiche Religioni j l’anno fecondo , e terzo» do- 
po la fondarione, che fu della nofrra falutc il 1525- e ventifei , 
ne due Capitoli , celebrati in Roma , à dì 14. di Settembre , fu rifatto, c con- 
fermato Propofto il P. D. Ciò. Pietro Carafa, e per commune confentimento 
de’ Padri, fornì in quefro gouerno il terz’ anno . Ma l’anno feguente , che fu 
il 1517. a dì 6 . di Maggio , entrando in Roma ,c Taccheggiandola, Fefer 
cito di Carlo Principe di Borbone , General di Carlo Quinto Imperadòrè i 
Padri della Religione, fopraggiunti da cofi finifrro,c rouinofo accidente , e con 
difufata crudclrà,non fido nclfa Chiefa, c cafa propria danrteggiati , ma erta r.d io 
pelle ifieflè perfone , molto indegnarrtente oltreggìati ; alla fine furon forzati :i 
partir di Roma . Percioche , le la venuta di quell’cfercito, à tutta la Citta fu 
generalmente funefta; fpiècialmcnte a’ noftri 'Padri , fu di grandifiìma ama- 
ritudine , c danìio . Pctciòche hàuenddlbftito/ncfl'cntratà di quelle barbari 
genti , lo ftrepito difufttb ddl’armi , il rohrorc delle miicre genti afialite , e fro- 
nte dilarmate , e’1 pianto di tanti feriti , e diuifando qualche gran male , com 
c°li era in clTctto.per dar di mano alle vere armi dc’buon RelTgiofi,corfcro tofto 
in Chiefa , alfvnico mezo , c rimedio dell’oratione . E mcntrcchc tutti diuoti 
fc ne ftauano auanti il fantiflimo Sagramcnto, pregando Iddio per 1 afflitta Citta 
di Roma , e per tante mefehine gemi , che cartdnafiddpef le tenebre del pecca- 
to, òffendeuano tanto atrocemente la Maèftà Diuiha .-‘ècccrthe Vna quadriglia 
di queiliccntiofifoldati , entrando furiofamenrt ih quella lol picciola Chiefa , 
c vergendo cuciti Padri, che ricorri aH’orationcdr ftauan quiui diuotnn cntc in* 
"inocchiati dar loro Ipaucnto ,ifacominciarórioà metter fcitofupa onni 
cofa , e gettando fpccialmcntc per terra le lampade, tvcrfanciolc loto addolfo, 
chiedeuanoimpctuolamctcràrgcfitt!,e i danari,fpciadodi tìbàrhè qualche vtt- 

licà Ma i Padri, ch’cfadd tótfefifltrftf , t Viuéuariddi qhèlfó , ch’era lor darò alla 

'iòrhàtajancorcliccó blione parole, ahiórcuolfilèrt gli 1 icC r i l/Tcro, fc n < a ri ori dell’ 

icm&poucMÙ 4Ì cufct^tiittauia juron&>c di t!i rutti 
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De’Padn Cherici Regolari. Cap. 




c nelle pcrfonc proprie troppo iuperchieuolmenrc oltreggiati , c in particolare , 
c piu degli altri il P.D.Cactano Tienc.e'j P.D. Bnnifnrin di r„H„ - „i ! 
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denza. 

D. Pietro Ri- 
cordati . 

I Padri s’ac- 
compagnano 
con l’Àmba- 
fciadordi Ve- 
netta, alla voli 
tedi quclU_,l 
Città . 


v * ~ — -o~- — , min ui luntoraia 

(che a quel tempo, cran pur crclciuti in/ino al numero di dodici) fi deliberarono 
di partir di quella Città . E poiché lenza alcuna prouilìon da viuere, erano in- 
trau in quel viaggio ; compiacendoli la Macftà Diuina, di far loro fenfatamente 
conolcere vn effetto della prouidenza , ch'ella ha de’fuoi ferui fedeli , quando ! Efrett0 ‘ Wl1 
malhmamcntc,negli aiuti, e mezi humani, non hanno alcuna fperanza feome ci- D!U,na Pr ° U ‘* 
ta 1 Autor dell Hiftoria Monaftica D.Pictro Ricordati BcnedettinoWouiddc a’ 
poucn Religiqli,con la carità divn Ladro; il quale predando giù perii Teucre , 
donde i Padri paffauano ; diede loro amoreuolmentc da viuere . Dipoi incon- 
tratili a calo nell’Ambafciador della Serenilfima Republica di Venetia, Refiden- 
te già in quella Corte, che fu il Clariflimo Domenico Veniero, figliuolo del Pi o- 
curatore Andrca Venicro, iiquale pcrl'iftcffa cagion del Tacco pattina ancor 
egli alla volta della fua Patria, c da lui amoreuolmentc , e con parricolar carità 
inuitatijS accompagnaron feco per quel viaggio. E con tanta bcncuolcnza , e 
amorcuolezza,prcfe quelli buon Tcrui di Dio in fua compagnia , che per tutto 
quel viaggigli condufic Tempre à fue fpcfe,conofcendo i Padri fenfatamente, 
che per mezo di lui, fotto la protertion della ccrtilfima , e infallibile prouidenza 
Diuina,Ja qual foccorrc a’fcrui fuoi,ncll*occorrcnzc de bifogni maggiori, fi con- 
duceuan ficuri à faluamcnro . Dclfincómodo addunque , e del dilàgio,loftenu- 
10 r ‘ ,in ^ uc ^° Principio della Religione, come di tari altri mali, auucnuti 
j ii*vi - tem P°. a U a Città di Roma, ne fu cagione il Tacco, che con ranco danno 
dell tfteua Città,in rutri gli ftati, ordini, e condition di quella gente , e non meno 
ne Nobili , che della milèra plebe, ella fu forzata di foffcncre . Onde quelle 
perfone,chc leggeranno quelle così difufatc nouità, c ftraniflìmi accidenti, auuc- 
iuti in quei caiamitofi tempi, haucrannooccalìone di deteff argli , abborirgli , c 
fiafimargli molto , ringratiando, e lodando Noftro Signor Iddio , che ncno- 
Iri tempi, i coftumi della Chriffiana Republica , fieno coli ben riformati , e cor- 
etti, e che 1 viuer Chriffiano fia lènza paragone tanto migliore, quanto alla., 
giornata lenfaramentc fi vede, sì ncirolTcruanza,rilpcrto , e riuerenza alle pcr- 
onc.e alle cofeEcclcliaflÌLhe; come nell vbbidienza,c riuerenza alla Santa Se- 
dia^ Pontefice Romano. Della quale tanto Rcligiofa , e Cattolica impecia , ha 
: atto lemprc , c fa profcllìonc, con fua lode immortale, Ipccialmentc la Cattolica 
corona di Spagna ; la quale perciò , già tanti fecoli addietro , c fiata di quello 
ìonorcuole Titolo, tanto degnamente honorara . L’auifo di quello miferabile, 
e ftranilfimo cafo , peruenuto alla notitia di Cario Quinto , Religiofillimo 
mpcrador de Romani , c offeruantilfimo difendiror della vera , e Cattolica., 

Religion Chriftiana , e dcli’honor della Santa Sedia, oltremodo l’aftìilTc, c 
jcrturbollo di maniera , che per far dimofiration del difpiaccre , e dolore^ , 

)er coli grauc eccefio conccputo , fi Iafciò veder veftito di lutto , c fece_^> 
mpedir le felle ; apparecchiate con loncuola pompa, cricco apparato, per 
occafion del nafeimento di Filippo Secondo, Tuo Primogenito, cheli fta- 
ua di giorno in giorno afpcttando , c poi gli fucccfie nel Regno , facendo 
conofcere al Mondo il difpiacerc , c dolore , che per tal cagione hauca^ 
patito . Ilche, oltra quello , che da diuerfi Autori n’c fiato fcritro , mi nr - 7 . ■ 
a anche referto , da perfonc degne di fede , e di grauità , e di fenno s'^mentfùòr* 
e particolarmente da Don Giouanni Zuniea , Commendator Maesiore_> . Mz^giorc.Am 

e Amh.ofriadnr r a : c:i: t» ^ _ rT. bafciafór Cae 


Scaro della • 

Chriftiana Re 
poblica rifor- 
mato. 

Della rineren 
za allaS. Sedia 
la Corona^ 
Cattolica fa 
fpecial pro- 
feflionc. 

Del difpiacer 
haamo del lac- 
co di Roma-j 
l lmp. Cario 
V. la pablica- 
mente duro- 
ftracioac. 


Ambafciador Cattolico , di Filippo Secondo, alla Corte Romana , SL-7oTio.Vvì^ 

, ré il: Napoli. 
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Errore di D. 
Pietro Ricor- 
datile del Pan 
nino. 

I Padri otten- 
gono in Vene- 
ti! U Ghiera 
di S.Nicolò . 


Hiftoria della Religione 


Cap. *6. 


I Cherici Re- 
golari, co’Pa- 
dri Giefuiti , 
fon buona ca- 
gione dclla_> 
riforma dell" 
habito Eccle- 
fiadico , nella 
Città di Ve- 
ne tra. 


Lorenzo Prio- 
li Card, e Pa- 
triarca di Ve 
netia . 


I Padri edifi 
cano in Vene 
tia vna Chic' 
fa da' fonda- 
menti. 


gnor veramente religiofiffimo,c dalla natura, e da Dio dotato di tal virtù, c ma- 
niere, che dalTiftefTa Maeftà fu giudicato degno d’efler fuo Viceré , e Capitan 
Generale nel Regno di Napoli . Nel qual tempo, eficndomi occorfo di venir fo- 
co in dimcftico ragionamento di quello cafo , e riferendomi quanto di fopra io 
ho detto , mi certificò dell’ eccefliuo dolore , che la Maeftà deli'lmpcradorc, di 
quello particolare eccello del Borbone, s’era prefo, come egli n’hauea fatto di- 
moftratione à tutto'I Mondo. Ilche incefi da quello Signore , primache dai fuo 
Re richiamato, fe ne tornalfe a quella Corte i oue per gratia dell ’iftcflà Maeftà* 
fu fatto non folo fuo Maiordomo maggiore , ma ctiandio Aio del Sereniamo 
Principe figlio , il quale gli fucccfle poi nc’fuoi felicitimi Reami , fotto nome di 
Filippo Terzo,ehoggi felicemente viuc , e regna , che Noflro Signore Iddio il 
confcrui per lungo corfo d'anni . Partiti àddunque per quello finiftro cafo,i no- 
ftri Padri di Roma, col fauore,e compagnia di qucll'Anibafciadorc,fi trasferiro- 
no(com’è detto)in Vencria,c non in Vcrona,comc fcriuono, mal informati, l’ Au- 
tore delTHiftoria Monaftica, Padre Benedetrino,di cui poco fopra dicemmo , c 
Onofrio Panuino nella vita di Papa Paolo Quarto ; c giunti in Vcnctia,hcbbero 
per loro ftanza da habitare, la Chiefa, e luogo di S. Nicolò di Tolentino ; oue_^ 
infino all' anno 160$. hanno dimorato continuamente, facendo lèmpregran 
frutto nciranimc,non meno con l’efcrcicio continuo d’efòrtationi , di fermoni, c 
di prediche, che con la frcquentilfima amminiftraciondc’fagramenti oltre T af- 
fidua follccitudine del buon feruigio , giorno, c notte, nel culto Diuinoin quella 
Chiefa, dando di loro continuamente viùi efempij di virtù, e di Religione. Onde 
>erquefti religiofiffimi portamenti, fonoftati fcniprc in grandiflìma riputation 
di quella Città , infino al detto anno 1606. quando partirono, per l’occafion 
dell’interdettOjdi quella Republica,e fuo Dominio ( come fi dirà al proprio luo- 
*o) oue infiemementefi farà mentionc ancora della tornata, celiato l’interdetto. 
Nella qual cafa,oitreal frutto,c’hanno fatto nell'anime , in benefìcio di quella^ 
Città ; fono fiati ancora buona cagione , infieme co’ Padri della Compagnia di 
Gicfu,della riforma dell’habito EccIcfiaftico,nel Clero fecolarc ; effondo fiati i 
primi,tanto i Padri Giefuiti , quanto gl’iftcffi Padri Cherici Regolari , à intro- 
durre in quella Sereniffima Città la lodcuole, e religiofa vfanza di portar in te- 
fta le berrette da Prete , à quattro canti , fecondo l'vfo Romano . Dal cui buon 
efempio inuitati, e à imirarion loro,gIi altri del Clero fecolarc, han cominciato 
pochi anni fono à portar le berrette da Prete , alla Romana i effondo fiato per 
l’ addietro neU’iftefTa Città l’habito delle perfonc fecolari,c del Clero indifiinto: 
pcrciochc portando vcftc lunga,cofi i laici, come i Cherici focolari ,vfauano fi- 
inilmente gli uni, e gli altri le berrette tonde, fenza differenza veruna . Onde_j 
Monfignor Lorenzo Prioli,digniffimo Patriarca, e Cardinal di Santa Chicfa_. , 
giudicando cofa conueneuole, per ogni rifpctto , che fi come l’ufficio del Sacer- 
dote^ quel del fecolarc è molto difFcrentiato,e diucrlb,cofi nel fuo Clero feco- 
lare apparile la diftintione,non folo nella uita , c ne’coftumi , ma ctiaidio negli 
habiti efieriori; fece di maniera, che nel tempo auuenirc, i Preti haueffero à ulà- 
rcla già detta diltintione, non udendo promoucrc alcuno , che non portafìc la_* 
berretta da Prete , fecondo l’ufo Romano, parendogli cofa difdiccuole , che nè 
pur ne’ Sacerdoti , c Curati apparifsc difiintion ucruna d’habito, onde dalle_j 
perfone fecola ri fofs ero conolciuti , come la riuerenza, e dignità del grado, c 
dcll’ulficio , giuftamcncc richiede. Quanto poi à quel che appartiene al gouerno 
della uita temporale,! Padri hanno comperato fito baftantcjfacendo di tempo in 
tempo molti edifìcij, per loro habitarionei e ultimamente hanno fabricaro da* 
fondamenti una nuoua Chiefa , molto più nobile, e più capace della prima.* . 

Il qual edificio , fi come vniucrfalmentc è cómendato , e lodato ,• cofi ancora fu 

Jiono- 
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honorato non folo daMonfignor Lorenzo Prioli Cardinal di Tanta Chiefa, c Pa- 
triarca,chc l'anno ijg i.aTette di Noucmbrc,vi pofela prima pietrajma etiandio 
da Pafqualc Cicogna Doge, con tuttoqucl Senato, e molti Nobili dclTiftefla Re- 
publicaù quali no meno per l’afFetro,che portano à q uefta Religione,cbe per có- 
piacimento di coli buon opera, alla Rcligiofa cerimonia prcfentialmente inter- 
uennero . La fabrica di quella Chiefa , che fu recata à 1 ine con la fpefa di qua- 
rantamila feudi , fenza’lfuo pauimento,la facciata di fuori,e laSagreftia; non- 
folo è riufeita bella, ma nobile, c capace,à fembianza di quella,che Torto '1 titolo 
del Redentore, da quella Serenilfima Signoria, fu già fabricara,per fodisfacimé- 
to del voto fatto,haucd’hauuto grafia dalla Maefià di Dio, d’effer liberi dall'in- 
fluenza della pelle, l’anno 1 57 6. Per dar finalmente à quella Chiefa, con Tvl» 
cima facra cerimonia,ilfuo compimento , Tanno 1 602. à di 29. d’ Ottobre con 
grandilfimo concorfodi gente, coli della Nobiltà, come del Popolo d’ ogni fla- 
to, grado, e conditione ; fu folcnnemente^onfagrata da Monfìgnor Patriarca.» 
Matteo Zanne , figliuolo di Girolamo Zanne, che fu Capitan General di quel- 
laSereniflima Signoria all’ Armata Nauale della Lega, e per memoria di quella 
Confagratione n apparifee nell ’iflefla Chiefa lafcgucnte Ifcrittione . 

DEO, ET SANCTO NICOLAO TOLEN TIN A TI 
PIORVM STIPE CLERICI REGVLARES 
EXTRVXERE 

MATTHAEVS ZANE PATRI ARCHA 
MARINO GRIMÀNO PRINCIPE 
CONSECRAVIT 
XIII. K A L. N O V. M. D. C. I I. 

j*1Ì’ ' 1 l’t.U tìv* &l!rh ilo* . . ; .v . *. * ; . • 

Dipoi Tanno 1 604. à di 1 3 ufi Fcbraio,con T ifteffa frequenza della Nobiltà e 
del Popolo, il medefimo Monfig. Patriarca confagrò nella medefima Chiefa tre 
AItari,vno c’hà Timaginc della Natiuitàdi NoflroSignorCjTaJtroou e il Marti- 
rio di Tanta Cecilia, e’ 1 terzo che è TAltar Priuilcgiato . Fornito addunque T 
edificio della Chiefa ; i Padri con quelle Jimofine , che da’fedeli di Chriflofon 
dateloro alla giornata , viuendo fecondo’! lodcuol coftumedella Religioue,vi 
fon Tempre cominodamcntc habitati. Conciofìacofache la lor vita efcmplare, ha 
fatto tal impresone, ne’cuori di tutte le perfonc di quefla Cittàjche allettate da 
coli lodeuoli, e Religiofi coftumi, molti di loro di quando in quando, fi fon fatti 
Religiofiin quella Religione, non folamentedc’Cittadini , ma etiandio de’più 
nobili dell iftcfTa Città . Fra quali ci fu il Caualier Suriano, che nel fecolo era 
flato molto riputato, e per la lua Serenilfima Signoria, fu Ambafciador Rcfidérc 
apprellò la Maellà del Re Cattolico Filippo Secondo . Il quale , come delle ma- 
niere Tue, e delTufficio fatto in quella Corte molto appagato,il voile honora re có 
fhonoreuol Titolo di Caualiere, e poi fornita la Tua Ambafceria, ornato di 
cofinobil Titolo il rimandò alla Tua Serenilfima Patria j chiamandoli ancor’ 
ella della Tua fedel fcruitù , molto ben fodisfatta . E fe fece vfficio di buon mini- 
ftro , efercitandolo con particolar lode , in feruigio de’ Tuoi Maggiori , men- 
trechè egli era nel Secolo,non mi pardi douer tacere, ch’clfendo viuuto nella Re- 
ligionealcuni anni,Iafciò tali efempij della vita fua Religiofilfima,e moltocfcm- 
plare,nelTofleruanza Regolare,in leruigiodi Dio, e cdification dclprolfimo;che 
venendo vicinamente à morte, fini i giorni della vita fua, con openion d’ottimo 
Religiolo . 
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Hiftoria della Religione 



Crefccndo la fama , e fpargendofi’l buon odor della Religione infino 
a Napoli, gli Eletti di quella Città , defidcrofi di goder di quei 
fruttane fcriuono a Padri di Venetia,i quali, al comandamento del 
Papa , vi fondano vn luogo . Cap. 1 V. 

ENTRECHE i Padri Cherici Regolari , dopo quella noiofa 
pcrturbatione , c rrauaglio , non folamente degli animi , nn anche 
de’corpi , per li difagi,efaftidij, anzi per li moiri oltraggi, follenuti 
nel Sacco di Roma , fc ne ftauano nella Serenilfima Città di Ve * 
netia(non hauendoin quei tempi altro luogo) à goder la loro 
Religiosa quiete > attendendo à far frutto neH’anime, coli con la frequenza de’ 
Sagramcntijcome co gli cferciti; Rcligiofi,e con l’efcmpio della vita ; lafciaua- 
no tanto buon odor delle virtù loro, e delia vita efemplare, degna di buon 
Serui di Dio; che crefccndo ogni dì maggiormente la fama,c fpargendofi il buó 
nome de Padri, non folo per tutta quella Città, ma etiandio per le più rirnotc; ne 
peruennerodore infino alla fedelilfima Citta di Napoli. Onde gli Eletti di quel- 
la, defidcrofi di godere di quei buon frutti > e d’hauer quella Religione nella_. 
lorCitrà : ne fcrifleroà Vcnctia , al P. D. Gio. Pietro Carafa , primo Fondator 
di lei . Ilquale, defiderandone l’oracolo del Pontefice, ne ferrile à fu a Santità: 
percioche hauendo fatta profeffionc di dipendere immediatamente da quella 
làntaSediajnon volle pigliar rilòlution veruna, lenza particolare ordine di quel 
Pontefice, da cui la Religione, era Rata pochi anni auanti confermata. Il quale , 
come defidcrofodi compiacer quella nobiliffima Città , de’ frutti fpiritualidi 
quella Congregationc,eper dar occafióne à gl’illelfi Padri, d’clTcrcitare,e agu- 
mcntare i talenti, riccuuti dalla Maeftà Diuina;lo comandò loro per Breue Apo- 
litico , come chiaramente fi potrà vedere , cofi dalla lettera fcritta dali*iftcfTa_* 
Città, come dal Breue del medclimo Pontefice Clemente VII. le cui copie, hò 
voluto lafciar qui fotro,e per maggior chiarezza della vcrità,e per dar fodisfac- 
tion à coloro,i quali li compiaceranno di leggerle . 

Copia della lettera degli Eletti della Città di Napoli al.P.D.Gio.Pictro Carafa. 

Al Reuercndillimo Monfignorc il Vcfcouo di Chicti nollro Ofieruandilfimo . 

Rcuerendilfime in Chrifto Pater , & Domine Colendiffime . 

I Nuitati dal Religiofo efito,c’hauete dell’inganni dei Mondo fatto, e molli dall* 
imagine di vollra beata vita, più volte v’habbiamo voluto fcriuere,& prega 
re , che per fcruitio , & honore principalmente del Rcdcntor nollro, & dopo per 
qualche fpirituale confolatione, & vtile frutto di quella Città , vollra Madre , 
che vi ama,&chc li gloria d'vn tanto figlio, vi hauelfc piaciuto leminare anco- 
ra qui di quello diurnamente mortificato feme ,c’hauetc a quelli tempi altroue 
fcininato. E perche il fignor Conte d’Oppido , da ferucntc dcuotione molTo , Se 
dal zelo di vollra Religione indutto,haucaccommodato qui vn luogo, doue_^ 
quella Religione fantapolTa con perfetto lludio di virtuofa difciplina intendere 
al Diuino Culto . Vi pregamo, Rattamente, che vi piaccia mollrarc à quella 
Città quell’amore di paterna grafia , che per leruitio di Dio , e per falutcdeli* 
anime iòlo fi defidera , aggiungendo à quello , che douc il Principe degli Apo- 
lidi non fi fdegnò lafciar di fe memoria, voi farete contenti lafciarc de’volìri vc- 
Rigij, perche la Città lo defidera. Il luogo è comodo, alle mura vicino, ipatiofo, 

dibcl- 
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De’ Padri Cherici Regolari. Cap.4. 


A 'di beilifRma aere ; dalla turba fequeftrato, & là doue della vera fapicnria , che voi 
fcgaite , fi può feguire il camino . Siate però contento di fodisfarc quefra noftra 
diuotionejPerchc l'alTai lungo efercitio di vòftre virtà, non parrendolì da voi , 
nè che voi Io vogliate , fi va palefando per tnrto . Con meflcr Tizzone , il quale 
ècrto è buono fpirito , potrete mandare quelli che vi piaceranno , almeno vn 
paro , perche Noftro Signore ne mandarà degli altri , c quefta Città polfa ripo- 
ncre de’luoi tefori nel Cielo , per fare nella voftra pouertà pafcer ChnTto . Non 
ce defraudate dunque di quefto Tanto defiderio.-raccomandando noi, c la Città 
humiJmenteàllc fante orationi vofcrc, c deVoftri fratelli in Chrifto congregati. 
Da Nàpoli a 4. d’Ottobrc 1532, 

D, Va S. Keucrendiffima , 

. Affcttionatilfimi Seru itoti 

J-'Elctti della Città di Napoli. 

paulus Palmerrus Sécretarius . 
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Cap.7- 


CIEMENS PAPA VII. 

VètictebiliFràtri Ioanni Pétro Epifcopo Theatino , & dileòlis filijs 
Caietano presbitero Vicentino , aceorum focijs Clericis Regula- 
ribus nunCppatis » 

V Enerabilis friiet , 8c dilefri fili/ falutem , & Apoftolicam bcnediclionem . 

Exponi nòbijf nuperfeciftis>vosperhoc fermò quadrienniunt , a nónullis 
dcuotis,etiafri nobilibuslaicis,ex CiuitateNcapolitana, crebris pulfatis preci 
>usj ac demum ab ipfa Ciuitate,publicis Iittetis,vehementius friifie rogatos , vt 
lllilC àliquoà ex veftris Clèrici* mittcretis, quilocumin eadem Ciuitate, iam 
nomini vèftró tònftrudUm,rccipcre,atque inibi, Domino fàmulari valercnt,vòf- 
què itineris lortginquitatò , ac difficultaté dcrerritos, fimul & de Vobis ipfis hu- 
militer fentientes , ncc ad fatisfàciendum illorum expefrationi , vos jdoneos 
cognofccntes,hafténus illorum pfecibus àcquiefcerediltuliflc; fed cum hinc tatti 
deuotarCiuitati$, Vclprcccs contemncre , vel deuotionem fraudare, vcl ente 
iiberalitatem afpefnàri, diirum , Se inhumanutn, filine tanto vos itiricri credere $ 
tam longe polita loca reciperc , quod maius eft,tantam opinionem, expe<ftatio- 
nemque fultinere , àudax nimium,& fupra vircs vefrras,vobis elle vidcatur, ha:- 
retis in ancipiti ; nec omnino , vel aliquid fratuatis,vel quod petentibus,rclpon- 
fum detis , inueriirc poteftis . Quaproptcrdiuino auxilio, aflìduis Orationibus 
inuocato,ad nos tandem cònfugiendum putaftis, hobifque prò veftrà in nos, & 
hancfan&amfedcmpietate> humilitcrfupplicarefeciftis,vt quodeunque nobis 
fuper co vidererur, vobis patcrnè confu lerc, d c folita fedìs Apoftólic* beni- 
gniate dignaremur. Nos igitur dcuotioni veftra: fatisfacere , quantum cura 
Domimo polfumus cupiente$,confultationi,ac petitioni vefrrx taliter refpón- 
dcmus.Quod cum ex Domini prieccpto, nos omni petenti tribucrc, atque anga- 
riami mille pafius , alia duo firtlul pergerc debeamus ; Cumque nos Paulus Apo- 
ftolus,nonqu9 noftra, fed qua: lefiiChrifti funt, qii^reredoceat,quemadmodum 
iplè,n6 quod libi èfiet vtilc, fed quod mu!tis,vt falui fierertt fe quxfifse reftarur, 
debetis , 3 c vos aliquid laboris alTumerc, vt iuxta Domini prarceprum , valcatis 
jroximorum vtilitatibus inlèruirc: quod fi qua vobis exponi contigerit , qua: 
uires grauare uideantur } non debetis in uirtute ueftra confidere f lcd in eo , qui 
diucs cft in mifèricordia,& qui dat omnibus affluentcr,& non impropcrat,& 
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ICap. 9.if.i8. 
1 1 9 * 


I Altri Padri d‘ 

I eminente ta- 
llente, manda- 
1 ti à fondar 
InuouaCafain 

1 Napoli: 


iRLorenro, e 
|D. Marco a- 
Jmendae Vene 
I ciani. 


dat verbum euangclizantibus virtute. multa. Quarè nè vltcrius fub ambiguita- 
tisvelamine latitantes, perplex® cognitionis ®ftuetis anguftijs ; V r obis m vir- 
tute fanét® obedienti® prxcipicndo mandamus,vt aliquos ex ueftris Clcricis,ad 
eandem CiuitatemNeapoIicanam,quam citius deflinetis, qui loca quxeumque 
oblata recipcre,atque in ijs, Diuino Culmi , & animarum (aiuti fendendo, iuxta. 
Clericalia inftituta,& vcftras laudabiles confuetudines,Altiffimo valcantin vir- 
tutum cxercitio famulari, nè illius fidcliflìmx Ciuitatis , qu® fidem Catholicam, 
ab ipfo Bcatiffimo Pctro Apoflolorum Principe , vt piè ibi creditur, acccptanx- 
fcmpcrconftantiflimè jfidcliffimequèferuauit, deuoca defidcria diutius diffe- 
rantur ; nec tu fratcr Epifcopè, Patri® tu® te amanti, & roganti defuifle videa- 
ris . Volumus autem,vt ibi omnibus ijs Priuilegijs,& gratijs gaudeatis , quibus 
alibi vobis per hanc lantani Scdem,& per nos,aut còncefTum efl,aut concedetur 
in pofterum;vti,& potiti, & gaudcre,contrarijs non obflantibus quibufeumque . 
Datum in Ciuitate 'noftra Bónoni®,fub anqulp Pifcatoris , die xi. Fcbruarij 
M.D.XXXIII. Pontifìcatus noftri anno*Dccimo . 

Blofius 

Hauendo addunqae riceutìro il Brene del Pontéfice,! Padri di quella Religio- 
ne,! quali in quel tempo non habitauano altro luogo, che quel di Venecia , e co- 
me offcquiofi Temi, e figliuoli vbbidiétiffimi della Cinta Sedia, e Póccficc Roma- 
ne , Vicario di Chriftodcfìderofi d’vbbidire, edi recare ad effetto il piùtofto , 
ch’era potàbile la mente di fua Santità, quell’ iflcfs’ anno millccinquccento- 
trentatre, Spedirono alla volta di Napoli, per fondar vn luogo, il P. D. Caetano 
Tiene vndc’quattro Fondatori della Religione, c in compagnia di lui il P. Dr 
Giouanni de Marionò Venetiano, Padri di gran zelo,c bontà,dotati da Dio be 
nedetto di nobilitine qualirà , c di Religiofiffimi coftùmi , come con la tefti- 
monianza dclfopcre , e col faggio delle virtù loro, £ fecero agilmente cono* 
fcerc , nel fucceflò di molti anni , che uifTero in quella Città . Nella quale affati- 
candoli arduamente , per fcruigio di Dio, e falutc di quella gente, fecondo il 
lodcuolc coftume della Religionejfpcndendo il talento, conceduto lor dal Cielo, 
nello fpiritualgouemo di quell’animc.r incaminauano co g/i eferótij fpirituali, 
uie più Tempre à maggior pcrfettionc.E così con la frequenza di quelli efcrcitij 
della lor Religione, uifTero Tempre con grand’openion di fantità, la quale Tanta- 
mente morendo confermarono., epoi anche dopo morte, con l’odor della paffata 
uitas’actrcbbe, come appreffo di ciafcun di loro al proprio luogo fi dirà.ln com-. 
pagniadi qucfti due Padri principali, ncfuron'mandati ancora alcun’altri; affine 
chefondati quefta nuouaCafa,ci fofTe baTtantc numero, per poter non foio con 
l’amminiTtration de’fagraméti/cruirlalor Chiefa;ma ancora co TcTcrcitio degli 
ufficij Diuini, collegialmente ufficiarla.I qualijquantpnque tutti foffero Padri di 
gran bontà, e di uita cfemplarc,e molto ofìcruantef come nell’ ifteffa Religione , 
infìno al dìd’hoggi,n’c rimalo l’odor della buona fama, e ancor’ionc fonofpc- 
cialmente informato, non folo da altri Padri, che in quefta uita furon lor com- 
pagni , e nella conuerfation fratelli;itìa anche da pcrfonc focolari, per autorità , c 
grauità degne di fede,i quali gli haueano,e conosciuti lungamente, c praticati ) 
nientedimeno di due di loro, che furon Padri molto degni , e ottimi Reiigiofi , 
ancor io ne poffo cfferc ucracc teflimonio. E qucfti furono il P. D.Lorcnzo,c’l 
P. D. Marco, amendue Vcnetiani; i quali con efcmpij ; di boniffimi fcrui di Dio , 
nella Cafa di fan Paolo , uifTero molto tempo, c ultimamente carichi d’anni , ma 
molto più di meriti, neH’ifteffa Cafa morirono, p l’offa loro, fi ripofano nel primo 
Cimiterioin piano, fuor della porta della Chiefa. Ma in quefra honovata , cRc- 
ligiofa compagnia, ci furono fpecialmente duePadrijnolto lcgjyaiari , e famofi 
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Prima Chiefaj 
data alla Rcii] 
gione. 


Gio. Antonio! 
Caracciolo 
Conte d'Oppi] 
do, bene fatto- J 
re de’ buon 
Religiofi,ede’j 
poueri. 


A P er ^ ^onorati » c religiofìflìmi talenti , di cui non meno dalla natura , cdal Si- 

I gnor Iddio , che da buoni habiti della Religione , furono Angolarmente dotati : 
vno fu il P.D.Michelc Mazzalorfo di Monopoli, l’altro il P.D. Pietro da Verona 

II primo mentrcche habitò in S. Paolo , vi Rette Tempre con tanta fama , e repul 
ttionc della bontà e virtù Tua, che per Io continuo concorfo,e frequenza delie e d. 

|genti,chc negli eflercitij di carità, amminifiration de’Sagraméti, e coligli in aiu- Vcr 
to dell’animc , econfcienze loro , il tencano arduamente occupato ; appena gli 
auanzaua tanto tempo, che a’ confucti efcrcitij della fua Religionejincompli- 
gnia de gli altri Padri potete intcrucnire . Onde effendo egli fiato per Ubbi- 
dienza trasferito inS. Nicolò di Vcnetia, vltimò quiui i giorni lùoi con opi- 
nione vniuerfale d'ottimo Rcligiofo. II P.D.Pietro da Verona, huomo per bontà, 

B e per dottrina di grand’ affare , refe l'anima à Dio in S. Paolo, con grand’opinion 
di fantità l’anno 1551. come diremo al proprio luogo. E la prima Chiefa,chc fu 
data alla Religione, e che cominciafTero i Padri ad habitare, c vfficiarc ,fu Tanta 
Maria della MiTericordia , pofia fuor delia Porta di S. Gennaio, appreso le mura 
della Città . Per la cui riRaurationc , e per alcune commodità neccflaric , cofi al 
Culto Diuino , come per habitatione,e comodità de’Padri ; compiacquefi Gio. 

Antonio Caracciolo , come molto affettionato alla virtù,e amatorde’bùon Reli- 
gione Tcrui di Dio,difarui vna nobile Tpeià.Anzi dubitando che i Padri in fuc- 
ceffo di tempo , non potcRero Tcnza certa rendita nella Città di Napoli mante- 
nerli , e parendogli che TiRcRa Città non gradirle queRo nuouo modo di vi- 
uere Tcnza hauer proprio , e non cercar limoline, offerì loro vna rendita Ticura, e 
baficuole per loro Tufientamcnto,e fece più uolte viua iRanza,che l’accettalfero, 
ancorché da'Padri nonfolamentc non folTe accettata, ma ne pure afcoltata ,per 
hauer eglino collocata ogni lor fidanza nell’ infallibile Prouidenza Diuina, la 
quale hauendo particolar cura de’Terui Tuoi ( come Tenutamente fi vede ^quan- 
dunque habbino hoggi tre luoghi,c molto numero!!, particolarmente i due di S. 

Paolo, cde’SS. ApoRoh , più dogni altro che TiRelìfa Religione habbia in qua- 
lunque altra Città ; nondimeno viuono religiolàmente , lòtto le grandi ale dell’ 
iRdfa Prouidenza Diuina, tanto è grato, e fruttuoTo in Napoli il rcligiofo modo 
di viuer loro.Non hauendo dunque i Padri accettato talrédita,TiReRò Conte d’ 

Oppido, che fu Tempre coli per dote della natura, come Angolarmente per fauo- 
re fpeciale della Diuina gratia libcraliffimo donator de'l’uoi beni, e dilpenfator 
della roba Tua a’poueri di ChriRo , rcRandone molto edificato , non Teppe mai 
ceffate, non Tolo mentre che vilfe,di far partecipi i Padri della noRra Religione, 
della Tua liberalità ; ma ancora alla morte, facendo vn nobiliffimo legato, lafciò 
tanti maritaggi perpetui , di tremila ducati l'vno , per ciaTcuna Donna della fa- 
miglia Caracciola, e tante piazze perpetue di Tei ducati il meTe, per aiuto, e fou- 
uention di tanti poueri gcntiJhuomini,e gentildonne dell’iRelfa famiglia; volen- 
do, che quando pur non cifolfcro Caraccioli, in beneficio d’altri poueri Nobili , 
nelTiReflò modo fi compartificro . 

Auuenne in TucccTso di poco tempo, che accorgendofi i Padri , non efsere à Deliberation 
propofito, il tener per la Religione quefia Chicfa della MiTericordia, fuor delle !de ‘ ,>adrl di lai 
mura della Città, fi deliberarono dilaniarla. ConciofiacoTache,quantunqut^ifad, r s* £irià| 
jhoggi in capo à tanti anni, quefra Contrada fia tutta habitata, e di Palagi , e di della Miferi * 
Nobili habitatiom d’ogn'intomo circondata ,* nientedimeno, elsendo il luogo in cordia ' 
quel tempo molto rimoto , e lolitario, lontano dalla frequenza del popolo ; non 
v’era Tperanza veruna, di poter far nell’anime quel frutto , che dalle Religioni Luogodi Ma-j 
Tpecialmente fi richiede . Onde i Padri fi trasferirono dentro alle mura della ., 1 
Città , in vn luogo vicino à Tanta Maria del Popolo , che fu donato loro da vna didentro aì- 
| diuotiflima, e virtuofilfima Gentildonna , chiamata Madama Longa,di Natione £ di 
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Spaghuola ; doue al preferite è pofto il Monaftero delle Monache Cappuccine, 
chiamato Gerufalemine. Quiuii Padri prefa vna picciola habitacionc,in quella 
parte della Cafa, ou'era la Italia de’Caualli, v’edificarono vna picciola Chiefa -, 
e trasferedo quel profano,eviIifiimoluogo,in vna ftaza fanta, la dedicarono con 
molti diuoti ornamenti, alla Maeftà Diuina . Ma cóciofiacofache quefta picciola 
Chiefa, fofTc ftàza,troppo ftretta e poco capace, per l’amminiftration denigrarne 
ti,c per gli efercitij fpirituali,che da’noftri Cherici Regolari, fi fanno alla giorna 
ta,à honor di Dio, e falute deH’animefi Padri, poiché quattro anni l’hcbberotcnu 
ta,afpetrado la comodità, di qualche buona occafione di poterli allargare, recà- 
do in quefta maniera, maggior vtilità , e giouamento all’anime:alla fine, ottenu- 
to vn’altro luogo più commodo, e più capace (di cui fi dirà nel fèguenrc Ca- 
pitolo ) fene partirono , reftituendo quefto luogo, all’iftefsa Gentildonna , che 1* B 
jhaueua loro amoreuolmente donato . La quale, dopo la partita de’Padri , v’edi- 
ficò il Monaftero di Gerufalemme , di Donne Monache , dcU’ordine di S.Fran- 
cefcojche fotto il buongouemo de’Padri Cappuccini,infino al di d’hqggi,viuo- 
no molto Keligiofamcnte,con vita non folo molto cfcmplarc,ma più alpra , c più 
auftera,diqualfi voglia altro Monaftero di Monache, chefia in tutta Europa , 
per quanto io hò cognitione.Oue no mi pardi doucr tacere in quefta Hiftoria la 
ricordanza d’vneuidente,emanifefto miracolo, auuenuto à quefta Gentildóna; 
il quale, fu forfè, fe non intera cagione, almeno grand occafione , ond’ellafi mo- 
uefse,lafciata la roba, e'1 Mondo, con tutto fuo hauere, per gratitudine d’vna_, 
fegnalata grafia, e beneficio, dal Signor Iddio riceuuto, àdarfi tutta alla Maeftà 
fua,entrando in quefto ftrettiffimo Monaftero, da fe ftcfsa edificato, e per fua ha- 
bitatione in vita,c fepoltura dopo morte, volontariamente eletto, cfortata à così 
fanta imprefà dal P. D. Caetano Tiene, Cherico Regolare, fuo Confessore . Era 
addunque Coftci , per vna faftidiofiffima , c intolerabile infermità di paralifia , 
della vita fua , à ogni attionc humana talmente impedita i che diuentata hormai 
à fe ftefTa difutile,c à gli altri tutta noiofa , non trouando più nè medici , nè me- 
dicine,che le defTero iperanza alcuna, per la fua fanità racquiftare ; Io fiato fuo 
miferabile, haueapiù fembianza di morte, che di vita . Onde fpoglìata in que- 
fta maniera d’ogni fidanza di poter mai più tornare nelle prilline forzc,e rutta_, 
gettatali nelle braccia della protettione, c mifcricordia Diuina , pregò clficacc- 
mente il marito , che fi compiaceffc di farla condurre, il più torto che fo/Tc pofli- 
bile, alla fanta Cafa della Vergine gloriofa di Lorcto.Oue ella nò fu fi tofto giù- D 
ra; che tutta ripiena , e colma nella mente , e nel cuore , d’ vna ferma , c certifn- 
ma fede , che- le preghiere della fantirtima Madre delle gratic , le douefiero eflèr 
gioueuoli; la mattina fi fece portare in Chiefa, e auanri T Aitar della Vergine^ 
prcfentare. E appena era entrata nella Cappella, che vn Sacerdote vfeito per ce- 
lebrare^ venuto all’ ifteflò Aitare, incominciò quella MefTa,in cui fi Icgge’I Van 
gelo de! Paralitico : lì venuto à quelle parole , ait Paralitico , libi dico /urge -, 

la Donna inferma , fi lenti fubitamente, con vna certa Diuina forza., tutte le ^ 

mebra infieme confolidare,e d’infolita dolcezza, ancor la mente, c l'anima riem- 
pire ; e fciolto in qucll’iftante , ogni impedimento delle membra , ageuolarfi di- 
maniera à tutte i’attioni humane , che fanno i corpi fani ; che colma di fmifurata 
allegrezza, leuolfi fu in piedi dalla fedia , ou’ ella ftaua inferma . E mentreche i* E 
Circoftanti , della nouità del fatto ftauano tutti attoniti, la Donna , che per l’in- 
finita allegrezza dell’ottenuta grafia , parlaua più con le lagrime, che da gli oc- 
chi con gran copia gli pioueuano, che con gl’ ifteflì accenti delle parole , non fi 
fàpea fatiarc , di renderne gratie alla Maeftà Diuina . Fornita vlrimamente la_* 
Metta , la Donna con marauiglia , e ftupor di tutti ifuoi dimeftici , c conofccn* 
ti , co’fuoi fterti piedi, fe ne tornò all’albergo. E di tutto quefto fucccffo,già molti 
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De’Padri Cherici Regolari. Cap.j-, 

anni fono,io fui fcdclmètc informato da perfonc degniflìme di fede, che fapeano’l 
tutto , hauendo conici dimefticamente trattato , cin particolare da Giouanna ,!cio«anni,t_, 
c Lucrctia Scortiata, Nobili Matrone di molta virtù, ediuotionc, ei’hòpoi hlnT M«r" 
letto più diftintamente nell'Hiftoria Lauretana ,del Padre Orario Toricllino , Napoletane 
della Compagnia di Giefu. Ritornata addunquela donna in Napoli, s’occupa- Hift - Laoretl 
ua di continuo in opere pie, maflìmamente per l’efortationi del predetto Padre 
D. Gaetano Tiene,Cherico Regolare, fuo Confcflore,iI qualdcfidcraua,cprocu- 
raua d'incaminarJa alla perfcttioneEuangelica,di cui ancor’ella era fommamé- 
te defidcrofa . Onde, poiché morto il marito hebbe donato tutto il fuo , impie- 
gandolo prudentemente in luoghi, e opere pie, con magnanima , c Chriftiana li- 
icralitàjhauendo fpecialmente beneficato Io fpcdaledi Santa Maria del Popolo 
B . nell’ iftefla Città, detto volgarmente dcgl’locurabili (come ve n è ancora ampia, 
e chiara memoria ) fi monacò- in detto Monaftcro, ou’clla viflc molti anni con 
opcnion di kntità,c con l’iflefla openion vi mori . 



Dopo la morte.di Papa Clemente Settimo , Papa Paolo. Terzo, che 
nel Ponteficato gli fuccede , creato Cardinale D. Gio. Pietro Ca- 
rafa, Cherico Regolare , ad iftanza fua , concede alla* Religione 
alcune gratie , e Priuilegij . Cap. V. 

N quello mezo, morto Clemente Vll.à dì 25. di Settembre^, 
l’anno della noftra fàlute 1534* Papa Paolo Terzo, della Nobi- 
liffinu famiglia dc’Farncfi.chc immediatamente gli fucceffe,ha- 
uend’ impiegato l’animo fuo, per riforma della Chiefa, à correg- 
gere i coftumi del viuer troppo liccntiofo di quei tempi , l’anno 
di noftro Signore 153 ó.chc fu il terzo del fuo Ponteficato, men 
treche il Padre Don Gio. PictroCarafa , Cherico Regolare , attende» al fcrui- 
gio di Dio, e allofferuanza della fua Religione, con grand’ efempio, e (ingoia- 
re edificatione in San Nicolò di Tolentino, nella Città di Venetia, fottola». 
Propofitura del P.D.Bcmardino Scotti della Sabina ; nella quarta Promotione 
fra’dieci degniffimi Cardinali, promoffi à quella Dcgnità, volendo riconofcere i 
molti meriti, e J’ardentiffimo zelo diquefto tanto Rcligiofo Padre, e feruirfi 
della virtù fa*, il dichiarò Cardinal di Santa Chiefa; il quale , come principalif- 
fimo mcmbrò,e Capo di quefta Religione, ricordcuole de’luoi Fratelli, e figliuo- 
li,edefiderofod'dTerloro gioucuoJe appreffo la Santa Sedia , maffimamcnce ne' 
beni fpirituah , ottenne dal Pontefice alcune gratie , e Priuilegij per Io buon go- 
ucrno della fua Religione. Onde l’anno di nolcro Signore 1537. che fu il 
quarto del fuo Ponteficato , à iftanza dcll’iftefio Cardinale , concede viuar vocis 



regucratc, Onde per fugg ii . 
uerchia lunghezza, nó è bifogno di riferirle in quello luogo; ancorché in progref 
fo di tépo,crefcédo sépre à poco à poco la Rcligione,cofi per la molriplicarion de’ 
luoghi, come per lo crefciméto delle perfone,à honor,e lèruigio di Dio,notabililfi 
mo aiuto,e profitto dcll’anime,e có gtad'cdification de’proffimi;i Padri giudica, 
rono necefTariOjche fi doueflcr murare alcuni di quegli ordini,! quali per progref 
fodella Religione, fùron da principio fintamente facti.Conciofiacofache, quella 
forma di gouemo, la quale era già buona, mcntreche la Congregacene, come 
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picciola di numero di Padri, à guifa di tenera pianta, non s'era molto allargata,’ 
nè diftefa coTuoi Rami, per molte Città d’Italia : oflèruò vna certa maniera , e 
modo di gouernare fcrtza Generale jdoiieaccrefciuta nel fucceffo di molto tem- 
po , quanto al numero delle pcrfone,e allargatali per varie , e diuerfe Città d’ 
Italia, quanto a’iuoghi; dimanierache,in alcuha Città fon’hòggi crefciuri J luo- 
ghi al numero di due, e di tre, e nobiliffimi, e capaci di gran numero di Religto- 
fi,e buon feruid’ Iddio, fi giudicò/fpedicntc , che fi douefTcro murare alcune—- 
cofe, appartenenti al gouemo,e reggimenti? di queft’ordinc , come al Tuo luogo 
didimamente fi dirà. > 1 - c ’ ! ' • 


c‘0: 



Hauendoi Padri Ch eri ci Rtgol^ri ottenuta la. ChieCa di San Paolo 
nella Città di Napoli., fanno quiui gr^n frutto ncH’anime , crfc- 
feendo Tempre, cofi irr numero', coitic in merito ,.criputation 
- t biella lor Religione . Ca p ^- Ji f J . . 1 

NT ANTO correua l’anno di Noftro Signore nel 

quale, mentrechei Padri di Napoli ftauano affettando là com- 
modiràdi poterfi allargare, poiché già quattro anni addietro , 
con grande fcommodo,c difagio, haueano habitato quella ca- 
fa, e Chicfa poco capace : alla fine , non hauendo affegnamento 
veruno, per ottener miglior luogojfi delibcrarono,lafciato quel- 
lo, di partirli dì Napoli. E per licentiarfi da D.- Pietro di Toledo, allora Viceré 
iti quel Regno ; il P.D.Pietro Vcronefe , Propoli© di quella Cafa(di cui diremo 
poco di Cotto ) con due altri Padp in fui compagnia, Cu torto à Pozzuolo , oue_j 
i’ifteflb Viceré Ce ne ftaua à diportp. E Ceco CcuCandofi di non poter hafyicar la— 
flanza donata già alia Religione da Madama Longa,per laCouerchia rtrccrezza, 
coli dei fico , come dell’ habitation de’ Padri , e della ChieCa poco cómmoda al 
colto di Dio, e allamminirtration de’Sagramcnti , chicle licenza di partire . 11 
Viceré , Coftenendo di mala voglia, che Ja Città rertaffe di quelli buon l&idri 
coli torto priuata, anzi non conCentendo in guiCa veruna di compiacergli delia- 
Jicenzajs’ingcgnò più torto d’impedir lor la partita , aflicurandogli di voler im- 
piegar l’opera Cua,per trouarcàhonordi Dio, e Ceruigio degrirteffi Padri, Chie- 
Ca, che per lo culto Diuino forte piu capace ,c Cala per loro habitation più coiu- 
moda . La qual promelfa recando il Viceré corto ad effetto , fu rrouato vn luogo 
perla Religione affai buono ; onde i Padri rcrtarono ageuoimjyitc fodisfatti . 
Pcrciodie col fauore, e autorità di quello Signore,hauendo ottenuto la ChieCa 
Parocchialc di $. Paolo Maggiore;iafciato il primo luogo,c caia,chc da Madama 
Longa era Hata loro amoreuolmcnte conceduta, folleciti , c aefiderofi di conti- 
nuare in Ceruigio di Dio,falutc dell’anime,e agumcnto della Religione , ne con- 
Cueti efercitij Religiofi , fi trasferirono aliaCafa , e ChieCa di San Paolo Mag- 
gióre nuouamentc ottenuta : la quale effendo antichiffima, era già fiata nella— 
iua antichità vnTcrtfpio profrno,dedicatodalkcieca.Gentiiità à gl’idoli Cafto- 
rc,e Polluce, come infino al prclènte giorno fi cono fee dalla Cua ifcrittione— > , 
che in lingua Greca fi legge , nell’ ancichiifimo fronrilpitio di marmo , 
ch’era nella facciata del Tempio, il quale infino aldi d’hoggi c rimarti 
nell’ atrio dell’ irteffa. ChieCa , foftentato Copra l’architraue di gemiliifimo 
marmo , c groflilfime colonne dell’irteflà materia Icannciiats , che per ef- 
Ccr cola fi nobile, e antica,! Padri l’hanno fetta rcftarc^ poi riftaurare, accom- 
pagnandola con ornamento moderno di fcala , e di porta di marmo , che-* 

rende’ 

l- » • - - - — 


B 


! 


D 


I 


‘4 


/ • 


De' Padri Cherici Regolari. Cap. 6 . 


ni 


B 


rcde molto nobile, e ricca quella facciata dell’edificio, più di qual fi voglia altra, che 
fi a in qualunque Cbicfa,dclla Città di Napoli , Nel cui moderno Architraue di que- 
lla Porta , fi legge vn’ elegante , c Religiofa ifcrittione, imprcisaui da quelli Padri , 
che per fodisfare al pio,e curiofo , ancorché lontano lettore, m’ è paruta cofa con- 
ncneuole di lafciarnc qui apprefl'o la copia , che è quella. 

£X DlRVTIS M4RMOR1BVS CASTORI ET POLLVCI FALSIS 
DI 1$ OLlM DICATI S, NVNC PETRO, ETPAVLO VERIS 
D1VIS AD FACILIOREM'ASCENSVM OPVS FACIENDVM 
CVRARVNT CLERICI REGVLARES. ANNO MDLXXVII. 
Ma,accioche i Padri per beneficio del culto Diuino, circa l’pfercitiode’SatifT.Sagra- 
méti,c delle Predicationi.poteflero eflèr più libcri,e più fpediti, e al Sig.lddio,e alla 
lor Chiefa più libcraméte lcruire,Ieuàdofi da, dolio la cura di quella Parochia,che fi 
‘ folea cfercitar nell’vltima parte di quella Chiefa,per gratia,c beneficio del Pót. Paolo 
IV.fi trasferì in capo à pochi anni, in vn altra Chiefa di S.Giorgitello,ecó la pienez- 
za della potcllà fua le fii vnita.La qual trafiatione,e vnionc , ancorché in vita di que- 
llo Pótef. folle cfeguirajnictedimeno per le molte liti, che l’Abbate Lionardo Angri- 
fano rnofl'e a’Padri,per'inquietargli-fifccc tùia cóuenrfonc,e accordo, che in vn cito 
dellaChiefa, nell’altra parte da ma finillra,fi faccfle vnaCappeIIa,oue gli vificij appar 
tenetialla Parochia,e cura d’anime, à fuo piacere efercirafle.La qual Cappella, ancor 
che fanno 1 5 77. folle da lui fatta; nódimcno no hauédo appena cominciato à vfarla, 
venuto rillefs’anno,anzi l’illeflo mefe à morte, altro nò vi fi fece in quel t£po,cbe bat 
tczarui vn figliuoIo.Ondeaccioche i Padri, più Iiberaméte polfedcflcro la dcttaChie 
• fa;D.PaoloArezzo,Card.di Piacf za, in quel tépoArciuefc.di Napoli, Padre della me 


D 


i defima Relig.(come fi dirà al fuo luogo)vollc che olferuata l’ordinaria forma dc’facri 
Canoni,cioè col cófentimcnto di Fràccfco Lóbardo ch’allori nera Abbate fuccelTor 
deH\Angrifano,c i fuoi fìgliani da vna parte, e i Kadri Cherici Regolari dall’altra folle 
irreuocabilmétc efeguita quella trasIatione,e vnionc, che PP.Paolo 1 V.có la pienezza 
della potellà,per vn BreueApoll.hauca già fatta. La quale efcgutione,per maggior Ha 
bilità,efcrmezza,da Papa Greg.XliLcó vn Breuc fu vltimamttc confermata. Ecofi 
fgrauadofi i Padri, ìnfin dal principio, dell’obligo dcH’aninìc,e allargàdofi quanto ai 
fito del luogoje ciefcfdo <T^ni giorno più, coli nel numero delle perfone,comc ne’me 
riti, e nella jiputacibn dclla^eligiohcvin quf Ha Città di Napolitano séprc fatto grà 
ftuttoj 7 cll!ahj®£.;ecó i’^ior de.l|c virtù Jorq^.co la vita molto eséplare, hanno mate 
nuca la Religione in tanta oncnionc^ ck’cjl ’èilata sépre, ed è hoggi piriche mai nella 
Città cara, e amata molto.Dimanieracne nriòltilfimi Nobili, cCitradini, fi so yeftìtijdi 
que{l’h.\bào,cofi dcU’ifteflà Napoli, come fimilintntc delfaltreCittà del Regno.Onde 
aèfcédbini quella nianiera,quàto al numero-delie perfone,che végono alla ReJig.nó 
è marauiglia le quello luogo di S.PaaJo^di topo in tòpo, c fiato di fiaze per habitatió 
de’Padri, molto ampliatole crclciuto.Alia *juaiapera,nó màcòdi cótribuire,la S.me. 
di PP. Paolo IV.cóitràdofi caia fui libcralitàid’hauerci parte.Percioche egli ordino 
al Ntìtio del Regno di Napoli, clic, per dar principio aJIafabricadi quella Cafa,dònaf 
fe alcunecé tinaia diducati.F.d efiedofiia Chiefa,chc dalle perfone diuote,c delidero 
fe de’SagraracTÌ,e delia parola riiddio mólto fi irequéta,pochi anni lodo da’foijdàmè 
ti rifatta,e nó poco nobilitata, e poi l’anno i doj.cófagratajcomc apprefl'o ai proprio; c 
luogo fi dirà, è di cótinuo da’Padri,che in maggior numero,che in qualfifia altra cafa 
e Chicli delia nollra Rclig.vi dimorano, cómolto feruicio Diuino, c giouamento del 
profilino religiqfamétc fcruita in tutto quello,che per io culto d’iddio giullamcte fi ri 
chicde,nó folio con la diuora recitation inCoro giorno, e notte dc’Diuiqi vlhcij>ma e- 
tiàdio có ramminillration del Sagramelo della Penitéza,c fancilT.Com«inionc,exó la 
predication del 'S. Vangèlo, có euidentilfimo frutto deH’anime,lpecialincte, perche aa 
che molti d'illuilrc lingue nati,dal lor buó esepiomofii e tirati, voitàdo afiatto.lejpal 
le al Módo,alfcruigio Diuino ncll’iftefl'a Kelig.fi fono dcdicati.E per lachrifirana af 
fctto,emo lta diuotione>chela Città porta a’noltri Padri,nafcéte dall’odor dèlie loro 
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religìofe attior>i,cd efemplar vita, molti della dia prima e più pregiata nobiltà le pro- 
prie (epolcurc laici 5 do,ncTor Cimiteri debuti A portoli, e di S.Paolo per propria elee 
iionc hàno voluto elfer fepolti,in cui Torta di molti noftri Padri, i quali cofi negli anti- 
chi come ne'moderni tempi có grado openion di fatica viuendo séprc, in morte i’hàno 
9 . maggiormcrecófcrmata,fimigIiàtemétcfiripofano,comeneIprogt l eirodiqueftaHift; 
i9- **•' fi dice . Ma per quello, che appartiene alle ricchezze fpiritu ali, la ftefla Chiefa è ftata 
69 de’tcfori ddl’lndulgéze arricchita. Percioche, oltre all’altrc anticamfte à lei cóccdu- 

7 6. 90. 91.93 • te, dì cui,cofi per traditione,come per lo concorfo del popolo, s’hauca cognitione;PP. 

Paolo IV.il primo anno del fuo Pontef.cócefle,à tutti i fedeli, cofi huomini^ome do- 
ne, indulgerà plenaria, da durar pcrpetuaméte,per ciafcun Venerdi di Marzo, dal nafei 
mci ntojinfino ai tramótar del Sole .purché contriti,vifitado la Chiefa di S.Paolo,pre- 
U'cfcicft Ji gaflero Iddio per l’efaltation di S. Chiefa, eftirpation dclTherefie,vniòne,e pace fra’ 
s. rado di N» Principi Chrifliani. E la S.me.di PP.Pio V.fentendo il gradilfimo concorfo, affineche 
cploro,che defiderauano di confeguir tanto teforo fpirituale,non ne rcftafscro priui; 
volle, ampliando Tiftefla gratia.che la poterte godere chiunq; vifitàdola, ancora auàti 
giorno,facdTc riflette orationi, infino à qual fi fia hora della notte.Oltrc a quelli tefo 
ri fpirituali,Tiftefla Chiefa è ftaca ancora arricchita di molte fante, e fagnalate Rcli- 
quie,di cui ertendouene in buon numero, fono ancora diuotaméte tenute, e di nobili 
i ornamenti adornatejma fpccialmente v> fi cóferua vn Reliquiario gradc d’argento có 
'cento ventitré non piccioli pezzi dì principali c fante Reliquie,che hauendole io rice 
uute da perfene d’autorità , e da Chiefe ricchifiime di quefti fagri tefori, particolar- 
mente dclTantichifT. Monastero di Monte Calino, della Trinità della Caua, di S.Silto 
di Piacenza dc’Monaci Benedettini, della Canonica d’Amalfi,di S.Tfrimo di Napoli 
ambedue Chicle de’FratFCappiiccini, di Monte Vergine nella montagna, della Trini- 
tà di Raucllo,e da altre Chicle dono haucrJe nobiliUimaincnte adornate, le donai 
all’ iftclTa Chiefa , facendo per chiaiczza dclvero,c fodisfacimcnto dc’medefimi Pa- 
dri con vna mia autentica fede, dittintat^ftiuionianza delle Chiefe, e pcrfonc, dalle 
quali io l’haueua riccuute. ’ 
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Non meno i Superiori , per lefcmpio del P. D. (oiouanni di Marionò, 
poflono imparare à mortificare i lorfudditi, che gl* ifteflì fudditi, 
con lefcmpio di Seucro,le mortificatiòni , e correggimenti de’Supe- 
riòrijhumilmentc, e con pacicnza accettare . Cap. Vii. 

S S E N D O rtato il P. D. Giouanni di Marionò Venetiano fra' primi c 
più fegnalati Padri di quefta Relig. e per Tefempio della vita Regola- 
re, Religiofo molto degno d’efler imitato; mi par cofa conueneuole , fc- 
guendo l’ordine dell’Hiftoria, di non tacere in quello luogo, vn atto del 
ja virtù.e bontà fina, molto Religiofo. E qùatunqt nel faccettò delllftetta Hiftoria, piu 

( volte ci s'habbia à porgereoccafione,di córacndarei meriti , c le virtù Tue, molto E- 
roiche,e fingolari, hauédo malfimarocic có efempio difufato,e raro di profonda hu 
milta,e come poco vago delle gràdezzfc»edegnirà di quello MódojrifatatoT Ardue 
feouado di Napoli, có gtàdirtima refiftéza fatta à Papa Paolo IV .per no àccctrarlo;ed 
ettendo rtato tutto rimetto in Dio, nelle necertità corporali della Tua Religione, ap- 
poggiato tutto alla Diuina prouidenza: nientedimeno , nell’occafiond’vn Fratello, 
pattato queft'anno 1 542.1 miglior vita, non mi par di douetne tacere, in quello Ca- 
pitolo vn escpioiaflìnechei lettori, faccdoàgaranell’imiration denoftri antichi Pa- 
driihabbiano occasione di conquittar laperfetrione,e virtù faa,c mnrtìmamcnre quel 
buonodpirito , chela guidaua,eindrizzaua nel gòuerno de’Padri, e Fratelli fuoi lud- 
ibri, come della pacienza,e lommcsfion dcTudditunel fortener le mortificationi, eie 
*corretcioni della buona difciplina Regolare per mano de’Jor Superiori.Ettendóaddu- 
q ue il-P.D.G iò. Propoflo dplla Cafa di S. Paolo, bauea vn’fuddito, ottimo Religiofo, 
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il quale haucnd'hauuuto nome nel fecolo Benedetto Tizzone, riccuuto l’anno 
153Z. nella Religione in S. Nicolò di Vcnetia , à dì 7. d* Ottobre , hebbe_> 
nome Seuero, e nell’iftefia Cafa di San Nicolò fece la fua folenne profefSooe . 

Ed è queli’ifteflojdi cui fi fa mentione nella lettera della Città di Napoli , al Re- 
uerendiffimo Gio.Pictro Carafa,! anno di Nofiro Signore 1 $3 2. à di quattro d,’ Cap.$. 
Ottobrc;affinechc i Padri di Venctia , trasferiflcro ancora in quella Città la lor 
Religione, <;omc fccero.il qual Seuero auuengachc foflc dotato di belle lettere , 
e tnaffimamente della Latina lingua, e della polita volgare : defidcrando nondi- 
meno, come amator deU'humiltà,di non efler promoflo à gli Ordini Sacrijfi com- 
piacque di viuer nella Religione , femplice Cherico,perfcuerando in quello fia- 
to d humiltà infino à morte , come da’ Tuoi Superiori, per particolar grafia c°Ii 
ottenne . Ma per non tener frà tanto in odo, c quali fotto/tcrra afeofo il talènto, Reiig.ofi oc 
che la Maeftà di Dio gli hauca dato, cofi della Latina lingua , come delia polita s Upatltm 
frafe volgare ; nel tempo che gli auanzaua , da’confueti efercitij, e fatiche della 10 ’ 
Rcligionc,cofi della frequenza del Coro, e altri fcruigi Spirituali , appartenenti 
al culto di Dio, e della Chiefa , come dcll’occupationi , e facende della Cafa , 
che gli erano dalfvbbidienza giornalmente impofte ; s'occupaua volentieri , e 
con molta affiduità , nella traduzione delle vire dc’Santi, trafportandolc dalla.. 

Latina, alla fua materia fauella. Nel quale ftudio,poiche per qualche buono fpa 
tiOjs’cra intcrtcnutOjhauendo già vna buona pane di quelle vite dc’Santi traila 
tata, n’haueua fatto vn gran volume : parendo forfè al P. D. Giouanni fuo Pro- 
pofto, eh egli fe nc ftefse in quello Audio troppo a/fiduo, e con molta dilettata- 
ne occupato , in quell efercitio fouerchiamente fi compiacefsc ; mofso ( come 
fi può credere^ non meno da qualche fpiration Diuina,che da gli efempij de 
gli antichi fanti Padri, come fi legge in Giouanni Climaco,c altri , per affinarlo 
nella virtù, cofi deiI’vbbidicnza,come delia pacicza;fi deliberò d’ cfcrcitarlo con 
la mortificatone , come 1 oro col fuoco nella fornacefi purga, e fi raffina ; accio- 
che fi come la pietra, dal fucile fpcfse volte ripercofsa sfauiliando nel fuoftef- 
fo fuoco fi rifcalda,e rifplende,cofi Seuero, con l’acciaio delia mortificatone , in 
quella maniera efercitato, e battuto, nel fcruor della virtù c dello fpirito , mag- 
giormente fi rifcaldafse , c crefcelse. Pertanto, mentreche vn giorno li facea la 
bucata , 1 ’iftefso Padre Propofto,prefo in mano quel Volume delle vite de’Santi, 
nella cui traduttionc, il fratelloSeuero,s era Ifìgotcmpo affaricatoiil gitròfubi- 
tamente ncl fuoco della bucata. Oue , quantunque le fatiche di quel buon Rc- 
ligiofo, in preda dell’incendio perifsero: nondimeno quella minima particella, 
che contenea il Martirio de quaranta Martiri Coronati, dall’iftefso Seuero, nella [Quaranta 
volgar lingua trafportata, fu da quelle fiamme accidentalmente campata. La_J Ma F tiri 
qual Hiftoria,mi ricordo, eh a tempo mio,nel giorno feftiuo di quei gloriofi Mar " J: ‘* 
tiri, fi leggea ogni anno in Kifcttorio : ed efsendo fiata in pulito, c buono ftilc , 
dall Autore molto ben diftefaq era vna nobil lettone, non men fruttuofa , per 
ifielfa materia de gli efempij de’ Santi, che dilerteuoJe , c curiofa per I Nella lingua 
molta pulitezza della frale, e ftilc volgare; nella qual profeffione , e»li fi mic ? rn * 
potea annouerare fra’ buoni fcrittori di quei tempi. Ikhc fi può ag?uol- 
mente conofccre da altri fuoi componimenti , Jafciatinel fecolo, prima ch'ci bu*»i<9:iKo- 
folTe Religiofo ,• e particolarmente da vna lettera dedicatoria, ch'egli fcrif- tidi ^ ue * lépi 
leindifefa delFilocopo di Giouanni Boccaccio, à Camilla Bentiuogli , mo- 
glie di Pirro Gonzaga , e da vna cenfura Rampata nella fine dell* opera , 
per corrcggimento d alcuni tcfti corrotti del medefimo Autore . Hauendo E fènipiod’hu. 
ad unque Seuero, per beneplacito del Propofto , perdute le fuc honorate^, «mie , momff- 
e virtuofe fatiche nel fuoco, come degniffimo, e mortificato Religiofo, tutto f? t oirE* c ! cn “ 
conformato col voler Diurno, e del fuo fuperiore, accettò quella mortifica- fiJbcS, c ° 
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Hiftoria della Religione 


rione, dalla volontà del Tuo’ Prelato, copte dalla-man di Dio , non Solamente con 
gran tranquilla d'animo, ma gettandogli^ ancora .^umilmente spiedi amo- 
reuolmente ringratiollo, jdicendogli,ch’egIicra ftato molto oculaco>hauciTdo>co 
mebuonSupcriore,hauutofopradilui gl'occhi illuminati ; alfinechc leuacagli 
qucll’occupationc^illa diuotionc,e meditationc fi douefte maggiormente impie 
gare , come fece, occupando con grand ilfima lollecitudinc, c prontezza , tutto*! 
tempo, che gli auanzaua dalle cole communi della Religione , nell oratiion me ti- 
rale, e in altri cfercitij lpirituali, e diuoti . E coli perfeuerando nell’ ofleruanza-» 
regolare, vifle Tempre con (ingoiare edifica tione dc’fuoi Padri, e Fratelli, lafeian- 
do loro ottimo efempio della vita Tua , degna d'dftr imitata ; finche vltimando 
dcuotiifimamcntc i giotoi Tuoi, Tanno *541. a’ad.d’Agofto, dalla MaeTtà Diur- 
na fu chiamato à miglior vita . 


Creato Cardinale Gio. Pietro Carafa , in capo à noue anni lafcia al- 
la Religione , dopo la morte d’vna fua Nipote, il Palazzo , ch’egli 
h aueA in Roma > il quale eflendo ltafo impiegato in altra oliera» 
pia , dopo trentanoue anni , i Padri ne rifcitoton la valuta in da- 
nari. Cap. Vili.,* * 



*cipion della 
Tolfa A rei tic - 
icouodi Tri- 
m,edt Macera 


V tanta Iaffcttione ,€ coli fuifceratoi’amor paterno , che’l Car- 
dinal Teatino Gio. Pietro Carafa , portò Tempre à quella Tua Re- 
ligione , accompagnato maflimamente da va. feruentiflìmo zelo, 
ch’egli hauea,di recarla auanti } che non venendo meno, nc tam- 
poco lccmandofi , nella Tua efaltationc , alla Degnità del Cardi- 
nalato , ma più torto creTcendo, quando parèa,checon la commo- 
dità di quel facro grado le potefle recar maggior giouamento ; polche con la», 
prouifion de’bcni fpirituali, delle grat ie de Priuilegij , dalla Santa Sedia ot- 
tenutici Tu di lei ricordato ; non fi volendo dimenticar d’ aiutarla , etiàndio co’ 
.beni temporali, hauea già «dileguato, che dopo la morte d’yna Signora Tua Nipo- 
re,figlia di Tua Torelia,i Padri li feruifTero del Tuo Palazzo , porto alla Guglia di 
S. Mautto , eh’ egli habitaua in Roma ; di cui Tanno di Noftro Signore 1 545 
àdi r !.. di Maggio, per iftrumento di publica donatione fra’ viui , egli hauea_» 
fatto dono à Vittoria della Tolfa , Marchefa della Guardia , e della Valle, e 
ConteTsa di Manopdlo nel Regno di Napoli . La qual Signora era moglie»^ 
di Camillo Pardo Orlino Gran Protonotario . I quali titoli, cvfificio,nelle_A 
pedone di quelli Signori , lì leggono anche nelTifcrittione in marmo della», 
lor Cappella in Roma , nella Chiefa ri’ Araceli , e nell’ altra limile ifcfitrio- 
che era Topra la porta maggiore delTiftefTaChiefa, e poi per occafione_-> 


ne 


Collegio Ro- 
mano , c frut- 
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fu fituata parimente in marmo ip,vn piiaftro, dalla parte delira dell’ Aitar 
Maggiore , apprelfo la Sagreftia , da Scipion della Tolfa Tuo Nipote , mentre 
ch’egli era Arciuefcouo di Trani , chefupoi Arciuefcouo di Macera . Ma 
quella donationfu fatta con cfprefTopatto,cconditione,chemorend’eIIaièn- 
za figli, jj Palazzo douefs’ efTere de’ Padri Cherici Regolari , Auucnnc dopo 
molti anni, .che ha uendolo quella Signora donato in vita fua a'Padri della», 
Compagnia di Giefu, gl’irtclfi per ferjiirli della commodijà, che facea loro , 
1’ vnirono al rimanente della muraglia , incorporandolo nella fabrica del 
lor Collegio Romano , nel quale .quelli buon Padri , e fitrui di Dio noftro 
Signore , fanno tanto notabil fernigio alla MaeTtà Diurna , c benefìcio à tutte le 
nationi,che quiui fon ben ammacTtfare, nonfolamcnte nelle lettere humane , ma 
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inqaaltmqucSltro genére.ydi buona, ,c «firlquifita dottrina. Equelchc piiiim- 
porta,con l’occafion d'apprenderlefcienzc, acquetano ancora buono indrizza , 
ai viuer virruofo, c Chriftiàno ? effondo quelro affolutamenrc il più degnoCoI- 
Icgio ,.e di maggior frutto, e vtiJitàjdi qnal il voglia altro, che fiain tutta Iìca- 
ia , non mi volendo cftcndcre a quei di fuori, di cui io non hò cognitione . Ma 
per tornare aJl'Hiftoria,hauendo il Cardinal Teatino fatto dono di quefso Pa- 1 
JazzOjCon la condition gììderta; Vittoria fila Nipote,priina che vernile à morte, 
ordinò nel fuo Teftamcnt», che haucnd’elia donato il Palazzo a’Padri della.* 

Compagnia di Giefu : dc’fiioi beni heredirarij , fi pagaffe l’cquiualenre a’Padri 
Cheri^i Regolari , fi conieranno 1 5.9$. fu la mente fua efeguira, quando cfscn- 
jdo la prima volta Generale , il P. DlElifeo Nardini , e per ordine fuq , vfandoll 
B ogni comieneuol? 0 r:rejigiofa diligenza, Tene cauò la fomràa d* ottomila cin- 
quecento qua rama feudi di moneta . La qual fomma, quantunque in vigpr r. D. Elifeo 
ddladonationpfatta dal Cardinal Teatino, s'hauefsc haupto à fpartire fra la_. N * rdini ' Gcn, | 
Religione} nondimeno perche, primachela già detta Marchefa pafsafsc di qùe- r ’ 

&a vita , in vn Capitolo Generale tutti noi , che v’intemeniranjo , con molta ca*j 
rità,e di concordia, cedemmo à«bcneficio della Cafa di San $ilueftro quella fom- 
ma, che à ciafcun'altca Caia della Religione>fofsc in fuccefio di tempo pcruenu* 

'ta,per la fila rata, dopo lajnorce della Signora , in virtù della ceflìonc fatta da’ 

Padfi in quel Capitolo, tutta quella quantità di danari , che fe n hebbe, andò à 
beneficio del luogo di S. Siluclìro* 

■ :iv j-;.i , . » .il..;, yi . • i : rm 
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L’attiofti del P.D.Caetano Tiene efegne di perfetto Religiofo , infin 
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non folo jpar che lem brino 
po morte tal opinione maggiormente fi conferma. 

ca P . i x. 

.¥<• . nfko • a. - 

‘ANNO della noftra folutc 1 547. fu latto Propello della Cafa , e 
ChiefadiS. Paolo di Napoli,il P.D. Caetano Tiene, Nobile della 
Città di Vicenza, nello Stato della Screniflima Repùblica di Vcnc- 
tia,che fu vno de’quattroprimi Fondatori, huomo di gran valore, 
dorato non {blamente dalla naturaci belle, c grate maniere, e di fin 
golar prudenza efenno, così nel goucrno della fua Religione ,come negli altri 
cfercitij dcU’attioni Rumane, ma molto più dal Cicloidi quelle qualità,euirtù. 
che rendonl’huomo, alia Maeftà Diurna fingolarmenre grato, come d’vn fer- 
uentiffimo zelo dcll’honor di Dio, e d’vn ardente carità, e defiderio delia falu- 
tcdel pro(fimo,per cui fpcndendo egli volentieri il fuo talento, riceuutodal Si- 
gnor Iddio, s’affaticaua dì c notte, nclTamminiflration deTantiflimi Sagramenti. 

Onde tutte quelle, e molt’altre buone qualità, di cui diremo appretto, il rendeano 
gratiofo, calfabilc, à tutte quelle perlone , che per falqte deli’ anime il piarti- 
cauano , ouero per altri affari il conofceanoich’egli era amato,e tenuto in gran 
riuereBza,e venerationeda tutta la Città di Napoli. Peruoche efiend’egli Raro , 
così pefiftinto della propria natura, infin dalla gioiicntùfua,neIIa virtù benhabi 
tuato > come per fauorparticolar della Diuina gratia, alla viralpiritualee diuo- Efcrcitij fp! 
ta,leraprc dedito ; ancora manzi alla fondation di quella Religione, come vago ’ r ’ tu ^ e ^* o p ‘ 
di viuerdal mondo ritirato , s’occupaua negli efrrcirij fpirituali delle virtù , inauri alla_^ ' 
dellopere pie , nella frequenza de’làgramenti, difulàta in quei tempi, c accom- i^jf 1 ^' r 
pagnandofi volentieri 0 xon pcrfonc di fomigliante inchinationc , facca con effe 1 • -° ae ’ 

; ? “ “ ' à gara I 
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à gara, nel feruor dello fpirito, ncli’ifielTa frequenza dc‘Sagratnenti,e delfaltfe A 
opere buone ; e non folo con le parole, eforràndo i compagni, nu molco più con 
refempiodife medefimo eccitandogli ncJJ'acquifio delia pcrfetrione, c pro- 
fitto fpirituale/ece gran frutto . Onde mentr«dl>gli fi ntrouaua ancora in Vi- 
cenza, fua Patria, bauendo haùùto cognirion d'vna Compagnia di perfonc fpi- 
rituali , che fotto’l titolo delIa>.Mifcricordia, hoggi detto di S. Girolamo,atten- 
deano à limili cfercitij, chiefc iftantemente,d'cfTerui per fratello accettato. Del- 
la cui religiofa voglia, efifendo fiato gratiofamente compiaciuto; cominciò tofto , 
e con fingolar efempio della vitalba, à dimoftrarfi grand’amator della vita^ 
fpirituale , à tutti queiiratelli; e non meno con ropere,che con le parole, mili- 
tandogli alla frequenza de’fagraraenti, c aU’efercitio continuo dell’opere buo- 
ne , fu loro in brcuefpatio di tempo tanto gtoucuolc i che doue per l'addietro , 
eglino erano vii di comunicarli fellamente quattro volte l’anno ; allora , con 
fue continue efortationi , accefene’cuori loro tanto fètuor di fpirito, efccegli 
del Diuinilfimo Sagramento,c della frequenza delia fàntilfiftìa Comunione tal- 
mente inuaghire; chemolti di loro, ficomunicauanotna voltali iridò-, alcuni 
tutte le felle , altri ogni qtto giornLvna volta . Nella qual diuoiione , tanto più 
«geuolmente gli confcruaua, e agumentaua ; pcrcioche celebrando egli ftèflo in 
quell'oratorio , e con le parole donandogli, rifcaldaua iorogli affetti, e di fua^ 
mano comunicandogli, li pafceua di quel Diuin Sacramento. E ferucqdoi Fra- 
telli di quella Compagnia , per cariratiua vlànza gfinfermi dello Spedale degl' 
Incurabilùegli riccuuta nelle braccia della pietà lua yn opera così lodeuoJe,cdi 
tanta carità, non Iblola recò follecitamentc manzi;ma cominciando à ragunarui 
dPbiolti poueri,non contento d’efortargli àpacienza, neirinfcrmita ioro,e con 
fonargli nella ^oucrtà , e altre miferiehumaoe; con maggior dimoftrarion della 
pietà lua, e faggio di carità delle conrinutrlimofinc, ancor con le proprie^» 
mani,feruiua lor giornalmente. E ftabiliitp alla fine, con termine di buon 
’oucrno , lo fiatò di q nello Spedale , fi fece volontariamente fuddito del 
P.Maeftro F.Batrifta daCrcma deU’Ordinedi S. Domenico della Prouinciadi 
Lombardia, non meno per bontà, che per prudenza , molto degno Rcligiofoj il 
quale per buòn vfficio di carità, hauea la fopranrendenzà di quelIaCompagnia, 
e opera di Chrifiiana pietà . E defiderandodi ridùr in migliore fiatò » vn nuo- 
uo Spedale nella Città di Venctia ; quello medefimo Padre, per ifpiratiòn 
Diuina ( come da credere )fi deliberò di mandarui il dettò D.Caetaoo.ll quale 
quantunque ne fentiflegran repugnanza, coli per doucr lafciar i pfopr ij paren- 
ti, come perhauerfi àpriuardi quella Compagnia, ch'era perla maggior parte 
idi poueri ardili, i quali con le proprie fatiche fi guadagnauano il vitto, c con le 
iimofine dell’iftefTo D. Caetano , nelle necdflicà loro, erano afiài ben fouuenuti , 
oltre all’imprefa dello Spedale, c’hauea horamaiprefobuon indi izzo: nondi- 
meno come buon figliuolo d’vbbidicnza, non fi partendo dagli ordini del detto 
Padre, fi mife follecitamenre in viaggio , c prefi feco i mobili di Cafa fua , s’im- 
piegò tutto in aiuto,e beneficio di quel rfuouo Spedale, detto degl’incurabili, 
incaminandolo coli bene,c con tanto buon principio , malfimamcnte con Idem* 
pio di fe ftelTo ; che molti altri della medefima Venctia , incominciando à fre- 
quentarlo^ porgergli aiuto , con fingolar giouamenro e vtiliri de' poueri, il re- 
carono Tempre auanti. Dipoi pergouernam conia medefima vbbidienza dell’ 
iftefib P. F. Baratta/ hebbe à partir di Venctia, per andar à Roma,oue fatto ProJ 
tonotario Aptìftolico, deTettepanecipanti ( come detto ) feguitando nelle con- 
luete fue diuotioni,de gli eiercitij fpirituali;riceuuto nella Compagnia dei Diuin 
amore , attefe quiui cón gli altri fuoi compagni , c Fratelli , à quelle diuotc oc- 
cupationi , con partieolar feruigio della Maeftà Diuina, cdificationc, efaiut«_j 
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delpròlfitno. Dalla qual Compagnia {com e detto)hebbe principio la fondation 
di qucfta Religione ► Addunque m oltreché il P. D. Caetano era Propofro di 
qucfta Cafa,auu6nc per ifiigation del Deraoniò infernale ( come creder fi può ) 
autore e fomentatore cofi delle dilcordie,e Iblleuamenci dc’popoli ,<ome d’ogn' 
altro, e publico, c priuato malc,chcin Napoli’nacqucro alcuni romori , e tumulti 
molto pericolofi ; I quali ferpendo à poco à poco, c diftendendofi per ogni parte 
della Città; tutti gli ordini di lei lenza differenza alcuna di fiato , ò di condition 
di perfone,parea che folJccitalsero à folleuarfi contro à coloro, che la Città legi- 
timaméte gouemauano.Cóciofiacofache i Nobili, e Signori Titolati,e Popolo, 
che da vna parte s erano vniti,e’l Viceré D.Pietro di Toledo daH’alcra,cagiona- 
uano tal nouità,e cofi nuouo,c pericolofo tumuIto;che elsf-dofi vnita tutta laCit 
g tà di cócordia, forfè per qualche pretenfionc contra chi goucrnaua , e crefcendo 
ognidì piùi romori, e andando di mal in peggio, fi dimofirauano gli animi tan- 
to inafpriti,e rifcaldati nell’ira ; che fi potea alsai ragioncuolmente temere , che 
non ne fofse per nafeerc qualche pericolofo accidente , non folo nelle perfo- 
ne priuate , e particolari , ma etiandio nel publico. Qnefti pericolofi romori, 
e difufate nouità della Città,dicdcro tanta afHittione, e perturbatimi d’animo à 
quello buon Padre , c feruo di Dio D. Caetano, il quale come nella pacc,c nella 
quiete della fua Religione continuamente allcuaro , e nutrito , da'romori di fo- 
miglianti difcordic li fenria oltre modo offefo ; che non conofccndo alcun me 
zo di naturai rimedio , per reprimere tanta difeordia, per cui (ènfatamente fi co- 
nofcca il guadagno, che facea il demonio , c che maggiormente potea farmeli’ 
anime, ricompre col fanguc di Chrilto; nonlblo cercaua di reprimere i romori , 
c pervaderla quiete; ma tutto infcruoraro del zelo di Dio, e della falurcde' 
proflimi , non lì potei fatiarc, di ricorrere alla Madia fua,c con caldiffime lagri- 
mc,c féruentiflime orationi , per la quiete , e pace della Città humilmcnte pre- 
garla . Accrebbe!! forfè in quelli tcmpi,ildi(piaccrc,eafHirtiond'animodiquc" 
Ito lineo huomo, pcrlo comune grido, e fama ch’andaua per tutta l’Italia, chc’l 
facro Concilio di Trento, in cui contro J’herefia dell’empio Martin Lutero , da_> 
quei Padri Tantamente li trattaua , dalla crudelilfima pefte di quella Città 
impedito, e interrotto, s’era trasferito in Bologna, non fenza gran temenza, che 
quella mortai infcttionejs’andaffc ancora per le conuicine Città, à poco à poco 
lpargendo . Da quelli pericolofi romori, e nouità non fòllmente della Città di 1 
Napoli , ma di tutta l’Italia , Topi aggiunto il buon feruo di Dio D. Caetano , le 
ne prefe tanto difpiaccrc , e afflirtion d’aniino : che crefcendo ogni dì più i ro- 
mori, ne potendogli per quella carirà, ch’egli haucua, al ben cómunedi tutta la 
Città, inguifa veruna follcncrc ; con difpiaccre, e dolor di tutti i buoni cadde 
finalmente in vna febre mortale . Nella qual infermità, non dimettendo niente 
della feucrità , ond'cgli era auczzo à caftigar il corpo fuo , mcntreche era fano; 
non volca , per follcuamento di qucll'infcrmirà , commodità veruna accettare. 
Imperatile quantunque vcrlògìi altri fuoi Padri, e Fratelli foie molto carità* 
ciuo ,c nc’bilogni loro alTai compalfioneuole ; nondi mcho verfo le ftclTofu fem- 
prc rigotofo,e leuero . Della qual colà , non m’allontanando dalla narration di 
quello che nella prefenteinfennità occorfc , per breuc cenno , ne lafcerò qui vn 
lefempio . Pcrciochchauendo il Medico ordinato, che per la grauezza di quella 
(infermità, al fuo fcmplicifiimo,c duro iettuccio,s’aggiongclfc vn matarazzo, pa- 
rendogli che’l confueto matarazzino , fopra di cui l’infermo giacca, foie molto 
leggiero, e di lana troppo poueroùl P.D.Caerano,alla cópalfione,c amorcuolez- 
za , coli del Medico, come de’Padri,non volle mai in guilà veruna acconfentirc . 
E rendendo di ciò la ragione, dicea , che’l corpo foo conucnia Teucramente ca- 
ftigare , facendogli far penitenza in cinere, & cilicio. Intorno al qual foggerto ; 
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con vn affettuofo , ediuoto ragionamento dilungandoli molto, cagionò grand* 
edifi catione , e tenerezza, negli animi,non fidamente de’circoftanti Padri, e Fra 
tclli, ma d'Antonio Capone Medicodclla Cafa , ch’era quiui preiente . Il quale 
effendo perfona di molte buone qualità, e amorcuolilfimo di quefta Religione, 
mcntreche vUTe,chc fu mfin’all’anno 1 5 77.fi! Tempre tanto affettionaco a Padri, 
c’hauendo amendue le Cafe, coli di S. Paolo, come de’Santi Apoftoli.con gran 
carità, e lènza veruna mercede continuamente medicato, delle facoltà fue molte 
limofine,facea loro caricatiuamentc godere.Ma tornando alla feuerità del P.D. 
Caetano , conrro al corpo fuo ancora infermo, hauendo l’ifteflò Medico, cornee-» 
giouane , e di poca fperienza , richiedo i Padri , che in aiuto fuo , nella cura di 
quello Padre , tanto grauemente infermo , chiatnalfero vn altro Medico ; non fu 
li tofto referta la diligenza del Medico, e amorcuolezza de'Padri al P. D. Cae- 
tano, primache ella folTe efeguita; ch’egli, come Propofto,non conlcntcndo,diftc 
quelle parole: A una carogna,com e quello mio corpo, non conuicn tata delica- 
tezza, e diligenza , ma balla quello Medico folo, il quale faccia quello che gli 
par conueniente. E fatto fopra di ciò vn difeorfo molto rcligiofo , enell'humiltà 
fpecialmente fondato, e nel difpregio di fe medelimo ; conchiudca alla line » con 
le parole di $.Bernardo,il corpo fuo non efser altro, nifi domus ftercoruin , e che 
ben tolto douea diuentare efea vermium. Di quello fatto n’hò fentito più volte 
far ragionamenti , non folo da molti Padri , ma anche dall' ificfso Medico ( di 
cui è detto ) il quale in uarie occafioni, afsai volte me lo replicò in quei tempi . 
Ma oltre al difpregio di fc medefimo, nel quale il P.D.Cactano,non meno con 1 ’ 
opere, che con le parole, fi dimoftrò Tempre amator della perfettione Euange- 
lica , dicendo Chrifto noltro Signore : Qui perdiderit animam fuam propter me , 
faluam faciet illami efsend’egli fiato, infieme con gli altri Tuoi compagni, Capo, 
e Fondator di quefta Religione; ofseruò talmente il decoro della vita Regolare , 
che ancora negli elercitij di tutte Paltre virtù degne di perfetto ReIigio(ò,fi 
può proporre à tutti i pofieri Tuoi figliuoli, per efemplare, c modello della vita 
Religiolà,degno d’efscre,con vna fanta emulatione,da ognuno imitato . Percio- 
che quanto airhumiltà, onde ciafcun Rcligiofo diuenta imitator di Cimilo, 
dicendo egli , 'Difcite à me quia miti s fum , & humilis corde ; non dimettendo 
niente della fua grauità, e d’vna certa prudenza,con la quale egli accopagnaua 
tutte le fue religiofe opcrationijera Tempre con tutti humiliifimo,à ognuno pron- 
tamente fotromcrrcnaofi . E moflrandofi vero , e zelanciifimo amator della Tanta 
poucrtà; non folo nella perfena ne facea fembiante , conciofiacofaclie per eiTer 
nel vcftire molto abietto non che pouero , i fuoi viliflìmi veftimenri vecchi , af- 
fai volte facea racconciare : ma nella Tua Cella , habitaua con riempio di 
pouertà tanto eftrema, ch’altro non vi fi vedeua giamai,che tre, ò quattro libri, 
per occupation Rcligiofa , e foilegno della fua diuotione . Fra poi tanto carira- 
tiuonel porger aiuto à grinfcrmi, confidare gli afflitti , e cófigliarchi n’haucflc 
hauuto bifognojche in tutte l’occorrenzc della fua rcligiofa conuerfatione , fi 
conofceafeniàtamentc il fuo procedere, accompagnato da tanta carità , e arao- 
rcuolezz a, con ciafcheduna perfona, eh’ ei s’obligaua gli animi di tutti coloro , 
i quali feco alla giornata trattauano, e conuerfauano . E in ogni occorrenza di 
quello che giornalmente auueniua , facendo Tempre più volentieri l’altrui vo- 
lontà,chc la propria ; fidimofiraua dell’ vbbidienza (ingoiar amatore . Con la 
qual prontezza, e follccitndinc, riceuendo allegramente tutte quelle mortifica 
rioni, che veniuano dalla volontà , e ordine de’Superiori, con (ingoiar rranquil- 
lità d’animo , e allegrezza , etiandio ne’fembianti di fuori , come haueria fatto 
ciafcun altro infimo, e ottimo Rcligiofo, molto volentieri l’acccttaua. Era tanto 
rimeflo nella volontà Diuina , che loftenendo con molta tranquillità d'animo. 
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iXja dunque auucriìd , o infermità corporale, fi può appena con parole spiegare , 
cjaanto cgli era tempre in ogni eucnto pacicnciffimG? nc fanno cerciflìma fede 
gii oltraggia lui foftenucij’anno tji 7 .nel Saccodi Ronu,da’cruddi , e nial- 
nagi Staiti , » quali procedendo contro al buon-fcruo di Dio* con crudeltà più 
che barbara,.e piu atrocemente , che contro à niun alvo Padre di quella Cala ; 
con n uoui , e dilulati tormenti , gli tanagliarono fpic ratamente la vita . Imnc- 
roche hauédolo per le parti fegrcce legatole con atroce cecità , chiedendo^ c 
fpcrando di poter per meta di limili tormenti , cauar da lui danari ; il traeuano 
tanto ferocemente , che parca volcfserolcuargli etiandio fiftcfsa vitade quali 
> c °fi ^ P.D.Caetano,come da ruttigli altri compagniottiiniivcli- 
gioi 1 , furono. confingolareicrapih di pacienza, quietamente toleratc. Della fo- 
B bricca fficompùceua talmente } che lì cqme nella perlòna Aia fommaraentc f 

atnaua > coli negli altri la cornmendaua : , clodaua. E fi come nelle Aie arcioni fu Prudenza nel 

tempre prudeatimmo, c ai molto «Hiucdimcncoicolicflcndo^-onolciuto per Xilc>* 

molti ricorreuano à lui , per haucrne buon configlio.Impcrothe, fi comcnell’al- 
pecto egli era molto venerabile , cofi nella fconuerfationc^ffcndo di poche pa- 
rote,! tuoi configli eran tanto conformi alla grauirà dcllafpetto, chclTcndo file- 
ni di prudenza, di fcnno,d'cdificatione,c dtelempio dcgqo di Rcjigiofo ; veniuan 
dalla bocca fua con tal affabilità , e piaceuolezza, eh? lo rendevo à tutti molto 
caro,e amabile. Ma doueda'lo migliami V/ncij di carità, non foffe flato impedi- 
to, frequentaua in guifa tale il Cr.'o, e la Cella, qucllo^pcr la frequenza di tutte 
I hore Canoniche, cofi di giorno, come di notici quella, pcrTaffidifità delle pri- 
. uateoratiom,di cui egli foinmanumte fi compiaceua j che fuori àfcn’horc con- 
■ fucte dell vrficio Diurno , fi trouaua le piu voftcnpUa fua Qqllh all’oi acione_> 
motto diuocamcnte applicato. Onde efièndofene tempre fbinmamcntc dilettato, 
come mezo, non folo per placar l'ira di Dio, molto neccflaiio, ma per piegar la^ 

Macftà fua à concederne miouc grane, fingolarmencc proportionaromon è ma- 
rauigiia le N. S.Iddio compiaccdofi, cofi delle lue feruenri orazioni, come d’o°n’ 
altra llcligiofa attionc di buon Sacerdote, il fece degno d’alcune gratic ftralor- 
dmane, di cm,non meno per faggio delia bontà di lui , che per edificatane , c 
gufto dcncttore,c particolarmente de'Padri della medefima Religione , nc rc- 
fenro gb efcmpij d'alcunc particolari : «fioche qucfti pochi ficn loro, cornea 
iproni a fianchi , per foliccitargli allunication della rdigiofilfima vira di quefto 
tanto degno Padre, vna delle prime, c principali colonne dell'edificio di quella’ 

Religione. Ritrovandoli egli addunquein $. Nicolo di Vcqctia, auuénc, ch’vna 
Gentildonna , elfendo caduta grauemcncc inferma, fi ritrouaua horniai in tanto 
cattino Rato della fua infermità , che difpenrca da’Medjci , k falute di lei corpo- 
rale, parca che, rimafa con la Alla Iperanza della fallite dell’anima , nel fuo Si* 
gnor Iddio , c da loro tutta abbandonata , altro pon alpctrafle, che di render 1’ 
anima al Creatore . Onde eflcndo Rato chiamato il PJXC* etano, per confidarla 
in quell^flreraó, aiutandola à ben morire j ppicfcc egli ì’iicbbc cfortata., à ti- 
rutta alla volontà Diuina , facendo cjyiftianainentc quel palfo-; polche 
allinfernujicbbe dati tutti quegli aiuti Spirituali, di cuj ella porca dfer capace, 
nello flato , ouc ella fi trouaua, le porle vìt imamente à bere in vn cucchiaio vn 
poco di liquore deUa manna del gloriolò S.Apdrca Apoft.la quale dal fuo fam M , nn > a. s , 
timmo corpo miracololamcnte na (tendo, non loJo Aatoriuain quei tempi con AnJrc * *P°' 
grand abondanza , ma pafsando per vna canna d'argento , e in vna tazza del fónfee mirai 
medehmo metallo conleruandofi , continuamente lòrgca . L'inferma addun- 1 c°i°famente: 
que non hebbe fitofto per mano deiP. D.Cactano quefto fanto liquor^ l ^ l -? lor ' 01 ' 
diuotamenre prefo ; chefentcndo Albico il miglioramento, non folo fi conobbe 
■ per allora fuor di pericolo della vita, ma poco appreffo, da quell'infermità 
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tutta libera . Nell’iftcfsa Cafa di S. Nicolò , cfsendo vn Fratello Chcrico, non fi! A 
sà per qual noiofo accidente /caduto in infirmiti di pazzia ; non fi trouò mai 
rimedio veruno, per reftituirlo nel primiero fiato della Tua natiua finità corpo 
ralc. Onde hauendoi Padri deliberato di mandarlo per configlio defedici, 
fuor della Città, per mutar aria; la deliberation loro, non parca , ch’ai P.D-Cac- 
tano fofse molto grata, auuengache per fua modeftia vi concorrefse ancor egli, 
fi per defiderio della fallite di quel Fratello , fi perche non filafcialse indietro 
cofa veruna , la quale fi porefse verifimilmente credere , che gli fofse per cfser 
gioucuoIc.Efscdo addùque determinato il giorno, quado il Fratello infermo do- 
uca andar fuori, per goder il beneficio dell'aria, deliberato ilP.D.Cactanodi ricor 
rer co fede all’aiuto Diuino,ia notte auanti fi pòlc in orationc , c hauédo chiedo 
in gratia al mifericordiofo Iddio, có tutto'I fuo caldo affetto, la faJuredcJl’infer- £ 
mo; vlcitodi Celiala mattina per tempo, prima ch’egli intendere nuoua veruna 
dello fiato, in cui fi ritrouaua rinfcrmo;difsc al P.D.Gio.AntonioPrato quefte pa 
rolc; Il Signor m’ hà per fua mifericordia cfaudiro , e concedutami la gratia per 
quefto pouoro Fratello . Quefto auifo non fu fi tolto vdito , che andati alcuni 
Padri alla Cella dell’infermo, il trouarono,non folamcntc migliorato, cficndo del 
tutto in ccruello ; ma coli perfettamente guarito , che non occorrendo di man- 
darlo fuori, à pigliar aria, perfeuctò fempre nella defiderata fanità, dimanierache 
egli fu promofso al Sacerdotio. Ritrouandofi un altra volta ilmcdefimo Padre 
D. Caetano in una gran fortuna di mare , meàtrcchc à quel prefente pericolo , 
non parea,chc fi potefse prender partito niuno , egli con la fua foiita diuotione, 
c fede alle cofe di Dio, e a’rimedij della Santa Chiefa , getrandoui un Agnus 
Dei , fubico cefsò la tempefea . Delle quali cofc n’apparifce ancor al prclènre la 
fede, fotta per relation dell’iftefso P.D.Gio.Antonio Prato Milancfc, di cui nell’ 
Hiftoria prefente è occorlò di far métione. Padre per bórà,c talento, degnifiìmo 
di credenza, il quale, efscndouiuuto molti anni in quefta Religione, c Irato lun- 
go tempo il più antico , e anriano di tutti gli altri , col quale ancor io hò hauuca 
dimeftica conuerfatione , efsendo interuenuto infieme feco più uolte alla cele- 
brarion de’ Capitoli Generali ; e in particolare l’anno 1 585.quàd’egli fuPrefi- 
dece nel Capitolo, celebrato in S.Nicolò di Veneria.MoIte altre cole fegnalatc 
fi riferifeono del medefimo P.D. Caetano , circa le fue rcligiofiflìmc attioni,le__> 
quali, ancorché da me fieno riputate per vere ; ruttauia nó haucndoquell’inrc- 
ra certezza, e cognitione, che la verità dcll’Hiftoria conucncuolmente richiede, 
mi contento di palforlc con filencio : 

Ritrouandofi egli addùque dalla febre tutto sbattuto, oltre alla fiacchezza dell’ 
affidue fatiche, coli della cófucra ofleruanza della Religione, come di moire par- 
ticolari attioni di penitenza, c Ipecialmente delle continue orationi, in cui egli, 
oltre all’efercitio continuo del giorno , lpendea gran parte della notte ;non po- 
tendo far refiftenza alla malignità della febre, la quale ogni dì maggiormente^» 
crefeea, gli conuenne di pagar 'il debito alla natura, à dì 7. di Agofto di quefto 
medefimo anno 1547. quando vltimando i giorni fuoi , palio à miglior vita . Fù 
Manto quefto buon Religiofo da tutta la Città , per quanto io lòno.ftaro fedcl- 
'mcnte infoi mato, non folo da’noftri Padri , i quali eran viui in quel tempo ; ma 
anche da altre perfonedi grauità,edcgnc di fede, che della verità di quefto 
'atto fi ricordauano : conciofiacofache tutta la Città il conofcea buon feruo di 
)io, zelante dell’honor fuo, caritatiuo verlo ’i proliimo, afliduo alle fatiche della 
^hiefa,foIlecitoairamminiftrationde’Sagramenti,cópalItoneuoIedciraltruimi- 
eric, prudente ne'gouerni humani,c nc’buon configli: ma fpccialmance efempio 
di pacienza nel foftener le tribulationi , com'c detto . E finalmente fu ornato d’ 
infinite altre virtù, c doti,chc lo rendeano, coli ai Signor iddio grato,come alle 
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perlónc amabile , e gratiolb . Anzi per la gran ripuration ch'egli hauca acqui- 
llato in Napoli; era in canto credito, che fu attribuito in quei tempi, a’mòlti me- 
riti delle lue orationi , che non fi colto egli hebbe refa l'anima al Creatore , paf- 
fando à miglior vita , in capo à pochiflìmi giorni , fi vidde feguir la pace, eia 
tranquillità di tutta Napoli , la quale come fcdeliflìma al fuo Signore , per mo-> 
Arar confattioni citeriori, la proncilfima vbbidienza,chc ella douca alla Catto- 
lica Macltàdcl fuo naturai Padrone , e a’Miniitri fuoi , ponendo fine à tutti i ro- 
mori,fi moltrò al Viceré tutta olTcquiofa,evbbidiente.La qual deIiberationc,c 
lodeuole rifolutionc prefa dalla Città, ancorché folle molto conforme ali'obligo, 
eh ella hauca al fuo Rè Cattolico Carlo V. inuitcilfimo Imperadore : nientedi- 
meno , non fi fapendo che fine foflcro per haucre quelli tanto rouinofi tumulti 
già nati; molti Signori Napoletani l'attribuirono, aH’incercelfioni e meriti di 
quello deuotilfimo , e ottimo Padre, credendo piamente, che quel buon_* 
lteligiofo , il quale mentrech’era in quello mondo , veltito di carne mortale , con 
tanto fuifeerato affetto di carità, defidcrò e procurò la quiete, eia pace di 
quella Città; quello ch'egli non fu balteuolc à ottener per lei , mentrechcl' 
anima llaua congiunta al corpo, lciolta poco dopo da quei legami , e prc- 
lentata auanri la Macfta di Dio , e con maggior carità fupplicandola , come 
più liberaci porcile ageuolmentc ottenere . 


Il buon fiicccf I 
lode’romori [ 
di Napoli j'acl 
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Nominato da Francefco Re di Francia il Padre Don Pietro da, 
Verona Cherico Regolare , à vn Velcouado di quel Reame , non 
lolamente lafcia di le buon elèmpio non T accettando ,• ma cori 
1 altre attioni della vita Tua infino à morte , rende odor di fantità . 

Cap. X. 

n NDO nella Francia in quelli illclfi tempi il gcnero- 
flflrin ’° Re Francefco ; la noffra Cafa di San Paolo di Napoli , ha- 
f- ea 3 J trÌ <Jc S ni>c grauiflimi foggctti,de’ fuoi Padri, c figliuo- 

letto h, e di bontà, e di lettere più che mediocri, vn fegnalati/fimo , 
e lettcratillimo Padre Vcronefe, c hauca nome Don Pietro. I 
quale, ancorché non foffe naturale di quel Reame di Francia; tutrauiai molti 
menti , cofi della vita lua molto elèmplare e Tanta, degna d’effer da’ buon 
Religiofi imitata, come la fama dell’ eccellenza delle lettere, meritcuolcd’cf- 
lereammuata, il rendeano tanto chiaro, c famofo , che ’ I Re di Francia pof- 
poftn naturali di quel Regno, il giudicò mcriteuole d'vndiquei Vcfcouadi. 
Pcrcioche , hauendo quello degno Padre, nella Canonica legge, c nella Ci- 
uile in Parigi , per qualche fpatio di tempo ftudiato , e in quell' ifteffa Yniucr- 
lita , nell vna , e nell altra profdfionc effendofi -finalmente addottorato , c non 
meno nella Ciuile , che nella Canonica , riufeito intendentiflimo , e Dottor mol- 
to famofo ; fattofi vicinamente Rcligiolò, l’anno 1532. attefe à continuare in 
quegli uudij, aggiungendo alle fue Religiofc occupationi , ancor lo ftudio del- 
lafacra Teologia, c delle lettere Ecclcfialliche . Ne’quali efercitij , occupandofi 
co gra diletto, fra gh altri fuoi cóponimcnti,chc fon rimali nella Religione ferirti 
a mano,v e vnfuo piaceuolilfimo,e dottoDialogo,in lode della vita eóteplatiua, 
m cui dimollrando có molti luoghi^Ò foio della dottrina d'Ariftotcle,m.i molto 
piu diS.Tomafo,e d’altri Dottori Ecclefiaftici,la vita cótcplatiua,cffer molto mi 
gliore, piu di!cttcuolc,più quieta, e fenza cóparationc molto più ficura,thc I’at- 
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tiuaifi difende dall’ imputatigli , che gli erano date, per hauer falciata vna 
Chicfa Curata, con vna Degnila, che egli haueain Verona, eleggendo lo 
flato della Religione . Di cui dimoftrandofi egli amanriflimo; proua coli con 
la dottrina de’ Padri , come con 1’ autorità dell' Marie Ecclefialliche, e con gli 
efempij degli huornini Santi , d’hauer fatto ottima deliberatione , à elegger lo 
flato della Religione , falciando gl’infiniti pericoli della vita pattata . fece-* 
anche altri dotti componimenti , in materia de’ fiacri Canoni , e in particolare , 
n’hò letto vno molto vtile, in materia beneficiale, de Pluralitate, & incompa- 
tibiiitate bcneficiorum i la qual materia, ne’ tempi ch’cgIifcrittc,non era an- 
cor dilucidata , come dopo, per le detcrminationi fatte nel (acro Concilio di 
Trento. Le cui rcligio(e,e honorcuoli fatiche , elTendo àgli fludiofi gio- 
ucuoli i fiaria (lata cola conuencuolc , non tenerle fepolte, come perla loro hu- 
mikà e modcllia, hanno fattoi Padri pec i’addictro,cofi di quelle, come d’altre 
degne fatiche di molti di loro, che meritauano d’elfier polle in luce . Creficcn- 
do addunque molto piu nella Religione il nome di quello religiofiffimo Pa- 
dre^ la fama della virtù fiua,mcntrcche regnaua in Francia l’illclfio Rè Francef- 
co , il quale demeriti della virtù , e bontàlua , hauea particolar relatione , elli- 
mandolo (oggetto , com’egli era , di gran valore , il nominò à Papa Paolo 1 1 1. 
pcrvn Veficouado di quel Regno, dei cuinome,per la differenza , e diucrlltà 
dell’Idioma Franccfe,nonèrimafa nella Religione ricordanza , quantunque 
il fatto llcflò molto certo fia, e notòrio.Ma quello Rcligiofittmio Padre, il quale, 
come humiliffimo , e buon feruo di Dio , e amator della virtù, era inlìememcnte 
defiderofo di viuer nella fua Rcligiofia quiete, continuando di lcruir alla Mae- 
flà Diuina,mediante l’olficruanza Regolare, e riputando quello flato, lenza com- 
paratione, molto più ficuro ; non voile mai , in guila veruna accettarlo , ma rin 
granando la Maellà di quel Rè, fi mantenne libero, e (carico dal pelo della Cura 
delfianimc. Del qual fiuccdfio, dfcnd'io flato fedelmente informato, per relation 
di quei Padri fiuoi compagni , chetano viui in quei tempi , ch’io entra i in quella 
Religione,» quali haueuan quello Padre conoficiuto, e praticato molti anni in S. 
Paolo di Napoli ne pollo darficuramemc in quella Moria ragguaglio . Nè fer- 
m olfi qui la virtù fingolar di queft’otrimo Padre ,hauendo con attion di profon- 
da humiltà quel Vekouado humilmente rifiutato : perciochc , cttend’cgli firato 
nella Religione vn nobilittuno fioggetto , quafi di tutte quelle virtù adornato, le 
quali rendono vn Rdigiofio à Dio grato, e à gli huornini degno d’cttcr’air.mira- 
to e amato, in guifia di nobile e pregiato vaio, ripieno di prctiofi liquorimclla có- 
uerfation de’luoi Padri, c Fratelli, lpiraua delle virtù, e della vita fua,vn foauitti- 
mo odore. Intorno al qual foggetto,ancorche có S.Paolo Apoftolo, egli hauclle 
potuto dire,come perfetto fieruo di Dio. Bonus Chrijii odorfuinus , nientedimeno, 
oltre à tutte l’altre virtù , che in lui fipccialmence rifplendcuano , egli era tanto 
va^o della vita appartata, e della fiolirudinc degna di rcligiofo,chc alla medita- 
tone^ all’oration mentale, fipecialmente dedito , neirelTcrcirio di Maria , fi com- 
piaceua talmente, che tutto’l tempo, il quale dalla frequenza del Cero , da’ fiuoi 
bifogni corporali , da tutti i conlueti elèrcitij della fiua Religione, c in Comma da 
tutte roccuparion di Marta, giorno c notte gli auazaua;nelia meditatione,c ora- 
rione fruttuofiaméte lo fpédca.Nellaqualmaniera,emodo di vinerc,hauend’egJi 
perlcuerato,có grand’clempio, elode di (è medcfimo,anzi có cdificationeeam- 
miration di tutti i fiuoi Padri, e Fratelli di quella Cala di S-Pablo, infino à morte: 
nó mi parendo di potcre,nc di douer gìuframéte tacere il particolar (uccellò de 
fuo fciiciffimo pafiàggio all’altra vita;mi son rilòluro.di darne in quefta Hifitoria 
breuemente relatione . Conciofiacofache, elfendoli egli ammalato la Domenica 
della Sctruagefima , d’vna nonfolamcntc lunga infermità , di più di due meli. 
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A ma molto grane, c noiofa ^quantunque da alcuni Tuoi confueti efercitii coli 
di paiticoiari diuotioni > come del Polito Vlficio Diuino,pcrlo noiofillimo fa- 
ftidio deJI'infcruiitàjCgli forte ftato tal hora legitimamente feufato: tuttauia non 
G. feordàdo giammai della lua lunga cófuetudine, della meditatione,e orario me 
talc,chc perl’afliduitàjgli serafatta innata, e quafi connaturale,nonfolamente no 
s art: enne in tutto quel tempo, darecitar ognigiorno l’Vffìcio Diuino , delle fette 
bore Canoniche, ma nè pur l’efcrcitio della fua confucra oration mentale ,dif- 
molle giammai.Ncllaqual orationc, rendendoli fpertè volte in colpa deTuoi pec-i 
catiihauea fempre inbocca le parole del Profeta, Stimai tates obferuauensDomi- 
ne Domine quis fuJhnebiùWa confolandofi apprertfo con la mcditationc della mi- 
fencordia di Diojrifpondca à fe fteflb, foggi ungendo il verfo del mcdefirao Sal- 
miftaQ uia apud Dominion misericordia , & copiosa apud eum redemptio . E non 
fi partendo mai da quella diuota conlìderatione della mifcricordia di Dio,cde 
Tuoi peccati, replicane aliai volte iDimittembis debita. «offra. Pcrcióchc come di 
uotilSmo Rcligiofo , e di vita molto efemplare,non fi fapea fatiardi chieder 
perdono alla Mifericordia Diurna , conofcendoii vicino alla fua fine , per pafiar 
all’altra vita,quando fecondo la fentenza del Padre S. Agoftino , nelTun Chri- 
ftiano , ancorché di molti meriti , dee partir di quello Mondo , fenza haucr 
fatto parte di penitenza , mediante la qual mcditationc abbracciaua volentie- 
ri , e con allegrezza il fuo patimento infino à morte . Quando , come feruentif- 
fimo ReIigioio,per apparecchiarfi à far qucll’vltimopaflò chriftianamcnte , e rc- 
ligiofirtimamcntc, armandoli , c fortificandoli controle morralirtime armi delle 
tcntanoni dcll'odiolirtimo nemico infernale , c angofee della morte , hauendo 
nceuuto molto diuotamentei fagramenti della Iknta Madre Chiefa , & etian- 
diol’Eftrema vntione.-fi conofcea iodatamente da'circoftanti, quanto affmuofa- 
'mete,colì con 1 affetto di dentro, come neìembianti di fuori, pregna fpcrtc Volte 
il Signor Iddio, che fi volcfle degnare per fua milcricordia.di conccdcrglisratia, 
eh egli potclTe nfufcitarc nel giglio della fua^loriofa Refurrettione. E in_, 
quelle affettuofe incditatiom, e profondi penlieri , c defidcrij di refufcirarcon 
Chrillo, prendendone occafion dalla Pafqua della RclTurrcttionc , che era hora- 
mai vicina ; auuennc chc’I Giouedi Santo , perduta la parola , dimanicrachc 
egli non potea più faucllarc; ciafcunde circollanti , fi facea fermamente à 
credere, ciler venuta horamai l’vltima hora, quando l’anima fi douefle feparar 
dal corpo . Nel quale ftato nondimeno , con marauiglia d’ ognuno , interte- 
nendofi quafi nella fua confucta meditationc, perfeuerò il Giouedi Santo, il 
Venerdì, il Sabato , e finalmente inlìno alla Domenica mattina della San- 
tilfima Pafqua di Relsurrcttionc dopo pranzo . Quando al "iuditio del P’ 
D. Vincenzo di Mafso,che per cura dell’ infermo era quiui affiliente (dicuì 
in altra occafione fi dirà) parendo per qualche motiuo del corpo, elicli fàfsc 
in procinto di render rollo l’anima al fuo Signor Iddio ; ne fece confape- 
uoleil Padre Propofto. Il quale col confucto legno del Campanello , con- 
uocati ruttigli altri Padri, c Fratelli , nella Certa dell’ iftefso Padre Don Pie- 
tro, che s’eftimaua già vicino à mandar fuor 1’ vitimo fiato , c intorno'al 
letto dell infermo polli ordinatamente ; volle, che falmcggiando à coro, fi 
recitafscro tutti i falmi Graduali . 1 quali forniti , i Padri feguendo di fal- 
seggiare, commciarono i fette Pcnitcntiali , e venuti al Salmo Dcprofun- 
dis, hauendo vn Coro cominciato il verfetto, Quia apud Dominum miferi- 
cordiaiUPadrcTDon Pietro, che già tre giorni addietro, non hauca mai più 
fauellaro , anzi fi giudicaua tanto vicino all’ vitimo delia vita fua , chL> 
fi conofcea non hauer quafi più fentimcnto ; non cfsendo ancora eftinta^ 
in lui , quella affcttionc , eh’ egli hebbe fempre in vita, alla meditar ìon 
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Capjl.ff. 


delle cole di Dio ; memrcehe mediraua in quelle parole , la mifcricordia 
Diuina,haucndo/orzain lui l’afFeccOjdi vincerla natura aia dcftituta,e proftratal 
dal male, dille, ripigliando il verfo gjà cominciato dal Coro , e recandolo tutto 
à fine, con voce tanto chiara, che fu intefa da tutti : Quia apud Dominion mife~ 
ricordia , & copiofa apud TJeum redemptio . E finalmente fomiti quegli virimi 
accenti, con edification di tutti i fuoi Padri , c Fratelli , mandando fuori l’vlti 
mo fiato , fpirò con elfo l’anima, rendendola al Signor 'Iddio , fuo Creatore, à dì 
28. di Marzo l'anno 1551. La cui gloriofa fine cagionò nelle menti di tutti 
quei Padri , (ingoiar marauiglia , non lenza vna fanta emulinone, e inuidia_, : 
conciofiacofache, elfcnd’egli (lato dal Giouedì Santo, infin’ à quell’ hora lenza 
fauella : non parea po!Iibilc,che in capo à tre giorni, quando dalle forze della», 
natura abbandonato, e diuenuto tutto fiacco , era più che mai vicino à morte , 
con voce coli chiara, e fonora,haue(Tc potuto proferir quelle parole del Profe- 
ta, in cui parue, che quello buon lèruo di Dio, volelfefar fembiante della ficur- 
tà (ingoiare , e della fidanza, ch’egli hauca nella Macltà fua , c nella milèricor- 
dia Diuina , d’hauer ottenuta la grafia , conforme al defiderio fuo ( come (1 
può fermamente credere) d’efler rilufeitato nella Santa Rcfurettione di Noftro 
Signore . Quello fatto fu in quel tempo notorio , e à me nel fuccefso di tempo, 
da diuerfi Padri raccontato ; ma fpecialmentc me ne fu dato fedelmente rag- 
guaglio, dall’iftefso Padre Don Vincenzo di Mafso, Padre non folamcntc vera- 
ce, ma per autorità, e grauità degno di fede, il qual fu fempre prcfentc . Ma_» 
oltre à quello, che per rclatione à bocca, me (lato fedelmente da diuerfi Padri 
referto, s’c veduta ancora vna lettera di proprio pugno, del Padre Don Gio- 
uanni di Marionò, huomo di tanta virtù , che morì con openion di fantità (co- 
me poco fotto diremo ) in cui fcriuendo al Padre Don Geremia da Salò , huo- 
mo di fanta vita(di cui fimilmente diremo)il facea di tutto quello fuccelso con- 
fapeuole . La qual lettera c Hata veduta, e riconofciuta da molti Padri , e par- 
ticolarmente dal P.D.Paolo Tolofa, al prefitte Vefcouo di Bollino, di cui fi di- 
rà al proprio luogo. 
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Morte di Papa 
Paolo Terrò. 


A iftanza del P. D. Bonifatio di Colle , ottenuta da Papa Giulio 
Terzo la eonfirmation de’Priuilegij, hauuti da gli altri Pontefici, 
fuoi Prcdecefibrij fi confagra in Napoli il Cimitero di San Paolo . 

Cap. X I . 

OPO rallegrezze di Papa Paolo Terzo, per la vittoria ottenuta., 
da Carlo Quinto Imperadore, contro gli Hcrcrici della Germa- 
nia , alla qual imprefa , liltefso Pontefice hauca mandato aiuto di 
fanti , e di caualli, fotto’l gouerno del Duca Ottauio Farnefeie 
per la motte di Lutero, capo di tanti mali, autor di feifme, e rroua- 
tor d’Herefie > il quale hauendo cominciato l’anno 1517. che fu il quarto di 
Papa Leone Decimo à predicare, e fcriuere contro la verità della Fede Catto- 
lica ,c continuato infino al 15 4<5.poiche per lofpatiodi *9. anni hebbe contro la 
Chriftiana Uepublica/arme del furor fuo,iniquamente adoperate, con fubita_^ 
c vitupcrofa motte , degna della palsata vita, hauca vltimato i giorni luoi j 
dopo tali allegrezze , venuto quello buon Pontefice à mone , à di lette di No- 
uembre l’anno 1 5 49. c dell’ età fua ottantuno, dopo Ja vacanza di due meli , e 
vcntinouc giorni, fu eletto al Pontcficato , a dì otto di Fcbraioianno 1550, 
~ . ! * " " Gio. 
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Gio. Maria dal Monte, Velcouo Cardinal PreneRino,e volle haucrnome Giulio _ . * 
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D. Bonifatio 


e antichità 
della fami- 
glia di Colici 
vedali i cir, 
*77. E. >78- 


Bonifario 
inuitato àRo- 
mada l’apa 
Paolo IV.non 
coniente di 
cambiar lx_» 
qiiiere della 
Religione per 
rinqùietudine 
della Corte. 


Terzo. Il qual Pontefice l’anno 1551. confermò alla Religione tutti iPriuilcgij 
ottenuti da gli altri Pontefici , à iftanza del P. D.Bonifatio di Colle, Nobile d’ 

Alefiandria della Paglia, che fu vno de’quattro Fondatori della Religione, huo- d> f ^ rj? 
mo ofieruantiRimo,e di bontà Angolare, il quale in quello tempo era PropoRo; n è u Crt " er- 
di San Nicolò di Tolentino, nella Città di Vcnetiaj ouc,cflendo per li inpltil^.|”'> n ^‘^ ri 
meriti delle fuc religiofifitme qualità , Angolarmente accetto , c nella falutc— > Rcl^touc. ^ 
dellanime , fpcndendo con gran profitto de’prolfimi , l’eminente talento , che‘1 Df j.“ no j,ii c i 
Signor Iddio gli hauea conceduto, facea gran frutto in quella Città, come.-» 
dotato dalla Macftà fua,di tutte quelle dote, che fanno vn Religiofo mirabile—» 
in fcruigio fuo Diuino,c della Religione . Di cui hauendo lafciato a’pofieri,ot- 
B timi efempij , degni dclTer imitati ; fu fpecialmente tanto amator della quiete, 
e dell’oflcruanza della vita Regolare, c’hauendo fuggito tutte quell’ occafioni , 
che l’haucflcr potuto, dal fuo corfo di buon Religiofo difirarrc ; ne racconterò) 
in quello luogo vn efempio folo , per fàggio della bontà fua . Pcrciochc, eflend’ p 
egli Rato molto amato da Papa Paolo Quarto , nel principio di quel Pontefica- 
to , fu chiamato da fua Santità à Roma , e molto benignamente inuitato per 
iftarfene in fua compagnia , fi come erano Rati compagni , c con ottima corri- 
fpondenza fra loro, nella fondation della Religione . £ mcntrechc il P. D. Boni- 
fatio, mal uolenticri fi porea pcrfuadcre , d’hauer à prillarli dell’amata quiete—» 
della fua Cella, feguitando di replicare il Pontefice l’iReffo amorcuole vfficio di 
farlo chiamare à Remai poiché queRo Padre,in quei due anni , e pochi meliche 
vifle,dopò l’afiiintion del Pontefice, fu molte volte chiamato,vfando col Papa la 
fua rcligiofa modcRia,fece lempre fcufacon fua Santità, per non andare à Ro- 
ma : ma lafciandofi co’fuoi Padri liberamente intendere, dicea , chenon gli tor- 
naua bene, cambiar la quiete della fua Religione, peri’ inquietudine della— 

Corte . In oltre aggiugnea , ch’eflendo vna volta vfdto di quella Città , non— 
gli piaceua di tornarui di nuouo, ricordandoli particolarmente , coli delle pcr- 
colfe hauute da quei iicentioli , e fieri foldati, l’anno 1 5 27. nel mefe di Mag- 
gio , quando con le piattonate , c altri più graui oltraggi , fu da loro tanto mal 
trattato, come dell’altre fupcrchieuoli indegnità, vfatc verfo gli altri Padri, 

Tuoi compfgni,c particolarmente della crudeltà più che barbara, contro al P. D. 

Caetano Tiene,di cuiè detto fopra. Hauendo addunque il P. D.Bonifatio otte- 
nuto di refiarfenc in S.Nicolò di Venetiajfeguì di viucr quiui nella confueta of- 
feruanza della fua Religione, infino à dì 5. del mcled’ AgoRo 1557. E pafiando 
allora à miglior vira, Ialciò efempio di fantirà, à tutti coloro, che l’haueanco- 
nofeiuto , e feco dimeRicamcnte conuerfitto, non folo Tuoi Padri, c Fratelli , ma 
anche ad altre perfonc deH’ifiefla Città di Veneria, ouc in tant’anni fu fempre tc 
nuto in openion d'ottimo Religiofo, di vita molto efcmplare , e incolpata . A re- 
quifitione addunque di queRo buon Padre, fific/To Papa Giulio , confermò per 
Breue ApoRolico,(òtto la data de’ to.di Giugno, l’anno fopradetto, tutti i Prhii- 
lcgij,e le grafie cócedute alla Religione, da Papa Clemente Vll.cda Papa Pao- 
lo HI. (fanra memoria)fuoi prcdecefiòri , come di fottopiù diRintamenrc fi dirà 
nell’anno ijfis.oue fi racconteranno tutti i Priuilcgij,alla Rcligion conceduti, e 
confermati da'Pótcfici Romani, con I'occafion della confermarione,otrenuta da 
PP.Pio V.e di quelle gratie,che l’iReflTo Pont, in quei tòpi benignaméte còccffe. 

L’anno terzo addunque di queRo Pótefice,che fu della noRra falute il 15 5 2. 
nel mefe d’Aprilc,fu confagrato il Cimitero di San Paolo di Napoli , da Monfi- 
gnor Scipione Rebiba , Vcfcouo di Motola, allora Vicario Generale di Gio. mocoi;j 
Pietro Carafa, Cardinal Teatino, Arciuefcouo di Napoli . 11 qual Vcfcouo di a il cimi- 
Motola, l’anno x 5 J5. fu creato Cardinale daU’iReRòPapa Paolo IV. c chiamo !!] di s« 
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Molti Signori 
Napoletani , 
volentieri c- 
Icggoii la fe- 
poirura nel 
Cimitero di 
ì. Paolo, 


Cardinal di Pifa , fu apprfflQ fommo Jnquifitore, c poi Vcfcouo di Sabina; 5 
l’anno 1577. a’ 24. di L.uglio,palfando molto Chriftianamcnte à miglior vita_* 
nella Città di Roma, volle per propria elettionc,che’i fuo corpo foflè lcpolto nel- 
la Chiefa di San Silueftro di Montecauallo . Quefto medefimo Cimitero , dopo 
la fua confagratione, effendo (lato nel fuccdfo di tempo, con vari) e diuerfi or- 
namenti , variamente adornato, e nobilitato molpo $ vlriipamentc nelTocca 
Aon dell’edificio delia nuouaChiefa, à cui fu dato felicemente principio l’anno 
1585. da glifteffi Padri, fu mutato dal fuo primiero Ato , e nella parte inferior 
della Clfielà(corac al prefenre A Yede)con poca fpefa trasferito^ da me, per vo- 
lontà de PadrijbcnedettOjè tenuto in tanta veneratione,che molti, non folamen- 
te Nobili, ma ctiandio Signori, p Signore della prima Nobiltà, c delle principali, 
e illuftriifime famiglie di Napoli, per diuotione a’Padri della Religione, lafcian- 
dp jp proprie fépolcure , hanno voluto,per propria elettione,cofi in quefto, e nel- 
l’antico Cimitero dell’iftdfa Chiefa, come nell'altro de’ Santi Apoftoii , efterc 
in diuerfi tempi fepeiiti . 
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1 Morto Papa 
<3iuliólff.e 
Marcello II. 
fuccedc oc) 
PpritcficatQil 
fard. Teatino 
e fi chiama 
faoluIV. ‘ 




Aflunto al Ppptcficato Ciò, Pietrp Carafa , Cardinal Teatino , eleg- 
ge Vefcouo di S. Afaph il P. D. Tommafo Gouldifello Ingleie, 
Cherico Regolare , mentreche in compagnia di Reginaldo Card 
Polo per la Fede Cattoljfa^ s’affatica in quel Regno . Cap, XII 

R A venutq horamai il tempo, che la Rcligiondc’naflri Cherici 
Regolari, crefciuta non folamcntp nella quantità de’figli , ma molto 
più migliorata nelle virtù, e ne’molti meriti de’fuoi miglior fog'gctr 
ri , non lòlo folle à fe ftdfa giou^uolc col goperpo particolare de’ 
fuoi Maggiori , nelle Chiefe,e Caf?,epfi Aie, come nelle Catedrali, 
à commune beneficio de’proffimi j ma à maggior honor di Dio, gloria fua , c yti- 
le della Chriftiana Republic^facelfe del fuo gouerno, tutta la Greggia di Chri- 
fto vniuerfalmen te godere,e mediante il rcggimentodella CattolicaChiefa Ro- 
mana , fedendo fopra la Catedra di S. Pietro, con la dottrinai con l’c(cmpip,cd- 
ducclfe l’anime à Chrifto, Morto addunque Papa Giulio Terzo qucft’anno 
1 5 5 s- à dì a 3. dj Marzo, c dopo la vacanza di 17. giorni , adì 9* d’ Aprile , di 
quefto medcAmp anno, eletto di comnumeconfcntimenro di trentafej Cardina- 
li, Marcello Cardinaledi $. Croce in Gcrufalemme,di Monte PulcjanQ,ncllo 
Stato di Fiorenza, volle, ritcncndofi il npme del Bactcfimo, chiamarfi Marcella 
Secondo, per rinouar la memoria di Marcello Primo, fonti/fimo Pontefice , e 
Martire di C{irifto,c imitar l’humilpà , c pacienza di lui , il quale in vna_» 
puzzolente Italia d’animali , nella maggior fiacchczza.deU» Aia vecchiaia , fu 
poftpàgoucrnare i caualli . Ma perche forfè feome lcriuc il Panujnjp nelle— ^ 
addjrionidel Platina , alle vitedc’Ppnccftci Romani) il Mondo non era degno 
d’hauer vn tal Pòrthcc; il di primo dj Maggio, di queft’jftefTo Am^,pafsòijni- 
glior vita, dopo ventidue giorni del fuo Ponceficatp, con djfpijeer di tutti i 
puoni , per la grande fperanza, e opinione , ch'egli h?uea di fc ftefiò aj| Mondo 
Infoiata . Morto addunque quefto Santo Pontefice, dopo la vacanza d’altri ven- 
tidue giorni, à di 23. di Maggio , dei medefimo anno, che fu i| giorno deli’ 
aminirabile Afcenfioa di Chrifto N. Sig. fu eletto Papa da quarantaquattro 
CardinaIi,Gio. Pietro Carafa, Cardinal Teatino, impmpde’prnw^’l principai 
Autore, c Fondator della Religione de Cherici Regolari . Fa qual electione_->, 
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per CiTcrc {lato il Cardinal Carafa,Creatura di Papa Paolo Terzo ; dal Tuo Ni- 
pote Ah: filandro Cardinal Farncfe , fu fingolarmentc aiutata, c fauorica , c chia- 
mofli forfè per quefia ricordaza,e gratitudine de’beneficij riccuuti da CafaFar- 
ncie,Paolo IV- Nó fi ritenne il nome di Pietro; no che egli non fapefip d’e/fcr di 
degniti , c di poteftà eguale i ma perche fi conolèea di meriti grandemente in- 
feriore. Addunque Ja profiìma fedente Domenica , nel fojito luogo auanri la-» 
porta di San Pietro, da Francefco Cardinal Pifjjpo Nobile Ycnetiano, fu coro- 
nato. E come colui , che nella fua altiflìma mente,hebbe fempr? innato vn natu- 
rale^ ardènte defiderip di gipuarc,e maflipiamcpte in materia di Religione, alla 
Chief* Vniuerfalc, di cui allora egli era Pafiorpyicordandofi in quanto cattiuo 
fiato fi rirrouaua il Ream? d’Inghilterra, per cagion della Scifipa d’Enrico Vili. 
B f delle molte Hcrcfie, che nel tempo d’Edouardo Serto fuo Figliuolo, erano fia- 
te introdotte in quel Regno 5 e defiderando di ridurui la Religione in qualche 
buono ftato,con La prpuifion di Vefcoui Cattolici ; il Mele legucnte, dopo la fua 
elettione al Ponteiicato , dichiarò Vefcouo di S,Afrph,ChiefadiqueJ Reano 
il P.D. Tommafo Goulducilo , perfona Nobile di quella Natione , della Città 
di Conturbi* , c Chcrico Regolare della poftra Religione, il quale, per giouare 
à quelle miferc anime, hauea. già due anni, che fe ne ftaua in quel Reame . Per- 
cioche , dopo la morte d’Edouardo Serto , giouanertodi Cedici anni,forto U cui 
gouernp,pervitio d’Edouardo Seimcro,fuo Zio, e protettore in quel Regno, egli 
era ft*tQ d’Hercfia tutto infetto, e macchiatoreflendo venuto quel gouerno,nellc 
mani della Sereni/fima Maria Reina Cattolica , ed ellahaucndo chieftq à Papa 
Giulio T erzo, il Cardinal Reginaldo Polo, Nobijiflìmo Signore di quella Naso- 
ne , di Reti fanguc nato , per Legato Apoftolico di quel Regno , acciochc egli, 
có l'autorità fila, ridnecfle quella Chiffa, fottp l’vbbidienza della fanta Sedia, e 
JPontefice Romano, afibluendola dall? Ccniure , in cui ell’era fiata tanti anni fc- 
polta : quello medefimo Padre Inglcfe. Don Tómafo Goulducilo, per ordine^» 
deH'iftdlb Pontefice Giulio Terzo, cq! compiacimento dc’Padri della Noftra 
Religione, fu mandato in compagnia dei Legato Apoftplico,infcmigÌQdelIa 
fpa Natione. Conciofiacofache,èflcnd’egli naturale di quel Rcgno,e perciò in- 
tendente della materna lingua ; potea molto meglio d Vn foreftiero , impiegar le 
forze fuc in quel feruigiq,(pfndcndo il fuo eminente talento in honor di Dio , c 
falutcdi quelle miferc anime, dagli Hererici tanfo pernitiofameiue ingannate , 
Pcrcioche efscnd’egli,non folodefic Lettere di Filolofia più che mediocremente 
ornato, ma ctiandio nella facra Teologia molto bcnammaeftrato, -oltre alla mol- 
ta cognitiondella dottrina de’Padri,e della facra fcrittura;potea per la falutcdi 
quelTanimc, mediante lamminirtration de fagra.mcnti,e con l’cfortationi,e prc- 
dicationi,i fuoi talenti afiai conuenenohnentc impiegare. Onde perla pratica-, 
continua, chen'haueano i Padri delia Religione, e per la Ipcrienza fatta di Jui , 
nc’loro Ecclefiaftici efcrcitij , e per la cognicion che a 'hauea di lui , ancor nella 
Corre Romana , clcnd'egli riputato vn fegnalaCQ Religiofo , dotato da Dio, non 
foio di bontà (ingoiare, e d’vnfinecrpftflctto,e zelo ddlhonor Diuino, c della, 
faluce dcllanirae , ma di gran prudenza , c defirczza d’ingegno nell'atiioni hu~ 
mane : fu giudicato da PapaGiulio IR. per buon ifirumento di noftro Signor 
Iddio , in aiuto di fjuelRpgno^sda Papa Paolo iV,degno Paftor del gouerno di 
quella Chiefa di Santo Afiiph. Nella cui amoùnifiratioDe,ancorche Don Totn-r 
inafa V cicouo, facerte gran frutto nel gouerno delfanimesamminiltrando , c di - 1 
fpcnfandolorpi làotifiìmi fagraracnti , e particolarmente nel principio delfeli- 
dffimo reggimento della Reina Maria ( di felice memoria) raccogliendo infinite 
anime dalla feccia, e fp«cjtia deJFHerefia>e della 5cilma,le .quali >nd tempo d' 
Enrico VHI.e d’Edouardo Vi. fuoFigliuqlp, v erano milcramenre cadute, c fa- 
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tc molti anni fcpoltc;c riceuendole con la potcftà delle chiaui, nel grembo della A 
fanta Madre Chiefa, e poi in tutco’l rimanente del fuo ottimo reggimento , che 
fu cinque anni, c quattro meli : nientedimeno (decedendo in quel milerodeame 
Lilabetta, che ben rodo fi fcoperfcheretica;in capo à poco tcmpo,fu taic,c tanta 
la perfecutione, e l’odio de’MiniAri di lei,contro a'Cactoiici;chc non fidamente i 
fagramenti non fi potean più amminiftrare , nè celebrar la Meda ; ma , c 1 iftelfa 
Meffa,c i Sagramenci, e le Corone, e le Medaglie, e i Grani benedetti, e gli Agnus 
Dei,c l’Imagini d’ogni forte, e tutte l’altrc cofe,c hanno fembiante di Religione, 
c di Fede , e di pietà Chri diana , erano fiate da loro ridotte, à delitti capitali d 
offefa Macdà; fu neceflario, non vedendo più rimafa fperanza veruna, di potere 
ctiandio con lo fpargimcnto del fangue proprio giouarc à quell anime , di partir 
del Regno . Percioche hauendo queda Rcina, per feguir le mortalilfime pedate 
d’Enrico VflI.fuo Padre Hercfiarca,publicato vn Editto, per cui ella volta effer 
chiamata foprema Gouernatrice di quella Chiefa, cfcludendoda quel Reame la 
poteAà del Pontefice Romano, hauea ordinato, che tutti i Prelati delle Chicle, e 
fpecialmcnte i Vefcouijfofcriuendoqucfto moflruofo, empio, e profano titolo, la 
cófefTadcro,e riconofccffero per tale; E fi comeEnrico fuo Padre , tagliò la teda 
al Santiflìmo Vefcouo, e Cardinale Roffcnfe,il più fanto huomo,e'l piu letterato, 
che foffe in tutto quel Regno, e à Tommafo Moro gran Cancelliere del incdcfi- 
mo Reame , il più fegnalato fra i laici, c’1 più letterato, c daH’ideffo Re Angolar- 
mente^ caramente amato, folo perche non fi vollon bruttar con qutfcaabomi- 
ncuole, cfozza macchia di Scifma , ed Herefia, chiamando vn Laico iupremo 
Capo di quella Chiefa ; cofi ella, ch’era figlia, hauendo nel principio del luo go- 
ucmo,publicato quedo tanto profano Editto, c non volendo il buon Prelato Don 
Tommafo Vefcouo Goulducllo, in compagnia di dodici Vefcoui , e altri Prelati 
Ecclefiadicijà vn impietà tanto enorme, e cofi brutta rifolutione,in guifa veru- ( 
na confcntire , nc dir con giuramento ( coni era lor comandato^ di liconofccr 
lei fola, per foprema Gouernatrice, e Capo della Chiefa d Inghilterra ; tutti colo- 
ro, i quali erano huomini letteratiffimi,e non meno di giuditio , e di grauità,che 
di bontà, edi zelo Angolare; furono,da quefto degno Tommafo impoi, depofti,e 
de gradi loro , e di qualunque Dcgnita,e honore, da lei ingiuftamente priuati. 
Onde come ottimi Prelati, con grand’efempio di pacienza , e di coftanza , forni- 
ron le vite loro in diuerfì tempi nelle prigioni, {blamente per teltimoniai la Cat- 
tolica fede di Chrifro,non volendo confcfTar vna femina Gouernatrice di quella 
Chiefa . I cui fantiflùni nomi,affincche la ricordanza loro non venga meno , e la 
memoria de meriti non fi perda , m’è paruto di falciargli qui lotto fcritti , c fon 
qucfti . Nicolò Arciuefcouo Eboracenfc, e poco prima Cancellar delRegno d’ 
Inghilterra ,de’quali honoreuoli gradi , c degnità deH’iftcdb Regno , quello e’i 
pi Fino fra gli Ecclcfiaftici, e queft altro il primo dc’laici . Dipoi Edmondo Ve* 
feouo di Londra, Tonftallo Vefcouo di Durrham , Giouanni Vefcouo di Vuin- 
ccdre, Tommafo Vefcouo di Lincolnia,Thurlbeo Vefcouo d’Elì, Turbauillo 
Vefcouo d’ Effcter, Burno Vefcouo di Bathè, Polo Vefcouo di Peterboruc, 
Bayno Vefcouo di Litchfeild, Cuthbcrro Vefcouo di Ccftre, Ogicrhorpo Ve- 
fcouo di Carleel , e Tommafo Goulducllo Vefcouo di Santo Alaph , Cherico 
Regolare . Il quale hò voluto ferbar ncli’vltimo luogo, non ch’io l’habbia giudi- 
cato infcrior di meriti , à niuno de gli altri , i cui gloriofi efempij , come de’ pri- 
mi, e più fcgnalati Paftori,e Prelati di tutta l’Inghilterra, hebbero forza, e virtù , 
di mouerc la miglior parte del Chericato , à feguir le lor pedate , c molti c’ ha- 
ucan le prime Degnità , e le principali Prebende delle Chicfe, fe non ne furon 
priuati, volórariamcnte le rinuntiarono, cpartiron di quel Reame, lafciando tut- 
ti i lor beni in preda de gli Heretici : ma perche hauendo egli hauuto grana da 
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A Diod'vfdr di quel Regno, dou era in quei tempi, cofi ferma eia tifar a, eh e fenza 
la licenza in fcripus di quell’empia Reina , non fi daua il pafTo a niuno naturale 
lnglefe,bifogna dirc,che’l Signor Iddio fe nc volete feruire , in beneficio della 
lua Religione de Cherici Regolari ; hauend egli hauuto gratia di tornarci , c di 
! morirle in braccia, fpregiate maffimamentc l’offerte di quella Reina, la quale gii 
promcttea migliore e più ricco Vefcouado , purch’cgli hauefTe confentirodi ri- 
ceucrlo, c d’accetrarlo da lci,comcdafopremaGouernarrice di quella Chiela . 

Alla qual offerta non confcntendo il buon Prelato, prefe per partito, e ne fu dalla 
Maeftà di Dio fauoriro, mutato 1 habito, di partir occultamente del Regno.E tor- 
nato in Italiane ne ritirò nella fua natiua Cafa di San Paolo di Napoii, ouccgli 
era già Rato riccuuto aH’habito delia Religione , e dopo il tempo della fua pro- 
bationc,hauea am or fatto la foléne profcffionc, donde fimilmente era già partito, 
quando fu mandato in Inghilterra . E in quella Cafa , ancorché folTe Vcfcouo , 
viueua nondimeno nella fua humiltà , come fe fofTc flato priuata perfona , e non 
fi Cordando mai dell infelice flato, in cui fi ritrouaua la mifera Inghilterra, natu- 
rale fua Patria , fotto l'abomincuolc, e duro giogo dell' Herefìa , dal Demonio ^T?/"*** 
tiranneggiata; nc potendo tener celato fardenre zelo, che come zelante Pallore * ° ' 2 
egli haucua,di quelle pouere anime, maffimamente delle pecorelle alla fua Cura 
commcfTc;ancor ne’confucti ragionamenti, moft rana l’ardente fete, ch'egli hauea 
della conuerfion di quel Regno ,alia materna fede Cattolica , e vbbidienza del 
Pontefice. Onde venendo fpeffe. uoltc,pcr diuerfe occafioni,in fimil ragionamen- 
to, e meco dimeflicamente ragionandone ; folca dirmi , che ne’maggior rrauagli 
di quella fua Patria , non haueria mai prefa quella rifolutione , di r tornarfene in 
Italia , lafciando quelle miferc anime in preda de gli Heretici , e fpecialmente_> 
quelle del fuo Vefcouado , in guifa di pecorelle in preda dc’Lupi ; fe gli folle ri- 
mato fpcranza alcuna, di poter giouar lorojafciadoui etiandiocó lofpareimen- 
ro del proprio fangue , 1 'ifleffa vita , come moiri altri della fua Natione, haucan 
già fatto, gloriofamente morendo.Ma veggendofi chiufa affatto ogni flrada , da 
[poter rifeattar gucll'animc , dalle mani del Diauolo , nemico di Chriflo , e della 
lua fanta Chieto: fi deliberò di tornarfene aila Cafa della fua Religione , oue I* 
anno 1 5 61. di Gennaio, nel Capitolo celebrato in San Silucflro di doma (della 
cui fondanone fi dirà approdo ) fu fatto Propoftodi quel luogo di San Paolo di 
Napoli. Ilquale vfficio, cfcrcirò paternamcntc,congran carità^ prudenza, c con 
intero , e totale fbdi&faciméto de fùoi Padri e fratelli, feguitàdo in -quel gouemo 
infin à Marzo, ò Aprile ; quando da Papa Pio I V.fu mandato co gl' Illuftriflìini 
Signori Cardinali , c Reuercndilfimi Vefcoui,alla Città di Trento.per intcrueni- 
re alfacro Concilio, oue egli frette con gli altri infino alla fine. Di poi Tornato , il 
B.Carlo Borromeo Cardinal di S. Prafsedc, Arciucfcouo di Milano, il fece fuo viesr 0 ,el B * 
Vicario Generale di quella Città, e Arci uefcouado.Nel qual vfficio.fi porrò mol So'^rArd 
rolodeuolmcnrc, e con intera fodisfattione.Ma alla fine, come buon Padre defi-, uelrouivlo Ut 
derofo della quiete, e vita Religiofa , e amator della fua Religione , in cui egli s’ , Milan0, 
era hormai auezzo tanti anni; fe ne tornò in San Silueftro di Roma . E dopo", da DaPanl p; „ v . 
Papa PioV. e Gregorio XIII. fu fatto Vicario di San Giouanni Latcrano. Ma c*,reg 
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uggendo, che quei Canonici non gradiuanoil fuo gouerno, il quale pcrlo buon 
fènligio del Di uin Culto di quella Chiefa, era veramente lodcuolejfl deliberò di cerano. ° 

■ ritiratene ; e Iafciando finalmente di continuare in cotal fcruigio , fe nc tornò 
all’ otto delle facre lettere , di cui egli era molto vago;c allora gli fu commeflò T 
vfficio di Suffragarlo, pcrGiacomo Cardinal Sauello, Vicàrio del Papa. E con- Suffragi* 
ciofiaCotoche in gira fua, egli haueffe tempre , inficmecon vn’ardenriffimo defi- ueilVvicjrio 
derio, ancor la fperàza,di poter vn giorno giouar alla fua mitera Narionc,richia- del l ’ 4 P 3 
mandola , coll cò le prcdicationi,comc có la poterà delle chiaui , nell’ ammini- 
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e vbbidienza del Pontefice Romano ; defidcrando , e fperando , ch'vna volta-. 
Nòftro Signor Iddio fi fofTc per cópiacere , per fua infinita mifericordia , di có- 
cedcrgli gratia,di poter tornare in Inghilterra, per falutc di quelle poucrc anime, 
non volle mai accettar gouerno alcuno d’altre Chiefe; ancorché molte volte, 
egli hauerte hauuto occafione,di trasferirli à qualcheVefcouado,inquellcparti 
dc’Cattolici.Al cui giuftiffimo delìderio,fu molto conforme la rifolution fatta 
l’anno 15 64. da Papa Pio lV.ilqualedcfiderando d’aiutar quella Natione 
pensò di mandarlo in Fiandra , acciochc quiui intendere, c prenderti: informa 
tione, dell’aiuto, che fi forte potuto dare à gli eftrcmi bifògni delle pouere anime 
di quel Regno ; come apparilce dall'vltimo Capitolo , delia terza lettera, del B. 
Carlo Cardinal Borromeo, fcritta in nome deli’ifterto Pontefice fuo Zio, al P. D. 
Paolo de’Cherici Regolari , oue rifponde in nome di fua Santità , c’habbia pa- 
cienza , non potendo andare Monfignore Afafcnfc in fuo luogo, in S. Paolo di 
Napoli, hauendoil Papa difegnatodi mandarlo ne’paefi di Fiandra , e quella 
lettera con molte altre , apparilce regiftrata in quell’ Hiftoria al proprio luogo. 
A quello medefimo fine Papa Gregorio XIII. per compiacer vn dcfidcrio tanto 
lodeuole e buono, come colui che fu fempre defiderofo di giouare, coli à quella 
Natione, come à tutte l’altre,che fotto’l giogo dell’Herefia, reftano tiranneggia- 
te ; accioche il P. D.Tommafo , hauerte commoda occafionc , di poter più d'ap- 
prelfo informarli di qualche maniera c modo , da poter giouare à qnell'animc ; 
l’anno 1580. (come fcriue diffufamcntc Nicolo Sandero legnalato Theologo di 
quella Natione (con vn Breuc Apollolico,il mandò in Franda;allìneche interte- 
ncndofi egli , particolarrfiente nella Città di Rems, ouero in qualunque altra 
conuicina , e commoda all'Inghilterra , llefle quiui infu gli auuifi,pcr darne re- 
lation all’illefso Pontefice , non lafciando occafion veruna di giouarà qucil’ 
anime, ogni volta , che gli fi porgerti: commodirà di poterlo fare . Ma i^Padrc , e 
Vefcouo D. Tommafo, hauendo Ubbidienza del Papa recata follecitamcnte ad 
effetto ; perucnncalla fine à Rems, con allegrezza, e piacer fingolare del Col- 
legio della fua Natione, cfcambieuolc contento de Tuoi Compatrioti . Ma_, 
poiché per qualche buono Ipatio, fi fu quiui in quei confini d’Inghilterra inter- 
tcnuto, lentendo quanti pochi Cattolici erano in quel Regno ,i quali occul- 
tamente fi confcruauano nella confeflion della vera Religione, e fede Cattolica; 
conciofiacofachc perle molto atroci perlecutioni , e crudeltà più che barbare, de 
gli empij miniftri della Reina Lifabetra contro a’ Cattolici , pochiflimi eran co- 
loro, che occultamente conferuandofi nel grembo della Tanta Chiefa , fbflcr ca - 
paci dell'aiuto dc’Sagramcnti , oltre aH’euidcntilfimo pericolo dcH'iftdfa vita, 
fe ben cordialmente erano Cattolici , nondimeno per temenza di quelle pene, fi 
manteneuano fcifmatici : fi deliberò , fenza poter far quiui alcun frutto, di tor- 
fn sfsiiueftro nj *rfcnea Roma , oue continuò infino à morte, col medefimo ardente dcfidcrio di 
di Roma, ouc poter giouare all'iftefsa fua Natione, c con particolar affetto à gli alleui del 
Collegio Inglcfe di Roma , per locui gouerno inficmc con Riccardo ShcIIi Prior 
d'Inghilterra, della Religione Gerofolimirana , e con alcuni altri fupplicò Papa 
Grcgorio XlII.(fanta memoria ^chefi degnafsedi cómettcrla cura di quel Col- 
legio, per la buona educationc, a’ Padri della Compagnia di Gicsù , come final- 
mente s’ottenne, e feguitando di ftar co’fuoi Padri Fratelli in S.Silucllro di Mon 
tccaua!Io,ouc godendoli nella buona ofseruanza della fua Religione, di cui egli 
fu Tempre amaDtiflìmò, e conucrfando co’fuoi Padri, e Fratelli, con Religiofa , e 
piaccuolc dimcftichczza; fi comefembraua nell' afpetto c nel v,pito, quella can- 
didezza^ fincerità,c’hauea nella cofcicnza.encl core; cofi à ognuno fi moflraua 
fempre tutto lieto e giocondo* ma fpcciaimcnrc nella conuerlàtion de'Padri , c 
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Pi Fratelli delia fua Refigione,in ogni Tuo affare, molto affabile, e trattabile. A qua-' 
J.,egh era unto conforme, nell ofleruanza dilla vita Regolare , quantunque eia 
Iti onta anm addietro, folle flato affuoco alla Degnità fcpifcopalc, chcritrouan- 
dofi horamai nell età decrepita , finche non s’ammalò , deli* vitina infermi- 
tà mortale , feguitò Tempre la confueta vita de Padri , andando con loro 
alla commune menla di Refettorio. Ouc non confentendo mai , che oli feffe_-> 
fatta cofa niuna particolare , appena fi contemaua , di prender la matti- 
na due oua , che gli fi mettean auauti di uantaggio ; il che fi facea_, 
per riguardo c haucanoi Padri, alla fua molto graue vecchiaia , onde s’eflima- 
ua, che non prendendo altro cibo , che quel poco , ch’vfàno i Padri di 
quella Religione .maiageuoImenccferhaucflTe potuto pafiare. Con la medefima 
ofleruanza,frequentaua tanto arduamente il Coro; che quafi infino all’vltimo 
della vita lua,filcuaua ogni notte , andando con gli altri Padri à lodar Noftro 
Signor Iddio, recitando il Mattutino . Ma particolarmente del Diuino, e fantif- 
fitno Sagramento era tanto diuoto , che ogni mattina celcbraua la prima Mcffa 
in S. Silueftro , coli d Eftate, come d Inuernonell Aurora. Nelle quali diuotioni 
fintamente viuendo, e Tempre ncll’ifteffa buona opcnione , perTcuerando infino 
a morte; 1 anno di Noftro Signore 1 5 8s.à tre d'ApriJe, d’età d'anni orticai inque, 
ma molto piu colmo di bontà c di meriti > poich hebbe riceuuto i fàntiilimi fa- 
gra menti , ripofàndofi felicemente nel Signore , rcligiolàmcnte morì , e ’1 corpo 
i^fufepeltto Cimitero dell ifteffa Chicli , Cuius memoria in benedizione 
ejì.\ : anno Teguente,dopo la morte di quello religiofilfimo Prelato , hauendo 
CK dare Caid.Baronio recate àfine, lefue Norationi fopra’l Martirologio Ro- 
màno^ public arele alla ftampaWafciò quiui de’molri ineriti della bontà c uirtù 
di quello Padre , vna memoria eterna. Pcrcioche facendo mcntionedi Santa_» 
Vcncfrida Vergine, c Martire Inglcfe , Torto’l di tre di Nouembrc, e citando 
molti Autori, 1 quali hanno feritto della vita di lei ;riferiTce vlrimaincnte,d' 
haucr rkeuuto cofe molto maggiori , per relation deli’iftdTò Monfignor Don 
Tommafo ; il quale, come delle lettere Hcclefiailiche molto intendente, offendo 
fiato fra gli altri Deputati nella Congrcgatione fopra Temendation dd Mar- 
tirologio Romano, fotto’l Pontcficato di Papa Gregorio Xlll.hebbcoccafionc , 
di trattar coImedcfimoCcfare Baronio . Onde citandolo ( com è detto)e com- 
mendandolo particolarmente di lantità , e di dottrina; fcriue di lui alcune Te- 
golate parole , Je quali per fede della verità , come teftimonianza di tanto ho- 
norem c paruto di referir qui apprefio,e lon quelle . Malora hisaccepià fidelif- 
/ìmo tejle oculato Reucrcndifutno D. Thoma Epifcopo lAfapkeaJi Romani Ponti- 
fa* f in obeundis Eptfcopalibus funZionibus Suffragano , vita JanZuate , fi de i con - 
fejjione , atque doZrtna confpicuo > nupcr Roma dolore omnium optimorum ex huma- 
ntsfublato.y n altra nobile teftimonianza, della virtù,e bontà di qiicft’ifteiTo Pre- 
lato, Iafciò fcritta Tra le Tue opere ftampatein Ingohlald , Città di Bauiera,.Ru- 
bcrto T urnero di Deuonia Inglcfe Dottor Teologo , e Oratore affai famofo ; il 
.quale, Tcriuendogli d Ingolfiald à Roma , c volendo raccomandargli vn nobile 
(Germano , che dalla fua Patria , venia à San Silueftro per effer C hcrico Régo- 
jlare;primache cominci adire le lode demeriti ,c delie buone qualità di lui, 
per moftrarlo degno d’effer riceuuto in quella Congregatone ifcriue con gra- 
uiflimo fiile, in lode deli’iftcffo Monfignor Don Tommafo.Percioche commen- 
dando molto , la rifoiution da lui prefa, di farfi Religiofo, J’afiomigJia quali 
à quei famoTiffimi,efantrmihuomini,i quali efsendofi ritirati nelle lolitudini, 
come San Silueftro, Sant’ Antonio , eSan Paoloda JMacftà' di Dioiche non vuole, 
che gl ingegni de grandi , filano dal rMondo alcoli , nòia virtù dc’bucni , nelle 
fcluelcpolta ;gli cauò fuor delle Cauemc,e della lol itudiac, e palcfainingli 
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alla notitia de’mortali , gli pofe, come trionfi del Cielo, fopra'l carro della gran- 
dezza di quello Mondo . Il fimigliante dice efler’auuenuto à lui , il quale clTcn- 
d oli ritirato nella fòlitudine della Religione , per cfler buon per fe fteflò j Iddio 
volle , chela bontà fua folle gio.ueuole à molti. La radice della bontà fua fu po- 
fta in Italia , mai rami di quella pianta, fi fparfero infìn nell’ Inghilterra ,ei 
frutti vltimamentc furon colti da tutto ’l Mondo. Imperoche, l’Italia il fece Vef- 
couo,I’ Inghilterra l’hebbe,manon baftando quello alla viitù fua , Iddio per- 
mife, che l’Inghilterra ripudiandolo non l'hauclse per Vefcono ,accioche tutto 
il Mondo, nell’iftefsa Degniti l’honorafse. Conciolìacofachc,i Sacerdoti, ch’egli 
hauea con le fue mani confagrati , efsendo ftato fuffraganeo in Roma ( come 
detto ) eran già fparfi per l’Italia, per l’Inghilterra, per la Francia , c perla Spa- 
gna , fiche della virtù fua, tutto ’l Mondo fi potea fpiritualmcnrc godere . E bu- 
fandoli vltimamcnte,chc non dice quello per adularlo i fi dichiara, che intende 
di predicar nella gloria fua Iddio. Ma accioche dall’iftefse parole di quello clo- 
quentilfimo Oratore, i lettori più agcuolmentc comprendano la mente dello 
Scrittore , e l’openion ch’egli hauea , della bontà , c grandezza di quello buon 
Prelato; hò giudicato di doucrne lafciar qui apprefso la copia . 

llobertus Turnerus,ReuerendifTìmo in Chrifto Patri, Thomae Goul- 
duello Epifcopo Afaphenfi S. P. D. Romam . 

T^\ Iuinsc benefìcentia? vis magna eft in magnos,bona in bonos.Nam ncc ma 
I J gnorum ingcnia vult latere in angulis, ncc bonorum virtutcs ; includi an- 
gultis . Non offendo hoc in Siiucftris, Antonijs , Paulis , ( quorum virtutes la- 
tentes in cauernis , tamquam triumphos Cadi , Deus protulit inafpcctum, & in 
huius mundi quemdam quali currum impofuit)fed noto in te . Yoluifti latere in 
fòlitudine Silueftri , fed non potuifti magnus; voluifti in fandis Monafrerijs, fe- 
ptiscfse bonus tibi, fed dt bufiti else bonus multis . Radix tue bonitatis polita 
eft in Italia, rami fparfi funt per Angliam, frudus decerptus eft à toto pene mun- 
do. Italia te.fecit Epifcopuin, Anglia habuit, led hoc non fuit fatis tua: virtuti . 
Deus voluit Angliam te repudiare Epifcopum , vt totus mundus te colerct t pi- 
fcopum. Notior res eft, quam vt debeam digito notare, fparfos per Italiana , An- 
gliam, Galliam, Hifpaniam,presbyteros, quos tua manus inunxit,tua virtus ex- 
citauit . Tua virtu^complexa clt nrurdum, fcù potius mundus tuatn virtutem 
non hoc fcribo , vt adulationes influam in tuas aurcs, fed vt in gloria tua pradi- 
cem Deum,qui fic eft largus in bonos,vt in egregie bonos,fcmper vclit clic egre 
gié largus . Vide quxfb Deum bonum, & vide in te . Vult Gcrmaniam optimum 
Mundi partem, cfse-tua? vitx tamquam comocdix extremum adum. Nam cibi 
venit Germania de N. viro Iocupletc,& nobili , ac fupplex venit per virtutem-. 
tuam,pcr merita S.Silueltri . Non eli cur rcpetam altè rem , nofti virum , rem, 
mentcm.De viro vis aperti us ?Nihil eft SucuiaeoSueuius,idelr candidius, do- 
dius, fuauius . De niente vis clarius ? Vult, de re,poteft . Qui vult finccrè,& po- 
teft libcic in re Religionis,omnetulit pundum,lì bene inteìligo Diuum Bernar- 
dum . Hxc lunt interna, externa illa,nihil eft in co ambitionis , multum honoris . 
Aulx maxima? ambierunt eiusvirrutcm,aulascontemnit,quxrit folitudinem, & 
folitudinem veftram. Habct agnationemperdiuitem felix, clientelam numerosa 
Iocuplex,amicitiam florentem dodus . Vno verbo in niundo eft magnus, fiue 
narrem honores ,fiue pecuniasdìuc doctrinam,fiuc perfonam,quam apud Prin- 
cipes tuctur fummam,multos iam annos fumma cum gloria . De morbis nihil efe 
cur timeas, optimc cllhabitus,atqueita valct,vt nihil pene viderim,aut in tan- 
tis laboribus firmius, aut in toc vircutibus pulchrius . Non pergo, magnus eft , 
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A do«ftus.cft>fanus eft, verter vulc erte, poteft efle.cur non recipitis anhelanrem , in- 
hiantem in vcrtrum gremium ? Addo eum, me luadente aliudita perrinaciter 
velie effe veftrum,vt planò pùtem,hanc mentem effe non haurtam, fed iprtillatam 
c cado. Quarè»lì euminciretis,vnis mòdo litteris,facious piane ,quod eft dignu, 
& vedrà charitate,& illius virtute . Nam nou vult ingredi tantum iter nulla Ipe, 
nè qui in mundo cftmagnus,hac repuli'a fiat nullus, Vale. Ingolftadij, 
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fcrcordeuole Papa Paolo IV. della Tua Religione-, di cui egli era^ 
flato già Fondatore , non folamence conferma a Padri. i Priuilegij 
da’Poncefid fuoi predcccfsori ottenuti , ma fie dona loro ancor.L 
degli altri. Cap. XIII. 


i 



Jr^jR A le prime attioni che facefsc quello gran Pontefice Paolo IV. 
polche fu àfstfnto al Ponteficato , nel principio del fuo goucrno , 
come colui che cra-ftaro vn de' primi Fondatori , e’1 principale di 
quella Religione, allegrandoli oltremodo di Ici,come di fuq efem 
piare, e proprio parto ; per Breue Apoftolico , fotco’l di 9. d'Ocro 
bre deli'iileffo anno , primo della lua creatione , con incredibile 
e doppio affetto di paterno àmorc,e per effer Padre còli vniuerfalc, comefimil-l 
mente particolarc'delTiftcffa Religione , non folo le confermò tutti i Priuilegij, T 
e le conceflìoni fattele da’ fòmmi' Pontefici , fuoi predcceffori ; ma ancorg per 
fifteffo Breue nuouamcnte concertò , clic quelli Padri poteffero perpetuamente 
godere , e participare tutte le gratic , c priuilegij , c Indulgcnzc,che godono, e 
goderanno i Padri della Compagnia di Giefu , fauellando coli delle Ipirimalì , 
come delle temporali; e di quanto fòrte fiato lor conceduto, infin a quell’Ìiora>. 
da’Pontefici Romani, come Umilmente nel tempo auuenire , di quanto farà Ior 
dalla Santa Sedia perpetuamente cóceduto, in quallìuoglia modo, coli di quel- 
lo, che detta Compagnia di Giefu gode’al prefente, e goderà perpetuamente^ 
per propria concclTione fattale, ò da farfele dalla Santa Sedia , come ancora di 
quelle, ch’ella gode, e goderà perpetuamente, percommunication de’Priuilc- 
8*j d 'altre Religioni. E per maggior chiarezza, e cautela, vi foggiunfe ancora] 
quella claufula,che quante volte egli occorrerà , che a erta Compagnia di Gie-: 
fu ,òad altra delie dette RcIigioni,nano redintegrate, ò rinouàte, ò nel prillino 
flato rertituite le gratic dc’Ponrefici ; s’intendano ancora redimite à quella Re- 
ligione de’Cherici Regolari . Pcrcioche i Padri della Compagnia di Giefu han- 
no ottenuto da’fommi Pontefici, ampliflimi Priuilegij c gratie, ch’io hò veduto, 
e letto ; de’quali in feruigio di Dio ,e vtilirà del proifimo , molto fryttuofamen- 
teli feruono in tutte le parti del mondo, ouc fia fentore,ò veftigio dclla__» 
Chriftiana Religione, e ouunquefiapcrucnuto il lume della Tanta Fede, per 
rimotiflime, ch’elle lìano; ou eglino hanno potuto penetrare , e perfonalmen- 
te fruttificare , come Tolleriti * e diligcntifltmi lauoranti della Vigna di 
Chrifto , e Chicfa militante , • c molte vpltc ancora fon peruenuti con le_> 
Miflioni, in alcune parti, e luoghi del mondo, oue non hauc$ ancor pe- 
netrato alcun raggio dd lume della noftra Santa Fede, con particolar glo- 
ria di Dio', e giouamenro più' che ordinario dell’anime de* Proflimi . In 
oltre il medefimo Pontefice Paolo Quarto , concertò , che i Proporti , o- 
uero qualunque altro Padre Confdfore , afcoltando l'intcre confdfioni 
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de’Noukij della |or Religione , nel di che faranno Je folcnni profeflioni r ouero fa 
nel precedente ì eli portano ancora aflbluere da qualfiuoglia fconiumca_, , 
c calò, in cui infin r à quel giorno fodero incorli , da quegli impoi, che li con* 
cengon nella Bolla ,che£ lolita leggerli in die Carne Doroini,e che poflanoan- 
dic difpen(are,cbn ciafcan di loro ,cioè Nouitij, nel modo detto,inqualfiuoglia 
irregolarità, ancora per volontario homicidio incorisi , quantunque il fatto forte 
pubjico e notorio , e coli dichiarato , ogni volta però , che non vi forte 1’ altrui 
prcgiudicio , con facoltà di lcuare ogni macchia > e inhabijità , e rcfUtwirgU nc 
prillino flato, 
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Non hàuendo ]à Religione luogo veruno in Roma, per ordine di 
Papà Paolo Quarto , le fi concede la Chiefà di San Silueftródi 
Montecauallo , “là quale, per liberalità di quello Pontefice , di 
numero di Pgdri jed’babitationi., infuccefiò di tempo se am- 
pliata, c accrcfciuta^ Cap. XIV. 

CICHE là Religione de’Cherici Regolari , per Io difufato acci- 
dente , e ftraniflimo cafo del Tacco di Roma/u forzata , lafciata la_» 
fua primate materna llanza, ritirarlcnc in Vcnetia , ancorché in_. 
quefto mezo tempo , non mancarti* a'Padri i’occafion di far gran 
frutto ncll'animc,pergli luoghi nuouamente ottcnuti,neIle duena- 
bilillime Città, Vencria, e Napoli ; nondimeno non potettero mai mettere in 
efegnnone il defidcrio loro , di tornare all’antica , e prima Calà di Roma , oue 
la Religione hebbe il fuo principio , fe non in capo à ventott'anni , fotto quefto 
Pontcncato di Papa Paolo Quarto, il quale, come ottimo PonrcfKe,rico:de 
noie della Tua Religione, c de’fuoi figliuoli, ch'egli amò Tempre caramente > ac- 
dochc ancora in Roma , poteflcro à gloria di Dio, e vtilità de’profrtmi , il lor ta- 
lento fruttuofamente fpendere ; volle che forte dato alla Religione ; il luogo di 
SanSilucftro,pofto nel Monte Quirinale, hog|i Montecauallo . Il quale par che 
infino dalla fua fondanone, forte dalla maefta Diuina,per li noflri Padri già 
molti ahni auanti difegnato , Perciochc Tiftefs’anno 1 5 14, che fu’l primo deJ ' D 
Ponteficato di Papa Clemente Settimo , quando fu iftituita, e fondata qucfta_, ' 
Religione ; fiftcfia Chiefafu fìmilmentc edificata , e dedicata à San Silueftro 
pontefice Romano , come manifeftamenteapparifce neil’ifcrittion di quella fac~ 
ciara, che infino al dì d’hoggifi vede. La quale, per fodisfatrion del curiofi) 
Lettorc ? ancorchc loncanu/arà qui fotto copiata, cd è quella; 
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L anno poi 1 5 66. ii di primo di Fcbraio , quefta Chiefk col luo maggior A]- confWar; 
care , fu coniagrata da Monfignor Don Tommafo Goulduello , Vefcouo di $. ineddfc chi* 
Afaph ( di cui è detto Topra) dipoi l’anno 1 597. a’preghi del P. D. Elìfeo Naf- « di s> Sllue f 
dini Generale , Papa Clemente Ortauo ( Tanta memoria ) per vn Breue , (òtto k Cap.'xii. 
data de’ cinque di Settembre, concede a’Padri,chc poteficr celebrar Ja Dedica -| Conccfn ° n d * 
tion di quella Chiefa, e la fua Ottaua,in altre giornate , come fi fa, hauendola^lSvlH.dTc- 
trasferita all vJtimo giorno d’Agofto, per continuar la iodeuoie confuctudine ,ebrar 
di quefta Religione, di digiunar la Vigilia della Purificatione , come dal Breue 
dell ifteflo Pontefice apparifee. Ma nell’ occafion di rifare ii nuouo Coro, in' 
fucceffodi tempo, c accrcfcerlofimilmentc di firo, occorrendo ancora dimuo- 
uerl’Alrar Maggioreranno 1585. adì 14. di Settembre , che è la fefta dell’ 

Efaltation della Santa Crocei fu nuouamente confagrata dairifteflò Monfisnor 
di Sant’ Afaph, col feguencc icritto, che fi^copferua nella caffetta delle Rcli- 
(£iie, cioè; 

Ego Thomas Goulducllus Epifcopu$ Afap.henfis, natione Anglus , confe- 
craui hoc Altare in honorem Dei, & gloriofa: Virginis Maria;, ad notnen, & mc- 
moriam Exaltationis Santìa? Crucis, &San&i Silueftri Papa; ;& de Li "no San- 
to Crucis, de ceiiquijs Beati Apoftoli Andrea; , & aiiorum SanSonim^i eo in* 
clufi , fingulis.Chrifti fidclibus,hodie , & in cius die anniuerfario, ipfum yifi- 
tantibus, quadraginta dies de vera Indulgenza , in forma Ecclefia: confucta., 
conccdcns 

Il luogo, e Chiefa, ancorché fofTc Parocchiale, c d’ Afcanio Sfòrza , Cardinal 
di Santa Fiore, primo Diacono; nondimeno colfuo confentimcnto ,c autorità 
del Pontefice, .fu alla Religione liberamente donata , c la Cura dell* anime tra- 
sferita, facendone vnione alla Parochiale de’ Santi Apoftoli , de’Frari Minori di 
San Franctfco Conucntuali , comccllc rimala infino aldi d’hoggi vnita. Con- 
ceduta addunque con autorità del Pontefice quefta Chiefa di SanSilucftro al- 
la Religione, nc fu prefo attualmente ilpoffeffo , dal P.D. Bernardino Scotti , il 
quale era (lato poco prima, per ordine di Noftro Signore, chiamato da San 
Nicolò di Tolentino, e poco dopo, fu fatto Cardinale, e chiamofli il Cardinal di 
Trani . Ci fu ancora il P.D.Gio. Antonio Prato Milanefe,il quale da’fuoi Supe- 
riori era (lato mandato da Napoli à Roma , tofto che in quella Città furon feri- 
titi gli auuifi, che Papa Marcello Secondo (Tanta memoria ) era ftato aftunto al 
Pontcficato , con intendimento d’efporre à quel Pontefice , l'ardente voglia, che 
haueanoi Padri di rihlucr nuouamente vn luogo e Chiefa in Roma , donde_j , 
dall’anno 1.527. con occafion del Tacco, s’erano neceflàriamcntc partiti . Per- 
cioche, quantunque la Religione, haueflc Tempre hauuto gran defiderio di 
tornare in quella Città, fc ne ftaua nondimeno con la (peranza,afpettandofoc- 
cafione , la quale non paru.e mai a’Padri , chcfoflè venuta migliore, che in quel 
Pontcficato di Marcello Secondo. Perciochc , per quella (ingoiar beneuo- 
lenza, c affettuofo amore , che l’iftcfiò Marcello hauea (empie alla Reli- 
gione manifcftamcnte moftrato , c per quella (incera amiftà , e cordiale affet- 
to ch’egli hauea hauuto, mentrcche era Cardinale con Gio. Pietro Carafa_, , 

Cardinal Teatino; i Padri della Religione , coli in qucfto adire, ouc ha- 
uea Angolarmente la mira il lor maggior defiderio , come in ogn’ altra loro 
occorrenza , hauerebbon Tempre fperato di doucr effere dalla Santità fua_, 
benignamente aiutati . Ma poiché Papa Marcello ( Tanta memoria ) da cofi 
acerba morte preuenuto , hauea vltimato i giorni Tuoi , eflendofi compia- 
ciuta la Maeftà Diuina , di chiamare al Pontcficato Papa Paolo Quar- 
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to , il quale , come Fondatore di quefta Religione , 1 ’ Hauea fempre_j 
con molto affetto amata ; c cercando di giouarie , c di portarla auanti , 
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Edificio di 
Silueftro • con 
l'aiuto di mol 
te limoline»»* 

ma<fj inamente 
de' Pontefici, 
recato a fine. 
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«era per lei fingolarmentc adoperato : perlaficuità ch'ella hauea con la Santi- 
tà fua, non fu nulagcuoie imprefa ottener quefto luogo nella Città di Roma : 
anzi l’ifteflo Pontefice, non foio donò a’Padri la Cafa , e Chiefa già detta , ma_» 
per benignità fua, e maggior commodità loro , e per la capacità dell’ habiratio- 
ne , comperò vn’altra Cala, che vera contigua, à quella di San Silueltro imme- 
Monfign Gin. duramente congiunta , la quale era di Monfignor Giouanni Dellacafa, Ardue- 
Ddiacafa.Ar- jf couo di Beneuento . Ma quantunque i Padri hauefterprelol attuai portello di 
BcncS^ uella Cafa , e Chiefa , e quiui habitaffero di continuo > nientedimeno nón po- 
endo in quefto principio, per lo poco numero, efercitar tutte rofteruanze della 
Religione , e culto di Dio cofi commodamcnte , non l’vfficiauano per ancora di 
.•notte, in quella manierale fogliono le lorChiefevftìciarc,fin al dì M-d’Apri- 
e , che è la feftiuità di San Marco Euangclifta dellanno 1 5 60. A! lora,efTendolì 
'atta aliai conucneuole prouifion di gouerno, con la creation di Propoflo , e al- 
tri Padri mandati dal Capitolo Generale, celebrato in San Nicolò di Venetia», 
anno 1560. nel mefedi Fcbraio , per lo viuer di Cafa Regolare , c ofleruantc^ 
maniera della noftra Religione , fi cominciò fimilmente , à dar principio à gli 
efercitij Ecclefiaftici , attendendo aflìduamente, coli all’vlficiatura della Chie- 
à , recitando le fette Hore Canoniche , come airamininiflrarion de’Sagramen- 
ti . E da quel tempo inquà , andandofi agumentando quella Cafa, e con ac- 
crefcimento continuo di quantità di Padri , c con la muraglia de gli edifieij, co- 
I della Chiefa, la quale in varij tempi c Hata non folo nobilitata , ma ancora», 

3cr lo culto, eferuigio di Dio, di ricchi paramenti , 'affai conueneuolmcnte»^ 
idomata ; come ancora della Cafa,la quale è Hata da’Fondamenti edificata». , 
e in diucrii tempi ampliata, e crefciuta,egià à vna molto nobile , e capace 
ìabitation dc’Padri commodamentc ridotta . La qual imprefa , era imponibile, 
che fofle condotta al termine ch’ella fi vede,fe non follerò Hate le molte limoli- 
ne delle perfonc caritatiuc , e amoreuoli della Religione, e maftimamente de’ 
"omini Pontefici (come diremo ) ma fingolarmentc dellafanta memoria di Pa- 
ia Paolo Quarto , il quale, haucnd’hauuto femprc iìngolariflimo affetto à quella 
Tua Religione , ch’egli hauea da principio ordinata , e fondata , e non folo con 
e fatiche, c co’fudori,ma con le gratie, e co’Priuilegij molto arricchita : quando 
fu aftunto al Pontcficato , ne fece co’fauon ftrafordinarij pubicamente dimo- 
ftratione . Conciofiacofachc , compiacendoli oltremodo, che dopo’i facco di q 
R oma i Padri haueflero, in capoà tantanni quella Cafa ; voile fingolarmente 
honorarla, non folo con la prclcnza fua alloggiandoui dentro, ma etiandio di 
tutto’l Sacro Collegio ,facendoui Conciftoro due volte, per quanto io hò ri- 
tratto, non folamcnrc per relation d’alcuni Padri, che in quel tempo v’habita- 
uano , ma anche del Cardinal di Pifa , e d’Antonio, che fu poi Cardinal Carafa, 
c d’altre perfonc degne d> fede, che vi furon prefenti , e viuono hoggidì alcuni 
di coloro, che Tene ricordano. Onde per quella patema affettione alla Cafa_. 
di San Silueftro , fua Santità hauea difegnato , che quefto luogo fuftc vn 
giorno commoda llanza , quanto airhabitationcde’Padri, e vna nobiliftima, 
c ricca Chiefa, per glefcrcitij,che’I culto di Dio giuftamcntc richiede. Percioche 
volendo far vna fpefa , degna di Pontefice,hauea difegnato <ii far la porta mag- 
giore, in quella pane del giardino, che guarda verfo la piazza di S.Marco,c de’ 
Santi A portoli con vna nobiliftima fcala per l’entrata della Chiefa , à fembinn- 
za di quella d’ Araceli; la quale , da San Silueftro arriualfe infin’al piano della 
piazza dc’Santi Apoftoli . Ma percioche quefto difegno , parea ad alcuni Padri 
che forte di grandifilma,c fouerchia fpefa,c l'edificio troppoduperbo, c alloltaro 
di cui efli fanno profeflione,poco conucneuole; il P.D.Geremia da Salò Cherico 
Regolare,il quale era intimo al Papa, c come molto vago, d’ofteruare ancor di 


pj». Paolo tv. 
h onora laca 
la di S. Siluc 
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De’Padri Cherici Regolari. Capii 4. 


a 


fuori quel decoragliela pouertà Keligiofa richiede, quelli ricchi,e fuperbi edi- 
fici; di notabiliflìmc fpelc , nonfolo no gradiua,ma piu torto n'hauea difpiaccrc: 
procurando Tempre di difFcrirl’ efegutione , attendea continuamente a tener 
in dietro Timprefa , con pcnficro, ch’ella reftafle del tutto impedita . Ondcriuol- 
gendo il penficr Tuo , all’edificio del giardino, cercaua di diftòglier da quel ^ri- 
mo difegno il Pontefice, al cui compiacimemto,scra già cominciato à fare , vna 
nobile Fabrica di mattoni , con magnificenza veramente Pontificia, come li 
vede . £ l’hauerebbe ancora recata alla Tua fine , fe la guerra non forte fiata i 


n 


cagione, ondequefta , c molt’alrre cofc, fenza comparation di maggior impor- 
tanza , che ’l zeiantirtuno Pontefice, 'incendeua di fare, per feruigio di Dio,cbe- 


neheio di tutta la Chriftianità, nonifoflero Hate in quella maniera impedite . 
Anzi per nioftrar maggiormente, quanto forte ben volto l’animo liio,ver‘fo que- 
lla Religione , volendo fabricar vnamuoua, e gran Chiefajhaueua dato ordine , 
che fi facefle, per feruigio,e vfo di lei, vn Tabernacolo di cuftodia , per lo fantif-J 
fimo Sagramento , opera veramente molto nobile , da maeftrcuolc mano fabrR 
cata di bronzo . Ma perciochc fopraggiongendo la morted’opcra era per ancora 
rimafa nelle man del Maeftro,Papa PioIV.chegli fucceflc immediatamente nel 
Ponteficato,' giudicando , che quello Tabernacolo, forte de'più nobili di qual fi 
voglia Chicfa d’Italia , e fra’più nobili di quei tempi il primo ; forlcà diuotion 
del B. Carlo Borromeo , Cardinal di Santa Prafsede , fuo nipote>e Arciucfcouo 
di Milano, il fece collocare fopra’l maggiore Altare della Catedrale dellirtertà 
Città Tua Patria . Per la qual rifolutipnc , la Chicfa di San Silueftro , reftò prhia 
d'vn nobilitino dono, per tener il fantiflimo Sagramento. Ma per tornare alla 
fabrica di quella Cafa , quantunque con la Religiofa diligenza , c /ollecitudine 
di quei Padri, che l’hanno gouernata,in fucceflo dimoiti annidila fia Hata Tem- 
pre recata auanti : tuttauia l’anno i?8i.eiduc feguenti, d’edifici; e di ftanze 
commode , fu molto accrcfciuta, e ampliata. Perciochc allora fu fatta la fabrica 
dì quella quarta parte,che guarda verfoSan Pietro, e’I noftro Giardino . Il qual 
edificio, fu fatto per grana, e liberalità di Papa Gregorio XIU. fama memoria , 
come al fuo luogo diremo , c per l’afFctto che portò Tempre alla Religione , c per 
la vogliategli haueua, che queft’imprcfahaucfle la fua fine, e perfettionej do- 
nò a’Padri quattromila feudi , d’orom oroifi come Siilo V. fama memoria, che 
gli fuccefTe immediatamente nel Ponteficato, con la commodità dell’ acque 
Felici, che fua Santità haueua condotte à Roma i nonlòlaraentc fece beneficio , 
e ornamento aU’ifedÉi Città , ma ctiindio al Giardin di San Silueftro , donan- 
done à quei Padri vna parte, àdi 28. d’Aprile l’anno 1588. che fu il terzo del 
fuo Ponteficato , come apprcHo Papa Gregorio XIV. amanriflimo di quefta Re- 
ligione, per maggior commodo deli'iftclTo giardino , à imitation del fuo Prede- 
ccfsore ,con particolar liberalità, ne donò loro due altre once. Della cuiaraore- 
uolezza , apparifee il Breue, fottola data de’i a. di Settembre l’anno 1 59 1 . VI- 
timamente , con la carità, c liberalità di Camilla Cafrina Lomellina , Nobile 
diPalermo , I’annodel Giubileo 1600. furon forniti tutti quefti edifici; , efsen- 
dofi fatta quella quarta parte del nuouo Refcttorio,e delle ftanze di fopra . Pcr- 
cioche , nqn contenta di raolt’altre limoline, fatte alla Cafa di Santo Siro di Ge- 
noua ( com’ella fa continuamente) donò a’Padri di San Silueftro per aucft’ 
effetto fei mila feudi « 
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Ginfliflimo rii 
petto di co 
tcjenza timo- 
rata. 
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Aggiungendo 
alle parole an 
cor le lagri- 
me,il P.D.Gio 
uanni , ottien 
di non fi gra- 
uarecon li 
cura deU’Ar- 
ciucfcouado 
di Kapoli. 


Conofcefi la profonda Jumutò , del P.D. Giouanni di Marionò 
Cherico Regolare ; il quale , chiamato dal Papa , di Napoli 
à Roma , e promollo a quell Arciuelcouado^ (jonfefsandofi inde- 
gno di quella Degnità , humilmente la rifiuta. Cap. XV. 

' i T q •* c. .ì i;ù~» - & * i «O ^ 

ONCIOSI ACOSACHE perla buona riforma della Ghie- 
fa di Chrifto , di cui Papa Paolo IV. fi inoltrò feraprc molco defi- 
dcrofo, e zelantilfimo , ila ncceflaria fopra ogn’altracofa , apparte- 
nente al reggimento della Chicfa Cattolica la prouifion de buon 
Prelati, c zelanti Pallori dcll’animejquefto buon Ponteficc,che co- 
Inofcca ottimamente, quanto quello carico e obiigo , gli foflegraue allaco- 
feienza; fapendo i molti meriti de Padri della fua Religione, à cui non mancaua- 
no foggetti habili à limili goucrni,i quali , con la dottrina, e coni elempio ella 
* vita pafeendo le pecorelle della Greggia di Chrillo , agevolmente le poteanft, 
incaminarc alficuro porto della falure.nella vacanza dcUArciuefcouado di Na 
poli, nata queft’ifteflbanno, à di 22 . di Maggio, per la fuaafluntioneal Ponte- 
ficato ; volendo far buona prouifion pei - quella nobiliifitna Chicfa , intervenuto 
ncll’occupation de gli altri negotij del goucrno della Santa fcdia,infino al Me- 
le di Nouerabre ; fece chiamarà Roma il P.D.Giouanni di Manono Veneti ano, 
Cherico Regolare , il qual era in quel tempo , Propofto in S. Paolo di Napoli . 

E riceuuta quella vbbidicnza,mcirofi toftoin viaggio , giunto in Roma , e pre- 
fentatofi a’fanti piedi del Pontefice : fua Santità , gli dichiarò 1 animo fuo deli- 
berato, ch’egli folfe Arciuefcouo delia fuaCittà di Napoli, e fuo fiicceftorein 
quel tanto importante , c difficililfimo gouerno. La qual prouifione, dalla Corte 
Romana, era sómamentc cómcndata e lodata, clfcndo molto ben conofcmti i me 
riti,c le qualità rarc,c Angolari di quello buó Padre, c feruo di Dio.Ii quale ef se- 
do dotato dalla Macftà Diuina, di tutte quelle virtù, che rédono vna petfona Uh 
perior di merici à mole* altri , che non fanno caminar per la ftrada del Cielo , cofi 
ferucntcmcnte;cra giudicato degno,non meno dal Pontefice , che da molti altri 
Prelati della Corte di Roma , d’dTer pollo Snella Chiefa , come lucerna fopra 1 
candeliere , per elfcrc alla Greggia di Chrifto , delle virtù Chnftiane riempio e 
fpecchio.Ma qucfto gran feruo di Dio, in cui l’hurailrà,che con le molt altre vir- 
tù Angolarmente rifpiendea , il rendea forfè più degno : fi come nella colcicnza 
fua , ?eftimaua indegno , cofi della fua poca fufficicnza emeriti , ricetto a vna 
Degnità,e goucrno tanto grande,con lua Sancirà, efficacemente feufandofi, hu- 
milmcnte rifiutali». E fe ’i Papa gli opponcua da vna parte , la lua volontà dih- 
berata, e dall'altra l’obligo dell’vbbidienza, nella perfona fua, che eflendo lud- 
dito , era obligato ctiandio per uoto della fiia-profcAionc à vbbidirc ; il Padre 
dall’altra parte, ringratiando fua Santità delia gratia , dicea di non meritarla , 
percioche non fi fentia le forze bafteuoli alla Cura di tante anime, ricompre col 
lingue di Chrifto , di cui s'hauea à rendere gran ragion à Dio ricercandone la 
Macftà Diuina llrcrcamencc il conto. E ancorché il Papa con molte ^fortanonr, 
continuale à pervaderlo ad accettare } •nientedimeno maggiormentc,c con_, 
maggior efficacia feufandofi , c con rcfficaciffime parole , accompagnando 
etiandio le calde lagrime : non forni mai di dire in fua feufa, fupplicando 
fua Santità, con tutto’l cordiale affetto, che fi degnalTe d’accettare , e ammetter 
le fue fculc , riconofcendo'la/ua infufficicnza, finche piegato vinatamente if 
Pontefice, filafeiò pcrfuadèrc a contentarlo . E partito da' piedi della San- 
tità fua , non parea che fi fapelfe fàtiar di ringratiarc con rutto l'aflfet- 
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De Pa dri Cherici Regolari. Cap. i j. 
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pfficicìi , e 
grafia del P. 
D. Giouanni 
nel fermoncg< 
Jlare. 


^^ U0rc la Madb Diuina^lJa riccuuta gratia.fc malamente con Affètto 
dentro, rendea infinite grane aiJa Maeftà di Dio* ma ancor ncftmbianci di 
fepjpunifcftaua a Tuoi Padri, queftp caldifllmo rendimento di grafie. Per- 
Nap ? ,c PT *“* fua V'Mdi S 4 ^ólo,alJegraLoficoTuo^ 
r, if Tr il “f cncord,a > 5 he § h P arca d hau cr riceuuta, ne' cantò publicamcn-* 

T Dca . nìJacda mus, imiicandoglot pregandogli, cht froodiconcórdia can- 
[ rtro,p ^ r ni ]S ratiarc 11 Signor iddjo,cbel>auefP- liberato da coli gran pcrico- 
,quanró egli crtimaua che foffc quel dc’Vcfcoui, aquàli ecommeffo vnneoo- 
tio,c carica tanto importante^ pcricolòfo, quant c il goiipmo,c.cura deKnimc, 
ntomprePo 1 fanguc prenolo <f> Chrifiq. L'animo cofi'deliberatodi qSfto buon 
1 adrt, diede vn gran /aggio della bontà Tua /ingoiare , e fu vna fedeiiffima tefti- 
«nomanza della tua profonda humikà.chc non iòlo dalPbnteffce, ma dalla Cor- 
6‘udicataattione degna de/frr ammara, iodata: ancorché, ap. 

^ anfa b’g^ 4clla fua profonda burnii- 
rr - Ò . timor dl %°»non f Uj come cofa nuoua ammirato ; ma fu vn attionc 
aflai proportionata a tutte I hi tre della vita Tua, Tempre virtùofiflinfc, cmolto lo- 

S'S V f € $ K h parea . " ,1C rp j. rafler ° odor di Entità, eTempio di pro- 
fonda hiumJta,d ardentiffima canta , c di feruentc fpìrito . Uche , ncllHcrcitio 
dd fuofermoncggiare Angolarmente àppariua; èonciofiàcofache infiammando 

Mnnfiìnn °n d,Ul ^ , K a / I S- a animi > ^uori degli afcoltanti, che_> 
Monfignor Cornelio Muffo, Vefcouo di Bitonto.huopip cofi celebre in quei té- 

rl?r f? rC8na at ° r l cl * a .P r ^ dicatJ0 ^ ^«angelica, fi compiacdua.ancor cgli^ mentre- 
dic fi nrrouaua m dmerfi tempi in Napoli.dafcoltar vn dicitore, di cofTcfficace, 

fn?. g0 . f ?' C n? 00 dl P redlc are,e fcrmoneggiare, tanto era diuoto nel dire , 
e eruenre . Onde, come dldtor di /ingoiar efficacia, Tpiriro, e fcruore , porgea^j 
ì fuoi concetti con vna fempJicita tanto Rdigiofa,chc mouendo gli animi de gir 

S ! ! l5 ?ET-f nC lól J CUOrÌ , Ì Pl, °* P cll ficri , ficea grandiffimo fruftd 
nell anime. Fufinalmcehuomodt molta, cquali continua ormone, di grandiffi- 

5 dl pcmte . nza afl]dua > e* tanta vigilia • che vna gran parte dèlia 
notte lpcndea nell oratione, come vedeuano tutti i Padri, ch’cratio in quelVem- con i* eftrcil 
pò in San 1 aolo , c vcramertre-il tefttmoniauano . Fu appre/To nell'aiuto dell’ani- fio 

m n l d ' j l ?, Che ind< :' rersc > c d, .S ran talento , non hauendo riguardo alla qualità ,' vmu * 
c fiato delle perfòne, ina cutti indifferentemente con paterna carità confidando', 
amorcuolmentc aiutaua . Dimanierache , quantunque egli fofie di continuò 
adoprato , in tutte I occorenze di carità, per la falute ddl’anime , dalle perfonc 
prinapaliffime , c da primi ddla Citta di Napoli: nientedimeno acccttaua , e_^> 
abbraccia ua fenza differenza, c con eguale affetto di /incera carità, tutti i bi/ò- 
gni,c le ncceffita (pirituali di qualunque perfona, per infima , ch’ella foffe , e di 
bafia condirione , purché fi coinpiaccfse di valerfi dcllopera , e del talento foo \ 
b continuo di vmerc in queft’iftefsa maniera , efcrcitandofi per leruitio de’Pro''- 
(nm,in nmili ,mprefe di pietà , e carità Chriftiana : c cofi Tantamente viuendo 
con la medefima opcnion di fantità,pafsòdi quella mortale , all'altra bcacaj. 
vita, nel Mcfe di Deccmbre/anno 1 5 <5 a. e la bontà fua, l’hanno Tattioni di tan- 
ti anni continuamente teftimoniara , c commendata, come se detto,e fi dirà ap- 
preso nell iftcfso anno 1562. Intanto , menrrcche quefto buon Padre, riputati, 
dofiunqucfta maniera, e con quefta profonda humiltà, indegno dcll’Arciue- 
Icouado di Napoli, non volle mai confentird’accertarlo; il Pontefice perferui- A^ónfoGara 

nTamC^rd ' ® f" T' d | dh , P 2^ nJ ^ CaK,ina,e Ca r rta,chi a - iìu“'™o C 5 r 

maro Cardinal di Napoli , figliuolo di Don Antonio Carafa , Marchefe di Mon- Nl P° l! - 
tebcllo eh era Pronepote deil’iftcfso Pontefice . Il qual degniffimo Cardinale, e. 
Arciuefcouo , dopo le fue lodeuo li attioni nel buon gouernaddla fua Chiefà* cherèdiftian- 
l ” 1 ccbello. 

!-■- . pa fsò ) 
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lo di Venetia. 
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Delle-lingue 
e delle Lette 
re Sacre mol- 
to intenden- 
te : e dopo i 
fondatori il 
primo à pi- 
llar l’hanito 
ella Reli- 
gione . 
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pafsò da quella vita a’ ventinoue d’Agofto 1565.0 Papa Pio V. che fu creato A 
Papa, aTei del profltmo mefe di Gennaio 15 66. gli fecevn tumulo di marmo 
molto nobile» con proportionato Epitafio , nella fua Catcdralc, apprdTo V Aitar 
maggiore, che farà qui fotto deferitto . 

ALPHONSO CARAFAE S.R.E. CARDINALI 
ARCHIEPISCOPO NEAPOLITANO , * *• 
ADOLESCENTI NON MINVS VIRTVTE, ^ 

* QVAM MAIORVM SPLENDORE CLARÒ. 

P A T R V I 

PAVLIIV. PONTIFICIS MAXIMI B 

RELIGIONEM, INTEGRITÀ TE MQVE “ ' 
REFERENTI, E A SAPIEN TI A PRAEDITO , v 
V T IN SECVNDIS REBVS 
SVMMAM E I V S T E M P E R ANT I A M, 

IN ADVERSIS , MIRAM CONSTANTIAM 
OMNES LAVDAVERINT. 

PI VS V. PONT I F EX MAXIMVS POSVIT 
VIXIT ANN. XXV. DIES XV. 

O B I I T MDLXV. IV. KAL. SEPTEMBRIS. 



Nella vacanza deirArciuefcouado di Trani , Papa Paolo IV. 
elegge Arciuefcouodi quella Chiefa, il ^.D.Bernardino Scotti , 
Cherico Regolare , e poco dopo , il crea Cardinale , e Vcfcouo 
di Piacenza Cap. xVl. 

EGVITANDO quello fantiffimo Pontefice , di conferire al- 
cune Degniti Ecdelìaftiche , le quali in qucH'illcHo tempo era- 
no vacanti ; quello prim’anno delibo Ponteficato,ncl Mefextf 
Noucmbrc,fece chiamare il P. D.Bernardino Scotti della Sabina, 
Cherico Regolare, ch’era attualmente Propollo in San Nicolò di 
Tolentino, della Città di Venetia: il qual Padre, ancorché nel fe- 
colo folfe Dottore dcll’vna » e dcllaltra legge, e auocato Conciftorialenellju» 
Corte di Roma ; nondimeno mollò dall’ottimo efempio , de’ primi quattro Fon- 
datori della Religione, fi deliberò, lafciato il Mondo, di farli Cherico Regolare , 
prendendo I’habiro della Religione , daH’iftelFe mani del Pontefice , il quale eca 
fiato il primo Propofto . Nella qual Religione, eflendofi in varij ftudij continua- 
mente efcrcitato; non folo della Greca lingua, dell’Hebrea, c Caldea, ma ctian- 
dio d’altre lettere facre, ed Ecdelìaftiche diuenne molto intendente. E tanto 
più erano al Pontefice , i meriti della bontà e virtù fua, molti anni auanti ma- 
nnelli ; pcrcioche cffend'cgli fiato il primo afiòlutamenre, che dopo i quattro 
Fondatori , hauea prefo l habito della Religione, non folo s’eran trouati infieme, 
à elfer compagni dcli’iflcfla oficruanza della comune vita Regolare ; ma ancora 
nella tribulation di quello {Mondo, clfendo fiati amenduc, di quei dodici, i qua- 
li nel Sacco di Roma s’eran già ritirati in Venetia j onde chiamato , menrrechc 
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egli era Propofto di quella Cafa , giunto in Roma , eprefentatofi aTuoi fantifli* 
mi piedini Pontefice, noni'oiament, e il fece Arciuefcouo di Trani;mal'ifteflb Me- 
,fc di Dicembre, nella feconda Promotion dc’Cardinah , inficme conaltrifci, 
l'afiunfeal facro Collegio, col titolo di San MarcoinMerulana,e chiamofii 
il Card. diTrani.MaperchcqtteirArciuefcouado, era vn di quegli, ebefon Pa- 
dronaggi della MaefiàCattolica;rificfiò Pócefice il trasferì al Vefcouado di Pia 
cenza, nella Lombardia . Ouc, mcntrechc egli fene ftaua à quella refidenza tut- 
to afiìduo : era già per la vecchiaia , diuenuto tanto graue , c poco habiie alla— « 
fatica ? che nella Sedia Vacante , per la morte di Papa Pio IV. non intcruenne à 
quel Conclauc , ancorché da Alellandro Cardinal Farnefc , vi fofle chiamato , 
e con viua iftanza follecitato. Onde conqfcendofi tre anni dopo , dall’età tal- 
mente aggrauato , ch’ei non potea feguirc nel buon eouemo delle fuc anime : 
l’anno x 5 68. nel Mefc di Luglio, rinuntiò liberamente quel Vefcouado , nelle__> 
mani di Papa Pio V. e nel profilino Mefe di Dicembre, palsòà miglior vita, e 
mcntrechc viflc>fu Tempre chiamato Cardinal de Trani. 
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Arciuefcouo , 
e Cardinale.» 
di Trani. 

Vefcouo di 
Piacenza. 


Rinuncia il 
Veicouado 
al Papa. 


Della vita, e cpftumidi Papa Paolo IV. primo Padre, Autore, e 
fondatore (iella Religione de’Cherici Regolari, e deH’attioni , e 
imprefe della vita Tua infino à morte . Cap. XVII. 

• Y S- f ' ' »*' ’• ÀjV 

ENNE finalmente à morte quello Santo Pontefice, e non folo 
condolore,edifpiacerde’buoni,ma ancora con gran danno dii 
Roma, anzi di tutta laChiefa di Chrifto , non ha ucnd’cgli po- 
tuto , coli per la breuità del tempo , come per lo carico di molti 
negotij della Santa Sedia, fopral’vltima età fua, affai graue, 
recare ad effetto quella lodeuoie riforma della Chicfa , nella 
quale con tanto zelo, e ardor di (pirico , egli hauea già infin da principio niellò 
le mani , e non fi fiancando giamai , nè perdendoli d’animo , ccrcaua fempred’ 
incaminarla di bene in meglio . La qual cofa dalle molte Tue anioni, e dalle (in- 
goiati imprefe, in cui egli mife francamente le mani, fi può agcuolmcntc vedere. 
Perciocbe , elfcnd’cgli fiato huomodtgran valore, e quanto alla prudenza dell’ 
anioni humane,c quanto alla bontà,e finceririk della vita: fu Tempre à Dio tanto 
caro ? che dalla Maefià fua , portato fèmprc auanti, caminando di grado in gra- 
do per le Dcgnità, e goucrni della Chicla;alla fine per li Tuoi molti meriti , e per 
clctione,e volontà Diurna, fu affranto alla fuprema Dcgnità del Pótcficato. Nac- 
que nella Cinà di Napoli , della nobililfima famiglia de’Carafi, di Gio. An- 
tonio Carata, figlio di Diomcdc,Conte di Madalona;e di Vittoria Camponefca, 
famiglia già efiinta , ma per antichità , c per chiarezza di fangue nobili ffrma . Il 
cui tumulo, mi ricordo haucr veduto,in vna Chiefa di fant’Angelo, lor Baronia, 
pofleduta infino all’yltimo Conte di Montorio, e Marchcfc di Montcbello.Nac- 
que addunque l’anno 1475. la Vigilia di San Pietro. Onde efiendo nato,comc 
egli ftefib riferiua,frà le due fefie,di San Giouanni, e di San Pietro , i diuoti Pa- 
renti vollono che egli hauefie nome Gio. Pietro : e Vittoria fua Madre, alcuni 
giorni prima che partorifie, pubicamente dicea,c’hauea il Papa nel ventre. Per- 
uenuro atleta capace, e fingolarmente nel fior della fua giouentù,c viuendo 
(òtto il freno > e buon goueruo de’nobiliffimi Parenti ? attefe Tempre à gli fiudij 
delle buone lettere ; ma oltre alla materna, e Latina lingua,hauea la Greca, e la 
Spagnuola , tanto pronte? che parca che l’vna , e l’altra , hauefie imparata dalle 
fafceidi manicrache chi intendea quelle lingue , dicca , che meglio non fi potea 
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parlare.E accioche egli haueflc ancora maggior occafion d’actédcre nelf auuenl 
re, à limili efcrcitij virtuofi,fu madato à Roma:oue dimoràdo inCorte del Card. 
OUuicro Carafa lùo Parente, c quiui lotto la Tua protettone, continuando negli 
ftudij delle buone lettere, con riputatone, c profitto ; l’anno di N. S. 1504. da 
Papa Giulio Il.fu fatto Vefcouo di Ciuità di Chieti Città d’Abruzzo.Cóla qual 
occofione, egli s’occupaua continuamele negli ftudij delle facre lettere, "i’quali 
fu Tempre dedito , e aftettionato molto . Auuennc poco dopo , che venendo di 
Spagna à Napoli, Ferdinando Re Cattolico;! - ! Pontefice Giulio , che conofcca il 
Carafa hnomo di gran fenno >il mandò à Napoli Nuntio ftrafordinarib', per 
riccucre in nome delia Santità fua , quella Macftà , appresola quale egli hebbe 
•grandtlfima graria ."Dipoi da Papa Leone Decimo fu mandato in Inghilterra , 
Nuntio refidcnte,apprcflo à quella fcreniflima Corona ;• Ouc regnando Enrico 
Vii. egli efercitò quel cìvico, per tre anni continui, con Tomma Iodc,e fodisfattio- 
ne,.colidclja Tanca Sedia Apoftolica , come di quella Marita . Compiuti que- 
lli tre anni , cflendo in quello mezo morto il Cardinale Oliuiero; il Retieren- 
dilfimo Carafa , partito d’Inghilterra, e nauigando,fc nc pafsò in Spagna . Nella 
qual Corte fu molto ben vifto , e accarezzato dal Re Catroficoyil quale per la 
cognition eh’ egli hauea demeriti, e delle molte virtù fuc,ii fece del ReaJ Con- 
ifiglio, c fuoCfippeiran maggiore . Vltimando fni tanto il Re Cattolico i giorni 
Tuoi , e fcgtiitando il Carafa in quegrifteflì carichi ; gli cfTercitò ancora, appref- 
fo à Cai lo nipote di Ferdinando, che gli fucceffe nel Regno , e poi fulmpera- 
dorc,e chiamoftì Carlo V. Morto in qucfto mezo Papa Leon Decimo, fu richia- 
mato à Roma da Adriano VI. che gli fuceelle nel Ponteficato . Il qual Ponte- 
fice , hauendo cefa la mira della fua buona mente , alla riforma di Roma, c vo- 
lendo procurar con zelo di buon Pallore, di ridurre in migliore /lato, la virali 
bcra del Chericato Secolare di quel tempo, riformando molti abufi, che v’eranò 
flati per Taddietro introdotti : fi volea feruir dell’opera fua , eftimandolo molto' 
atto, e à propofito,pcr recare ad cffctto.quefta imprefa cotanto graue ,' c di gio- 
uamentoalla Cattolica Chiefadi Chrilio . E dategli le ftanze in Palazró, in 
quel poco fpario , ch’egli hebbe di vita ; nel gouerno della Chiclà Vniucrfale , 
fi fcruì continuamente del configlio , c dell’opera fua , per l’emenda* e correg- 
gimento dc’coftumi : quantunque à quello buon Pontefice , chiamato tofto.à 
miglior vita, non porche riuscire il dilegno di coll lodeuolc opera . Fra tanto, fer 
guitando il Carafa , di continuar nello Itudio delle facre lettere ,di cui egli fu 
ìempre vago , c oltremodo defiderofo; fu nominato da Carlo V. Impcradorc^iii’ 
Arciucfcouadodi Brindili, nel Reame di Napoli, nella Prouincia di Terra d* 
Otranto. Ma come jnodeftiflimo, contentandofi di quel ch’egli hauea, non volle 
confentird’accettarlojanzi non molto dopo ( com’c detto fopra)per eflcr libero, 
e fpedito,à dar principio alla nuoua Religione j hauendo rinunciato nelle mani 
del Pontefice ancora il Vefcouado di Chietijpoiche vent’auni l’hauea con tan- 
ta fua lode amminiftrato ; iftituì l’anno. 1 5 24. fottQl’iftdTo Ponteficato di Cle- 
mente VII. la Rcligion de’Chcrici Regojari , come più à lungo nel principio 
diqucft’Hiftorias’è detto. Dipoi l’anno di noftro Signore 1 536. ncife quarta 
Promotion di Cardinali , fatta da Papa Paolo lH*à di vchtidue di Decembre, 1 " 
anno terzo del fuo Ponteficato , . creato Cardinale lòtto ’i titolo di San Cle- 
mente, riprefe per volontà dell’ificlfo Pontefice, l’Arciuefcouado di Chieti, dal 
quale fu featpre chiamato il Cardinal Teatino . E men cecche con attieni degne 
della virtù fua , fi facca conofcer dqgno Cardinal di Santa Ch'refa , c defiderofo 
d’aflaticarfi per iei,mettendo le mani in nuoue, e honorare imprefc.-fràl altre , 1‘ 
anno quarto dell' iftelfo Ponteficato, procurò con fingolarfi-liecicudlnc,e zelò , 
nTnbuaaldcl apprelTo.il medefimo Ponreficc,chc nella Cittìdi Roma fi fonda:Te,c me'ttcflc in 
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efegutioneil TiibunaWclSamo VAìciodelFlnquifitione, il quale à turteli^» 
perionc buone, c zelanti, parue molto neccfiario in quei tempi , mearrechc Fac- 
rciie delia Grmuma,c dell’altrc parli infette,in maceria di Fede» e di Rcligii>np, 
parea chea poco à poco gcrmogliarKlo,cominciafleroAdiflcndere;ilor pt riujio- 
iì rami, coir manifcRo pericolodi macchiar con quella peflifitr* influenza etimi* 

‘dio Roma, é Falere Città d’italig, Onde per metter mano in qucftadodenolt^ X’iwpreri 1 
im preda >la qual era di proprio concetto del Cardinal Teatino , c da lui al Papa' | j*t j 
fingoJarmcntc propofia, per. ordine ddl’iftdTo Pontefice quello graudfitno , <L> cmo^i^nd 
importannifimo negotio^con vna Tua . coll irurionedbeto Li data dea i.dil uglio, co ' 1 . <r, . n ‘i 11 -j 
l'anno.i 5.42. e delibo Ponrcficatol\otrauo,fu commeflb fpccialulcnte àiui,in ; w'còwa^a'J'.i 
cotnpaghiadi cinque altri de’pxinripali Cardinali dellaCortc,per^ortrina , c * 

£ per boutadi uita legnatati, e famuli.. E tutti nella medefima coftitutione. col 
legumte ordine nominati>riotGio. Pietro Carafa Cardinal Teatino, del Titolo! 
di San Clemente , il quale fu poi allento al Pontcficato col nome di Paolo 1 v'. 

Fra Giouanni di Toledo , Cardinale del Titolo di S. Siilo del ordine di S. Do- 
menico v il quale era Rato Vcfcouo di Corduba , e Arciutfcouo dt Burgos,e. ap- 
preflò di Compollella, e vlcimam.nce Velcouo d’ Albano , c Tu follano; Pietro 
Paolo Parifio di Cofcnza , Cardinale del Titolo di S. Baibina, il qual era Ita- 
to Auditor della Camera ; Bartolomeo Guidiccionc di Lucca Cardinale dcj 
Titolo di S. Cefarco , Vefcouo di Teramo , nell’Abruzzo, Prefetto della Segna- 
tura di Giufiitia, Vicario del Papa,<j loinmo Pcnircntiero; Fra Dionifio Laurprjol 
di Bcneucnto, Cardinal del Titolo diSaa Marcello, il quale era fiato Generale 
^Ideil’Ordine de'Serui; FraTommafo Badia diModona , Cardinale del Titolo di 
San Silueftroin Campo Marzo, dell’iftcfs’Ordinedi Sin Domenico,-, b eri fiato 
Macftro del Sacro Palazzo I qualiper ifmorzarqucfto fuoco , co: reggendo ja 
falla dottrina, che s’andaua per 1 Italia fpargendo, con piena potefià gli HW“ 
tici,Autori,efcminatori di quella conragiofa lèracnza.doueflerócon le eonluctè 
pcnedc’facri Canoni, Teucramente gafligareialfinechc le membra ijjiectc,oucro 
;con conueneuolc corrcggimcnrojfi riduccflcro alio Racodi fanità , cucio non 
potendo riufeir qucflo,daI rimanente del corpo della Tanta Chicli lì tagliafleroi 
onde Falere membra, che Reflero in pericolo di coral conraginnc , in quella ma 
niera s’aflicuraflero. E queRi cinque Cardinali furono chiedi al Papa , per Tuoi 
compagni dal medefimo Cardinal Teatino. -i : ' • • . ... 

p) Sotto qued’iftdTo Pontefice 1 , dòpo ’i Titolo di S. demente , prole quello di 
Santa Maria in TraReucre, come pimo Prete. Dalquale,fu alfuntoal Vefcoua- 
do d’ Albano , e della Sabina, nell* iReflò Ponte-Arato; di poi, vacando F Are iuc- j sabina . ? Ai -4 
feouado di Napoli Tua Patria;fu defignato dalFiftcfTo Papa Paolo, Arciuelcouo ^ er< jf ,uo dl , 
di quella Chiela . Ma nel Ponteficaco di Papa Giulio Iil.chc gli fuccefie fu elee- 1 p '* 
to, non {blamente Arciuefcouo di Napoli; ma dalla Sabina fu trasferito alla 
ChiefaTufculana,c vJtimamentefu creato Yefcouod’Oflia,e di Vclktri , come v-feono d* 
Decano del facro Collegio . Ne’qualigoucrni ,mentreche egli era Arciuefcouo '£,/£ 't'ti 
di Napoli, nonlafciandoFamminiftrationdclVcfcouadod’ORia, e di Velieri t , -l n« dei ha* 
continuò Tempre nel goucrno d’amenduc quelle Chicle, finche fu affunto al Pon-‘ (oilcC ’° : 
leticato, Fanno 1555. Uche auucnne firaihnentc,nclJa perfona d’ Alfonfo Cardi- 
nal Gefualdo , fotto 'IPonteficato di Papa Clemente VHI.Perciochefcguitando 
egli nell’aminiRration del Vcfcouado d’Oftia,e di Vellctri, annelTo al Decana- 
to;^ fatto Arciuefcouo di Napoli, non dimettendo fra tanto la curad’amen- 
diie quelle Chiefe , infin’alFanno 1603. Adi 1 4^di Fcbt aio, quando pafloà mi- 
glior vira.UchenelFiftcRa maniera occorfe al Cardinal Oli «ero Carafa ,molt’ 
anni primari quale effendo Arciuelcouo di Napoli,e hauendohauuto tutti quei 
fei Vcfcouadi,a’ quali i Cardinali, fecondo Fantianità fucccdono , e confeguen- 
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canato, oue egli era già afcelb:nondimeno fu Tempre Arciuefcouodi Napoli, fin 
che egli hebbe vita, che fu infin’ all’anno 1 5 11 .a di ao.di Gennaio.* 

Fu huomo 1 Tempre lineerò , e molto libero nel dire il Tuo parere, lenza rifperto 
fiumano, oue conoTcea Tintercfle dell'honor dil>io,c della Cfiiela,e Sedia Apo 
itolica ; la dui riputatione, eihonore, Tolea dirc^he li douea haucr Tempre auan 
ti à ali occhi. Dimanicrachcdou’egliconolccafcrupulo di colcicnza, diceafcn 
za 1 tipetto fiumano, e alTai liberamente il Tuo parerc.Oella cui finccrità,efchier- 
tezza , referirò per hora quello particolare , che mrouandofi egli m Conciftoro, 
nella prima Promotion di Cardinali » che fece Papa Giulio ili. à di $0. di Mag* 
gio 1 5 5 o. c douendo dare il Tuo voto, nella Creatidn d Innocenzo Cardinal dal 
Monte, per l’integrità Tua, dilTc quelle parole. . 

Beatillime Parer, laboraui per aliquot dies, corporisincommodis,ncc adhuc 
Tatis firma Tum valetudine. Ideoqucnec Sancitacela vellram adire, ncccum_, 
Keuerendillimis Dominisinris Cardinalibus , frequencer elle potai. LicuilTet 
cnimmifii cùm de rebus exter js. publicis, tùm de Proraotione iltius Pueriali- 
quid audire. Quarc cum penicus ignorem ,& genus, & patriam,& naca Ics, & 
xtatem , & qualitatem perfonx , quorum notitia , incaufa tairt gram, nedelTario 
requiritur , dabit mihi veniam Sanditas veftra, fi à ferendo {utfragiorcuerenter 
abitine;! m_ . . 

Non fu mai la mente fua pura, « lineerà ,perfoucrchio defidcrio di qual fi fia 
Dcgnità , che lo trauaglialle,ò moleltafle giamai, dalla pelle dell’ ambi acme ac- 
cecato;anzi da ogni minima ombra di lei , tanto lontano; che nonfulamcnce non 
defidcrò mai le degniti , che ei non hauea,ma di quelle, ch'egli fiauea , fponta- 
neamente TpogIiandofi,nclIe mani del Pontefice, .le rifegnò l.bcramente , come fi 
vede nella rinuntia del Velòouadodi Ciuitadi Chieti, fatta à Clemente VII. 
c nel rifiuto dcll'Arciuefcouado di Brindili* Ma per maggior certezza , io n’ad- 
durrò vn efempio , a’ tempi nollri più vicino,e più trefi.o.NelIa Sedia Vacante , 
perla morte di Papa Giulio III. mcntrechenel Conclauc , 1 ’elcrtion del Ponte- 
fice caldamente fi llringca , e fi trattaua, per la perfona del Cardinal Santa-, 
i roce, Marcello Ceruim,per la cui elettioned’ifteflb Cardinal Teatino Caiafa, 
fingolarmcnte s’affaticaua ; il Cardinal Marcello d’anni cinquancafei inoltran- 
do di voler Carafa, c Carafa, che n’haueuailcttantanouc,e vedeua, pallata quel- 
la vacanza, c fornito quel Conclauc, non gli rellar .più Speranza veruna (Te però D 
al una n'hauclTe mai hauuta ) folicdtaua nondimeno tutti gli altri Cardinali , 
e quanto più potea , gli Ipingca follecitamente , all’ Adoration di Martello . E 
veggendo Marcello ilfauor che gli era fatto, e defiderando di riuolgcrlo rutto , 
e impiegarlo nella perfona del.Cardinal Teatino; dicea àgli altri Cardinali: E 
doue lafciamo quello Santo Vecchio di tanti meriti? procurando quanto egli 
potea, d’imprimere e perfuaderc loro l’elettion del Cardinal Teatino. E pure il 
Cardinal Carafadcguendo l’imprcfa fua,iltaua piuchc mai, attendendo à folle— 
citar l’ Adoration di Marcello . Finalmente dopo molte parole, e replichefatte 
dalTvna, e l’altra parte, e dopo molte attieni di molta edificatione, ed efèmpio,. 
occorfc intorno à quello negotio,feguitando lempre mai inanzi il Cardinal Tea- 
tino, nell’imprefa di Marccllo,elbllecitamente firingcndola; quando fu tempo ,| E 
facendoli inanzi , e inoltrando la fincerità,e fchierrczza dell’animo Tuo, non folo. 
volle elTer il primo all’adoratione ; ma facendo più efprcllamente tembiantc del. 
Tuo penfiero interno , tutto volto à Marcello, e lonranòdalla pretenfion di Teme- 
dclìmo, che pur ve la potea hauerc , Te punto d'ombra di defidcrio y egli n’ha- 
ueflc tenuto nella tncnre imprefsa, dille, adorandoci Cardinal Marcello 3 quelle 
parole: Nunc Domine dimittis Tcruum tuuin in pace ,.quia vidcrunt oculi mei , 
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nonhauendo raaihauuto altro dcfidcrio, che di veder in quella (anta Sedia 
coli buon Pontefice . La qual dcliberatione, piacque tanto , elafaò tanta tdi-* 
ficatione ne gli animi de gl’llluftrilfimi Cardinali ,effendos’egli fatto il primo à 
muouerfi ad adorarlo , e con tanta prontezza, e fincerità d'animo , che quella 
lodeuolc , e generofa rifolutione , fecegrand'imprcffione nelle menti de’ princi- 
pali di loro. OndeefTcndo fra pochi giorni morto il Papa j fi deliberanno 
dimetterti gouerno della Chiefa vniuerfale nelle mani Tue. E tutto quello fuc- 
ceffo Hhò faputo per relation di Francefco MariaTarugi Cardinal di Siena, il FanrefroMa 
quale fi trouò p’rcfentc in quel Condaue»come Con Jauifta di Roberto Cardi- riaTar «g’. 
nalde Nobili fuo parente, da cui ancora Cefare Cardinal Baronio, mi ii- Car<Ul aicoa 
ferì, hauer hauuto deirifteflb fatto, certilfima informatione , amendue Signori di 
tanta verità, c riputationc , e per li ineriti della bontà , e delle virtù loro degni 
di tanta fède , che della verità del fatto non fi può dubitare- E vltimamentc'mi 
hà confermato liftefio fatto,Roberto Cardinal Belarmino,nipotc del mcdefiino^j, , 

Papa Marcello , fignorc parimente di molti meriti , e degmflìmo di fede^, . Vin>T BeS- 
Ma lcdimoftratiom della mente fua fincera , e netta d’agni macchia d'ambitio- 
nc,e degni pretenfion del Pontcficato,non hebberofine in quell’ attionc , dell’ 
adoration del Papa, pubicamente fatta ; ma molto più palcfcmentc nel fegreto 
di cafa,ragionando co'Nipoti , ne fece manifcfto fembiantc . Perciochc , vfcito 
diquel Conclauc,c ftandofene poco dopo co’fuoidimeftici di calh ; Don Anto- 
nio Carafà , che fu poi Marchdb di Montebdlo , c Don C arlo Carafa. , che fj 
Cardinal di Santa Chiefa, amendue Tuoi Nipoti, ragionando dimcfticamenre col 
Zio,e moftrandofi molto dolenti, che egli no folle fiato in quella Sedia vacante, 
eletto Papa,e dolendoli d’clfére fiati defraudati,dclla falda fperanza , che di ciò 
haueuano , dopo molti ragionamenti dtcgndoglienze, e cordogli ; il Cardinale 
gli conlblaua,con parole ordinarie, c comuni, dicendo,che’l tutto fi douca pigliar ; 
dalla man di Dio,e che quell’attione dclfelcttion del Pontefice, non la fanno gli 
huomini,ma vicn tutta dallo Spirito Saótoihemuoue gli Elettori à eflèr degù- 
tori della volontà fua Diuina: crepitando continuamente i Nipoti , foggiunfc 
alla fine il Cardinale: Orsù tacete, e s’ io folli ftatq cagion della voftra rouir. 
na ? Acuì i Nipoti rifpofero : Se V. S. Illuftrilfiipa folle .fiata adunca, nonfo) 
lamcntc non farebbe fiata la noftra rouina , ma l’efakation delle perfoneu», 
e di tutta la cafa noftra. Allora il Cardinale finalmente ributtandogli ,’<lif 
fe Ior liberamente : Nefcitis quid petatis . Lafctamodifporredilgouemo della 
Santa Chiefa al Signor Iddio, checon fomma prouidenza il tutto djlpone-», 
e ma/fimamentc il gouerno di lei» chef fópea ògn’alrro affare della Maeftà 
fua gli è fommamente à cuore. Con, quelle , e altre fotniglianri parole-» 
per teftimonianza dell' animo fuo molto lineerò , reprimendo la ibuercfiia 
voglia de* Nipoti, gli fece finalmente tacere. Tutto quello difcorlo, teiri- 
(pofcadiquel degnilfimo Cardinale , me fiata più volte riferta, d^U’ ifieflò cà^'Mar- 
Don Antonio Marchcfe di Montebdlo, per cui fi conofce , chc’ i Cardina- ^beUo Mou ’ 
le volendo in quell’ occafione far tacere i Nipoti ; in guifii di Profeta , 
prediffe lóro, quali tutto quello, efie feguì nel fuo Ponteficato . Pacipuhe-» 
allora , priuandogli de gli hoooreuoli ,ylficij , eh’ eglino haucano nelia ’ 

Corte Romana, e cacciandogli; di Rpma , per li molti richiami , e rumo- 
ri , che Sua Santità hauca dt loro vltimamente fentiti ; e per quello che-r 
auuenne nel feguente Ponteficato , quando alcuni d’ elfi furon più feuq- 
ramentc puniti; fi può dir con verità, che, jblTc la rouina loro. 

. Finalmente le fuc, molte doti d’ animo , e gl’ infiniti meriti della vieti* AfTuntnalró- 
fua , f inalzarono al fupremo grado del Ponteficato . Concionato--.^* 70 '. ! 
làchc vacando pochi giorni dopo , la Sanila. Sedia , per la morte di Papa a? 
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Marcello ( com’ c detro ) fu elmo in quel Conolauc Pontefice . Nel. qual go-| 
uemo , ancorché i pochi anni dei’ fuo Ponteficato , non folfero bafteuoii , per ™ 
lacerargli effettuare , ma fole per ifcopnre , c far dimoftratione al mondo, 
delia fila Ihnra menrc : nondimeno , in quel brcuilfimo fpatio, con le fegna- 
lareattioni della vira fua,egli lì fece conofcerc meritcuofe di quel foprcrao 
grado . Pcrciochenon fii fi tetto creato Papa, che impiegando tutcé !e-y 
forze fue * alla riforma della Gliela;, con molti publici Editti, a quefta^. 
iantaimprefa ordinati , cominciò à corregger gli abufi del viucr troppo libe- 
ro, c licentiofo , che per i’addictfO s'era incominciato à introdurre, coli heli 
la Città di Roma, come per tutte l altre d ’ Italia . E quantunque nei lue* 
ceffo di poco tempo , quefto fuo ardente zclo,con la certilfima reftimonianza_» 
deH’opere(di cui diremo appreffo) affai apertamenre fi fulfc incominciato à co- 
nol’cere : nondimeno non hauendo potuto, parte per la brairtì della vita, pat- 
te per rinquietudine delle guerre ^recarlo interamente à fine ; il lègreto d;ila_» 
mente fua , tutta» dedita àgiouanr alla Chielà, non meno con la riarma daco- 
fiumi, che con l’eftirpation dell’Herefie,fi può anche conofcere per due epifille* . 
fcrute quali in vn’ifteflo renorc , da fuaSantirà, à Stanislao Hofio, Vefèouo 
Varmienfc, Prelato meriteuole di molta lode, e coli per bontà della vittu* 
fua, e zelo della Rcligion Cattolica , degno d’eterna memoria , come per la^ 
chiarezza della dottrina > molto fègnalaco, c famofo; il quale di Papa Pio 
Quarto l’anno i$6t. fu creato Cardinal di SanraChicl'a, e chiamo!!! il Car- 
dinal Varmienfe , e da Papa Gregorio Decimotcrzo fu fatto Tornino Penicencie- 
to . Nelle cui lettere , de gli otto di Marzo, c l’altra de’ diciotto di Dicembre 
1568. che fi leggono ftampate nel fecondo tomo dell’opere dell’ ifiefTo Sc.m:f- 
hodegniffimo Cardinale^ Vefcouo Vartnienfeymofirandol’ ottimo Pontefice 
! d’hauCrhauuto,infin da principio del firn Pótcficato quefto Tanto defìderio,d’ 
joutiiàre con gli opportuni, e neccflarip -rimedij alle calamità della Cliiefa_., 
e correggendo i licentiofi coftumr de’figliuoli di lei, che per gl’anni addietro vi 
erano fiati introdotti , il peftifero firme deil’Hcrcfia, fuegliere infin dalle radici; 
affermare efprefla*nente>qu ella fua dciiberatione y da’turmilri dcllcguerre^lbl- 
Ieuatiperopera del Demonio y iffere fiata irtfin à< quell’ bora impodaa^.: 

Onde leuati via horamai tutti quelli impediméci,e'ogni fua cura e fatile-; icadine, 
riuolta aircfcgotion del fuo primiero proponimento-; per conciliare infi etm^ 
le due Corone di Francia, e di Spaghi} ba-uea fpedico due Cardinali ‘Legati 
de latore . Ma per recare innanzi la riforma della Chicfa,hauendo delibererò di 
far vn ConerHoGertcrale;giodicò di douer chiamar di tutte le nariom delia.* 
CbriftiattftàyàlctStte perfoné feelte >en»n meno per bontà di vita y e zclodella.* 
SantàCMefa ,che per eccellenzadi dottrina , atteàtrattarfeeo, qùefiri grairil- 
firtir negotif del buon óeggiineneo delia Chicfa vnluerfald^tra’quali, clcggen- 
dòfiftelfo MOrifignore Stanislao, gli comanda col precetto deli’ vbbiditnztL* 
che Ordinarci e lafciare in buono fiato le cofe della fua Cbicfa,e dichiarata à'Si-’ 
gifmondo Redi Polonia la mentcdifiia Sancirà, eia cagione per cui egli) era 
chiamato, e prefencatele lettere Pontificie , fi nietxaquaruo prima'-ml viaggio 1 
per Roma, prendendo quella [fatica volentieri, e non rotino per beneficio di ' 
quel Regno, che per giouamento di- tutra la Chriftiana Republicar. Di quelle 
lettere, hò giudicato non efler fuor di propófiro,lafciar in quefi'HifiorLtlà copia, 
aflinc;hechi leggerà- la vita di quefto Pontefice, dalle lue ftdìe parole, meglio 
che per la miilemplice ria rrraf ione , poflà fenfatamcrtfe comprendere , qoanto 
fanimo di Sud Santità foffe ardente r C dffiderofo, drridur lo fiato della. Sauri 
Madre Chiefà , irf miglio# teiffrtne' j patendogli di -poter meglio recar la 
fua buona mente ad efegutk>rf c y bauendo appreffo 1: aiuto , g’icanfiglio 
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de’ buoni , zelanti , e intendenti Prelati , come fi può vedere neil’cfempio dell' 
iftdrclcttcrcjchcfonqucftechcrcguono. », 

. 1 . . 3? 

PAVLVS PAPA Q^V A R T V S 
Stanislao Hofio Epifeopo Varmienft. Epiftola xviij. * 

Inuitat ) vt Romam veniat , & conjìlium fuum de extirpandis h&rejìhus 
& Concilio Occumcnico congregando y impertiat. 

D hoc grauiflimum Sacerdoti) munus, fine vJlis meritis noftris , à Domino 
vocatijpropofitum hoc nobis iam inde ab initio habuimus,vt x^rè,& «*ra- 
uiter laboranti, ipfius Ecclefiar,idonea 3 &: maxime ncccfiaria rcmcdia°adhibcrc-! 
mus . Quamobrem, & filiorum mores corrigere , acque omnia, qua: prauis iam 
pndem exemplis in confuetudinem adduca fucrunt , &ha?refcs tam Iongè , ia- 
cequc dificminatas extirpare , & harum rerum caufa Concilium celebrare*, Deo 
adiuuante ftatuimus . Qmcquidcm confiiia noftra excquendi , cum iam màtu- 
Tumrempus fit,fubJatis belli impedimenti, qua: nobis antiquus hoftis obicce- 
irat , optimum efie duximus, priufquam Synodum congrcgemus, aliquot Vcne- 
•rabilium Fratrum noftrorum accerfcrc , quorum & confilium, & operato, adca- 
dein cxeqùénda in 'primis vtiiia nòbisfdrcarbitrabimùr. ,Intèrca?tcros ameni , 
cumFraternitastua nobis in rncntem vcnèrit,acde te meritò ita fentiamus , vt 
prxfentiam tuam maximo ad has rcs vfui nobis fore confìdamus , «Se fimui dicc- 
reetiam intelligamus, aliquetn ex irto Regno Epifcopum,in confiiium tantarum 
rcrum adhibcre : hortamur in Domino Fratcrnitatcm tuam, Se quamuis ncceflc 
efie non putemus,tamen in virtute fantfa: obedientiae, prrecipicndo mandamus , 
vtpoftquam has Jiteras nofiras acccperis, compofitis Ecclefia: tua: rebus , & iis, 
qua: ad iter necefiaria funt , comparati, ad charifiimum in Chriftofilium no- 
ftmm Sigifmundum Auguftum , Polonia: Rcgem illuftrem, te conferas,& literis, 
quas ad illumfcrjbimus, quasipfas,& earumexemplumcumhis accipies,ci red- 
diti, exponas noftro nomine, ea qua: de confilijs noftris , tiucquc? ad nos ''fofè- 
<fiionis caufa fcripfimus , atque^hoc officio vbifun&usfueris, ipfb falutato, iter 
ad nos quamprimum ingrediaris , quibus Fraternitaris tua: aduentus gratus 
admodum eftfuturus. Komae 8. Marti; MDLVIII. Pomifìcatus noftri 
anno terno. 


PAVLVS PARA Q_V A R T V S, 
Stanislao Hofio Epifeopo Varmienfi . Epiftola xix. 

# ■*"' ; * ; - • r ‘ 

Iterum admonet , vt fe in viam det primo quoque tempore . 

• • »• r-j 

S Vperioribus diebus alias ad te dedimns Iiteras , per quas certiorem_i 
Fratcrnitatcm tuam fecimus de quibufdam confilijs noftris , ad Dei hono~ 
rcna >* ^ Ecclefia: vtilitatem pprtincntibus , ipfamquc ad nos primo quoque 1 
tempore hortati fumus , qua: litcrae ,qqoniam acciderc pofiet , vt ad te minime 
perferrentur, iterum ad ce ijfdcirt de rebus fcribèridum efie duximus . Nani fì- 
mulac a bellicis tumuIcibu$,quos inimicus ad impedienda noftra pia , falutaria? 
que confiiia, nobis obiccerat, Dei fuirnus auxilio liberati , animum , & curara 
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omnera noftrain ad ca excquenda retulimus . Ac paccm quidem incer carif- 
Cmos filios noflros Francorum , & Hifpaniarum Reges conciliare <onamur, 
milfìs ad cos de noflro lacere Legatis Sanrtx Roman* Ecclefix Cardmalibus. 
Ad corriecndos auccm mores , & rcftitucndam Ecclcfiafticara difciplinam, 
iamdiù nimium prolapfam , ita incumbere cccpimus , vt ìjs de rebus aìiquod 
ouotidicfcrc decretum ad Dei honorem faciamus . Cum a ucem etiam Gene- 
rale Concilium conftituendx Ecclefi* caufa , & extirpandarum , quatenus Deus 
pcrmileric hxrefum , celebrare in animo habeamus , vifum cft nobis adhibcre^» 
ex omnibus nationibus aliquos,à quibus dcijs,qux opportuna fuennt,ad- 
moneamur , vt commodius has res perficcre poffimus . Quamobrcm cunt^ 
nonignoremus, quanto 

^ |. • . * La... 

eximfam doarinara, & piecatcm tuam , ac rerum ìllius Regni permani ; horta- 
mur Fraternitatem tuam , & in virtute fancìx oblienti* mandamus > vt com- 
pofitis Ecclefi* tu* rebus, &conuento pnus chanffimo \n Chnfto hlio no- 
ftro Sieifmundo Augufto Poloni* Rcge illuftri , noftroque ìlhus acccrlend* 
confilio illi expofito, iteradnosquam primumpoterit ,ingrediatur, atque^ 
hunc laborem libenter , Se Regni illius, &tocius Reipublicx Chnftiana cauta 
fufcipiat , ficuti prò fua piccate in hanc Szn&m Scdemdeuocionc ac fide 
faduram effe confidimus . Datura Rom* 1 8. Deccmbns M D L V 1 1 1. Ponu- 
ficatus tertio . 

Sceuitando adduaque il Pontefice nel contato gouerno della Chiefa , e dc- 
fidcrando fra gli altribuon ordini d’allontanar gli Hcbrei dalla conuerfatione, 
c prattica de* ChrilHani , contrafcgnandoli ancora in qualche maniera ; gli 
racchiufe primieramente in vna contrada di Roma, lotto la Pelcheria, dalla_ 
parte del Teucre; doue habitando in quei tempi per tutta la Citta, e qual 
parte loro più gradiua,pratticauano indifferentemente co’ Chriftiam, eienta 
alcun contrafcgno indifiintamente contrattauano , e negotiauano. Dipoi, 
affinechc da tutti i Chriftiani foffero conofciuti, volle che gli huomim por- 
tafTcro le berrette gialle, e le lor donne vfafTcro fimilmcnte i veli gialli la-, 
teda. E finalmente per ouuiare a’molti abufi, e fondali, che in danno de 
Chriftiani fpeffe volte feguiuano , e anche per impedir quant era punibile , che 
co’Chriftiani non continuaffero nell Vfuredeuò loro tutti i Priuileglj, da gli altri 
Pontefici fuoi prcdecefTori,per li tempi addietro, ottenuti. . 

Fece nuoui,e buoniffimi ordini , cofi per 1 Vfficio della Pcnitentiaria , come.-» 
Umilmente per gli habiti, c veftimenti del Chericato fecolarc . Ordino che^» 
nella Corte di Roma, primache alcuna perfona otteneffe qualunque benefi- 
co Ecclefiaftico , vi douefTe precedere l’approbatione . Il qual ordine , come-» 
prouifion molto buona, se feinpre offeruàto , c infino al di d boggi ,inuiolabil- 

ìnente s’offerua . _ .. 

E acciochc nella Chiefa, non apparite indecenza veruna , maffimamente^ 

nella celebration delle MefTe, perla varietà delle Cirimonie : fece vn ordi- 
ne che tutti i Sacerdoti del Clero fecolarc, etiandio per 1 addietro ordina- 
ti foffero intorno alle cirimonie della Mefl'a diligentemente efaminari , afhne- 
che, celebrando fecondo la conformità delle rubriche , foffero nell officio i loro 
perfettamente ammaeftrati . E ricordomi , che nella Citta di Napoli , a Padri 
Cherici Regolari di S.Paolo,e anche dèlia Compagnia di Gicfu, fu quella cura 

^ CC E' 'ampliando la porcili de* tre Confcruadort della Corte Romana, non 
folamente confermò all’iftelso Popolo tutti i Priuilegij ,che da’ Sommi Pontefi- 
ci fuoi prcdccefsori , erano fiati lor conceduti; ma n’aggiunfe ancora degli 
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altri. Onde il Popolo Romano, riceuendo con animo grato J? gratia, erefl'c à lùa_, 
Santità vna ftatua di marmo in Campidoglio, e ordinolle vna nobile compagnia di 
100. Gentilhuomini,i quali alla perfona del Papa Temendo, -le ftefiero per guardia 
afsirtcnti; amorcuolezza del Popolo Romano verfo alcun altro Pontefice non mai 
più fentita.Onde volendo Tua Santità, con qualche egual contracambio,vna corale 
amorcuolezza benignaméte gradireitutti.quei ioo.Gcnrilhuominicreò Caualieri. 

Deirimprefe delia guerra, in cui fua Satira mife le mani, e del turbolento fucceflb 
di Iei,nó dirò altro rimettendomene à coloro,i quali la vita deii’iftelTo Pontef.hano 
più diftefaméte fcritta ; fc no che ella fu più torto fuggerita per opera del Demonio 
(come dalle due lettere deH’ifteflb Pont.à Stanislao Vcfc.Varmi£fe,Ic cui copie fon 
g 'poco (opra, fi può facilmétc vedere)ealla Santità Tua, fu notabile impediméto^n- 
d’ella non poterti: mettere in efegutione la fua Tanta mente , effettuando l’imprefa 
d’attendere alla riforma, c maggior bene della Chrirtianità,e particolarmente alli 
continuatione intermefia del Concil.di Trento, come fua Santità inrendea di fere. 

. Fù Tempre vago della pace , e defiderofo di conferuarla fra’Principi Chrifliani, 
onde lèntcndo la pbca intelligenza, ch’era nelTuo tòpo fra’due gran Re,di Spagna, 
c di Francia, Tpedì Legato alla Macftà di Filippo lI.Re di Spagna, il Card.D.Garlo 
Garafa Tuo Nipote, c’i Card. Antonio Triuultio,à Enrico Re di Francia, per defi- 
derio ch’egli hauea, di riconciliare infieme quelle due gran Corone . E finalmen- 
te, per Tua opera, e diligenza, fi condufie à perfettione, e fi conchiule con parenta- 
do, per maggiore (labilità c fermezzi , la pace Tra amendue . Nelle cui nozze, fa- 
cendoli vnagioftra, oue Tiftefia Re Enrico hauea lungamente gioftrato, auuenne 
à calo, che ferito in tefta di colpo di lancia, vltimò i giorni Tuoi . Per la pace, fra 
quèrti due gran Re Teguira, il Pontefice (crome coflumò Tempre di fare) per ringra- 
tiamento aliai Maeflà di Dio, ordinò che fi faceffero le Tolenni proccfsioni ( come 
fi fece) con publiche fefte, e allegrezze della Città di Roma. > 

Ma fopra ogn’altra affare, di quella SéSedia,hàuendo Tempre hauuto sómamente 
à cuore il S.Vfficio dell’vniuerlalc inquifitione, e attendendo con zelo (ingoiare à 
tenerlo in autorità, e riputationcrcreòfommo lnquifitore il Card.Aleffandrino,il 
quale morto Papa Pio IV.fu afsflto al Póteficato,echiamofsiPioV.Evolle ch’ogni 
Giòii<?di{laCongregatione dciriftélTo S.Vfficio, fi faceffe alla prelenza della Satità 
fin t il qual òttimo 'tirile ,-c luto Tempre da tutti gli altri Pontefici , Tuoi fuccefTori, 
infino à quelli giorni continuamente olferuato . E quantunque in tutti gli altri 
Tuoi negotìj fòrte moltòvehemttitci nondimeno tanto più era Tcuero, e vehemen- 
te, ncll’attioni appartenenti ai S. Vfficio dcH’Inquifitione ; che non gli fi potea far 
maggior offefa, eh e raccomandargli qualche perfona inquifita, e di macchia d’he- 
refia in qualunque modo imputata. Di manierache^quand’egli hauea volto l’animo 
fuo all’occupatione di fimili affarono parca che lo grauafle il penfiero delle Città, 
delle Prouincie , ò de’Regni i a’cui pericoli fi fària potuto ageuolmente rimediare. 
Con quello Tanto zelo, per rimetter in vlò l’oflecuanza de’facri Canoni, contro 
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£ la perfidia de gli lieretici, che nel Régno d’Inghilterra,per colpa d’Enrico Vili, e 
d’Èdouatdo VI. filo figliuolo, amendue hcrefici, e fcifmaticiera già difmclTa,vòlle 
che Tóma fo Cianmcro Arciuef.diConturbia, forte publicamtteabbruciato.il qua- 
le oltre aH'herefii,e altre Tozze maluagità,di cui era macchiafovhaueaairiftelTa Re 
promeflbjper elferArciuelèóùó,dilententiare in fauor di lui, nella caufa del fuo ai- 
iidrtio, cótro alla Reina Ctìtcrina/ua legitima moglic,anzi controallordine dell’i- 
fidTo Ponr.Paold III. come empiaméte fece.E cofi per giufto giuditio di Dio, come 
per olìcruàza dcllt leggi EcclcLeffendoabbruciato nellafàmofifs.Città d’OfTonia; 
morì impenitente nella fua pertinacia. E perl'elègution di quello giallo caftigo à 
fi enórmi delitti del Cranmefo, il Pontefice fi valle di Fiiippoll. e di Maria, Re, e 
Rcinadcil’ifìcrta Inghilterra, religiofifs. e affettionarifs. alla vera Cattolica Relig. 
E non lolàrnente in quefta grauifsima punitione,e caftigo delTArciuef. di Con- 
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ti della pegni 
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turbia, fece al inondo feorgere il vero c ardente 7 .elo , ch’egli liaucua della purità 
della vera Religione c Tanta fede Cattolica, ma anche in tutte l’occorrenzcsc par- 
ticolarmente nó haucndorilguardo àperfonaggi di qual fi fi a dignità, percioch’cl- 
fendogli arriuatoairorccchie,chc Bartolomeo Caran/a Arciu.di Toledo,e prima 
to,ne’Reami di Spagna folte fofpetto di Talfa dottrina,procurado la Satira Tua d in 
uer cognitione,e certezza della verità £ proueder di rimedio conueneuole c opor- 
tuno, effondo negotio tanto graue, e importante, e in pedona di tanta autoiità,c 
cosi grand’amminiftration, e cura, con vn Tuo Brcuc à 7. di Gennaio 1559. cornice 
ii negotio à Ferdinando Arcuici, di Siuiglia Tornino Inquifitorc ne’Rcgni di Spa- 
gna, con poteltà d’inquirere, formar procdTo,e carcerar, come fcce»con raguagliar ' f 
la Santità Tua, e trafinetrer la perfona,e’l procefio in Roma, ma per la grauezza del JJ 
ilegorio,e morte del Pótefice nó fi terminò la caula, alla cui cognitione Tecc anchcj 
attender Papa Pio IV, e Papa Pio V. il quale Io fece venir in Roma nel Cafiello di ( 
Sant’Angelo, e poi nel Punccficato di Papa Gregorio XIII» con molta maturità , c 
confideratione fi venne alla determinatione di queTra cauTa,come tutto ciò più di- 
Ttintamentc appari Tee dalla Tentcnza . £ con l’ilcdTo Tanto zelo fi molle il medefi- 
mo Pontefice Paolo ncll’altrc occafioni in Italia con altri cfoll’ifielTa degnità orna- 
ti, c d’altra anche degnità maggiore, per far l’vfh'cio di buon Vicario di ChriTto in 
terra, e proueder di bafieuol rimedio à coli gran male. 

A queTto medefimo fine del Sant’VTficio , e mantenimento della vera Religion 
Cattolica, fece l’Indice dc’Iibri prohibiti, i quali nè leggere, ne tenerli potelforo; 
e non folci di.qucgli,che contcnefièro mani&fia hercfia,i cui Autori fi coinprendpn 
nella prima Galle ; ma etiandio di quegli , che ne Tollero in minima parte ToTpettfi 
la quale molto lodeuole, e dcgnilfima imprcTa , hauendo hauuto principio fotta’l 
Tuo Pontificato, fi conoTce TenTatamente, quanto per lo Tcruigio diJDio, e della.. 
Tanta ChieTa, ella fìa fiata vtile : conciofiacola che tutti gli altri Sommi Pontefici 
Tuoi fncccfibri, non fidamente l’hanno cornmcndata, c lodata , ma hauuta tanto à 
cuore, e con tanta diligenza recata auanti,phe per lo ftudio,e mantenimento del- 
l’Indice, hanno iftituito, cercato vna nuoua Congregationed’llluftriTsiini Signori 
Cardinali, i quali folTero Topraintendentj 4 quello cotanto graue, e importantiTsi- 
mo negotio. Nella qual Congregatione , vojlono apprefio, che v’intcrucnilTero 
ancora altre per Ione Regolari, di varie, ediuerfe Religioni, letteratiTsimi Teologi, 
come hoggi s’olTerua. 

E dcliderando contro l’abufo della bcftemmia,che la Tantifiima Trinità, ilglo- 
riofo nome di Nofiro Signor GieTu Chrifto,la Diuinità,e Humanità Tua, nella per- 
Tonadcl Verbo hipoftaticamcnte congiunta, la Tua Natiuità, e morte, la perpetua 
Verginità della Beatifiima Maria Verginc,TuaMadrènofira Signora, TolTeda’Chri- 
ftiani(come conuiene)honorata,e riuerita.Tece vn TeueriTsimo ordine, contro à tut- 
ti coloro, che temerariamente hauelforo hauuto ardimento di befiemmiarc. 

Ordinò ancoraché tutte le perlòne Clauftrali,le quali per qualfiuoglia cagione, 
c Totto qual fi folle pretefto, ftclforo foor de’Chioftri , c dcll’vbbidienza delle lor 
Religioni, ritirandoli Totto la conTueta vbbidienza, e cura de gli ordinari) Superio- 
ri, a’ior Conuenti, ò Monaftcri, douclfcr tolto tornare. 

Ma Te mai quello Pontefice, nelle Tue nobili impreTe, e attioni molto eroiche^ 
meritò lode, oltr’à quelle poche , le quali in quello luogo , quali per digreTsione > 
io hò breuemente narrate , rimettendomene à quegli Scrittori , c’hanno fatto 
gli di Roma . p ro fefsione di fcriucr diftelamentc la vita fua; ne lafocròquì fcritta vna fola, per 
la quale , apprefio à oghi perTona graue, c zelante, mcritarà Tempre lode immor- 
; tale . Pcrcioche Tentend’egli molti romori , c richiami delle coTe mal fatte , e de’ 

1 cattiui portamenti de’fuoi Nipoti , fotto’l cui maneggio tutto lo fiato , non fida- 
mente rii Roma, ma della Chicfa, allora fi trouaua , nel lacro Cpnciftoro dq’Car- ì 
dir»ali a con editìcationc,e iòdisfacimcnto rii tutti i buoni, prillò il Cardinal Carlo 1 
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Carafa della Legacion di Bologna, D. Giouanm Carata, Conce di Molitorio, del 
Generalato deirHfcrcito Ecclefiaftico,e delle Galere di Santa Chiefa,e Don Anto- 
nio Carafa Marchefc di Montebcllo , medefimamente nipote, della guardia dei 
Palagio, e del gouemo di Borgo , Nella quale attionc, accendendoli il Pontefice 
in quel Concifloro contro di loro, e con vehemenza di grauifsime parole, efagge- 
rando i lor misfatti, deteflando oltremodo, e biafimando i licentiaii coftumi, e deb 
le lor poco degne attionj, Tèucramente riprendendogli, gli cacciò di Roma, priuan 
do de gli vfficij tutti coloro, che da efsi dipendeuano. 

Di più leuò alcune gabelle dello Stato della Chiefa ; c non volendo più feruirfi 
.del maneggio, e amminiftration dc’Nipoti , da’quali della buona openion che di 
■g (loro hauea fi trouaua oltre modo ingannato : fece vna Congregatione d' alcuni 
Cardinali, fopra’l gouerno dello Stato Ecclefiaftico,à cui non potea egli ftefTo,cofi 
per la vccchiaia.come per l’indifpofition della fanità interamente attendere, 

E come colui, che inh'n da’più frefehi anni della Tua giouentù , dilettandoli lem- 
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Nuoua Con- 
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fopra’l goucr 
no dello flato 
Ecclefiaftico . 

pre de gli cfercitij della Chiefa , s’era tutto per quello affare dedicato à Dio ) per 1 j^ììc 
feruirlo in limiglianti maneggi di cofe Ecclefiaftiche, efacre,fi come cfTendo deli- cofcfacrc. 
dorofo della Riforma del Chcricato Secolare, hauea ordinata vna nuoua Religio- 
ne offeruante; coli viuendo in quella, fi dilettò Tempre grandemente della politez- 
za delle cofe facre , e dc’paramenti delle Chiefe della fua Religione, giudicando 
che molto più li richiegga nelle velie c paramenti delle Chiefe, che lòn dedicate, e 
confagratc al culto di Dio, che nc’vcftiri,c biancherie, delle priuate cafe,chc fendo- 
no alla commodirà de’corpi noftri . E fc i Signori, c gentiluomini, nelle cale loro, 
fon tanto defidcroli della politia , per feruigio dc’corpi loro , quanto più le perfonc 
Ecclefiaftiche, come dedicate al fcruigio,e culto Diuino,dcbbon dilettarli della po- 
litia de'paramenri fac ri, ordina ti à gli efercitij della Chiefa,e cafa di Dio?Onde non 
elTendo dilfomiglianri le mébra dal corpo, nè i figliuoli dal padre; laRcligion dc’Chc 
rici Regolari, Arguendole vcftigia del Padre,c fiata Tempre vaga non fidamente del 
la medefima politia nelle Tue Chiefe ; ma imitando gli efempij graui, c l’imprefe di « deTprìmo 
maggior importanza, in quello breue fpatio d’ottantaquattr’anni,non folo ha fatto ,^ re ’ 
grandiffimo frutto, conforme alla Tanta intention di coli zelante Pallore; ma à gui- n ciie P chidb: 
^ la di frurtuola pianta, nafccntc da quel fecondo feme, quali per tutte le principali, ‘ 
e più fainoic Città d’Italia, se allargata in tanti rami;che germogliando, e fioren- 
do, c fruttificando, infino al di d’hoggi ella ha prodotto al Mondo tanti huomini, e 
per bontà, cper lettere fegnalati , e Predicatori del Vangelo, e della parola di Dio, 
che accompagnando con la dottrina della prcdicatione, Tefempio della lor rcligio- 
fa vita, ammacftrano il Popolo Fedele , della vera maniera del culto Diuino , e vi- 
uere veramente Chriftiano, oltre à tanti Prelati , che in guifa di feconda Madre_;, 
ell'hà partorito ir» feruigio della Chiefa militante di Chrifto. Ma per tornare all’or- 
dine deH’Hiftoria , feguendo qucfto Santo Pontefice , ncH’amminiftrationc , e go- 
uemo della Chiefa Vniuerlàlc , fc bene per tutta la vita fua decorrendo , fi può a- 
gcuolmenrc conofccre, in quanto pregio, gli altri Pontefici Tuoi Succeffori, habbia- 
no hauuto l’attioni , e ordini fatti nel Tuo Ponteficato , i quali , come ottime pro- 
uifioni , di fingolar giouamento alla Tanta Sedia , infino al dì d’hoggi inuiolabil- 
mcntc s’oficruano : nondimeno qucll’emcndationc, e riforma delBreuiario Ro- 
mano, che da Tua Santità, con foprema diligenza fu incominciata,non folo da’Pa-, 
dri del Sacro Concilio di Trento , fu commendata , c lodata , ma da’ due Ponte- 
fici Tuoi Succeffori, che furono i due Pij, fu infiemeracntc accettata , c con la nyq- 
ua Stampa dell’iftcìlo Breuiario recata à fine , e con molte lodi di quello Pontefi- 
ce , à tutta la Chicla publicata , e comandata . Concioliacolache hauendo com- 
prelò i Padri di quel facro Concilio , il faticofo negotio , in cui quefto Pontefice--» 
hauea mcfTc le mani, il quale da Papa Pio IV. ( finta memoria) era flato loro man- 
dato di Roma,c la dc?nillìma : eKdiifiofa fatica di fua Santità, lòmmamcnte lodata, 


e fu chiama 
a Confùlta.la 
ui!e cotinua 
ico al dii’- 
aoggi. 


}' 

lii 


\ 


ete- 


L* emédacion 
del Breuiario 
Romano, non 
folo dal Con- 
cilio di Trcn 
to lodata , ma 
da’duc Pij Pó 
tifici accetta- 


ta. 


*■1 


68 


Hiftoria della Religióne 


c tenuta in quel pregio, ohe giuftamete ella richiedca.auicinandofi il facro Concilio 
alla finc,tutta rhn portanza dd negotio,fii rimefla aU’autorità,e giuditio dd Ponte- 
fice Romano. Nel qual tempo, morto Papa Pio I V.Pio Papa V.che immediatamen- 
te gli luccefie, recata à fine quella riforma, l'anno 1 5 68. che fu il terzo del fuo Pon- 
itcficato, à dì 1 5. di Luglio, publicò quel Brcuiario alla Stampa, rinouando la San- 
ta memoria di Papa Paolo IV. nella Coftiturione,e Breue Apoftolico,pofto nel prin- 
cipio dell iftelTo Breuiario; come fi può vedere in quelle poche parole , che per fo 
distation del lettore faran qui lotto regifìrare,cioè . 

Hanc nimirum ora nói varietatem, grauitfimè fcrens fclicis rccordationis Paulus 
Papa IV. emendare conflituerat,itaq; proibitone adhibita,nè vllain pofterumnoui 
Breuiarij liccntia pcrmitteretur,totà hanc rarionem dicendi,ac pfallendi horas Ca- 
nonicas,ad priftinum morem,& inflitutum redigéndam fufeepit. Sed eo poftea,non- 
dum i;s,qu;r egregie inchoauerat perfc<ais,devira decedente , cum à Pio Papa IV* 
Tridentinum Concilii!in,antea varie intermiflum, reuocatumdTet: Parres in iliafa- 
lutari Rcformatione,eodem Concilio conltitura,Breuiarium ex ipfius Pauli Papa? ra- 
ttorte redimere cogitarunt. 1 taque quicquid ab eo in facro opere colledum,e!abora- 
tumq; fuerat,Concilij Patribus Tridentum,à prodiero Pio Papa miflum eft. Vbicyra 
doCtis quibuk{am,& pijs viris,à Concilio datuin ciTet negotium, ve ad rdiquant co- 
gita tionem, Brculari} quoque cuiam adiorigèrcnt , inftanre iam conclulìone Con- 
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perficicndam 

etiam in viaria vniuerfa carnis ingreflo , nos ita Diuina difponence clcmcntia , licer 
immeritò ad Apoftolatùs apicom aflumpti,cum facrum opus,adhibitis etiam ad il- 
lud alijs peritts- viris, maxime, vrgeremus, magna in nos Dei benigniate ( fic enim 
rlc-cipimus) Romanum hoc Breuiarium vidimus abfolutum,&c. 

Dipòi fare^-n nuouo ordine, accioche fi cctobraflè la Catcdra di S.Pietro, quan- 
do venne la grinte yoltai Roma adì 18. di Gennaio, doue prima fixelebraua folar 
mente la fèda della Catcdra Antiochena, à dì 2 2.di Febraio.il qual ordine,da quel 
tempo in qui, c fiato dalla Chiefa continuamente oficruato , feguitandofi di cele- 
brar quefif fetta, non loto quanto aH’vfficto, c la Mefia,nel Brcuiario,eMdTale Ro- 
mano? ma-nell iiidTa mattina ogn’anno è coftume di ferii Cappella nella Chiefa di 
S/Pietromcl rnedefimo iiìodo,chc la.Santità fua riftituì . 

Cappella pc- i Ordinò finiilmére, che à dì 1 5 .d’Agoi.ncl qual giorno fi celebra TAlTuntton deJ 4 
vcrlinc- atìur. Seriola V cr 3 * N. Donna in Cielo, fi feccffe^appella, nella Patriarcale di S. Maria 
™ coinè da quel Pótcficato in qui, infino ai di d’hoggi se leguirato di fere. 

E con aitai buòn zelo eh’ egli hebbe lempre della fatate dell’anime ; accioche^» 
alla -e-ura loro ^ col governo pi ù commodo, fi póteffe facilmemc:prouedcrc: ài- 
fiar.za to'-! Bì Filippo Secondo-, Redi Spagna , nclfe iua F'iandra . comedi Seba^ 
llirmoRe di Pòrrugallo nell’ indie, creile, e fondò molte Ghiefe Catedrali, con_» 
la prouilìon di- nuouc Metropolitane , à cui quelle lòffero come Comprouincialj 
ordinatamente Sutfraganee,; creando loro , per buon'gouerno di queifedeii., nuo- 
ta Vclcoui, e Arciuefcoui? i quali non menocon l’efempto della buona vita,.che_^ 
con la falda , e Cattolica dottrina , le pecorelle di Chrifto, alla lor cura commef 
fe, fruttuofamente pafcetlero* Percioche per l’obligo dell* vffi ciò d' Vniuerlitl 
Paflorc , a cui egli conofica appartenere la follecitudine, e’l penfierodi tutte__a 
leChiefe, hauendo voltato 1’ occhio della fua confideratione , à quella parte — > 
della Germania inferiore, cioè de’paefi baffi della Fiandra , la quale al Re Cat- 
tolico , per naturale , c paterno retaggio , c gi ultamente foggetta : conobbe pru- 
dentemente , la mietitura effér molta , e grande , ma l'opere in quei pacfi.lcarfe_>, 
e i lavoranti pochi , in comparation di lei . Conciofiacofechc , quantunque ami- 
camcnt e , quando quelle Cbiefc furon da principio fondate, quel gian pàei*L->, 
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fblfepoco habitato;nientedimcno,nel fuccetfo di molti, e molti anni , egli è da 
tanti Popoli , e da tante genti , con infinita frequenza habitato;che perla gran 
quantità delle Citta fainofiffime, e per la moltitudine delle Cartella , dc’Bor- 
g > ede villaggi , di cui quello finiiurato Paeleè tutto pieno 1 fi conofcca fen 
latamente quell antiche, ma poche Chicle Catedrali, le quali quando furon fon- 
date , erano per quell anime bafteuoli, in quelli virimi tempi, quando nel paefe 
1 popoli lono infinitamente crefciuti , non potere al gouerno loro in guifà veru- 
na lodi sfa re . Percioche rirrouandofi in vn paelè cofi fpatiofo di tanti Itati , cofi 
pochi Vcfcouadi,e Pallori ddl’anime : non poteano con tutta quella diligenza, .- v , 
eh era nccefiana , 1 infinita moltitudine dell’ anime commodamenre gouema-iufdciu F.a«° 
re. 11 qualobligo , ad alcuni di loro , tanto più fi rcndea malagcuole;percioche i dra r,on P oflo 
B WwtUni , edi coftumU di linguaggi erano molto differentiati , e diuerfit , ed^S™ d, 
alcuni altri,per antichi Pnuilegij non poteano effer forzati, àriconofcere alcuna ^ aotca, “ tnc 
poterta fuperiore . Dimanierache , caminando quelle mifere genti quafi perle 
tenebre dell ignoranza ; ne con la dottrina delia fede , nè co’precetti della vita' 

Chnrtiana , fi poteano commodamentcammacftrarc . E fe alcuno forte caduto 
in qualche errore, i Vefcouinon poteano, come la giuftitia richiede, conucnc- 
uolmente punirlo. Di poi per ammonirei corregger, con le confuete vifite,gl’ 
irteffi Vefcoui,in tutto quello cofi celebre , vafto, e fmifuratoPacfc,non era pure 
vna fola Metropolitana ;ma gli Arciuefcouadi ,à cui quelle Chiefc erano fog- 
gette , fi trouauano in altri ftarifuor de confini del Re Cattolico . Onde «li Ar- 
ciucfcoui di quelle Chiefe , per gli moiri, e varij impedimenti, non poteano a’ior 
fu Afra ganci recar quel giouamento che li richiede . Finalmente , olere à tanti in- 
commodi , cficndo quegli ftati da ogni parte cinti ,c quafi afiediati da'PopoIi 
Scifmatici » per le continue fraudi,e maniferte infidie, c inganni de gli Heretici, 
e per le lornuoue, e pcftifcre dottrine , la fede, e Religion Cattolica , c la falutc 
dell anime, era quiui in grandiffimo pericolo, c pregi uditio. Morto da qùcrtc giu- 
^rtirtìme cagioni il Pontefice' , volendofimilmcnte condefcendere alla Reli-nofa 
t voglia , c defio del Re Filippo II. il quale per la grandiffima , e fuifeerara affet- w 
rione alla fede Cattolica, c peri innata,cfingolarpieta,n hauea cofi per lettere aeuarr;o 
come per Ambafciadori , confila Santità più volte trattato; hauendone fatco' del * e F,1,p ‘ 
( come la grauità, e grandezza del negotio guidamente richiedea ) col Sacro ** 

Collegio deglìlluftrirtimi Cardinali confeglio/giudicò erter comieneuole, t pro- 
portionato rimedio , perprouedete alia falute dellanime, e alla fede Cattolica , 
la quale, in quelle parti fi conofcea in grandiffimo pericolo , di diuidere per più 
commodo reggimento di quelfanimelcDiocefideirantichirtimeChicfe porte 
in quegli ftati . E fondandouinuoueCatedrali, proucderle di Prelati, c Vefcoui 
tali , che cofi con I’efempio , come con la dottrina, pafcefTcro l’anime di quei fe- 
deli , alla lor cura commefle,c con laiutodi buon MiniftrvdalFinfidie de’Jupi 
Je difendertero , e cuftodirtero, creando Umilmente alquante Mcrropolitabc , i 
cui Prelati, da’loi Suffragane! fodero riconofciuti, e fecondo il debito riueriti 
Addunque con l'autorità fua ApoftoIic*,à honor di Dio e vtilità de’fedeli, leuò* 
le Chicle di Cambrai, di Traietto, d’Arras, e di Tornai, dall'antica giurifditione, 
delle Chiefc di Rems,e di Colonia,.! cui ell'erano,come à proprij Arciuefcouadi 
anticamente foggettc . Tolfc ancora le Chiefe di Malihas anfichi/fima Città, di 
Cambrai, di Traietto, di Tomai, di Lodi, ede’MorintViafcuna dalla fua Citrà , 
e Chiefa Metropolitana . Leuò anche quelle parti de Vefcouadi di Colonia , d’ 

Ofnaburg,di Monaftero,cdi Patebur, le quali ficontcneuano.fotto *1 Dominio 
del Re Cattolico , c le diftribuì alle nuoue Metropoli da fe fondate . Ma gli an- 
tichi Vefcouadi, cioè Cambrai, Traietto, e Malinas, volle che foflero Arciuèfco- 
uadi, e falrre quindici Città, create Chiefe Catedrali , volle che foffero fuffra- 
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gance di quefte tre Metropolitane, in quella maniera , c con queft’ordine, cioè 
Arras , e Tomai , che fon due deli’antiche Catedrali, Santouicr , c Namur ,che 
fon due delle nuoue, feceSufFragancedi Cambrai Metropolitana . Dipoi Arlen, 
Deucnter,Lcouard,Grunuig, Midbelberg, che fon cinque nuoui VefcouS disfece 
SufFraganei di Traietto . VJtimamenrc Anucrfa, Guanto, Bruges, Ipcre,Baldura , 

A 

Nuour Chiefe 
prrrrr in Fian 

e Remunda , che fon fei nuoui Vefcouadi , erede SufFraganei di Malinas , nuouo 


Arciuefcouado.H tutte quefte Chiefc , volle che fodero Padronaggi del RcCat- 


dra, Padrona» 

tolico , e de gli altri Succcftbri fuoi heredi. Similmente ncll’Indie del Re di Por- 
tugallo , creò à queft’iftefto fine alquante Chiefc Catedrali, fra le quali , due fu- 
rono Malacca, c Cochina;e tolta la Chiefa di Goa dall’vbbidicnza dcH'Arciuef- 
couo di Lisbona; feccia Metropolitana, creando due nuoue Catedrali, con la 


gì del Re Cac 
colico* 



prouifion di nuoui Vcfcoui,lor Suffraganei,cioè il Vefcouadodi Ciaul,e quello 

B 

* • 

del Giappone. 


Beni del Pa- 

E come Pallore, che dell’ immunità,c de’beni delle Chiefc fu fempre zelantif- 
fimo, hauendo trouato,chcIcpofTeffioni dell’antico Patrimonio della Patriar- 


trimoniodi S. 


Pietro in Va- 
ticano, già V- 

cale di San Pietro in Vaticano,per antichi ordini decadati Principi, erano fiate 


fnrpati,per or 

à quella Chiefa ingiuftamenre vfurpate,e per molti anni addietro,infinoal tem- 


dine di quello 
Pontefirr , à 

po del fuoPonteficato,fotto leforze d’ingiufti pofleflbri,iniquamcntcpofredutc. 


quella Chiefa 
fonorefticuiti 

volle per giuftiflìma fentenza, cheperdiftributioric, c prouifion di quei Sacer- 

1 

doti,chc quiuial eultoDiuino affiduamente artendeua no, fodero tofto reftituite. 


Gratitudine 

Onde quei Canonici, per gratitudine di cotanto benefìcio, ordinarono di comu- 

■ [ 

de’ Canonici 
di S. Pietro , 
per memoria 

ne confentimento, che delle lor proprie borfe,gli fi celebrade ogn’anno nel prin- 


cipiodi Giugno vnfolenne Anniuerfario, e per lafciarne ancora à tutto’l mon- 

C 

del beneficio 

do perpetua memoria, nell’antica Sagrcftia di queiriftcfTa Chiefa, gli collocato- 


riceuuto. 

no vna Statua di Bronzo ( come infìno a’di noflri fi vede ) con quello Epitafio , 



che farà qui fotto copiato . 

» • r* • •• • * ' • 
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PAVLI IV. PONT. OPT. MAX. 



CHRISTIAN AE LEGIS ANTISTITE, R ELIGIONIS 
V INDICI S , LIBERTATIS ASSERTORIS, 
SANCTISSIM I, AC PIISSIMI PRINCIPIS, 
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PATRIS PATRIAE , D. N. CLEMEN TISSI MI . 
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Q^VOD IVSTISSIMA EIVS SENTENTIA , 
ANTICLVATIS svperiorvm -PRINCIPVM 
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DECRETIS , VAT1CANAE BASILICAE, 


|» % 

VETERIS PATRIMONII PRAEDIA, . 
Q^V AE TEMPO RVM I N I V R I A , 


k 

INIVSTO IMPERIO D E T INEBANTVR, 
SVNT RESTITVTA* 



PRINCEPS OR DO CANONICO RVM, OMNIBVS 



IN CONCILIO IDEM DECERNENTIB VS , 

È 

j 

DECRETO IN TABVLAS RELATO, 
AC VOTIS COMMVNITER SVSCEPTIS 
C 0 M M V N I QJV E AERE COLLATO, 



AD AVGENDVM LOCIGRATIAM, 



STATVAM COLLOCAVI!, 
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Cappella all* 


QVOT ANNISQVE X. KAL.I V .M li CHKIST 1ANJ 
MORE, R I T V CLV E > S A C R I F 1 C l V M 
FIERI CENSV1T. 

EOQVE FACTO» A BASILICAE VECTiGALlVM 
QVAfcSTORE, PECVNIA PARATA BASILlCANIS, 
Q^VI SACRIS PRAESTO- FVERTNT, 
PRO SACERDOTII GR'ADIBVS VIRITIM 
DA RI CONSTITVIT . 
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Quello iftcflb fine moffcilTantilfitno Pontefice , à lafciar dopo fevn perpe- 
tuo honorem che fi doueflfe fare in Roma al gloriofofan Tommafo d' Aquino 
gloria , e fplcndor di Napoli , e di tutto quel fioriciflimo Reame . Il quale An 1 ÀuVr di s.Ta- 
gclico Dottore , hauendo nella Chiefa della Minerua, de’Frati Predicatori» vna 
Cappella, antica memoria della Nobiliflìma famiglia de’Carafi, e fingolaruien- u della tòìuer 
ce del Cardinal Oliuicro : altro non ifpettaua , fenon d’eflTerc con nobil atto di U1 * 
diuotionc , e di vera pietà Chriftiana , da tutta laCorte di Roma riconofciuto . 

Alla qual imprefa, quello fanciflimo Pontefice, come defiderofo di fodisfare ; nel 
tempo del fuo Pontcficato introduce quella lodcuole , e Rcligiofa vfanza , che 
adì 7*di Marzo, nel qual giorno, la Chiefa celebra la foltnnità di quello glorio- 
fojc Angelico Dottore, il lacro Collegio dcglTlluflrilHini Signori Cardinali > fa- 
^|celTcogn’anno CappeUa,neiriftelTa Chiefa della Minerua , come se Tempre fat 
to,e fallì ogn’anno quando à honor di Dio , e del gloriofillLno Dottore , canran ? 
doli in tal mattina la Mefla;a!la fua Cappella v’ inreruitncil l'acro Collegio con 
molta frequenza delPopoI Romano. Ma bellilfimo penfiero hebbe quello Pon- 
tefice , intorno alla poÈtia del làntilfimo Sagramento dell’ Altare , che mai pm ,te d?f sL'ri* 
!/ ch’iofappia ). cadde nella mente d' alcun altro, auanci à lui.Pcrcioche alTan^ I imen c« * ac l 
tilfimo Sagramento, il qual ficonlcrua nella Cappella Pontificia di Siilo IV. per 
commodici di Viatico de’Romani Pontefici fuccefliu amence; volle che per hoi miUnòdi 
noreuole politia delTiftelfo Sagramento, le due Lampane, in vece d'olioydi can- ri 
dida cera continuamente fi rifomilfcro, come da quel tempo in qua se Tem- 
pre Reìigiofamcnte ollèruato. Laqual Iodeuole vfanza , degna di quello diuo- 
tilfimo Sagramento ,.c del Palazzo del Papa , non sò fc mai in alcun’altra Città 
d’iraiia , c fiata m .-fla ineffetto^ Pcrcioche quantunque nel Duomo di Sieno_» , 
àuanti al fantilfimo Sagramento, per antichiflima vlanza di Dioici anni, ftieno di 
continuo accefe dieci candele di cera , e in Roma ancora nella itcchilfima,c fun- 
tuofa Cappella, che fabricò Papa Siilo V. nella Patriarcale di Santa Maria_t ^ 
Maggiore, ài honor dcinfielTo Sagramento, quattro gran Candelotti della me-ju^^^V 
defima. Candida cera, ardano perpetuamente, tenuti per man di quattro Angeli, 
ché i’iftclTo Tabcmacolo di cuftodia,con bellilfimo artificio foftentano ; niente- 
dimeno quella nuoua poliria, di rifornir con cera le Lampane, in niuno di quelli 
duelàcriJuoghi,nè altróuc( cheli fappia) giamai fu melfoin vfanza. E per mag- 
gior honor di quello gloriofilfimo Sagramento, feguendo il medefimo Pontefice, 
la fua innata, c cónatural politia, circa lecofe facre, e culro di Keligione;ordinò 
che ’1 giouedì mattina , mentre che celebrando Santa Chiefa , la Feftiuità dell' 
iftitution dell’ iftelfo Sagramento, il Pontefice il porta in proceffione, oltre all’ 
apparato ordinario della piazza, donde fi palla, fi prouedefieetiandio alla difefa 
del Sole có 1‘ apparatoci iopra . La qual prouifione,fu fatta, non folo, e particor 
larmcntc per uencratione,c maggior riuerenza diqueftoSagramento,ma ancora 
per difendimene» della perfona del Pontefice, del facro Collegio j e d’altri Prc 
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lati delia Corte Romana , come di tutto *1 Chcricato Regolare, e Secolarc,chc à Ap, 
quella folcnniffima,e vniuerfal Proceffione in tal mattina intcruicne. t iìnalméte 
in tutto quello breue tempo del Tuo Ponteficato, lafciò non folo’buonfaggìo del- 
la vita , e del gouerno fuo à tutti , ma Angolarmente a’Prclati di banca Chicfa , 
cfcmp)o,e ammacflramento d’ortimo Pallore. Ammaladofi addunque à mórteie 
percioche egli cónolceua c fentiua, nell’età Tua decrepita, l’infermità andar Tem- 
pre crefccnao; giudicò d’cffer’hormai vicino à vltimar i giorni Tuoi . Onde à di 
18. d’Agollo, fi fece la materna chiamare in Palazzo tutti i Cardinali .1 quali 
venuti in Camera , oue il Pontefice giacca mortilèicominciando eglìà parlare , 
e nelle prime parole del Tuo grauiffìmo ragionamento , inoltrando quanto lieta- 
mente egli afpettaffc la morte, confeffando d’hauer goduto il beneficio di quella 
vjta mortale, piuche Thumana fpéranzà,non parea che gli haueffe promeflo : dif- 
fe loro, vfando quel grauiffìmo ftilc , c’hauea già vfato Gioluc , ragionando nel 
tempo della vicina morte , co’ Principi , Giudici v c Maggiori del popolose Da 
uitte in queU’iftelTo Rato mortale, con Salomonefuo fighuolo,elucccffornel Re- 
gno. Lft irgredimur viam vniuerfe carnis ; viximus pluf quarti /per are potui - 
mus. Di poi fcguendo più oltre di {piegare il fuo Religiofo penfiero, degno di Su 
premo Capo della Chicfa , in vna elegante, diuota , e molto efficace oration la- 
tina, la quale, fecondo la fua confucta eloqucnza,cagionò grande edificatione , 
e ammirationc, ne gli animi degl’Lllultriffimi Afcoltatori ; gli efortò all’elettion 
d’vn buon Pontefice , racomandando loro caldamente Io flato della Santa Ma- 
dre Chicfa , e apprcffo il Tanto Vffiuo delfvniucjfal luquifitionc , i cui , come à 
grauiffìmo negotio,cà tutto il Chriftianefmo importantiffimo, egli hauea fingo 
larmente affato . Nella qual Oratione , diedeàgl’Illuftriffimi Cardinali del fa- 
cro Collegio , non poca edificatione, facendogli manifeftamcnte conofcere , in- 
fino à quellvltimo punto della vita fua , quell' ardente zclo.dell’honor di Dio , 
e del beneficio della Tanta Chicfa Spofa di Chriilo, chc’n tutro’l corfo delia vita 
fua , haueano , dail’attion di lui, potuto ageuoimencc conofcere. E finalmente--» 
quell’ilteffo di diciotto, rendendo l’anima à Dio,paffò à miglior vita, a horc ven- 
tuna in Venerdì, hauendo prima riccuuti i lanciffimi Sagramenti in quell’iftcflo 
giorno dell’anno diNoflro Signore 1 5 59.efsédo viuuro anni ottacàrnc,me{c vno, 
e giorni ventiduc,e nel Ponteficato anni quattro, e mefi due, e giorni ventifette. 

A quefl’vltimo paffaggio del Ponrefice,trc fra gli alrri,dcgnisfimi,e Reiigio- 
fifsimi Sacerdoti, huomini di molta grauità, e nella prattica dello Spirito d’altif- 
fimo fenno,furon prefenti à fcruirlo . E veggendo la fila fafitifsima fine,reftarono 
molto edificati , coli della fua tranquillità di mente, e di coki enza,. come dell* 
intrepidità d’animo, e diuotion di Spirito,e non lenza. Angolare cdificatione,e_^ 
gufto,A conobbe in quel paffo ;■ quand'egli tutto rimeffo in Dio . refe l’anima al 
fuo Creatore.E quelli tre fegnalati Sacerdoti, furono Guglielmo Sirleto, il qua- 
le ndl’vltima Promotion di Papa PioIV.fu fatto Cardinal di Tanta Chielà-j 
(come in altre occaAoni diremo più lòtto ) Giacomo Ertolano Alcarilla di San 
Pietro , huorao grauilsimo , e di grand’ auucdimcnto jccfk PadrcDon Geremia 
da Salò, Cherico Regolare ( di cui A dirà appretto jci’iftdto Pontefice in tutto ’1 
tempo di quel Ponteficato , s’era Tempre feruito per Cameriere , e Segretario de 
gl’intimi e piùfegrcti negotij del fuo gouerno. Ondcfentcndoegli,l’iftcflò gior 
no che ’1 Papa morì, che i Nipoti di fua “Santità, venuti in Roma, cran già arcua- 
ti nel Palazzo Vaticano , e particolarmente Don Carlo Cardinal Carafa, giunto 
horamai all'appaitamentodel Ponrefice,defideraua di vifitarfua Santità, cfor? 
fe ancor di negotiar fcco,fe glifoffe riufcitoil .dileguo *.vkito della Camera 
del Papa, gli fi fece incontro nell’ Anticamera. E come conlapeuole delia volon- 
tà del Pontefice , per le cofe già paffatCjii pregò iftantetreritèychefi contcnralle 
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di non entrar in camera , allibrandolo che delia venuta lua ,il Papa li laria_,/ 
facilmente turbato i e pervadendolo che’ 1 negoriar con l'uà Santità, cotte-» 
ner cofa alcuna àfuo gufto , faria flato fuor di tempo : il Cardinale perle pa- 
role del P. Don Geremia, fatto del verocapace, fi deliberò di non entrare in 
camera. E finalmente il P. Don Geremia chiufi gli occhi al Pontefice, le ne tor- 
nò alla fua Religione, riportandone feco, come amator della pouercà , e ottimo 
Religiofo,qucgl'iftdfi veftimenri , i quali egli hauea in dolio, quando chiamato 
nel principio di quel Ponteficato,andò àfcruir in Palazzo,come al fuo luogo più 
diflefamente diremo. 

Il corpo di quello Pontefice, fu fepolto con femplice,e priuara fepoltura in San 
Pietro in Vaticano, nel cui Palazzo egli era morto.Ma in capo à fette anni , per 
ordine di Papa Pio Quinto di fanta memoria, l’anno fecondo del fuo Pontefica- 
to , fu trasferito con lòlenni,c fontuofe elequie,di tutto’l Clero Regolare , e fo- 
colare, alla Chiefadclla Minerua de'Prcdicatori,nella Cappella del Cardinale, 
Oliuiero Carafa , e per ordine del medeGmo Pontefice Pio, il corpo fu dato à por 
tare a' Padri Cherici Regolari di S.SiJucftro , hauendo la Santità fua giudica- 
to, e detto conucnirfi à loro, come figli, fimprefa di portar il corpo del padre, più 
che ad ogn’altio. 11 quale fu collocato in vn nobili/limo lèpolchro di marmo, 
con la ftatua della fua naturale immagine,fotto la quale per ordine deU’ifieflb Pa 
pa Pio,fu intagliato quello Epitafio,che farà qui trafcritto,cioè : 

IESV CHRISTO, S PEI , ET VITAE FIDELIVM. 

PAVLO QVARTO CARAFAE PONT. MAX. 

E L O QJVE NT I A, DOCTRIN A , SA PIENTI A 
SINGOLARI, INNOCENTI A/ LIBERA LI TATE, 
ANIMI MAGNI TVDINE P R AEST A N T I, • 
SCELERVM VINDICI INTEGERRIMO, 
CATHOLICAE FIDEI ACERRIMO PROPVGNATORI. 

PIVS V. PONT. MAX. 

GRATI ET PII ANIMI MONVMENTVM 

POSVIT." 

VIXIT ANN. LX XXIII. M. I. DIES XXir. 

OBIIT MDLIX. XV. K A L. S E P T E M B. 

PONTIF1CATVS SVI ANNO QVINTO. 


Ma non fi fermò qui l’affetto .di quello Pontefice, conciofiacofache, per far 1* 
vfficiodi pietà, interne compiuto , dopo la fepoltura del corpo, ordinò ancora., j Affetto di J»P. 
l’ElTequie dell’ Anniuerfario, che fi doudfero celebrare ogn’anno in q ueft’ 1 morhdì'^p» 
iftcila Cappella, à dì diciotto d’ Agofto, oue gl’ lliuftrilfimi Cardinali del- Piolo iv. 
la Congrcgarion del Sant’ Vfficio , pedonalmente intcruengono, con gli altri j 
di quel Tribunale, facendo i Padri della Minerua , conforme ali’ obhgo ,fo- 
pra ciò fatto dalla Santamcmoria dcll’iftelTo Papa Pio Quinto, il quale_>gonó ali’ anni 
coftituì loro à quello fine vn entrata di cenfo perpetuo di dieci luoghi di mon- UCTfjr ‘° di Pl 
ti della Fedcj affineche l’vlficio anniuerfario ogni anno fi celcbralfe, co- 
me fi fa. Piacque Umilmente à quello Santo Pontefice , che’I corpo di Par 
)a Paolo Quarto , folle fepolto nella già detta Chicfa,comc cala della fua Reli- 
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jgione,e nella Cappella d Oliuiero Cardinal Carafa, nonfòloper cfTeregliftato 
'di quelTiftcfla famiglia, ina per rinouarui la memoria di quefto iegnalaro C ar- 
ginale, il quale oltre alle molte c virtuofi/Tune qualità, che à quella Degniti l’e- 
faltarono,hauea lafciato memoria del nome fuo,non folamcntc in Roma,oue, ol- 
tre à quefta Cappella, egli edificò vn C hioflro,con altre partitici Conuento del- 
la Minerua ; c alla Chicli della Pace, dc’Canonici Regolari , della cui Religione j 
egli era Protettore , occorrendo loro vltimamentevfcir di S.Giouanni Latrano 
donò il fuo Palazzo, che l’era contiguo, edificandoui il Chioftro da’fondaraenti, 
come al prefente anche fi vcdejc la Chiefa d’ Araceli, con nobile fpria in gran 
parte riparò.Fcce fimilmcntcla ricca foffìtta di S. Lorenzo fuor delle mura , con 
altri ornamenti di dipinture; e in S. Pietro in Vincola, e altre Chicfe, c luoghi di 
Roma,ouc Tarmi della fua famiglia, dimoftreranno ancora a' poderi la liberalità 
/ingoiare di quefto Signore, ma fpecialmcntc nel fuo Arciucfcouado di Napoli 
fece cofc di fìngplar memoria . Pcrciochc oltre le nobiliflìme fprie, fatte per lo 
culto Diuino,fotto T Aitar Maggiore delTiftefla Chiefa,cgli edificò, di candido 
e finiamo marmo vn’altra Cappella, per la varietà , e ornamento di diuerlc fcol- 
ture, molto vaca,e ragguardcuole, opera degna d’vnanimo,coin’cra il Uro, vera- 
mente gcncrofifTimo,e pio.E per arricchir maggiormente quefto nobile edifìcio , 
dotollo di tante cntrate,che baflaflero perl'obiigodi certo numero di Meflc,che 
ciafcuna mattina, vi fi doueffero perpetuamente celebrare . E volle che quelle^ 
Cappcllanic,fofTero Padronaggi deTuoi defccndcnti ,a’qualic rimaia la ragion 
di prefentarc » Cappellanijfi come hoggi appartiene ad alcuni della Jiua cala , c 
fpecialmcnte al Duca d’Andria, Signor di quefta famiglia, c Vincenzo Carafa_., 
Prior d’Vngheria,epoi di Capua, Seda Religione Gerofoiimitana, del configlio 
di Stato, nel Regno di Napoli , 
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de’primi Fon 

datori ne!!.-» , 

prouidenza_, 
Piaina, ne la 
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Da’ viui, e fenfati efempij d’ alcuni antichi Padri Cherici Regolari , e 
particolarmente del P.D. Giouanni di Marionò , fi può ageucl- 
mente comprendere, quanto la prouidenza Diurna , gradi fca la 
pura pouertà de’fuoi Religiofi; mentreche non poffedendo beni , 
nelle neccfiìtà loro, copiofam ente gli prouede » Cap. XV1JI • 
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^ mirabile ficurtà crebbero i primi Iftitutori di quefta Religione, 
nella prouidenza Diuina, eleggendo di viuer con vera offeruanza , 
fotto le grandiilime ale di quella protettionc , che non abbandonò 
mai i Tuoi buon fcrui Religiofi, i quali lotto Toflcruanza Regolare, 
attendendo follecitamcnte à conquiftarfi i veri beni eterni, non cu- 
rano i temporalijhadato occafione à molti ofTeruamiflìmi Padri, che fon venuti 
dopo , di fperimentarne quafi i miracolijmcntrcche hauendo quella forma di vi- 
uere caramente abbracciata ; la Macftà Diuina, ne’ tempi delle neceflicà eftrcme, 
a’ bifogni delle lor cale, hà copiofamentc proueduto. Della qual colà, auuen- 
gachc molti riempi} fc ne poteflero addurre, occorfi a' tempi noftri , mentrech’io 
fono ftato in quefta Rcligione.-nondimeno per fuggir la foucrchia lunghezza, fo- 
Io d’alcuni pochiflimi,mi contento di dar nocitia in quefta Hiftoriajmaflimamcn- 
te nell’occafion del P.D.Giouanni,di cui fi dirà nel leguente capitolo, il quale in 
queft’oflcruaza fu tempre molto fcuero.-affinechc i Padri,che verran dòpo,.alficu- 
rati da quelli fenfati e(èmpij,có maggior atfettoalla sata pouertà rciigiolà, v i na- 
no Iietamente,fotto Tvnico gouerno della protettion Diuina, lamquum jtibil ba - 
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r^- . Tj ' * Laucurca adunque c hauca quello tene’ huómo.in ' 1 

■Dio, eia fidanza Ipcaale nella prouidenza'diuina,pocca tanto in Jui; che poi'- dcl »• 
porta ogni folJecitudinc , e penfiero delle fortanze e beni temporali , i quali per SìfcSfi* 
louuenimento, e aiuto delia vita corporale deTuoi Padri , e Fratelli , i’eftimano Pfouid «2$ 
necertarij^conformc al configlio Euangelico di Chrifto Nortro Signore: iVe>///e 8,n *‘ 

J olile tu epe anima vejlra,quid manducetis , ncque corpbri vejlro , quidinduamini ; 
fi dimoftro lempre tanto difpregiator de beni temporali , che abbracciando'! 

rnnitolirtrli Qin A I • r * ^ . 
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configiio di San Pietro Aportolo,gettaua ogni Tuo penderò , c follccitudinc nei , 

.Sf-Cnrtr Tnnm.Mnpn/iA rU/» KA^^Jbl /!.- rT »\ t « 
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w : r : «p... 4UV ^umuu , c lumuumne nei 

Signor Iddio, iapcndo che la Maeftà Tua , con affetto più che paterno , de buon 
KeligiofijC Icrui fuoi fedeli , ha fingolarmcnte cura, come dice il mede-fimo 
Aportolo : OmnemfoUicitudinem veiìram proijcicntes in eum, quoti i ara ip/i'cura eSÌ 
deyobis . Della quale mi piace di riferirne in quello luogo alcuni efempij , per 
cui fi potrà ageuolmente conofcerc, non meno Ja fingolar fidanza, ch’egli hauca 
m purché 1 zelo del! animedi fuoi Padri,eFratelIi.fcra addunquein quei tempi! 

r^lia noftra Cafa di S.Paoio di Napoli,ii P.D.Benedetco Ferrcrio, nobile del i a * o Bene<!etr < 

Citta di Sauona,e parente di Monfignor Ferrerio,al prefcntc Arducfcouò d ’ Vr 
bino, e Vicelegatod Auignonc.il qual Padre, hauendohauuto nome nei fecolo ricoRe 8ok** 
Vinccnzo/u riceuuto alla Religione l'anno . s 5 S.à di i a.d'Agofto.e mentrecl,e 
vicino a far la fua folenc profeffione,come al confitto tòpo la fece, per ifpogliarfi 
di tutte le fue facolta, difponédò deTuoi bcni(percioch'egli era ricco, e facolrofo, 
ulaictaua nfolutamenteinccdere,di volerne far buona parte à quella Cafa,dona 
doie delie facolta fue, molte migliaia di fcudi,per finterò empimento di quelfcdi 
icio: fi quale rccandofi attualmente auacfirichiedea nece/fariaméte molte fpeie. 

Per le quali, quantuque ogn’aIéro,che fofse fiato al goucrno di quella cafa,haucf 
c forfè potuto dcfidcrar vna fimil occafìone,pcr recar à fine quella fabrica,in fer 
uigio diurno, beneficio, e comodità deTuoi Padri,c Fratelli ; tuttauia conofccdo 
oile il P.D.Giouanni 1 humor di vanagloria, in cui quel Rciigiofo haucria ootu- 
o agcuolméte pcccarejnó volle mai in guifà veruna confentire d’acccttar>quel- 
a gra fomma di danarfiche egli,à comune vtilità offeriua, dicedo quefte parole: 

. fabrichcrà P c % r n01 iuogo,e prendédone facihnéte occafion di vanaglo- 
ria^ anima fua ci fari poco guadagno. Con la qual confideratione , rifiutara_» 

r mi S liaia di bucati j fi contentò per qualche poco aiuto 

eli irtdsafabnca,d accettarne appena vnapicciola fomma di poche centinaia; 

-icendo con quella confidenza ch’egli haueh nella Maeftà di Dio,che Nortro Si 
gnore, fecondo la fua promeffa, non haucria mancato di proùcdcre à tutte le ne- 
ceffità deTuoi Padri, e Fratelli, dicendo egli nel Vangelo : Scie enim Pater veder, 
quia bis omnibus indìgetis, dTcndofi maflrmamente 1 Padri,non meno delle lor fo 
ftanze tei rene,e beni temporali, che degli affetti delle cofe mondane, per famor 
filo Diuino, volontariamente fpogliati.Per tanto conchiudca , che per allora era 
neccffario di ftar molto ben auuertito, per prouederc ali’vtile,e beneficio della- 
mina di quel fratello D.Bcnedctto.II quale,come ottimo, e diuotiffimo Rclieio- 
fo,perfcucrando nella Religione infino à morte; fece fempre vna vita tanto fiti-‘T !Ca Rd; 5 : '°- 
rata,comcall'oratione,e à gli altri cfercitij fpirituali delia vita Regolare, fpccial- 
mente dedito, -che fcriuendo con verità, poffo dir fenz’hiperbole, ch'egli aùanza- 
ua nella folitudinc i Padri Ccrtofini, come molti Padri di quei tempi, i quali 
al prefèntefon viui, e 1 hanno conofciuto , c feco religiofamcnte conueriato, 
pofsono con verità tertimoniare. Onde morendo in Roma,!’ anno mille cinque 
cento ottantaquattro a dì tre di Diccmbrc,mo!todiuotamcntc,econ tutti i fan- 
tifiimi S agrajr, enti, lafcio nella Religione buon odore della uica , e bontà lua_> . f remolo cfriU 
Ma per non mi partir ancora, dalla narration della bontà del P. Don Giouàttnfi -4 ^^* 
c particolarmente della mirabi le confidenza , ch’-cgli hauca nella- Maeftà di Si 
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P- Prancefeo 
da Crema.de 
gniifimoRcli 
glofo. 

ÌCap. JJ. 


Naono efem- 
pio della con- 
fidenza del p. 
D.Giouanni. 


Dio, la quale in lui era tale, e tanta, che nella prouidenza Diuina rutto rime/To, 
delTatfctto de’bcni temporali>non hauea fentimenro veruno , ne lafcerò qui vn 
efempio molto fenfato . Auuenne addunque, mentrech’ egli era in S.Paolo di 
Napoli , 'che ncU’iliefla Città venne à morte Fabritio Maramaldo nobile Napo- 
letano,gran guerrier di quel tempo , della cui famiglia fiorì già fotto’l Pontefi- 
cato di Papa Vrbano VI. Landulfo Cardinal Maramaldo l’ anno 1381. che fu 
creato, infino all’anno 141 5. quando vltimòi giorni Tuoi. II quale,cfTcndo fiato 
per prudenza, e dcftrczza d’ingegno molto atto a’goucrni,ncl Pontcficato di Bo- 
nifatio IX. c d’Innocenzo VILicrui la Tanta Sedia in molte legationi;ma partico- 
larmente dal Concilio di Pifa,fu mandato a’Principi della Germania , per pro- 
curar defiinguerel’ incendio della fcifma,cchiamargli all’ ifteflb Conalio . 
Evltimamcnte il primo anno del Ponteficato di PapaGiouanni XXIII.fu fpedi- g 
to Legato, con picnifiuna facoltà à tutti i Regni di Spagna , per 1 vnionc della», 
Cbicia Cattolica, c per la cclcbratione del Concilio generale , e altre fegnalate 
imprefe, che in beneficio vniucrfalc deli’ iftefla Santa Chiefa , felicemente gli 
fuccefiero,come molti Scrittori delle vite de Pontefici Romani , hanno diruta- 
mente fcricto } e particolarmente Fr. Alfonfo Ciaccone, nella vita deH’iftcfib Car 
dinal Landulfo , fotto’l Pontcficato d’ Vrbano Sefto,com e detto. Eficndofi ad- 
dunque trouato Fabritio Maramaldo, la cui famiglia è hoggi cftinta ,neH’ efer» 
cito di Borbone, Colonnello della Fantaria Italiana , l'anno 1517- quando fu 
Taccheggiata Roma,accioche nell’vltimo pafifaggio di auefta vita foffe aiutato al 
ben morue ; v’interuenncro alcuni buoni Religiofi , e lcrui di Dio , nel qual nu- 
mero fu ancora il P.D.Giouanni di Marionò.E hauendo ordinato quefio Signo 
re, che per beneficio dclf anima fua,fi diftribuifTc alcuna lomma notabile di dana 
ri à varij luoghi pij, fecondo l'arbitrio, c configlio di qucft’iftcffi Religiofi.in que 
fta diftributionc conucnncro di concordia,di fame parte ancora al luogo di S. 
Paolo.NcJ qual configlio, ancorché il P.D.Giouanni concorrere molto volcntic- 
ri,compiacendofi dello feomparrimentogiàfattojtuttauia non volle mai in gnifa 
veruna confentire,chc la cafa di S.Paolo accettaffc quella parte deputatale per 
fua rata, giudicando efler miglior partito aftenerfenc, per temenza, ch’egli hauea 
che quella non folle fodisfattionc di parte de'molci danni , fatti nel Tacco di Ro- 
ina.La qual’atrion del P.D.Giouanni fu publica, e di grande edificatione ,fi co- 
me molte volte hò intefo da quei Padri, c particolarmente dal P. Francefco da_. 
Crema, degniamo Rcligiofo(di cui fi dirà apprefso)il quale vi fi trouò prefente 
in compagnia dcU'ifteflb P.D.Giouanni. 

Nc qui finifeono gli efcmgij delia /ingoiar confidenza, coli di quefio buon Pa 
dre t come d'alcuni altri dell meda Religione,! quali non pofsedendo beni, ma vi 
uedo in pouertà;auuengache no domàdino cofa veruna, nódimeno ricouerati fot 
to l’ale della protettion Diuina, più volte hanno hauuto occafionc,di vederne co 
l'iftcfsafpcricnza i miracoliimentreche nell'hora del mangiare, nó hauédoin ca 
fa afsegnameto veruno di cópanatico, fatta nódimenola benedittion della méfa , 
c poftiì Padri à federe, la clemenza Diuina, co maggior abódanza,che l’humana 
diligenza non haueriafaputo fare, a’ferui Tuoi hà benignamente fouiicnuto. E 
quantunque di limili cali, ne fiano nella Religione, a’giorni mici più volte auue- 
nutimondimcno ne racconterò folamente alcuni pochi, accioche i Padri nella», 
pouertà loro habbiano maggiormente fidanza nella Diuina prouidenza-, ' che_»> 
non abbandona mai i fcrui luoi.Efscndo addunque quefio mcdcfnno Padre, Pro 
poftoin S.Paolo di Napoli,l’anno 1 554-auuennevna mattinatile nó cfsendo in 
Ca/àida pane,e vino impoi, cofa ni un a da definare,c mancando etiandio i danari 
per farne prouifionedl fratéllo,c’hauea cura della difpcnfa,e vitto di cafa, ne fe- 
ce l’ifie/so P. Don Giouanni confapcuole. A cui rifpofe, non fi turbando 
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che Noftro Signor Iddio, dilettandoti ralhora di far proua delia fkurrà,e confi- 
dcnza , c hanno i ferui Tuoi nella prouidenza Diuina , non haueria perciò alle_> 
neccluca loro in guifa veruna mancato. E ricordandoli dello Itile, che tenne 
Cimilo noftro Saluacorc in limil occafione, quando per fatollar fopra’l monte 
1 affamata turba Hcbrca,auuengache non haueflc altroché quei pochi pani d’or 
zo s chc quiui apprefto furon cafualmcnte trouati; nondimeno diffe à gli Apollo- 
^rimettendogli alla Diuina prouidenza, F actte hommes difcumbcrc) diede ordi- 
ne elve venuta i’hora confueta del pranzo, fi mercede in tauola , quel pane e 
quel vmo,che v’era,come fi fece. Sonato addunque il primo, e poi apprefto , co- 
m e conlueto,il fecondo fegno della menfa , e conuenuti i Padri in Kefcttorio ; 
fecerojcomc vfanza,la benedittione . E non fi rollo fi mifero in aflecto per defi- 
nar.e , mentreche come buon poueri di Cimilo , contenti della ior pouercà , pra- 
zauano di quel pane, e di quel vino, che vera; fi fentì fonare il Campanello del- 
la porta . Doue andando à rifpondere il Portinaio, vi trouò vn carriaggio carico 
di pane, e d altre cofe da mangiare , mandate da Don Hettore Pignatelio, Duca Amorfe*, 
di Monte Leone , del Configho di Stato , fignorc , per pietà e bontà , degno di 11 ii d.h«- 

n; ~ — ‘-' r - — *• —■ ° - *tor Pignatelio 

Duca di Mon- 
telconc , del 
Conflglio di 
Stato. 


molta lode , AuolodiDon Hettorrc Pignatelio , moderno Duca di Montclco- 
nc , il quale al prefente è Viceré in Barcellona , fignor di tanta virtù , che imi- 
tando le vcftigia de luoi partati , non vuol degenerare dalla virtù del Tuo Auo- 
lo . Amicone Umilmente l’anno 1 5 66. mentreche nell’iflcfta Cafa di San Paolo 
di Napoli, era Propofto il P. D. Paolo Arezzo, che non hauendo in cafa vna_, 
mattina commoditàniuna,da pane, e uino impoi, per mangiare : fi fccepoucra- 
mente prouifioncd’unamincftra d’herbe ,c di quclla,la pouera famigliai fcrua 1 
di Dio, quella mattina contentandofii poiché lafera i Padri hebbero mangiato 
vna mincftì a di pan cotto ; per lo tempo auuenirc , la Maeftà Diuina, alle nccef- 
fira loro,quafi miracolofamcntcprouidde.Pcrciochcil giorno feguente, ^rag- 
giungendo buona limofina, cofi di danari, come d’altre commodità , per lo vitto 
humano, la cafa fu abbondantemente proueduta . 7> > . j 

Kitrouandomi vn’altra volta nell’ ifteffa cafa di S. Paolo di Napoli, l’anno 
15 80. mentreche era Propofto il P. Don Domenico Mifcio Napoletano , Padre 
ai gran bontà, purità, e fempHcità; mi ricordo , che non vertendo cofa ninna.,, 
per io vitto de Padri , ne danari per fame prouifione ; l’iftefto Propofto , che fa- 
pea molto bene lo flato, in cui fi trouaua la Cafa , diflc a’ luoi Padri , c Fratelli , 
facendo loro animo, qualmente egli era necertario, di foftenerc allegramente, 
e con pacicnza qucil'incommodo,per amor del Signor Iddio, il quale della fanta 
pouertajfi moftro cotanto amatore j che eflendo ricchiffimo, c padrone di tutte 
le ricchezze del mondo i clefle volontariamente d’effer poucriflìmo, per addolcir 
a noi l'amaritudine della pouercànoftra , e arricchirci delle vere ricchezze del 
Paradifo.Onde ritrouandofi eglino in quell’articolo di poucrtà cftrema 5 à lui fo- 
conuenia di ricorrcre,chiedendo aiuto, nelle l’or prefènti ncccffità, corno 
1 illefto Signore, nella fua oration Domenicale, manifeftamcntcrinle^na : Panem 
voftrum quotuiianum da nobis bodtc.\L per dar loro efempio di ricorrere all’ intcr- 
cclfion de Santi, foggiunfc di più : Io andrò alla Chiefa di San Gennaio Martire, 
Padrone, e 1 u tore di quefta Citta , pregandolo che fi degni d’impetrarci grafie 
Cielo, per le noftre ncccftìrà temporali. Hauendo addunque i Padri di qucl- 
a Gala,vn tale incommodo dèlia poucrtà loro, come buon Heligiofi,molto alle- 
gramente loftenuto: il Padre Propofto, tornato dalla Chiefa di San Gennaio à 
CaU ; trouo che vera fiata recata vna poliza di cento ducati di limofina . Di 
quelli limili cali » nc fon feguiti molt altri, de quali,non folo io , pollo cfter buon 
teftimonio, cftendo agiorni mici auuenuth ma per relation de’noftri antichi , c 
^rauimmi Padri, degni d autorità , io nc pollò far ancor certiffima fedg_^> } 


Effetto della-, 
prouidenra_» 
Diuina, auue- 
nutoin S. Pao 
lo di Napoli. 
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oltr’à quegli, che molto frequentemente occorrono alla giornara , in ciafchedu- ^ 
na Caia di quella Religione, che chi non vede, e non io sà per ilpericnza, con_. 
giandilliina difficolta fi può perfuaderc à crederlo . 



Cap. 16. ip. 
Cap.4Ma.4j 
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Cap. x«* 

D. Tommaro 
Goulduello 
4 a PP.Pio IV. 
mandato al 
Concilio di 
Trento. 
D.Gio-di Ma- 
rionò, Propo- 
ftodi S. Paolo 
Cap. 14- 


Venuto à morte il P. D. Gicnanni di Marionò Cherico Regolare , 
che poco fa rifiutò f Arciuefcouado di Napoli, e con grande 
fpirito e diuotione , pattando à miglior vita ; lafcia di le fretto 
grand’ openion di Santità . Cap. XIX . 

ORTO addunque quello Pontefice , la Religione, riprefo’Ifuo 
anrico coftutne , cominciò à celebrare i Tuoi confueti Capitoli Ge- 
nerali . Percioche,in tutto .quel tempo, cherifteflo Pontefice, 
affunto al fupremo grado, actefe al gouemo della Santa ChieiÌL- 
di Chrifto : la noftra Religione , per quell’affetto di dependenza»^ 
e d’obligo , ch’cJl’hebbe femprealla perfona della. Santità fua, come à primo Pa- 
dre , e Fondator di lei , fapendo particolarmente con quant’ amore , e benevo- 
lenza , egli le fu fèmpre affcttionato, c defiderofo , ch’ella facefie profitto di be- 
ne in meglio , nel feruigio di Dio , e falurc dell’anime , dimoftrandofi al mondo 
efempio , e fpcccbio della vera vita Religiofa , e ofleruanza Regolare i non ha- 
uea mai in quei quattro anni celebrato i fuoi confueti Capitoli, riceuendoper 
grada di dipendere in tutto, e per tutto, dalla volontà, e beneplacito della San- 
tità fua . Celebrandoli addunque dopo la morte deJl’ifteflb Pontefice, l’anno 
1 560. il Capitolo in San Nicolò di Vcneda , fu creato Propofto di San Silue- 
ftro di Roma, il P.D. Vincenzo Malfa di Sorrcnto,e fu il primo Propoftoifimilmé 
te in S.Nicolò, il P.D. Geremia da Salò > in S. Paolo di Napoli, il P. D. Paolo 
[Arezzo, il quale ( come fi dirà ) da Papa Pio Quinto,fu fatto Vefcouo di Piacen- 
z*,epioi Cardina!e,fotto’J Titolò di Santa Potendola, e da Gregorio Xm. Ai ci- 
uefeouo di Napoli , e quiui vltimò i giorni fuoi . ,1 

L’anno 1 5 6 1. nel Capitolo celebrata in San Silucftro, nel mefe di Gennaio , 
fu confermato Propofto di quella Cafaji’jftetto P.Don. Vincenzo j in San Nicojò 
di Venctia>fu creato il P,Don AgoftinoB>ariIe,da Bergamo, di cui fi dirai inS. 
Paolo di Napoli', il P.Don Tommafo Goulduello-Inglelc, Vefcouo di S.Afaph, 
di cui è detto fopra . Il qualvfficiofu da lui amminiftrato,con generai fodisfat: 
tione, infino al mele di Marzo , ò d’Aprile,quandochiamato à Roma da Pio IV. 
Pontefice, fu mandato al Concilio di Trento, in compagnia di tanti Illuftrifli- 
0H.CarditJali,e Reuerendifiimi Vcfcoui,e altri Prelati . Onde forzato dall’vbbi- 
jdfenza del Pontefice, à lafciar l’vfficio della fuà Propofitura, con difpia.- 
cer di tutti i Padri ; in vece fua fu fuftituito il P. Don Giouanni di Mario- 
nò, ilquale poco fa, riputandoli indegno dell* Arciuefcouado di Napoli, humil- 
mente il rifiutò . Nel feguente Capitolo l’anno 1562. celebrato in Napoli, que- 
fto medefimo P. Don Giouanni fu conformato nella Propofitura di San Paolo , 
amminiftrandola con fingolar fodisfattion de’ Padri , e con grand’ efempio 
di fantità , infin al mele di Dicembre , di quell’ iftefs’ anno . Pcrcioche»-» 
à di tredici di quello mefo, effendo venuto! tempo, quand’ il Signor Iddio 
gli volea dar il premio delle fue molte fatiche , con difpiacer vniuerfale_j 
di tutti i Padri della Religione , anzi con grandi/fimo disgufto , e cordo- 
glio della Città di Napoli, fe ne pafiò da quella all’altra migliòre, e più 
felice vita ; come per le molte degnifiìme , e religiofilliine a trioni di tanti 
anni continui , e per lofinc, degno d’effer non poco itiuidiatò,da ciafchedun che 

7 ...t ' " ' ■ ; ' 


fi 


> 


' r 


i ' 


De’ Padri Cherici Regolari. Cap. 1 9. 


fi prcfcnte,chriftianamcntefi credea . Pereioche , quando prefe l’habito di que- 
" fta Religione, l’anno 1 528- di Dicembre, nella Cala di S. Nicolò di Venena fua 
Patria , non fidamente era Sacerdote , ma hauendo abbracciato il conlìglio di 
Geremia Profeta ; volle cominciare à portar il giogo dei Signore, infin da'più Thrt 
fiefciii anni delia fua fanciullezza . Conciofiacofache impiegandoli in quell’età I 
nel feruigio Diuino j li deliberò di dedicarli alla feruitù della Cbielà , facendoli Profeffion di 
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Cherico . E attendendo à feruire , in vna di quelle Chiefe , della Città di Vene- 
tia ; fpendea femplicemente in honor di Dio , il talento delia fua purità , mentre- 
ch’egli era,di datura di corpo coli picciolo, che appena arriuado aJl‘Altare,ma- 
làgeuolmentepotea lèruireal Sacerdote, prendendo il MelTale, per portarlo da 
vna parte all’altra . Onde hauendo cominciato,neU’età coli tenera,come nel fio- 
re della fua purità ,à dilettarli de gli efercirij della Chicfa : lì può ageuolmence 
credere , che tanto maggiormente fi conferuafle , e s’aumcnralTe,col buon efem- 
pio d$ gli altri Tuoi Padri , e Fratelli, coli in quella , come nell’amor delle cofe_^ 
Ecclefiaftichc. Pereioche, nel fuccclfo di poco tempo , dopo la fua entrata nella 
Religione,in tutte le fue operationi,parea Tempre, che della fua piirità,e séplicità 
chriftiana,rcndcfle foauiifirao odore;onde fe la fimilitudine è cagion dell’amore, 
come infegna il Fiiofofo : non è marauiglia , fc quello buon Padre , come della 
purità molto vago, l’amaua talmente , ancor ne gli altri ; che incontrandofi tal! 
bora per le ftrade in piccioli putti , che piangelTero ( come fuol auuenire ) non li 
fdcgnaua, accollandoli, con doiciflimc maniereiConfolargli,clafciargli d’accor- 
do . Anzi non folo confolaua i fempliei fanciulletti, ma di tutti i rribolati,affUtti, 
c (tentati , era tanto fingolarmente compalfioneuole ; che condcfcendendo la 
Maellà Diurna a’defiderij Tuoi: parca chegficoncedelfeparticolar grada, fauo- 
re,c habilità di confidargli . 

Era huomo di tanto Ipirito, e alla frequenza delforation tanto afliduo , ha- 
uendola quali continua, che appena, ò almeno da pochi li faria potuto imitare . 
Pereioche coloro, c'hanno la vita fua olTeruata , fanno teltimonianza , che oltre 
all’oration mentale,orando continuamente ancor con bocca , nè per lunga fati- 
ca, giammai llancandofi,dicea fcmpre,ò Salmi, ò le Letanic,ò altre orationi.Ne’ 
quali diuod efcrcidjjfpendendo le notti intere,nelle fante meditationi,s’andaua 
Tempre religiofamente occupando . E per non fi dar in preda al Tonno ; non fola- 
mente non fi lpogiiaua,nè fi colcaua nel letto, ma vegliando tutta la notte, s’in- 
tcrtencna continuamente nell’orationi, e meditationi delle cofc Diuine , ftando 
in ginocchioni, ouero tal hora à federe^ E quando pure dall’importunità del fon 
no,folfc fiato noiofamenre lòpraprefo; non potendo più refifterc,nè regger la te- 
tta, per la grauezza de gli occhi , era forzato d’inchinarla verfo la Lucerna , clic 
gli fiaua dinanzije non fe n’accorgendo, s’abbruciaua taluolta le punte della ber 
retta . La qualcofa, oltre alla teftimonianza di molti Padri, fu particolarmente 
olTeruaca,daIP.D.Andrca Auellinojil quale viuendo infino al profenteicon gran 
lode deliavita fua; quantunque fià vecchio, quali di nouanra anni: tuttauia non 
è tanto per l’età graue,ch’ei non fia molto più colmo di meriti, per la bontà,e yir 
tu fua, e come Padre di uerità, degno di credenza, e difede,e di molte altre lodi , 
Je quali contentandomi di tac.erc,mi rifoluo d’honorar la perfona , con rcligiofo 
filcntio , miuandofi egli ancora lontano dalla Patria Celefte , neH’cfilio di que- 
ttavita mortale . E tornandò alforation del P.D* Giotlanni, per l’habito ch’egli 
hauea fatto , in quello fanto efercitio , dando la maggior pane del tempo ingi- 
r nocchioni;egli hauea, in guifa di .Camello contratto duri (fimi , e tanto ftrafor di* 
narij calli nelle ginocchiajc’hauendone patito, ancor le parti vicine, fu openion 
d’alcuni, che l’infermità della Tua noiofilfima fciarica, da qucgriftdfi calli, fof- 
fc fiata In gran parte cagionata.; ancorché alla fine fi chiarilfero , ch’ella folfe 


Cherico, infin 
dalla fanciul- 
lezza. 


Pumi in tut- 
te ie Tue ac t io- 
ni. 


Similitudine 


cagion dell'*- 


more. 


Compaffione 
uole de gli af 
fiuti.'' 1 


Arduità all’ò 
racione.e me 
diucioae. 




P.D. Andrca_> 
AucllinojChe 
rico Regolai 


vna 


Nell'aflìdus 
orationi , ha 

contratto i 
calli, nelle gi- 
nocchia. 


$ 




V 


Digitized by Google 




_8ol 

pieienx» Dell' 
infermità cor 
porali • 


Stempio di fin 
golar paciéza 


Iac. r.' 


ModeIHa nel 
freno delta_< 
lingua. 


Nell’ afpetto 
corporale.gra 
uee diuoto. 


Pcrlicafi au- 
uerfi non fi 
perturba . 


Prouer.ia. 


Gratta nella 
predicanone . 


Hiftoria della Religione 


B 


vna dolorofa > c intenfa pena di fciatica . Nella qual infermità,!! può veramente A 
dire, che quanto egli era più compaffìoneuole , e pietofo degli altrui mali, e 
trauagli » tanto maggiormente potea in lui la paeienza per foffcrirgli , con tran- 
quillità^ allegrezza, in fe lidio, foftenendofpecialmencc quella dolorofa infer- 
mità , che quantunque noiofamenteil trauaglialfe, c molcftalTe oltremodo, non- 
dimeno la toleraua con tanta tranquillità, c piaccuolczza ; che riputandola-» 
qual! come diinefticajmcnrrechc per cagion di lei, non li potea muoucr di letto , 
la chiamaua fua lorella . Anzi, quantunque gl iftefli medicamenti , ordinati dal 
Medico , ò di loro natura , ò per inauuertenza dell’infermiero , gli follerò mol- 
to doloroli , tuttauia accettandogli con allegrezza ; della pena, e del dolore , 
che gli rccauano,non facca motto veruno . Ne riferirò yn efempio lolo , per non 
elTer con la foucrchia lunghezza noiofo , c’hauend’ordinato i medici , che fopra 
quella parte dalla fciatica offcfa,fi mettdTero alcune tele incerate, e tuffatenell 
olio caldo ; ancorché l’infcrmiero, ò per dcliderio di guarirla piu predo , afpct- 
tando dal medicamento più caldo , miglior effètto, ò forfè per (ua poca auuerté- 
za , ui ponefle fopra , le pezze tuffate nell olio tanto caldo, ebollito, che cocen- 
dogli la qofcia,la pelle diuenne com’vna crolla, fcorticandofi poco apprdfo.-non 
dimeno il pacicntiflimó infcrmo,comc fe in ogni altro corpo, folte flato il dolore, 
non folo non moftrò di fentirc pena vcrunajma nè pur ne fece alcun fentimcmto. 

E hauendo imparato da S. Giacomo A portolo , come buon Religiofo, quanto 
vana lia la Rcligion di colui, chcnon là raffrenarla lingua, la quale, ancorché 
picciol membro , ha forza di macchiar tutto ’I corpo.-fo ofleruato,in tutto 1 tem- 
po ch’egli flette nella Religione, e conofciuto per Rcligiofo,cofi moderato e mo- 
dello nel fauellare;che dalla bocca fua, non fu mai fentito ragionamento alcuno, 
non folo di cofc Secolari, ò mondane, ouero alla profeflìone, e flato di buon Re- 
ligiolò poco conucncuolc : ma nè tampoco vna minima parola , c haudfe appa- 
renza d'otiofa,ò vana.Ondedclìderandodi non fentir ancor nell altrui bocche il 
contrario;quando gli occorrea talhora, per aiuto dell anime, di trattar con pcr- 
fonc Secolari ; fc i ragionamenti loro follerò flati di cole di Mondo , ingegnan- 
doli il buon Padre, d’interromper limili difcorlì,gli tiraua deliramente in qual- 
che miglior ragionamento , impiegandogli in cofe vtili , e fpi rituali . Ma douc 
pure, per qualunque accidente, noìigli foffè riufeito quello foolodeuole, e vir- 
tuofo delio : fu molte volte ofTeruato, da'Padri, eh erano in ina compagnia, che 1 
P. D. Giouanni,conofcendo di non poter farfrutto,con vn fubito fi lentio, muta- 
to quali in vn altro, parca che dal fonno,folfe fobicamente occupato . E non ei- 
fendo queftobuon Padre, ne’lèmbiantidi fuori, diuerfodall afFctnoni natuiali, 
della lìncerità, lealtà, e fchicttezza dell'animo foo : fi come egli era dentro, tutto 
fchietto,e finccrojcofincll’afpetto venerando del corpo, non (blamente fcmbiaua 
diuotione , e grauità; ma dimoftrandofi Tempre talmente gratiofo,e lieto, che la 
fua faccia, nonfu mai veduta turbatale per qual fi folfe accidenrc,dal luo con- 
ficco ftile in minima parte mutata : parca , che in lui fiorilfe , la naturalezza del 
buon Religiofo; il quale hauendo Tempre in Tua compagnia, la giu(licia,c la gra- 
fia ; per la triftezza di qualunque finiftro , ò noiofo accidente , non li conturba-» 
giammai, dicendo Salomone ne’Prouerbip Non contrijlabit iufìum quìcqutd et 

E fi come in fc ftelfo egli era tutto fornente dello fpirito,e dell’ amor di Dio;cofi 
nc’confocti ragionamenti, non folo co’fooi Padri, c fratelli, ma etiandio con qua- 
lunque altra perfona,gli occorrea di pratricare,ne facea Tempre diinoftrarionc , 
e Ipecialmcnte nella publica predicatione , porgea i Tuoi concetti fpmtuali non 
folo con feruor di lpirito , ma con voce tanto argentina, e (onora ; che parca co- 
fa difufata,c degna di marauiglia , che nell' cù Tua , per la vecchiaia, horamai 
' . ,, 'V' • ^ afsai | 
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affai graue , il tuon della voce } fi folfc in lui commiato in fin .1 qudl'hora > coli 
chiaro e fonoro , Ilche li può credere , che non folle lènza fpecial grafia del Si- 
gnor Iddio , come in altri alfari della vita fua , fu più volte olfcruato ; ma par- 
ticolarmente ritrouandoft egli vna volta infermo ; mentrechc da molti Padri 
era attualmente vilitato,li conobbe in vn lubito venir meno, e tramortire: dima- 
nicra^he , credendoli che 1 Padre foire per morir allora , furon chiamati gli altri Ertali, e ;»t:o 
Padri, e Fratelli , per aiutarlo à paRarall' altra vita . Nondimeno fuegiiandofi 1 
quali dal cpnfueto lonno , e tornato ne’ lemimenti : fece à quei Padri vn bel- 
ano fermonc , tutto pieno di tanto ipirito, eferuorc,cdi tanta vtilirà,a’ 
circoftanti Padri, e Frarcllbche non fenza ragione fu reputato, che quello acci- 
dente, che paruc vn naturaJe fuenimento,ò mancamento di vita , folle (lato più 
collo ertali, ò ratto , 

Et effendo flato molto zelante della commune vira Regolarci ofiferuante, fi 
come fu Tempre amator della communità; coli la lingolarità hebbe Tempre lìn- 
golarincnre in odio . Onde ingegnandoli d'imprimer quello lodeuole llilc , nc’ 
cuori di tutti i Tuoi Padri, e Fratelli, non Tolamente con le parole nc’conTucri ra- 
gionamenti Tpirituali , ma molto più cól eTempio della vita fua : imitaua fra gli 
altri buon Padri dell’antichc Religioni, il diuotiflìmo Monaco S. Bernardo ; il 
quale hauendo tanto lingolarmente a cuore , il comune viucr regolare , quanto 
egli odiaua nelle perfone Rcligiofe , la fmgolarità ; hauea IpclTcìiolrc in boccaJ 
quel detto:Q«/ facitquod verno, mirantur omnes . Addunque con quello ardente 
zelo della vita Rcligiofa,il P.D.Giouanni s’affaticò Tempre , cofi ncirofTeruanza 
della vita Regolare , come nell’aiuto dclTanime , come ottimo Kcligiofo , finche 
carico di molci meriti ( come detto fopra , c diradi ancora apprelfo ^tìnì com’vn 
Santo . E hauendo riceuuto tutti i fantiffimi Sagramenti, fece nell’ ricino vn'cf- 
ficaciflima,e caritatiua cforrationc à tutti i Tuoi Padri, e Figli di S. Paolo, infiam 
mandogii con caldilfimo zelo, al feruigio di Dio. Nella quale efortationc,fi lèn- 
ti una diuotiftima cófiderarionc,c mcditationc alle cinque piaghe di GiefùChri- 
llo , la quale tutti i circoftanti Padri intenerì, c fmgolarmentc commoflè . Ondé 
fentendofi quanto eli’ èra allo fpirtiogufteuoIc,e dolce, quello fermonc fuferit- 
to parola per parola, dal P. D. Saluador Caracciolo, Cherico Regolare, vno de’ 
circoftanti , huomo c di molta dottrina, c di vita clèmplare, il quale fu poi Arci- 
uefeouo di Confa,comc fi dirà . E quella meditationc io l’ho veduta, c ietta, con 
particolar confolation dell’anima mia. Nella quale volendogli pcrfuadcre i cir- 
coftanti Padri,e Fratelli fuoi,à non temere, ma fperar nel Signor Iddio , gli chia- Rej,- g iof? 3q . 
malia Fratelli eletti ante Mundi conftitutionera . E raccomandando loro molto !««tn»ciiuU- 
efficacemente la carità,c vnion Fraterna, gli auertiua che fra di loro, non confen- ìr*^cT tSmpo 
tifieromai, che vi nafeeffe la zizanìa, che’l commune nemico della femenza di ridi» mo'té 
Noftro Signor Giefu Chrifto, va fempre cercando di fcrainarc . Nella qual con- 
fideratione,fifcruia delie parole di Chrifto: Hoc ejl praceptummcum ,&c. Dipoi 
fi riuolfc a’Pa driConfeirori,rammentàdo loro per documento,chcfuggiircro fem 
pre, e fchiualfcrq iafouerchia diracftichezza co'Sccolari, dicendo loro ,Nimial he jel* Moni 
familiarità! parie contemptum. Pcrciochc col Secolo conuien trattare in mo- 1,cro dellaS4 * 
do, che fi faccia conofcere al Penitente l’error fuo, alfineche egli n’habbia dolo- 
re, mefcolando fempre negli auuertimcnti Tpirituali qualche parola di compaf- 
fione.Dipoi fi riuoltò al P.D.Paolo Arezzo, c raceomandàdogli le monache del 
Monaftero della Sapienza (pcrciochc nella lunga infermità di quello buon fer- 
uo di Dio, all ifteflo P.D.Paohyfera fiata comincila la cura di confc(Taile)fefor 
tò alla compaffione , e carità verfo quelle Suore , come Donne, le quali per fcr- 
uigio Diuino, s erano volontariamente rifcrratc,in perpetuo carcere, frparandoft 
da ogni fòrte di piacer di Mondo, c affetto dì (angue: c perciò eran degne d’elTer 
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aiutare, c configliate, per quella buona voglia, c ardente dcfidcrio ch'cll’lianno 
di feruireà Dio.Ma nel trattar con loro, fi ricordale Tempre di quel precetto: Sit 
firmo •ueflergrauis ì brcuts,& aujlertis, ma in guifa tale,chc con la feuerirà , fieno 
Tempre meTcoiarc alcune parole di compafiioneiaffineche in quella maniera aiu 
tate , e agcuolate,più facilmentc,c con allegrezza portino il giogo della vita Re- 
ligioTajla quale quanto più è piena di Tpiritual gullo , e contento, alTanime vrì 
te con DiOi tanto alla carne e al TenTo, reca maggior pena , c doglia. E tornando 
nuouamentc à raccomandar loro il precetto della carità, dicea che quello era 
il precetto di Chrillo, laTciatoper tellamento nella Tua Cena > e che con TofTcr 
uanza di lui , tutte le coTc loro haucrebbono buon Tuccefifo ; e diltcndendofi in- 
torno à quellofoggetto aTTai bene , raccomandò loro molto caldamente il culto 
Diùino, dicedo quello Topra ogn'altra coTa importare, e che vi douclTcro flar mol 
to delti, e accorr i,eTcrciradolo diligcnremenre,Tollccitamctc,c diuotamentcjefor- 
tandogii ancora con molta efficacia alla diuotion delle cinque Piaghe di Chrii 
fio, e rammentando loro che altre uoltc l’hauca detto , e facendo vna diuota , 
pietoTa confiderationc,c dichiarando in che maniera poteflero dire cinque Pater 
nolter , e cinque Aue Marie , in memoria di quelle cinque Piaghe , difie quelle 
parole. Confidente Fratelli primieramente quella man delira, dalla qual vi 
vengono rutti i doni, tutte le gratie,e tutti i benefitij Diuinwe quante volte, de* 
beni, che v’ha dato il Signore, gli Tete fiati ingratifiimi ? Quante volte l’-hauete 
crudelmente trafitto? Ringhiatelo di tutto cuore, di quel Tangue /parlo, 
di quel grand’amore , per cui non ha guardato alia vollra ingratitudine , ma più 
tofto v’ha raddoppiato iidonicie grafie, c Tempre c pronto à daruene maggior 
copia, c dite perciò vn Pater nofter,c vn’Aue Maria . 

Riuolgcteui poi à contemplar la finiftra mano,con la quale il pictofiflìmo Si- 
gnore, tante volte v’ha cuftodito, e guardato da tanti peccati, c’haucrcmo con- 
tro di lui comme/fi , ò pure per non vi ci lalciar coli liberamente Icorrere , con_» 
quella n’ha pietoTamente cuftodito, con quella ci ha ToccorTo ne’pericoli , ci ha. 
diTcTo nelle tribolationi ; c noi pure tante volte , l’habbiamo con la nollra in- 
gratitudine tutta impiagata. Ma quello benigniamo Signore, non è peròrefta- 
to di guardarci , e con infinita miTericordia haucr prouidenza di noi . Ringra- 
zinolo addunque di tanta amoreuolezza , c bontà , e del Tangue ch’egli ha per 
noi, ancorché ingratifiimi , con tanta copia Tparlò . E perciò direte il Tecondo 
Pater noller , è Aue Maria . Al terzo confiderate quel fantifltmo pie deliro , col 
quale per vnirci alla Tua Greggia , ei v’ha tanto tempo Tcguito j c voi quante , 
quante volte Thaucte, non Tolamentefuggito, ma con infinita ingratitudine an- 
cora offefo ? Ed egli nondimeno, non Tolo non s’c per lo Tdcgno ritirato in die- 
tro, ma con l’iftefla benignità v’ha Tempre Tcguito , c tal bora con TiTpirationV 
ha chiamati , hor co’ flagelli ammoniti , quando con carezze Iufingati . Quello 
Santo piede ( dico ) con cui nel Mondo tanto per voi s’affaticò , vedetelo cru- 
delmente trafitto, verTar tanto Tangue per tutti noi, e per la nollra ingratitudine.. 
E come potrete fare , di non ringratiarlo affcttuoTamentc, e di non acccndcrui 
tutti del Tuo amore, dicédo ancora vn Pater noller, e vn’Aue Maria?Riguardate 
poi il piè finiftro , confitto nel duro legno per amor voftro . Vedete > ch’ci non fi 
puòmuouere.Ma quanto tempo v’ha affettato con quello à penitenza , Toppor- 
tando tante voftre offeTe, e allettando che talhora voi ritornalie nelle Tue brac- 
cia ? Oh con quanta benignità, ogniuolta che tomaretc.à lui, vi raccoglierà , ri- 
ceucndoui in grafia, non già come harebbe voluto il FariTco, che ’1 Signor da Te 
lofio hauclfc cacciata Maddalena, ma come benignaméte la raccolTe, c riccuen 
dola in grana le rimefic tutti i peccati, coll farà con tutti colóro, che à quelTine- 
’aullo fonte di miTericordia, humilmentcjdi nero cuore ricorrono. Ringhiatelo 
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di rant’amorc , e dello linifurato dolore, per le voftre colpe fofferto.c qui direte 
il quarto Pater nofter, c Auc Maria . Confiderate finalmente Quel lato aperto 
pervoi, quel Diuin cuore, al qualev’hagià apertala ftrada , che tutto dell' 
amor voftro auuampa.Qui, Fratelli , hauete il campo largo da contemplare con 
^telinone quello fuifceraro amore,e ardente carità del Signor Noftro rinta- 
natelo di tanto amore, e di tate pene, ftéti, dolori, e ferite, che per voi ha patito, 
c del prctioninmo fangue,ch egli ha dalle file piaghe abondanti/fimaméte vada- 
lo . Raccomandategli i voftri bifogni , c pregatelo che v’ infiammi à riamarlo . 
Pregatelo per li voftri Proffimi,per la Chiefa,per gli Heretici , e finalmente per 
tutto 1 Mondo in quella guifa che tante volte v’ho detto . Imperochc , fi come 
molto ampia e la carità di Noftro Signore ; coli gli è molto grato , che ancora 
voi a tutti v allarghiate con Jcvifcere della carità, e mifcricordia . 

B conchiudendo vltimamcnte il fuo ragionamento, ricordò loro, che in tutte 
ie proprie arcioni, non cercaflero giarhmai la propria gloriaci proprio commqdo , 
ne il proprio contento ; ma conforme alla fentenza di S. Paolo il tutto dducftera , C or 
ordinare alla gloria del Signore . E cofi frà quefte dolciffime mcditatioiii , con 
Angolare edificationc , e tenerezza de’circoftanti fuoi Padri , mcfcolando Tem- 
pre vna frequente, e continua oratione , conforme à tutto Jo Itile della vita paf- 
lata.-non ceflò mai di dire in quella fua vltima infermità , nè pure ncll’hora de- 
filata al mangiare, òà qualunque altra neceffità del corpo. Ne ftancandofj 
mai, per la confuctudinc dell’orare , ò d’ eccitare i fuoi Padri, e Fratelli , con pa- 
role fpintofe di feruor Diurno, e dell’amorfuo tutte infocate: fi può dir con ve- 
rità, che prima veniffe meno in lui la vira, che l’efercitio continuo dell’orationc. 
conciofìacofache inuocando qualche volta l’aiuto della gloriofa Vergine, dicea 
l’Antifona, Sub tuum pra/idium confugimus , &c. ouero talhora , quel verfo dell’ 

Inno dell ifteffa Vergine , Maria mater gratta , mater mifcricordia , &c. alcun' 
altreuoltc, dicea certe parole del P.S.Agoftino.-fopra lSaI.no 63. intorno à quel 
verfo , Protcxifii me Deus à cotmentu malignantium , , le quali lono à propofito 
della pafhon di Chrifto Noftro Signore. E raccomandaridofi vltimamente Fani- 
ma, come egli hauca fatto, a gli altri infermi, in quel medefìmo articolo di mor- 
te,in cui conofcea le ftefto; dicea la confueta raccomandatione, Prqfici/cere ani- 
ma . Cbrijliana , &c. con altre orationi , eh egli iàpcua à mente . E mancandogli 
vltimamente il fiato , e la voce ; ancorché non fi fentifTc il fuon delle parole , il 
feorgea nondimeno il mouimento delle labra . E fu cola veramente degna di 
j*ran marauiglia , che tanto durafte in lui la forza dell oratione ; eflendo morto 
d vn faftidiofiffi.no catarro , ond egli appena potea fenon con grand iflìmotra- 
uaglio fiatare. Nondimeno parlando quali Tempre, infino all vitiina fine, con 
,f‘* n fpirito, e vnito tutto col voler Diuino , carico d’anni , ma molto 

)iu di cumulo di molti meriti, per-lc tante fatiche durate in leruigio Di- 
uino , e aiuto del proffi.no, in tutto il corto di fua vita > c particolarmen- 
te nella Ditta di Napoli , per le cui anime con attionc d’ ottimo Religiofò, 
e fatiche indefcftes era grademente/e di cótinuo affaticato per (patio d anni 29 
con fomma lode delle fue religìofiffime virtù, e anioni , che parea fpiralTcro fan- 
àtàjriceuuti cóparticolar affetto diditiotionc,e edifìcation dc’circoftati,ifantif 
uni Sagramenti,con opinion di vita fanta,com egli era femprc uiuuto , pafTò à 
miglior vita, mcntreche i Padri di S.PaoIo,ou egli era Propofto cominciarono al 
or folito il Vcfpro , ch’era il primo della feftiuità di S. Anello Abbate , cheè vn 
de Padroni di, Napoli; intonandoli dal Sacerdote f Antifona, 'Domine quinque , 
talenta tradia isti mihi , ecce alia quinque fuperlucratus fum : la fua benedetta 
anima, fi parti dal corpo, pagando il debito alla naturarti fucceflo di quella fine, 
f u cfleruato,e fedelmente tcftimoniaco da tutti i Padri , i quali furon quitti pie. 
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reato Propo 


Tenti : percioche da vna gran fineftra dell’antico Coro fifenciua in Cella Tua A 
didimamente quanto fi cantaua ; Te bene in fucccflòdi tempo, mutandoli il mo- 
dello dell’ideflb Coro,e facendoli il nuouo, conucnne murar la finedra. Morto 
addunque quello degnidimo, e diuotilfimo feruo di Dio ( come detto ) a’ 13. 
di Dicembre di quedo anno 1562. mentreche egli era Propododi S. Paolo di 
Napoli, in luogo Tuo fu eletto da’Padri del Capitolo rapprefentante di S. Ni- 
colò di Venctia, il P.D. Paolo Arezzo, il quale nel Mcfe d'Ottobre di qucH'illef- 
ftodTs. paolo fo anno, fu prefentato all’ Arciuclcouado di Brindili , dal Cattolico Re di Spa- 
‘ gna,come poco fotto diremo . 


Cap.a0.4j. 




Creation di 
Papa Pio IV. 


D. Pirafjn di 
Rtbera , Duca 
d'Alcala Vice 
redi Napoli. 

1 P. D. Paolo 
non accetta 1' 
Arc'tiefcmja- 
dodi Brindili 


Chiefa di Brin 
difi Imcnbra 
ta per far Ca 
cedrale Orla 



Creato Pio IV. Pontefice , conforme alla nomina del Re Cattolico , 
cfortail P.D.Paolo Arezzo CheriQO Regolare, ad accettar l’ Arci 
uefeouado di Brindifi ; il quale riputandofi indegno , e replicando 
humilmente al Pontefice, fi fgrauadel pericolo della cura dcll’ani- 
me , non faccettando Cap. X X. 

OPO vna lunga vacanza di quattro meli , per la morte di Papa-. 
Paolo IV.queft 'anno 15 59.1a notee dopoNatale di Nofiro Signore, 
fu allunto al Pontcficato,Gio. Angelo Medici, c chiamoffi Pio 1 V.I 1 
quale cominciando àriuolger l’animo fuo, a’grauiflìmi gouerni del 
facrofanto Impero della Chiefa di Chrifto ; nella fine del fecondo 
anno del fuo Pontefìcato,hauendo cominciato à trattare, di por fine al Concilio 
di Trento, per metter qualche freno, al viuer liccntiofo de’P’roteftanti della Ger- 
mania^ facendonefarcmolteorationi per Roma : gli vennero quell’ ideilo an- 
no lettere dal Cattolico Re di Spagna ; nelle quali, vacando l’Arciuefcouado di 
Brindifi, quella Macftà,à cui appartien la ragione, di nominare al Pontefice^ 
per quella Chiefa, prefentauaa Tua Santità il P. D. Paolo Arezzo Chcrico Re- 
golare, il quale ( come poco fopra dicemmo ) Tene llaua al gouerno di S. Paolo 
di Napoli ; efiendo fiato creato Propollo di quella Chiefa, dopo la morte del P. 
D.Giouannidi Marionò.II Viceré, ch’era in quel tempo Don Parafati di Ribera, 
Duca d’ Alcali c Marchefe di Tariffo , e che hebbe di Spagna la ccmmdfione di 
far confapcuole il P.D.Paolo , delfauor che gii hauea fattola Macltà Cattolica, 
di nominarlo à Nofiro òignórc, e di farlo accettare : ancorché s’ingegnafle con 
tutto ’l fuo fapere , di pervaderlo, che confcntilTc ad accettar quella cura : non 
dimeno il P. D. Paolo, nel cui petto, l’humiltà haueua fatto fermiflimo fonda 
mento ; non fili mai poflìbile , chefilafcialfe perfuadere ad accettarla . La qual 
dclibcrationcjfu fatta da lui, fi per la Tua innata humiltà, onde di fimiglianti ho- 
nori delle Degniti Ecclefiaftiche,fi reputaua indegno;come per la temenza eh’ 
egli haueua, d’efporfial pericolo della cura deU'anitne .Che fc hoggi quella 
Chiefa di Brindifi è nobile , e commoda , allora, e di cura, e di rendite, cU’cra_, 
molto maggiore. Conciofiacofachc, doue nel fucccffo d'alcuni anni, ne furono 
fmembrate certe T crrc,c Villaggi,ch’eran fuc membra, per far nuouamcnte Ca- 
tedralc la Chiefa d’Oria,come anticamente elitra ftatajallora fi jitrouaua, oltre 
all’entrate ordinarie , le rendite di tre anni pattati , ne’ quali quella Chiefa era 
fiata vacante, che fi ferbauano per l’Arciuel'couo , che douca lucccdere, fecondo 
i’vlhnza di quelle Chiefe del Regno, che fon Padronaggi del ReCattolico.Per le 
quali commodità,non fi lafciando muouere il P.D.Paolo,non volle mai accettar 
quel gouerno . Onde il Viceré ,hauendo horamai conolciuto di perder tempo, 
trattando con perfona d’animo deliberato , e diuifando inficme , che per via di 
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Il Papa efòrta 
Paolo con 
vn Breuc ad 
accettar l'Ar- 
ciueicouado . 


Cótermto del 
Breuc A poli. 


A. Roma , valendoli maflimamente dell'autorità del Tribunal fupremo , faria fta- * viceré per 
! ca ageuol cola il pervaderlo ; lì deliberò di fcriueme al Papa, pregando fua Sani ténctdiftr^c 
tità,chc perferuigio di Dio, e falute dell’anìme, beneficio di quella Chicfa, e cercare al i\u 
compiacijmento della Maeftà CattoIica,fi dcgnafle,ò con coraandamentp, ouero Lindi!- 

con qualche paterna efortatione, d’indurre il Padre , à piegar l’animo fuo alla., 
volontà d’iddio Nollro Signore, lignificata per quella del Re Cattolico, accet- 
tando il gouerno di quella Chicla. Il Ponteficc,comc delle buone qualità, e me- 
riti dell’ifteflò Padre ottimamente informato, compiacendoli lìngolarmente,che 
quel gouerno folle flato da quella Maeftà, nella perfona di quello virtuolilfimo 
leligiofo impiegata , e deliderando inlìeme , che per fcruigio di qucU’Arciuc- 
couado,il quale era (lato tre anni fenza Pallore, egli alla volontà del Re Catto- 
B ico confentifle; con vn Breue Apoftolico,fcgnato fotto l’anello del P efcatore_j, 

;il quale io ho veduto, e letto, e tuttauia apprcftò di me conferuo) l’efortò amo- 
reuolilfimamente,che li contcntalfe d'accettare il gouerno di quella Chiefa». . 

Nel qual Breue, moftrando d’clTerli dell’ humiltà fua compiaciuto , e commen- 
dando la fua modcftia,come quella, che quanto più era degna di lode, tanto la 
perfona fua rendea piùatta,à quella Degnità riccuerei molto caldamente l’efor- 
taua , c’hauendo fidanza in colui, che à gli humili dona la fua grana , e chi nella 
Maeftà Diuina fonda la fua fpcranza , non abbandona giammai ; non pcr- 
dclfe vn occafion tale di feruire alla Maeftà Diuinada quaJe(comc creder li dee) 
daH’iftelfo Signor Iddio, gli era offerta, atBneche i talenti dalla Maeftà fua rice- 
uuti,in feruigio fuo, e falute dell’anime,da lui vtilmente lì fpendeflcro . Il qual 
carico tanto più prontamente accettar douea, quanto de’ferui fuoi fedeli, e buon 
miniftri,la Chiefa di Chrifto hoggidì ha maggior careftia . Di quello Breuc 
daH’iftcflo originale fedelmente ricopiato, mcparuto conueneuole di lafciarne 
qui fotto la copia; acciochc chi leggerà queft’Hiftoria.rcfti certifitato,cofi del- 
la verità del fatto,come della bontà, e virtù di quello gran Padre.il quale rice- 
uuto il Breue Apoftolico ; non li lafciò per quello diftrar la mente , à inuaghirlì 
di quella Degnità Ecclefiaftica,ne crollofli dalla fermezza della fua profonda», 
humiltà, à fottoporfì al pericolo della cura deU’anime ; ma rifpondendo humil- 
mente al Pontefice, difendea la fua prima rifolution fatta, di non voler quella De 
gnità accettare. E per afficurar la Santità fua della verità della feufa fatta, ch’cl 
la folfe legittimai bafteuolc in cofdcnza,per non lì fottomettere al pefo della», 

D cura dell’anime , e pcrfuadciio infiememente à non forzarlo à cotal gouerno fot- 
tometterlì; adduce l’incapacità fua, rifpetto alle forze, coli corporali , come 
fpirituali,poco baftcuoli à foftener cotanto pefo , quant’ è quello della cura 
dell’anime . E per rimuoucrc il Papa in tutto , e per rutto dal penliero di 
commettergli il gouerno di quella Chiefa , vcftitoli d’ vna ftrafordinaria hu 
miltà, fi confclfa tutto priuo,e fpogliato di quelle parti, che in vn Paftore , e Ve- 
feouo per Io gouerno dciranimcnccefTariamcncc fi richieggono; dicendo di non 
haucre nè quella accurata diligenza, che afta paftura delle pecorelle di Chrifto 
fi ricerca , ne la prudenza, clic al gouerno delle cofe fiumane è neceflaria , ne la 
fperienza, nè la feienza e dottrina delle facrc lettere, nè la carità, virtù tanto ne- 
ccffaria, maflimamente à quelle perfonc, ch’attendono allaltrui gouerno , nè fi- 
nalmente le forze del corpo, nè quelle dell’animo. Onde conchiudendo egli, ef- 
ler miglior dcliberationc il non recarli addoflo vn pelo (opra le forze della na- 
tura, che prefoIo,efler di poi forzato à gettarlo in terra ; perfuafe il Pontefice^» 
à lafciarlo viucre nella propria quiete della vita Religiofa,comc più diftefamen 
te fi potrà vedere nell’ iltefla lettera di quefto religiofiflìmo Padre, la quale_-> 
non folo io ho veduta , c letta ; ma la minuta d’efla di proprio pugno di lui 
inficmc col Breuc Apoftolico dall’anno 1567. infino al prefente , appreflo di me 
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fi confcrua, eperiraegioF fodisfartion del lettore, certezza della verità, e della_* A 
i tonta di quello Padre, ne farà qui fotto la copia » 

‘ Diletto filio Scipioni Arerio, alias P. Paulo, Clerico Regulari » 

Neapoli commoranti. * 

PIVS PAPA Q_V A R T V S. 

D llefte fili , falutcm , & Apoftolicam benedittionem . Ad aure* noftras 
peruenit,te à e hariffimo in Chrifto filio noftro, Hifpaniarum Rege Catho- 
lico,delettum fuiffc,quiad Ecclefiam Brundufinam nominens, id autem onus 
abs te recufari.Placuit nobis irta humilitas,qu* quidera egregium teftimonium, 
quod tibi anud nos datum fuit,magnopere comprobauit : fed quo modeftia tua 
eft laudabilior,eò te aptiorem ad huiufmodi onus fcrendum effe indicar . Itaque 
hortamur te,vt in eo confidcns,qui humilibus dar grariam,& fperafttesin le non 
deferic, amplettaris occafioncm hanc,qu* tibifvt credendum eft)à Deo ipfo of- 
ferturdnferuiendi eius Diuin* Maieftati;* quar ab eo accepiftì talenta, ad ipfius 
Ecclcfic vtilitatcm cxercenda effe ftatuas.Quod eo ftudiofius ; faciendum eft, quo 
fidelium feruorum,maior his temporibus eft penuria . Quod fi fecens, cum tu* , 
rum aliorum etiam multorum faluti confida . Datum Rom*,apud Santtum Pc- 
ttutn, fub anulo Pilcatoris,diexiiij.oaobrisMDLXlI. Pontificata nafta an- 

no torti©» Antonius Florebcllus Laucllinu*» 


SanttilfimoDominoNoftro Pio Papa» Quarta 2 
Poli Pedum ofcula bcatorum. 

H Oneftam hominum opinionem de allcuius vita, quar non magi» experlenria, 
quam rumore quodam,ob nefeio quid excitato, confideratur plerumque_ , 
Santtiffime Pater,fa!li eft tam ceitum,quam quod certiffimum . Qucm emm larcc 
populum, non delettu aliquo.aut fapicntiaffed impetu nonnunquam. & temeu- 
tate quadam ad iudicandum induci# at illud non poffum nonmagnopere admi- 
rari , prxclaros quoque viros,qui nihil fine circumfpettione & accurata confide 
ratione aeunt,hac in re farpenumero dcciri , hifce fidem r ^us tnbuendo , qu* 
ex vulei fermonibusoriuntur. Sed quorfum hoc? Ve fcias Santtiffime Cimiti in 
terris Vicari, quod fuperius corr.memoraui,mihi ipfi accidiffe . Cum emm multa 
fint in me,qux viruperatione non mediocri, potius quam laude ahqua digna to- 
rent,cocperunt homines, nefeio qua redufti.de me bene exiftimarc, adeoquehcc 
creuit opinio.vt plcrifque grauitarc,& prudentia pnrftantibus v.r.s , prxtcr om- 
nem ramen rationem, illud idem fit quoque vifum . Quid emm aliud Phihppum 
Regem virum virtute cognita, & (pedata fide ampliff.mum, tuamque Sanatare 
commouit,vt me in Epifcoporum numerum cooptandum effe ccnfei cr,mli homi- 
num fama,A probttatis opinio,quac in me fallò confertur? Sed in hoc : ( bona tua, 
ac pnrclariffimi Regis venia dixerim) maxime crratur,fiquidcm rebus illis om- 
nibus omninocareo ,quar ad hoc fiifcipiendum onus expetuntur . Nam ccrtens 
omiftis , vbinam mihi eft acris cura , atque di .gonna , qua» in curandis 
ouibus Chrifti requiritur ì Vbi prudentia in rebus dgcndis . \bi expe- 
ricntia ? Vbi licterarum feientia , & dottrina ? Vbicharitas , Virtù* 
ad quietè viuendum aptiffima , qu$ maxime neceffaria eft , ijs qui alijs 
pr^funt ? Quid de corporis viribus loquar ? Iam inde vlquc a pue.-o , tenui, 
*»’ T - — — ' ~ aut 
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aut nulla valetudine fuhfed nunc me vires, vr cum maxime ob fere cxacbam aira- 
tem dcficere c*perunt.Quare,fì opus fulcepifièm, propter animi, corporifq; imbe- 
cUlitatem,mihi deponendu,fi fieri poffer,cenferc,quories ad me de hac re detulc- 
runtjipfe femper me oneri ferendo, idoncum non eflc dixi:& in hac fententia fem- 
pcr permanfi,non fufcipcre onus offiagfiuòd non polfim fuftinerc. Atnunc, cum 
denuo à tua San&itate,ad hoc fufcipiertdum ìiiuitòr,e#ul<j funt ad DcQ optimum 
maximum de hac re pi* prcccs,& à me,& à compluribus viris Religiofis, idemq; 
meo inha?rere cordi, quod antea serio, imo magis clarc,aperteq> cognofco»fi onus 
reciperé,nec mihi,nec alijs profuturumjhóótj; patto, nec tua? Santticati , nec Rem, 
ncc ouibus mihi commitrendis,pofle vnquam l'atisfacere. Oro te igitur,& obreftor 
(qua? tua eft prudétia, & in omnes benignità*) vt mihi humillimo feruo tuo,& o- 
uibus illis cófulas,onus hoc ali) imponendo» qué tibi,& Regi» Deus optimus ma- 
ximus»fua ipfius pietate»& clementia oftcndct,qui magis me idoncus erit. Accipe 
quiefo Santtiffime Pater meam cxcufation§,meiqi miferere,qui quidé órnni quie- 
te,animiq; tranquillitatecarcrem. Siquidem mea? cdfcientia? angore, de follicitu- 
dine continue vcxarer,ficq; vita degerem vnus omniù mi(errima,ac pausi, & mali 
eflent dies mei.Nontc moueat ftudium tu£i,Regis defiderio fatisfàciendhcui qui-' 
dem optimc (atisfeceris,fi in hoc ei minime confenferis .Eft énim patris in filiós, 
& amicorum intcr fe officium non conièntire,quae quifq; vulr, fed quodma°isre- 
ftum,honeftumq; eft,illud fadendum. Tatumq; abeft, vt ille id molefte ferat°vt ob 
id eum libi maxime forc deuinttum, ventate cognita haud dubites.QuareSanttif- 
lìme Pater, cognita, & audita mei animi, corporifq;imbecillirare>perfpettoq; dam- 
no,quod ijs, qui iuuandi funt, inde accidere pofTet.-te ctiam, atqué edam ro®o,vr 
communem ipfc mcam,ilIorurnque caufam, benigne accipias, Deo Optimo Maxi- 
mo pergratum fàtturus , fi ipforum pariter , & mear faluti confules . Bene valcat 
tua Santtitas , camque Dominus longiflìmo tempore Ecclcfia? fuaé fantts feruet 
incolumem . Ego illi humillimmc pedum plantas exofculor . Neapoli in Aedi- 
bus San«Sti Pauli xj. Kal. Nouembris MDLXlh 1 

Tua? Santtitatis Deditiifimus,pèrpctuufq; ieruus 

Presbyter Paultii Glericus Regularis. 
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Con vn Brcue Apoftolico, impetrato da Papa Pio Quarto, la noftra 
Religione ottiene la confermatione di tutti'i Priuilegij hauuti da 
gf* gli altri Pontefici fu oi predeceflori. Cap. XXL 

f ’ xj C ' H ? P? fin § oIare ft udio, e diligenza di Papa Pio 1 V, a’ 2 6. di 

mlli Marzo, chefu nel principio del terzo anno del fuo Pontificato, fu po- 
rto fine all vniucrfd Concilio di Trento, incominciato ’fotto’l Ponte- 
ficato di Papa Paolo III. dalla-cui publicatione, infinò à quell’anno, 
eran già trafeorfi 2y.anni,e 5.mefi: in queft’iftels’anno terzo del fuo 
PonteficatOjper vn Breue Apoftolico, fotto.Ja data de’ 3. d’Agofto^onfermù alla 
noftra Religione tutte le gratile Priuilegij, che fiiron già concedutida Papa Cle- 
mente ^ 11 . Paolo III. Giulio III. e Paolo IV. Romani Pontefici luoi predeceftbri. 
E nella confcrmatione fatta da Papa Pio V.fimta memoria, l’anno 1 5 68. terzo del 
fuo Ponteficato,di tutti i priuilegij, che gode quefta Religione, potrà il pio lettore 
nel cap. 2 5 . di qucft’Hiftoriahauer piena notitia delle tante grafie con molta be- 
n ignita dalla S.Sedia,c Rom.Pontefici concedute à qucfti Padri Cherici Regolari, 
di cui cofi lodcuolmentc fi feruiuano in feruigio Diurno, c beneficio del profilino» 
le quali fon tali, e tante, che marauigliandofenc (come di fopra c detto)ilDottór 
Nauarro,huomo di tata dottrina^ bótà,eammirando la fingolar liberalità^, e clè-^ 
menzade gl iftcffi Pontefici, a’molti meriti di quefta Religione, dice parricolar- 
mcte,che appena il credcrig,s egli no Ihaueflecó gl’occhi proprij veduti, e Ietti. 


•tH ib tjlslj-j 

1563. 

Fine del Con- 
cilio df Tren- 
to. 


soiv 


Defide- 


Cap. 


a. 


88 


1564. 

Publicarioo_» 
del Concilio 
di Trento. 


Zelo del Re_j 
Cattolico Fi- 
lippo 1 1. e ri- 
uerenzaalla_> 
Santa Scdia_>. 


Hiftoria della Religione 


Ueliderola la Città di Napoli,di mandar va Ambafciadorc alla Mae- 
ftà Cattolica, il P. D. Paolo Arezzo , Cherico Regolare di cota 
carico iftantemente richiefto, e dalliftelTo Vicere efortato, per 
Tua humiltk non conferite, finche dal Papa col precetto non gli è 
comandato. Cap. XXII. ‘ 


n in /»»»¥ '.'itili i I. 1. tifi sfitti I,r • n.u vr ■•■ne : < 

PARGEND OjS I publicamentc la fama per tutta laChriftia- 
nità,che ferrato l’anno paffato ijój.l’vniucrfdlConc di Trento, 
poiché per lo fpatio di 2 7*anni interi, in 2 5. fefftoni,egii era tut- 
to compiuto, e publicate per ordine del Pontefice Pio IV. le fole- 
ni proceflìoni,per ringratiamento al Sig.Iddio, che dopo tanti di 
iàgijfcommodi ,, e pericoli Toftcnuti da quei Padri , c fpefe della 
Chiefa,il facra Concilio haueffe hauuto profpcro fucccflo.-e che quell'anno 1 5 64 
à dì zy.di Gennaio s’crapublicato in Roma il Breue Apoftolico della confirmatió 
dell’iftefi'pjPqrircfice.-il Cattolico Re di Spagna Filippo li. alla cui Maeftà il nego- 
tio della Fede Cattolica , e la riuerenza alla S.Sedia, fopra ogni altra imprefa , fu 
Tempre fingolarmcnte à cuore, procurandone refegutionc,e maffunamcntc cótro 
la pelle ddi’herefia,pcr tener in freno le perfone licentiofc,in materia di Religio- 
ne^ di Fede, non iolo nella Tua Spagna,ma etiandio, ne’ Tuoi fioritiflimi,e cattoli- 
ci Reami, e altri Rati d’Italia, s’era già lafciato intendere di voler mettere nella-, 
Città, c Regno di Napoli il S.Vffido deITlnquilìtione,con quella feuerità, e rigo? 
re, che egli s’eTqccita ne’ /legni di Spagna, per l’ardente defidcrio, che haucua_., 
che qjoella Città, e Regno fi conleruàflero nella purità della vera Religione,e (an- 
ta, Fede cattolica . Accrebbcfi maggiormente la voglia alla Maeftà Tua di recar 
tofto ad effetto qucftafuarilblutjpnceffendplepcruenuto aH’orecchie,ch.e Tcouer- 
tipe; vigilanza d’AIfonfo Caràff Card, e ÀrciueTpouo delTiftcffa Napoli , eluoi 
Miniftri alcuni macchiati, e bruttati d’hercfia, e che duq gentilhuoipini benché fa- 
radici i perche pagaffero il fio della lor maluagità,eraqo Itati conTegnati al brace io 
Tecolare,, accioche conforme al giudo deffe loro il condegno caTtigo,come nella 
quarefima dell’anno 1564. lèguì nella grande, e publica piazzadelmercato,do- 
uc co’ propri j occhi gli viddi,chcambidue andói-chepentiti del lor grauiflimo er- 
rore, furonb per nitao della giliftida fatti-morirc alia prefenza di grandillimo nu- 
mero di pcrTone coli della nob/ltà,conie del popolo, starno d’huomini, come di 
donpc, ch’jefanq conoorTeà vedere qpofto Tpettat;t4PH là Città, come quella, 

, v che Tu Tempse^oii ài Tuo Rè fcdclifsima,circa’l negorio di siato, in materia d’vb- 

di Stato, come ^bidienz a, cortie, c maggiormente alSig.Iddio cat/oIic^ fcdqlìfsimaj? n materia di 
materia diRc- Religione,c di Fede, nella cui proftfsione, ella nóTu mai diiimii macchia bruttata, 
bauendoin horrorc,comc colà abhpmineuole il vitio córro’! quale có Inquifition 
lèneraméte fi procede: e defidcroTa d’aiutaxfi apprcls’à quella Maeftà cattolica, 
perno fi porre coll grane giogo Tu’l colio; fi dehbcrpppn Taputa,e beneplacito di 
'D.Paràfan di Ribcra Duqa d’Alcalà allora Viceré dqlfi Refio Regno ai fedire alla 
Corte del Rè cattolico vn’Ambafciadore, il quale in nome della Città pregaffe 
quella Maeftà,che fi degnaffe per Tua grada di fauoriria come Citta Tua fedeli Isi- 
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migliati m^Jvi^gitàjche potefle mai quella Città macchiare,!!: 
trouatp di coli enorme, c abhomineuole virio d’hcrefia cojpeuolcìs è proceduto 
con. tanta leucrità. contro di lui alia punidonc,chc i Superiori, e Ordinadj,fcucra- 
mcncc caTtigandoIo, hàno hauuto per leggiera ogni pena, quantunque grauiTsima. 
Onde la Citta non ricuTando la punidonc, e’1 galtigo, quando qualcun vi foffe— 
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A : mai (taro colpeuolc ; fupplicaua , che fi rimetterti: al giudicio dell' Ordinario , c 
1 da quello con le conueneuoii pene dc'facri Canonijfbfle, fecondo la giufiitia, fé- 
ueramente caftigato.Conuenutiaddunque di concordia la Città, c'i Viceré, di 
mandare al Re Cattolico vn’Ambafciadore>per fupplicarla Maeftà Tua di quella 
gratia: furono vniti infiememente,etiandio nella perfona,à cui quello mancggioi 
fi douefle in nome della Città cotnmettcre.E quelli fu il P.D. Paolo Arezzo Qie| il p. d. i» 10 Io 
rico Regolare, il quale fi ritrouaua allora Propofto di S. Paolo, e ( come poco Ar «*> . 
fopra dicemmo)ancorche dalla Macfta delRefolTc prefentato alla Santità <fìj Sri/S.Sjr' 
Noftro Signore, per l’Arciucfcouado di Brindifi ,e dalfiftelfo Pontefice, con vn ‘cudorèaiu 
Breue Apoftolico,folTe efortato à prendere il goueruo di quella Chiefa ; nondi- 
meno contcntandofi piùtoftodi goder la fila religiosa quiete, attendendo alla», 
falute dell’anima fua , che con pericolo di fc ftefiò, nell’altrui cura occuparli, co-, 
me humiliflìmo , e honorato Rcligiolò, non conienti mai d' accettarlo . Onde_^ 
quegfiftelfi rrfpetti,ché furon cagione, che egli non li porcile mai pervadere à aX’icuuo- 
prender lamminifiratione , cura dell’ Arciuclcouado di Brindili , iJ diltolgono rc 
ancora al prefente,dallmipofto carico dcll’Ambafcieria, che la Città, e’1 Viceré, * 
nella pedona fua lommameote defidcrauano ; fperando che’l negotiòpubiico 
nelle mani fucfolfe per hauere ogni buon luccello, come poi auuenne. Pcrcio- 
che egli era nella Città di Napoli,in grand’opcnione, non Iblamentc di perfona 
ornata di quelle virtù , che fi richieggono in vn buon Keligiofo , atto a’goucrni 
della fu^ Religione; ma e di prudenza nell* alcioni fiumane, e d’ cipcricnza_. 
de’ gouerni del mondo, e di deprezza d'ingegno , ne' maneggi delle cole , at- 
to à trattare etiandio con qualliuoglia Principe . Condofiache , prima eliti» 
cglijafciando il fecolo, con edification vniuerfalc di tutta Napoli, c con_. 
grand’efempio di tutti i buoni , fi facclfe Religiofo in quefta Religione ; atten- 
dendo a’ publici gouerni, egli era fiato Auuocato , e apprelfo Configlicro Re- 
gio del Configlio di Santa Chiara , e come tale, Giudice criminale di Vicaria, 
nel tempo chc’l Ducad’Alua, Don Ernando di Toledo, era Viceré nel Rc<mo 
di Napoli, come più diftintamente fi dirà apprelfo. Diinanicrache, non efieado 
egli nuouo in fimiglianti negori;,e maneggila Città, che molto bene hauea noti 
tia demeriti dcU’eminenteje molto rcligiola bontà, c furfirienza fua , giudican- 
do di non poter fare feelta di perfona piu à propofito ; defideraua d’ efier da lui 
cópiaciuta,d’acccttar il carico,dicuicgliera iftantemcntcrichiefto. Sentendo il ,i viceré cnm 
Vicerèi elcttion della Città, fatta in perfona tanto degna e meriteuole, in cui con nenda 
correuano tante buone qualità, non fidamente fe ne compiacque molto, e lodolk|u™ JS?, de! 
e commcndolla oltremodo;ma per aiutar maggiormente il negotio,s’affàti<.ò con i‘. D.paoio. 
fiftefiò Padre, efortandolo con quella caldezza ch’ei Teppe, che fi lafciaflc.pie a- 
re à compiacer la Citta, di fauor coli rcIigiolo, mobile, c honorato . Ma trouando 
il Padre molto duro, e diificilc,à metter le mani in cotale imprefa, anzi fcopcrto 
alla fine 1 «animo luo deliberato, di non volere , ne .àperfuafion fua, nè 4 ' preghi 
della Città, in guifa veruna acconfentire : fi deliberò di fcriucrneal Papa_», 
richiefto maltintamente dalia Città, c con molte preghiere (limolato , affine- 
che fua Santità all’imprefa, che fi defideraua , col precetto dell’ vbbidienza_. , 
il perfuadefse,c follecitafse . Onde il Viceré, fatta quefta deliberatione, ne_-> 
fcrifse caldilfimamcnre al Pontefice , procurando ch’elle gli fofscro preferitati» 
da Don Luigi de Rcchefenes , Commendator Maggiore, Ambaiciador del 
kc Cattolico, refidentc nella Corte Romana à fua Santità; accioche -aiutati- jmédator Mag 
doapprcfso fua Beatitudine, .quefeo tanto giufto defiderio della Città ; co~f ior 5 ’ 
mandafse al P.D. Paolo la gita alla CorteCattolica.il Papa per cópiacer di do-iico. 
manda tanto lecita, infieme col Viceré, ancor la Città di Napoli; diede oóiniflìo- ii Papa clima 
ne al Cardinal di S. Prafsedc B. Carlo Borromeo fuo nipote , che in nome della pili 
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Santità Tua fcriuefle al P.D. Paolo efortàdolo cflìcaccméte ad accettar con cari- A 
tà il carko.di cui la Città il richiedea.il P.D.Paolo riceuute le lettere del £ard. 

B. Carlo Borromeo, in cui,ancorchc oltr’à quello ch'egli hauea in nome di fua 
Santità fcritto , con cinque righe di proprio pugno , Torto li due di Maggio , a 
quell’impresa refortafle: nientedimeno non contenendo le lettere comandamen 
to , nè ordine cfprelìb di Noftro Signore,mafolo elortatione,e licenza ; non giu- 
dicò perciò di douerfi muouere.non gli clTendo efprdTamenre comandato, come 
fi potrà chiaramente vedere, cofi nell'iftefia lettera del Cardinale B. Borromeo, 
coinè in vn breue capitolo d' vn’ altra , dell'Ambafciador refidente appreflbfua 
Sàtità,al Viceré di Napoli.Di cui,per chiarezza del vero, me paruto di douerne 
afeiar qui fotto vn cfempio,che dall’originale c ftaco fedelmente parola per pa- 
rola ricopiato , 

Copia della prima lettera del Cardinale B.Carlo Borromeo in npmc 
di fua Santità,al P. Don Paolo. 

1 Al Reuerendo in Cimilo Padre, il P.D.Paolo Prepofito de Cherici Regolari. 

Napoli . 

Reuerendo in Chrillo Padre honorando. 

N Olirò Signore ha intefo le caufc,chc muouono la Città di Napoli, à nuda- 
re di preiente perlona elprelTa alla Corte Cattolica, & il defiderio grande, 
che ha, che andiate voi. Però la Santità fua , in vigore di quella mia vi da licen- 
za,che fenz’altro ordine de i deputati della voftra Congregatone, accettiate^’ 
quello carico, e vi ciotta ad accettarlo prontamente , & à metterui in camino 
quanto prima potrete, con commodicà vo(lra,per compire il buon leruitio,che— / 
quclIaCittàlì promette davoi:ccrtificàdoui,che farete piacere à fua Beatitudi- 
ne à non efier in ciò renitente, ma olfequiolb,come fc folle leruitio proprio di fua 
Santità, e di quella Santa Sede •’ & Noftro Signore Dio vi habbia lemprc in fua 
fanta protettionc. Di Roma alli a.di Maggio 1564. 

Il leguente capitolo fu di mano propria dell ideilo Cardinale. 

N. S. fi promette della pietà voftra, che non debbiare riguardare ad alcuna., 
cofa di incommodo,ouer pericolo in accettare quefta imprefa, per la latisfattio- 
ne di quella Città, e per il feruitio di Dio,che ne rifulrcrà,reftando quello nego- 
tio per le mani voltre.Con tutto ciò ha voluto che aneli io ve nc preghi , c vi ci 

eforti quanto polTo in nome fuo. 

Al piacer voftro (•. 

II Cardinal Borromeo. 


Copia della rifpolla di Don Luigi de Reczenes Commendator Maggiore , Am- 
bafeiador refidente alla Corte Romana, per la Madia Cattolica , al Duca 

d’Alcalà Viceré di Napoli. 

O Y e habladoal Senor Card.Borromeo.y dize quel Papa no quiete mandar 
exprefamente à don Pablo la yda , y la caufa que da,es que fi lus fupeno- 
res no fe lo an querido mandar por cl dado de fu falud,que no quiete elfcr cau- 
li que la pierda,pcrofaiueleexortandole de manera que cs mandado. 

Certificandoli addunque in quella maniera la Città di Napoli , che al P. D. 
Paolo, come poco vago d'honori , c di titoli del Mondo, nc le preghi ere, ne e li- 
cenze, nè l’ efortationi,crano baflueoli ,per inuiarlo alla Corte del Re Cattolico , 
———————— " “ à trattar 
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à trattar con l'honoranza d Ambalciadore, apprelfo a quella Maeftà, il lorpiu 
gEaue, e più importante negorio, ricorfero dinuouo à Don Parafan Viccrf, pen- 
ando che ’l P.D. Paolo, come buon Religiofo,perhauer il merito delTv^iàen 
7adal Signor Iddio, più torto che dagli huomini, la gloria, efhonordi qucrto 
Mondo, aipettalfe che gli folle comandatojrichiefero l'uà Eccellenza, che per far 
loro fegnalata graria , poiché ella hauea per lopublico beneficio, infin da prin- 
cipio , mefl'c le mani in quello negotio,<Jércaflfe ancora di condurlo honorata- 
menteà fine,negotiandofolIecitamente per via di Roma, che tutto quello, che’l 
Papa, hauea per lettere trattato cpn efoitarioni , e licenze 5 fifa Santità ii rxaccaf- 
fc al prcfcntc ,pcr via di comandamenti,e di precetti. Conuofiacofache,dpiic il 
P. D. Paolo, alle prime lettere era Rato renitente, alle feconde , faria fen^a fallo 
vbbidicntc. Perciochc , quantunque alla Città non ma ncalfero forfè mojti fog- 
gerti,i quali haucrebbon cotal carico fommamente ddldcrato, non che accetta- 
to: nientedimeno quei Signorili promctteuan tanto buon cuento del negotio, 
per ramminiftrationc,e goucrno del P.D.P3oIo;chcaniun’altro,hauerebbon VQ ^ioando g« 
luto, il grauirtimo negotio di quella Città, e Regno commcttcre.il qual penfiero, • 
era nelle menti loro , tanto piu (labilmente imprefso,per l’efpcrienza di quello , 
che l’ifterta Città , per mezo del Padre Fra Girolamo Seripando, dalla glprio- 
fa memoria dclfinuittiflimo Imperador Cado V. hauea gli anni addietro otte- 
nuto . Perciochc haucndolo à quella Maeftà mandato per fuo Ambafciadorc, 
menrrethe egli era Generale dell’ordine di Sant’Agoftino; non Colamento otten- 
ne per lei, quant’clladefiderauatmal’irteiro Impcradore,reftando edificato, coli 
dell’ eccellenza della' dottrina , come delfelTempio della vita fu a; fornita quell’ 
Ambafceria,il nominò per Arciuefcouo di Salerno, c Papa Pio IV. l’anno 1 5 6 1 . 
creatolo Cardinal di Santa Chiefa , il mandò Legato Apoftolico al Conciho di 
Trento, oue mentrcche per beneficio della Chicla vniuerfaie , egli atrendea all’ 
vlficio della fua Icgatione , l’anno 1 5 63.vltimando i giorni Cuoi , paifò à miglior 
vita, con gloria, e lode , eguale a’molti meriti della vita partita , ma particolar- 
mente nella Città di Napoli lafciando eterna, c chiarilfima memoria della virtù 
fua, per le grafie ottenute , col mezo ddfAmbafceria,da quella Corona, à bene- 
ficio, c fauor dell’ irtelfa Città lua Patria . 

Ma per tornar all’ordine dclfHiftoria noftra, il Viceré , che non meno dell’ 
irtelfa Città , hauea l’animo fuo tutto volto alla perfona di D.Paolo,cofi per có- 
piacer la Città, come per fodisfatrion della propria inchinarionc } e per defiderio 
chc'I publico maneggio hauelfc buon fuccclìo, ne fcrilfe la feconda volta al Pon 
rcfice , affineche fua Santità , con lettere di comandamento , follecitafte à Don 
Paolo la gira di Spagna , fommamente dcfiderata.Hauendo addunque Pio IV. 

Pontefice cómelfo al Card.B. Borromeo fuo Nipote, che per compiacer il Vice- 
ré, c la Città di Napoli , di quanto da loro di concordia lì delideraua , ne fcri- 
uefle al medelìmo Padre come feccinell’iftelTo mele di Maggiori P.D.Paolo hcb 
be le lettere del Cardinale, nelle quali, feriuendo in nome del Pontefice, e dimo- 
ftrando , che fidanza continua fatta dalla Città , affineche per Io publico bene- 
ficio, egli accettalTe quel carico, facea credere alla Santità fua , che folle ferui- 
gio di Dio,elfendo fatta da loro,con tanta pcrfcueranza;gli comandaua da par- 
te dell’irtcrtb Pontefice, in virtù della l'anta vbbidienza , che fenza afpettare al- 
tro ordine dc’Superiori della Religione, fi mettelTc in viaggio , dando alla Città 
quella fodisfattionc, ch’ella delideraua, come potrà vedere il curiofoiettòre, in 
quella copia , la quale per teftimonianza della verità dell’Hiftoria , ho voluto , 
recata fedelmente dal proprio originale, à parola per parola, laf.iar qui 
apprclfo . 
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Copia della feconda Jet rcr a ,dclB. Cardinal Borromeo, al P. D. Taolo, nella A 
quale; in nome del Papa gli commanda , Tocco precetto d vbbidienza, la gita di 

Spagna. • ' . . } , '1 

AI Reuercndo in Chi iflo Padre honorando il P. D. Paolo Arezzo dc’Chcrid 

Regolari in San Paolo di Napoli. <x • • • 

* Napoli Per fcrnitio di Tua Santità . 

R Euerendo in Chrifto Padre. Vedendo N.S. la perfeucranza, nella quale per- 
fide cotcfta Città , in defiderarc, che V.Patcmità Reuerenda vada in Spa- 
gna^ far per lei certi oficij col Re Cattolico : e volendo credere Tua San- 
tità , che fia feruitio di Dio , quello che viene dimandato con tanta mftan- 
tia per beneficio publico ,la Santità Tua dice, che non debbiate dare piu reni- 
tente n accettar tal carico , e m’hà commcfio ; che io vi commandi ; come fo da 
parte Tua, in virtute fana*obedicntia»,chc fenza afpettarc altro ordine , ò liccn- 
tia da i Superiori della vodra Congregatione , vi rifluiate a fare quedo viag- 
gio^ feruitio, e che Io facciate effettualmente , ma però con commodira vodra : 
non mancarcte dunque di efequir volentieri quanto intendete effer mente di 
fu a Santità.Et Chi ido N. S. vi conceda fempre la fua Santiffima gratia. Di Ro- 
ma alti 16 . di Maggio 1564. 

Di V. Pac. 

Per farle piacere 

11 Cardinale Borromeo . 

AÌ!aqual lettera, il P.D.Paolo modrandofi,comc buon Reiigiofo,prontiflimo 
all’vbbidicnza, oppofe a’Maggiori folamente vna difficoltà s facendogli conio- 
peuoli, qualmente non era tutta la Città, vnitacofi di concordia, à eleggerlo per 
cotal carico. Alla qual oppofitione,il Papa, con vn'alrra lettera, dell ideilo L.Car 
lo Cardinal Borromeo, gli fece, in no ne fuo,con l’ideffo precetto , in virtù de la 
medefima l'anta vbbidienza comandare, che non odantc qual fi lode dimcolta 
da lui addotta; fi rifolueffe, ilpiùtoftoch’ era poflibilc, à far quedo k ruigio 
alla Città di Napoli, la quale, nella bontà , e prudenza fua, cotanto connuaua , 
non parendo alla Santità di NodroSignorc,che i rifpetti,i quali da corsi miprc- 
fa il didoglieuano , c rirraeuano indietro, ond egli non efeguifie vn ncgotio tale 
in beneficio della Città , e leruigio di Dio , com'era quello fodero badeuoh , ne 
che la fodisfattione,e openion d vn Seggio folo , s’haucfTc à preferire al comune 
beneficio di tutto quel Popolo . Nella qual lettera, accennando il Cardinale ta- 
citamente 1 ’ effetrion di fua Beatitudine ; gli dice più fpecialmente,chc panando 
per Roma, ella il vederla volcntieri;e rifletto Cardinal B.Carlo Borromeo, fcril- 
fe à Monfìg. Nicolò Ficfco,Vcfcouo di Sauona,allora N untio Apodolico nel Re 
c»no di Napoli, c’haueua màdato al Viceré vna lettera, eh andaua al P.D. Paolo 
de’Cherici Regolari, in cui, per ordine del Papa gli fi comandaua in virtù della 
fanta vbbidienza , che douefie prontamente accettare , e fiinilmentc cleguire u 
carico , che la Città gli hauea già dato , di trasferirfi per li publici negouj, alla 
Corte del Re Cattolico; e che dicefleà detto Padre, per conformità di quclt 
ordine di Noftro Signore, che non fotte più renitente, ma come buon Religiolo,u 
lafciatte piegare, all'vbbidienza di fua Santità, con quella prontezza, e lollcciru 
dine, che richiede lo fiato Religiofo, e chcdiceffe al Viceré , d’haucr ordine , di 
fare in ciò, tutto quello ch’àfua Eccellenza fofféin piacere.^ per fbdisfattion di 
chi leggerà quell' Hiftoria,c per maggior certezza, c teftimonianza della verità, 
ho giudicato bene , di lafciar qui lotto, la copia d amendue quelle lettere, a 
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proprio originale, parola per parola fedelmente ricopiate . E tutte quelle, 
«quattro lettere ,o ho p.ù volte vedute lette, percio/he elle fi cóletuanod^T 
anno. , dy.infin al pte lente appreffo di medi quale mi fon sépre d dettato dico 
fe degne d ( confideratione, e d'elTer confemate,à perpetua memoria de'oofterf 
e come amanttlfimo della mia Religione, con fingolat affetto ho cutodim q "e- 
J .I. ? l . tre fcrrtture.e ricotdanac honoreuoli , e degne di lei. E quell e la copia 
&^, D ' ** 1 4-* commcffogli ,‘dS 

Copia della terza lettera, del B. Carlo Cardinal Borromeo, al P.D Paolo in 
•vb'b&S gita 1 "s°p“ mC d ‘ fui *"**• f0tt0 me dcfimo precetto tf 

ric, A Rcs C oU^lN'1po«, rift ° P ‘ dt ' h ° n0ran *- iJ P - ^ Paolo.Prepofito de'Che- , «fc 

R y l j* l C nno°ÌIl£ h r rÌ v Q PadrC honorando ’ A N * s - non pare, che Iirif P etti,che 
ri , nUt °; n acc?tUre « carico, che vi vuol dare quella Cit- 

ta, di andare al Re Cattolico, fiano tali, che dobbiate preferire la fodisfatione d' 

r^uf ll°onÓ U ''° U ;' ft0 di l°P ° l0 • Pcto fcslnttó mt teol ch' 

óbcSrit r„’f n° mma ’ m mcf ? ’ da P artc fua > in cadem virtute fanflar 
matdc“;,aggm 0 ‘ ,a ""’ uaWuo f! lia vi rifoluiate di lite quanto p„’ 

chelS^Z^ " VOlCntkri > & i0 ! " H 

Quanto al Vcfcouo Afafenfc , fua Santità ha penfato di mandarlo ne li Paefi Y eC r 0[ 
fut^comeTarebbr^ SS* feruitio alJa fua CbieAbft bene non deli * 

Tutto voflro 

U Cardinal Borromeo, 

AI molto Reuerendo Signorcomc Fratello Monlìgnore II Vcfcouo Fiefeo • 
Nuntio di Noftro Signore à Napoli ’ a tcri °' ■ 

_ _ Molto Reuerendo Signor come Fratello, 

I m m f, n ° d , cI ^'Viceré vna letrera,chc fcriuo corti al P.D. Pao- L««ra al 

1 J ? de C { lcr i cl Regolari dl S * Pa 9 Io >con ordine erpreflb di Noftro Signore & Nuntio • 
nv.rtutelanffx obcdmntiat, che finca affettare più commXnc.òKi^ 
dalli fuoifuperiori,dcbba accettar prótamente, & efequire il carico die ali v .mi 
dare cotcfta Città di andare per alcune fuc 
gna. Peròin conformità del detto ordine, V. S. fSISS&àto 
che non Ria p.ù renitente , ma che obedifea aUa Santità fua,con quella prónti ’ 

“ ch '“n“ierte avnbuon Rcligiofo.parfuo ; e in quello particolare farà tur- 
ila nE!;n ' C j ra f nccrcata da| S‘gnor Vicerc,al quale potrà dire d' bauer que- 

CX V.S, molto Rcucrenda 

Come Fratello 

Il Cardinal Borromeo 
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Pcv recare ad effetto, lordine hautito per vbbidienza dalla fanta Se- 
dia, il P. D. Paolo, con fiftruttion della fua Ambafcer in, parte per 
la Corte di Spagnajope grato à quella Maeftà, feco prudentemente 
negotia , e ottenuto pòche defiderq,^ ne fornai Napoli. 

Cap. XXIII, 
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ATTA addunque quella ferma dclibcratione ,e faldo propo- 
nimento, il P.D.Paolo,nómeno per fodis-fattion alla Città di Na- 
poli »\he,e molto più, per eflcrvbbidientc al Pontefice, ilquale 
col precetto religiofamente il forzaua , di metterfì lènza indugio 
in viaggio , c tiasferirfi ii più torto che folfe polfibile alla Corte 
del RcCatcolicorprclè foco lo ipac.cjo,cofi della lettera comune di 
tutta la Citta , à quella Macftà(dicui farà qui appreflò la copia, dall’ irtelo 
originale, parola per parola fedelmente ncauata^ comefimtlmente firtruttione 
de’Deputati , le quali io ho vedute , nel proprio origliale con le ioferittioni fat- 
te di proprio pugno , da ciafebedun di loro, e con la lottofcritta del Segretario 
della Città di quel tempo; e tutte quefte, ealtrefcritture,pcr ifpatio di quaran 
tadue anni , 1 ho approdò di me caramente conlèruatetc defiderando,che elle rc- 
ftino per memoria nella Religione, urta carilfini3,e amanrirtìma Madre; mi rifol- 
uo fubito porta mlucc queft’opera, di lafciajie in poter di Ichatfincchcli confer- 
umofràl’altrepublichc fcritturc , ò in San Silucftro , clfendo riputata la. prima 
Cafa per l'origine delia Religione* nella Città di doma, ò in S, Paolo, concer- 
nendo alcune di loro i negotij delIaCittà di Napoli , rifpecto all' Ambafccria 
di Spagna, e ift oltre per eifer Cafa,oue io prefi TbabitOjC feci la profcifione.So- 
pra 1 iltruttiopi adunque era il feguentc titolo . 

lftrurtioni à voi Rcuercndo Padre D.PaoIu Arezzo dc’Chcrici Regolari, per 
Ja Città di Napolijopra ’lnegptio per Jo quale fi manda à fua Maeftà, c quéllo 
che in effe fi contiene, è diuifo in vndcci capi. In oltre, in vn altro foglio , à parte 
ui fon tic altri Capitoli, confegnati dainrtertaiCittà,con quello feguentc titolo 
Quello cbeiVortra Reuerenza ha da trattare fenza ponerfi in iftruttionc. 

E acciophe queft’imprefa , hauefle quel buon fucceflò , che fi dcfidcraua: il P. I 
D. Paolo,oltreà qucft'iftrutcioni, e la lettera dellaCirtà à fua Maèftà , n'hebbc - ' D 
vn'altra del Viceré, all'iftefl'a Maeftà in fauor di quello negorio, con alcun'alrré, 
critte a’Miniftri Reali, per l'iftclTofine,per cui quel Viceré aiutò e con quei Mi- 
niftri , e appretto fua Maeftà; con tanta caldezza, la caufa di quella Città, c Ke- 
gno ; che per J'vfficiofacto in qucfto negotio, e per ogh* altro affare del luo go- 
uernoja Città noftra gli farà fempre fingolarmente obligata , Conciofiaeofache 
dru.Sifanì 10 vndcci anni che egli fu Viceré in quel Regno, fi. portò con molta rettitudine, 

4ì Ribcn.vi finccrità , e prudenza ; facendo fempre ottimo vfficio , non meno di gaillilfimo 
Principe, che di prudente , e amoreuol Padre . 

Ma per tomai e al P. D, Paolo; egli hebbe ancora dieci clficaciflìme lettere-* 
dell’iftefta Città di crcdcnza,con ie quali pregaua quei Signori,chc gli voldlera 
prertare quel credito , che haucrebbono predato a ll i’ftcfla'Cirtà» fc hi oltre fup-, 
plicaua, che fauorittcro quello tauro imporrante negotio appretti) la Maeftà dei 
Kejcioè alDùca d’AIua,à Don Giouanni Marriquez, à Don Federico Enriquez, 
à Rigomes de Silua,al Prefidente Figaroe,al Confetture di fua Maeftà , al Mar- 
chele di Riulo, Reggente in Corte, al Reggente Varghes , al Reggente Pòlo , à 
Marcantonio Colonna , affinecbcritrouandoftegli allora alla Cattolica Corre , 
voleflèfauoridliofeaufa^chctanroalla Città preineua . Delle quali lettere io 
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ho veduto le copie di ciafcheduna m particolare : conciolìacofache tutte quelle 
lcritture,ficonleruana hoggi nelle nne mani ;hauendolehauute, mcnrreche io 
era nclfiftefla Religioncde’Chcrici Regolari > nell’oecalìon della partenza di 
Napoli, del P.D. Paolo,l’anno 1 5 67. quando fu farro Propollo di S. Siluellrodi 
Roma , oltreché tutte quelle , e altre lettere fcritte da quella Città, li ritrouano 
regillrate ne’libn dcll'Archiuio j e conleiuanli nelpublico 3 econluccoiuogo di 
San Lorenzo , 

^ 1 ^ 

Copia della lettera à fua Maeftà . 

Sacra Regia , e Cattolica Maeftà . 

là che dalla benignità infinita della Madia volita, & dalli molti feruitij lettera della 
fatti da quella Città, cRegno,& principalmcte per la voiontà,e affettione, c,tt * * 
che fe l e fempre,come li doueua,dimoftrata,poiremofolaméte fperaredi Itarncl 
la memoria, e buona gratia fua in grado tale,che d’altri Regni , c Dorainij della 
Maellà vollra nó polla dferci pollo il piede innàzi,nel impetrare gratie,e merce- 
di da lei . Per nó faltidirla con lunga lcrittura,faràquelta fola per farle riueréza 
con quella hurailtà , & diuotionc che fideue in generale ,& particolare, & per 
dirle come li manda il Rcucrendo Padre D.Paolodi Arezzo à fare quello oflì- 
cio in nome nollro , & à liipplicarla rdti feruita farci gratia, che habbi luoco , 

& ofieruantia il Brcuc che lì ottenne da Papa Giulio 111 . in rempo deir>nuitrilfi- 
mo Imperatore fuo Padre, e Signor noftroche ita nel Cielo per mezodcìuoi 
Minifiri/opra il non perdere la robba in quefto Regno nelli cali d’Herclia, non 
oftantc rcuocatione,ò inualidità,che ne apparefle in cetraria, che lì ricetterà per 
mercede nunua>come più minutaméte nc farà informata, e lupplicata dal detto , 

& inlieme del zelo , che ci muoue à quelro , & il medefimo fperiamo che debba 
intendetela Maeltà voftra per lettere dellìllufcrilfimo Viceré di quefto Regno , 
hauendoci fatta gratia di fcriuerne. Refterà dunque feruita di preftare grata 
audienza al detto Don Paolo, & quella fede che per fua immenfa berirgnlrà lì 
degneria preltarc à noi ftefii, & con bafeiare humilniente le reali mani , Se piedi 
di Voftra Maeftà , & pregando Dio à concederle la Monarchia del Mondo, la- 
cemo fine . Dalla fua fcdcliflima Città di Napoli lo di 29, di Giugno 1 
Di Voftra Sacra, Regia , e Cattolica Maeftà . 

H umili fcrui , e fede! filimi Vallali i , 

Li Deputati della fua fedelilfima Città di Napoli , 

Facendoli in quefta lettera mention del Breue della Santità di Papa Giulio 
III. ho giudicato conucnicntc,pcr fodisfarc à chi guftarà di leggcrlo,inlerirlo pa 
rola per parola , 

Dileélo Filio noftro Petro, TituJhSan&rBalbina: Presb.Card. Pacecco nun- 
cupato, Coclarea: Maieftatis in Regno ,Neapolitano Locunucneiiti Generali , 

IVLIVS PAPA T'ERTIVS, 

D JIc&e Fili nofter,falutem,& Apoftolicam bcnedi<ftionem.Ex tua? circumfpc- erme Apoft 
tfionis litteris,& ex fermonc diletti filij nobilis viri,prudenti/lìmiq. hominis 
Ioannis Manrici,C^farex Maieftatis àpud nosOratorisintcJlcximus, quod licut 
Vniucrlitas, & homines iftius nobiliUiina? Ciuitatis , prò fuo perpetuo Religio- 
ni zelo, in fubditos iftius Regni hacretic^ prauitatis reos cutfis Ecclefiafticis ccn 
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fims,& iuris poenis animaduerti probant,ita à bonorum confifcatione,pro pace, A 
& quieto ipfius Regni regimine abftincri cupiunt . Quarc nos qui in huiulmodi 
nefando crimine extirpando, nihil aliud fpedlamus , autnobis habemus propo- 
fitum , nifi Dei honorem , & fan&ae eius Religioni incremenrutr., atque vt per 
emendationem malorum, boni , pijque abhuiufmodi peftis contagione ìllxfi 
confcruentur,veftris precibus in hoc annuenres,& tùm iftius Vniuerfitatis quam 
in vifeeribus charitatis gerimus,tùm ipfi ferenifltmo Carfari, & tua?, quoque cir- 
cumfpe&ioni gratum facerc volcntcs, fiquxin ifto Regno bonorum in toto,vcl 
in parte proferiptiones ex praefata caufa , hucufque fatta» fucrint , cas gratiofe-; 
aboIemus,cafTamus, & annullamus.-itaut etiam poft hac nullos ob fimiJes caufas, 
inbonis piedi velimus ; quemadmodum optimis, & integerrimis Santta: Roma- 
na? Ecclefi$Cardinalibus,huicfalutari de ha?retica prauitate iudicio prefetti* g 
iniunximusrquod ncc ilios dubitamuspro eorfi grauitare,prudentiaque,& erga 
nos ftudio efleabfentaturos.Et nihilominus irritum decernimus,& inane fi quid 
à quopiam in contrarium contigerit attentari . Datum Roma? apud fanttum Pc- 
truna fub Annulo Pifcatoris , die v 1 1 . Aprilis 1554. Pontificatus noftri anno V. 

Paulus Sadoletus Carpent. 

Effendofi addunque fpedito il P- D. Paolo, c fecondo ’l bifogno del fuo viag- 
gio interamente accomntodato , c con tutte le prouifioni, che alla fua Ambafce 
ria conueneuolmcnte fi richiedcuano, à baftanza proueduro,e fecondo la mode- 
ftia di Religiofo,mefTofi in affetto : prefe feco vn compagno della noftra Religio- 
ne, il P. D. Pietro Caputo, dotato da Noftro Signor Iddio di bontà, dottrina, c 
prudenza, che poi l’anno del Giubileo 1575. pagando il debito alla natura, in 
San Paolo di Napoli, hauendo riceuuto tutti i fantiffimi Sagramcnti , i quali per 
me fteffo gli miniftrai , effendo io Propofto di quella Chiefa, e luogo, fe ne pafsò 
rcligiofamcnte à miglior vita, l’vltimo giorno d’Agofto , dopo vna lunga, e 
pcnofa infermità d’idropifia di molti mefi, nella quale diede buon faggio dipa- 
cicnza, e conformità col voler Diuino. Ma per continuare il viaggio del P. D. 
PaolojaI principio di Luglio dell’iftefs’anno 1564, imbarcoffi, hauendo in quel 
tempo la commodità delle galee, le quali andauano all’imprefa , e conquifto del 
Pignone in Barberia, nel Reame di Fez, t Marrocco , la qual fortezza per allora 
era poffeduta da’Mori . Con quella commodità delle Galee , hauendo infìnoà 
Nizza di Prouenza profperamcnte nauigato ; sbarcò quiui con difegno di fornir D 
tutto il rimanente di quel viaggio per terra . E poi che molte giornate hebbe 
caualcato per la Francia , e poi ancora per la Spagna , giunfc finalmente in Ma- 
drid, oue quella Macftà,facea refidenza in quel tempo . E fra breue fpario,cflch- 
do irato introdotto all’audienza del Re 5 non folo fu da quella Macftà benigna- 
mente, e con buon occhio raccolto, e ben veduto:ma di prima giunta , hebbe fin- 
golar grafia , di fentir di bocca deH’ifreffo Re, qualmente gli era fiato grato di 
uederlo.Fra tanto intertenendofi per alcuni meli in quella Corte, per maneggiar 
dcftramentc , con defidcriodi buon fucceffo , il negotioj hebbe commodità di 
riattar più volte conia Macftà fua . E di tutto quello, che per fcruigio della_. 
Città con quella Macftà Cattolica, alla giornata negotiaua: fi come non manca- 
ua di darne alfificfla Città , fecondo che gli parea particolar auifb.cofi la Città 
non inancaua di mandar à lui di continuo nobiliflimo aiuto,accompagnatofem- 
prc con molti rendimenti di grafie, e preghiere di continuar ncll'vfficio, per 
ottener buon fine al negotio . Onde fra moire altre lettere ferirle dalla Città à 
fuaPateinità,nclafccrò qui appreffo la copia d’vna fola, dal proprio originale 
fedelmente ricauara , aflìneche chi leggerà qucft’Hiftoria , ageuolmentc cono- 
fca , in quanto pregio fi tenga, e di quant’honore s’efiitni dcgno,chi mette le > 
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mani nelle publiche imprcfe,à gloria di Dio,in feruigio di coli nobile, e honora- 
ta Patria ; per la cui fodisfàtione, il P.D.Paolo,feppe con tanta deftrezza,c pru- 
denza negotiare,e con tanto fenno maneggiar col Re Cattolico , e coTuoi Reali 
Miniftri,il negotio dalla Città còmmeffoglùche dopo molte accoglienze, hauu- 
te dalla Maeftà fuain quella Corte, facendogli gratia di tutto quello, che egli 
volle; all’iftefTo fu commcfifo,che ne delle alla Città rifpofta.E mcntrcche dimo- 
rò in queIlaCorre(comc nelCapitolo della vita fua più diftefamete diremo)dic- 
de tanto buon efempio,e vi lafciò coli buon odore della fua efemplar , e religia- 
filfuna vita, che nella mente di quella Maeftà, c degli altri Signori della Corte, 
rellò tale impresone della bontà, e virtù fua , che dopo ritornatofene in Italia , 
mentre viueua nella mcdelima Religione , f iftelfa Maeftà più volte gli fcrilfc , 
honorandolo con fuc affettuofe , e honorcuolilfune lettere ; :Ie quali io non lòlo 
ho veduto, quando mi furon datcàconferuate lefcritture dell’iftclfo P.D. Paolo, 
clfcndo fatto Propofto di S.Silueftro , dal P. Don Andrea Auellino > che nella_, 
Propofitura di S.Paolo gli fuccelfe , ma anche le viddero,e letìfero fifteilò P. D. 
Andrea Propofto, il P. Don Marco Palesandolo , amendue hoggi viui , Padri 
dcgnilfimi di fcde,e ornati di rcligiofilfime qualità c virtù', i quali tni contento 
d’ honorar col filentio , ritrouandoli eglino ancora in quefta valle di lagrime. 

Copia della lettera della Città di Napoli. 

. 1 J ! , * t «i • IJl IO 4 , MI - U iOl 1 '/« I ;•* > y 1 Ja L 

Al molto Reuerendo P.D.Paolo Arezzo , Ambafciatore della fedeliflima Città' 

di Napoli,appreflfo la Maeftà Cattolica del Re di Spagna, c Napoli, 

% 

Molto Reuerendo Padre. 

Z""' Rediamo, che à queft'hora habbiate riceuuta vna noftra , in rifpofta della-. 
^ prima fua delli tre di Settcmbre,con l’altra diretta al Signor Duca di Mom* 
dragone. H . li 

Alle due altre fuejl’vna dclli dicinnoue del medefimo , per la quale ne dona 
ragione delle grate audienze, dateli da fua Maeftà Noftro Signore , e del cam- 
bio, che fc li fe, che più tofto fe ci perdeua, che guadagnaua alcuna cofa , e f al- 
tra dclli dieci d’Ottobrc,chc non era dato ancor principio niffunoal negotio no*- 
ftro, e rimettendoli alla rclatione, che più particolarmente n’ hauclfe donata il 
Sig. LutioBoccapianolamó accade dirle altro, folo elidiamo certi, che nè dalla 
benignità, e clemenza di fua Maeftà, nc dalla interccflionc , e fauore di fua Ecccl- 
léza,alla quale di nuouo hauemo hauuto ricorfo,comc pcrlafuanefcriue,nè tà- 
poco dalla diligcnza,bontà,c valore di voftra Paternità potrà mancare , clfendo 
fcruitio di Dio, che non s’accapi,conforme ai defiderio di tutti, & come femo cer 
ti, che non mancarà continuare,comefin quà ha fatto. Non ncli diremo altro. 
Conlaprcfcntcfeleinuia lo difpaccio del cambio di altri mille ducati , come 
delìderaua: la pregamo, e ricordamo à fpenderc quanto bifogna,coli per la fani- 
tàjcome per la riputatione fua,& à non farli à patire cofa nilfuna , che quello è 
vno dclli dclidcrij noftri. A tale che con manco fuo incommodo,poflfafopporta- 
re li franagli che fi patifeono in Corte. E coli facemo fìne,ricomandandocifcm 
pre alle fuc orarioni,c pregandplc ogni contento in quefta, & in l’altra vita . Da 
Napoli alli 27. di Nouembrc 1 5 64. 

Al comando di voftra Paternità molto Reuerenda 

Li Eletti della fedelilfimaCittàdiNapolL 


Notarius Sanflilius Paganus Secretarmi. 
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Haucndoaddunque il P. D.Paolo, il negorio della Città felicemente fped ito» 
cd cflendofihoramai dalla Corte Cattolica licenriato : ouc egli hauea lafciatO 
ottimo odore di fc fteflo,c delle lue attioni (come più didimamente lì dirà^ton- 
ciolìacofache, per la fua tornata in Italia , non fi troualfe buon paflaggio per ma 
re , fi delibero di vcnirlène per rerra.E finalmente arriuato in Kcma, da Pio IV. 
Pontefice, lu benignamente veduto,e molto accarezzato^ dal B.Cailo Cardinal 
Borromeo Nipote, fingolarmenrefauorito.In capo à pochi giorni partito di Ro- 1 
ma, del mefe di Maggiorila volta di Napoli, non fu fi tolto giunto à Par ria; che 
quiui gli fu fatto intendere, che D. Antonio d' Aragona , Duca di Montalro , in_. 
compagnia d’vna nobile caualcata di più di centocinquanta fra Signori , c No- 
bili ddl’iftcfla Città, erano già inficme di concordia conuenuti , di venire à in 
contrarlo, infino à Piedigrotra , c quiui honoreudmente riccuerlo . Onde il P.D. 
Paolo, volendo come modeftilfimoRdigiofo,andar nel grado fuo ritirato, e come 
humihffimo feruo di Dio,ichiuare vna cotal occafione , la quale all’ humiltì eh’ 
egli hebbe Tempre innata, pareapodoconuencuole, da quello luogo diPatria, 
ouc egli hebbe femore del fauoreuoie compimento, che da quei Signori glis’ap 
parccihiauà; tagliata la ftrada,fe ne venne per la via d’Auerfa : donde entrando 
per porta Capuana, e sfuggendo la grotta, e Chiaia,fe n’andò quella fera à lraon 
tare à S.PaoIo,Juogo della noftra Religione. La mattina feguente hauendo fatto 
intendere, che’l giorno farebbe andato al Tribunale della Città inS- 1 orenzo , 
per dar compimento aJl’vfficio da loro commclTogli,e da lui fcdelmére deguito , 
rendere di ciò, con la confueta relationc la rifpofta ; fe n’andò in quel mezo al Pa 
lazzo del Signor Viceré; dal quale dfendo flato con fingolarillìme accoglienze 
accarezzato, dopo alcuni loro priuati ragionamenri , il giorno con infittita alle- 
grezza^ contento vniucrfale, fu riccuuto da quei Signori , nel Tribunal dcl'a_, 
Città inS.Lorcnzo.Ouehaucnd’cglinointefoconbrcuc relation del medclimo 
Padre, la gratia dalla Madia Cattolica ottenuta; viddero ancor la lettera in ri- 
bolla e di crcdenzajpcrriftdfo D.Paolo, da cui cflcndofcdclmcnre ragguaglia- 
ti , con quanto buon occhio egli era fiato veduto ericeuuro,e da quella Madia 
Cattolica accarezzato, c quanto il Re loro, era femprefiato , ed era infin à quel 
topo ben volto alla Città e Regno, e che egli era molto ben ricordeuulc de’ duo 
fcruigi fatti da loro à quella Reai Corona : furono ancora afficurati , che in ogni 
cuenco de’Jor biTogni,poteanohauer fidanza nella Madia fua di poter Tempre 
nuouegratie riceudrc.Finalmcntedato all’vificio fuo in quella maniera i’vitimo 
compimento, che in publico dar fi douea, l’iftdTo giorno, mandò à gli Eletti tut- 
te le caualcaturcjcarriaggi, veftiti, con altri arnefi , c commodità neceffarie per 
quel lungo viaggio,ch’egli hauea, à fpefe della Città, per fc , c per h Tuoi compa- 
gni efamigli,leuarcdiSpagna,efeco portare in Italia; poiché in quella gita, fra 
l’andare, il tornare, c’1 negotiare in quella Corte, egli hebbe dieci nidi confuma- 
ti. Ma gli Eletti fotto nome di Jimofina,Ic donai ono a’Padi i di San Paolo , con 
cento Turr.oli di grano, per aiuto del vitto loro, e mille pefidi calcina , elidono 
trecento trentatre lome,per aiuto ddla fabbrica di quel luogo, che ali’hora con- 
tinuamente lìfabricaua . Onde quei buon Padri, i quali nò hàno altro, come ve- 
li pouen, clic quello, che da’ fedeli di Chrifioè dato loro per limofina ; prefero 
per amor di Dio quella roba, per fcruirfene nelle Ipefe necdfarie , non potendo, 
liecondo.gli ordini ddla Religione nc beni Aabili,nè entrate in guiià veruna poi- 
federe . , 
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Nel Capitolo celebrato queft'anno in Napoli , dopo alcuni ordini 
fatti da Padri per buon gouerno della Religione , fi crea vna. 
nuoua Propoficura in Padoua j ma morendo quello prim' anno il 
Propofto di quella CaTa,fi riduce à Vicariato a iniìno all'anno 1 5 74. 

Cap. XXiV. 

% * . , 1/ _ 

E L ERR ANDOSI il Capitolo quell’anno 15^. nel mefedi 
Maggio, in S. Paolo di Napoli, i Padri fecero vn’ordinatione, c he % 
nell auucnire,in ciafchedun Capitolo s’ cleggeflero per voti fegrc- 
ti,non (blamente i Proporti de Juoghi,maancorailorVicarij>i qua- 
lsia artenza de'Propofti, haucflcro la medefima autorità. Della., 
qual ordinatione,nc fu forfcgrand'occafione la lontananza di molti meli del P. 

1 ). Paolo, dalla fua Propolìtura di San Paolo, per la gita di Spagna , com'c detto 
pocofopra. Pcrouuiareaddunqucàqucfto.fu ordinato, che i luoghi della Re- 
ligione, nclfaflenza de’Propofti,haue fiero fempre vn Vicario . 

In quello medefimo Capitolo, i Padri fecero ordine di creare vn nuouo Pro- 
pofto, per la Cafa,e Chiefa di San Saluador di Padoua : di cui non è fatta di fo- 
pra in queft'Hiftoria mention veruna; percioche,eftcnd'clIa ftata fempre piccola, 
e recipiente di pochi Padri, non fu mai riceuuta fial’ altre Propofiture dclla_. 
Religione ; ma come dipendente dal luogo di San Nicolò di Vcnctia , per la vi- 
cinanza di Padoua aU'iftelfa Città, fu da quel Propofto gouernata . Efiendofi 
addunque quell’anno tal ordine decretato; perla prima volta fu eletto Propo- 
fto il P. Don Agoftino Barile da Bergamo, tolto dalla Cafa di San Nicolò di 
Veneria, ottimo Religiofo,e Padre di molti meriti , e di vita cfemplare, come-» 
tutte le fuc rciigiofifiime attioni faceano chiara reftimonianza. Il quale, ha- 
uendo gouemato quella Chiefa , e luogo vndici meli, molto rcligioramente , e 
fecondo che richiede 1 oficruanza Regolare, con gran carità, e prudenza nel go- 
uerno,cofi temporale, come fpiriruale,e nell’vno e nell’altro, con grand' clèmpio 
della vita fua, e con edificationc e fodisfattione, non folamentc de'Padri , ma c- 
tiandio de'fecoIàri,come anche hauca fatto, mentre fu Propofto di S. Nicolò più 
anni : ammalatofi vicinamente nel feguente Aprile, fu condotto da' Padri con 
molt’affetto in S.Nicolò di Venetia . Pcrcioche,hauend’egIino hauuto gli auuifi 
della fua graue infermità, non effendo in quella Cafa tutta la commodità, cheli 
richiede per lo buon gouerno d'vn infermo ; e diuifando di poterlo più commo- 
damente curare, e nelle fue nccefiìtà più ageuo!mentcgouemare,fpinti da carità 
fraterna, fluitarono à trasferirli in quella Cala, oue per lo maggior numero de' 
Padri , c capacità del Iuogo,era più ageuole il modo da poterlo con buona cura, 
e diligenza medicare. Ma perciocheera venural’hora fua, quando Iddio, che 
ne’giufti amici, e ferui Tuoi rimunerando i Ior meriti, corona i doni della Maeftà 
fua Diuina,difpenfando à ciafcheduno,fecondo 1 opere loro , la douuta mercede; 
volea delle fatiche nella vigna della fua Religione, infino à quell’hora durate-» 
ampiamente rimunerarlo: poiché non pigliando il buon Padre miglioramento, 
hiuno,ma più torto peggiorando, s’aggrauaua ogni di maggiormenrc nel male; 
chiamato finalmente à goder miglior vita in Ciclo, à di dieci d’ Aprile-», 
vltimando i giorni di quella vita mortale , refe l’anima al fuo Signore , 
corniciando à godere i frutti dell’ immortalità nell' altra , per quello che 
dalle fuc religiofiflimc attioni di tanti anni fi può ageuolincnrc credere . Dopo 
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la cui morte, non volendo i Padri della Religione crearui vn’alrro Propofto ; ri- 
mefsero il luogo ftefso , come Vicariato , fotto la cura d’vn Padre , la cui auto- 
rità e gouerno, dipendete dal Propofto di S.Nicolò di Venetia. 11 qual ordine , 
durò infin’all’anno della noftra lalute 1574. quando quefta Chiefa di Padoua 
nel mefe di Settembre , fu trasferita in vn’altra, lotto! titolo di S.Francefco pic- 
colo, altrimenti dc’Santi Apoftoli Siinone,eGiuda ; comeluogopiù commodo . 
coli a’ Padri, come aTecolari, per attendere àgli elcrcitij della noftrà'Rcligionc : 
coli nell’amminiftratione, e frequenza de’ Sagramenti , come nell’ vfo continuo 
della predicanone, e di tutto! rimanente del culto Diuino. La qual commodità 
non fi potca,nè da’Padri,nè da’fecolari, nell’antica Chiefa di S.Saluadorc, in_* 
guifa veruna godere ; eftendo ella pofta ncirvlcime,e più rimote parti della Cit- 
tà di Padoua. Trasferiti addunquei Padri da S. Saluadore, l’anno 1574. alla 
Chiefa di S.Simone e Giuda, non ci fu creato alcun Propofto, per lo poco nume- 
ro de’Padri , clic v’habitauano, durando quefto gouerno , infin* all’ anno 1 5 77. 
quando nel Capitolo celebrato in S.Siludtro di Roma , vi fu creato il Propofto. 
fc allora l’antica Cafa col fuo giardino, fu venduta tremila ducati, de’ quali la 
metà douca e/fere de’Padri di S.Nicolò,c l'altra metà fi doufa fpender nella fa- 
brica,chc fi facca,dclla nuoua Cafa di S. Simone,e Giuda. La qual muraglia ti- 
rata auanti con le limofine de’fcdeli,e amoreuoli della Religione, à poco à poco 
s'è condotta à perfettionc, poiché se fabbricata da’fondamenti vna nobile, e bel 
la Chiefa, fatta in ottangolo , còme quella di S.Maria di Candape Noue , della 
Città di Pauia, dc'Padri Bernabiti,c neH’edificio,il Cardinal di Padoua Corna- 
ro,pofe la prima pietra, c l’Arciuefcouo d’ Vrbino la confag-rò , come n’ apparifee 
1* ifcrittione feguèntc : 

HANC AEDEM, CVIVS PRIMVM LAPIDEM 
FEDERICVS C A R D !N A LIS CORNELIVS 
EPISCOPVS PATAVINVS IECIT. 
ANTON1VS IANNOTIVS VRB 1 NI ARCHIEPISCOPVS, 
DEO, EIVSQVE APOSTOLIS SIMONI ET IVDAE, 
CON SEC R AVI T. X. KAL. NO VE MB. MDLXXXV 11 I. 

•» •• » *. • •. . à’ * . , 

Efimilmente s’c fabbricata vna Cafa da’fondamenti, nobile, e commoda , per 
habitation de’Padri, le quali.muraglie, tutte (coni’ c detto ) fi fon condotte à 
perfettionc, con l’aiuto delle carità,e limofine delle perfònediuote, c amoreuoli 
della Religionejma fpccialmente per la liberalità (ingoiare di Monfignor Luigi 
Cornaro,Vefcouo dell’iftefla Città, fratello di Francefco Cardinal Cornato, Ve- 
Monfii'uiiai fcouo di Treuifi,e Nipote dcUaltro Cardinal Luigi Cornalo, che fu Camerlin- 
cornalo vele go di S. Chiefa, e Prior di Cipri, della Religione Gerofolimitana . 11 qual Vcfco- 
Padricheria" uo > con ^ ar § a mano della fua liberalità, aiutando l’imprefa,è fiato fempre fauorc- 
Rcgokrt. Cr,Cl uolc à quelli edificij,non fidamente nel gouerno della fua cura Paftoraie , ma c- 
tiandio primache egli fofle Vcfcouo'di quella Chiefa ila quale gli fu rinuntiata 
dall’altro Cardinale Federico Cornalo, fuo zio,chc, come Vcfcouo di quella Cit 
tà, fi chiamò Cardinal di Padoua . Evltimamenre Monfignor Marco Cornaro, 
moderno Vcfcouo , fi porta con molta amoreuolczza, fi vedo l’iftefla Cafà,come 
con tutta la Religione^ ♦ 
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Morto Papa Pio IV, Pio V. che nella Santa Sedia gli fuccede im- 
mediatamente , non fòlo conferma alla noftra Religione, tutte le 
gratic , e Priuilegij, conceduti da gli altri Pontefici iuoi predecef- 
fori,ma ne concede ancora de gli altri , Cap. XXV, 


PPENA Papa Pio Quarto , hauea quell’anno 1565. con 1 «_^ 
folcnni Procelfioni , fatto publica dimoftratione à tutta Roma . , 
dell' allegrezza conceputa perla nuoua vittoria , da' Chrilliani 
ottenuta, nella liberta di Malta,fortczza di tutt’Italia , dall’alìc- 
dio del Turco, - alla qual imprefa fua Santità hauea mandato 
grand aiuto di gente feelta della fua foldatefca , lòtto’l gouei no 
di Pompeo Colonna ; che nella fine dcll'iftefs anno, adì fette di Dicembre , ve- 
rnando i giorni Tuoi, dopo la vacanza di ventinouc giorni > fuccefle nella Santa 
Sedia Fra Michelc^Cardinal AlelTandrino, il quale fi chiamò Pio Quinto, aflun- 
to al Ponteficato 1 anno 1 5 66 . a dì lètte di Gennaio . E come per Christiana^ 
pittale zelo della gloria, e honor di Dio,c della fua Chicfa, coli per fantità della 
vira fua, fu efempio, e fpecchio de'fuoi tempi, à tutto‘1 mondo. Pcrciochc , come 
vero Keligiofo.che per lo tempo addietro era flato fcmprediuotilItmo,c zeiantif 
fimo ofièruator della vita Regolare, c de’buoni ordini della fua Rcligion Dome- 
nicana, Madre, c Nudrice di tanti huomini fanti, e dotti, c'hanno pieno il mondo 
della parola di Dio ; fu fempre olTeruantiffimo de’tre effondali Voti, de* veri Rc- 
ligiolì , e amator de buoni Ofieruanti Claultrali * efiendofi fempre dimoflrato 
molto affettionatoà quella Rcligione,infinda principio,chcfu affimto al Ponte- 
ficato, 1 anno della noltra fallite 1 5 68. con vn Brcuc Apolidi co, lotto la data de’ 
ventuno di Fcbraio, à iftanza del P. Don Paolo Arezzo , Propollo di San bilue- 
Uro, non fidamente ci confermò tutte le grafie, c Priuilegij , che da Papa., 
Clemente Settimo , Paolo Terzo , Giulio Terzo , Paolo Quarto , e Pio 
Quarto fonimi Pontefici, fuoi prédccelTori , erano Hate già concedute ; ma 
oltr à quelle , concefie ancora , che in tutte le lor Chicle potelfero conlcguir 
1 Induglcnze,e Stationi , che fono coli dentro, come fuori delle muta della 
Città di Roma , coli nella Quarefima , come ne gli altri tempi infra anno, 
vifitando cinque Altari, c recitando inanzi à cialcheduno Altare, il Salmo 
Mifercrc mei Deus, il Pater noltcr, l'Aue Maria, cl Credo , E concdTc_j 

Umilmente , che ritrouandofi i noflri Padri in viaggio , onero in qualche > 

Città , o Terra, ouc la Religione non hauefie Chicfa , vifitandonc qualun- 
que altra, fuor di quelle della Religione , e in eflai cinque Altari ,ò meno 
le non ve ne fodero tanti; potefsero confcguir J iltcfse Indulgenze, pregan- 
do Nollro Signore Iddio , per lo felice flato , conferuationc , c tranquillità 
della Santa Madre Chiela Militante , per T efaltation della Santa Fede , c 
per la profperità de Sommi Pontefici Romani . Di più per T affetto Pa- 
terno , che 1 iftefso Pontefice portaua à quella Religione , hauendo riguar- 
do alla poucrtà , e vita cotanto Kcligiofa , di cui ella fa profcffionc ; fra 
1 altre gratic , che per fua benignità le conccfsc , volle F anno primo del fuo 
Ponteficato àdi dodici di Luglio, che la Cala, e Padri di San Siiucflro di 
Roma, per vfo loro, godclsero perpetuamente l’immunità, e franchigia della 
Dogana , fi di terra , come di Ripa , in quella maniera , che la godono gl’ Illu- 
firitlimi Cardinali di Santa Chicfa. E fondandoli apprefso nell’ iftcfsa Città 
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l’altro lor luogo, e Chicfa di S.Andrea,Papa Siilo Quinto concelfeà quei Padri ' fa 
l’iftefla immunità, 

Vn’altra fingolatilfima grafia, conccfle quello Pontefice a’ Padri della Reli- 
gioncjfacendogli per l’auucnir? efenti, e liberi perpetuamente, dall’obligo d'an- 
dare alle publichc proceflioni, e che in alcun tempo giammai, porelfero efler a- 
ftretti à intcruenirc ad alcuna di quelle, ancorché generali c folenni,che fi faccia- 
no in qualunque Città, oue i Padri haucVanno luogo, ouero ouunquc occorrefTe 
loro,cofi incidentemente ritrouarfi,nel medefimo modo, ch’era flato già conce- 
duto dal facro Concilio Tridentino, à coloro ch’oflcruano perpetua claufura_*. 

B con l’efempio loro, poco dopo i Padri della Compagnia di Giesù, ottennero l’i- 
ftefla grafia. Onde l’vna,e l'altra di quelle due tato degne, e ofleruati Religioni, 
innanzi al facro Concilio di Tréto,hauea rotale prcrogatiua pacificamele godu ! £ 
tojla quale eflendo poi per ordine e difpofition del medefimo l'acroConcilio^ol- 
ta generalmente à tutti, fuor che à queiIi,ch’olTeruano ciaufura perpetua , e con- 
feguentemente reflando i Padri obligatià intcruenirc alle medefime PrOceffio- 
niicome olfequiofi,c vbbidientiflimi alla Santa Sedia Apoftolica»vbbidiron fem 
pre, finche di nuouo furono redintegrati nel primo lor Priuiicgio , e aH’ifleflsL-, 
prima gratia benignamente amrndli, con la confermation di tutti i Priuilegij , 
ottenuta dal P. D.PaoIo Arezzo , che fu poco dopo Vefcouo di Piacenza , Car- 
dinal di Santa Chicla, e Arciuefcouo di Napoii(come fi dirà nel feguentc C api- 
tolo^le col fauor d’Vgo Cardinal Buoncompagno,al quale poiché fu allumo al 
Ponteficato,col nome di Gregorio XIII. non paruea’ Padri di doucr chieder la 
confermation de griftelfi Priuilegij;conciofiacofache,à fua interccllione (come 
è detto^ella sera poco prima da Papa Pio Quinto ottenuta, ancorché per l’otti- 
ma inchinatione, e molta affettione, chela Santità fua dimoftrò fempre ancor 
co viui effetti, alla noflra Religione, j Padri n’haueflcro potuto giuflamenrc fpe- 
rare, non folo quella amoreuolezza , ma ancora ogn altra maggior gratia . Nè 
fi taceranno al luogo fuo, molte dimcflrationi della liberalità di queflo Pon- 
tefice, verfo J’iftella Religione, che dalla Santità fua, in tutto quel Pontcfi- 
cato s’ottennero . 


Dopo’l Capitolo di Napoli quell’anno 1 568. tornato il Padre Don 
Paolo in Roma , c fatto in Concilloro Vefcouo di Piacenza : e 
penfando con fue ragioni, a* piedi del Pontefice, di cotal pelo 
ìgrauarfi , forzato col precetto dell’vbbidicnza, humilmence l’ac- 
cetta . Cap. XXVI, 

O I C H E la Religione, hebbe ottenuto da Papa Pio Quinto , con 
la confermation de'Priuilcgij,hauuti da gli altri Pontefici fuoi Pre 
decelfori, ancora gli altri , de’ quali è dettò : cflcndofr celebrato 
due meli dopo , cioè nfl mefe d’Aprile qneft'iflelfo anno 1568. il 
Capitolo in S. Paolo di Napoli ; il P. Don Paolo, fu confermato 
Propofto di San Silucftro . E mentrcchc tornato à Roma,fe nc fi? ua nella fua 
quiete, godendoli la pace della vira Rcligiola,nell'occuparionecofi degli ftudij 
come dell oratione,ed altri cfercirij fpuituali della fua Religione, à di diciaflct- 
te di Luglio, di quell iftelfo anno, da Papa Pio Quinto , fu eletto nel lacro 
Concilloro, Vefcouo di Piacenza, Città dei Duca di Panna. La qua! promorione 
piacque fingolarmcntcà tutto ’J facro Collegio. Conciofiache,hauendo il P. D. 
Paolo, non Iblo in tutta la vita fua , ma molto più neH’vIriinc atrioni , fatte nella 
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Corte Romana, rinunciando 1 Arciucfcouado di Brindili , à cui egli era Rato dal 
Re Cattolico nominato, acquiilato buon nome, e poco dopo ,hauendola fama 
delia virtù Tua , molto più confermata , nella refiftenza fatta , non folamente al- 
la Citta di NapolijC all ifteflò Viceré, ma eciandio àPapa PioIV.pcrnon accer- 
ti ., 110 d Ambaf-iadore alla Maeftà Cattolica, di cui egli era Rato da quel- 
la Citta con infinito honore , e riputation lua , iftantemente riducilo : la Corte 
Romana , n’hebbe particolare edificatone, eftiinando che Don Paolo per I’hu- 
milcà lua, folle degno di quella c d'altra maggior Degniti . II qual pcnficro , era <, rand « ze • 
tanto piu viuo , nella mente , e nel openion del Pontefice Pio V. c desìi UIullrif) dcl1 ' i»um,ir*à 
limi Cardinali ; quanto rifteflo Pontefice, era di quello parere più d^ogn’altr’- 

grand'edi/ìca- 
tionc. 
Opinion di 
Papa Pio V. 


Cap.10. 


Cap. **. 
Rifiutando il 
P. O. Paolo le 
Degniti , e 
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Cap. io. 

p.D.Vinornzo 
di Maflò . 


• 1 . , _ Miuuuiiuaicr- 

huoino , che le Degmra Ecclcfialliche , lì doudTcro dare à chi humilinente le-» 
fu§S c 1 c non a c ^i cerca: c che quanto I ambicion rende la perfona inde°na di 
qualunque : Dcgnità Ecclcliartica ; tanto J’humiltà del P. D. Paolo, il rendcfic di Papa p,o v. 
quella, c di qualunque altra , più degno Tempre, epiù meriteuolc . Venendogli j circa 1 meri ' 
addunque queft’auuifoigli recò gran pcrturbation d’animo, e trauagliodi men-^niti Eccte' 
te, parendogli chea luuntcrucnillc , quali come interuienc à colui, ch’haucndo faftiebe. 
poco fa , campato vn manifcllo pericolo di percuotere in vno fcog!io,e rompere 
m mare, appena è ficuro di quello, che pcnlando di goderli la lua quiete , torto 
fi vede Topi-aggiunto da vn altro , che molto maggiormente l’affligge , e pertur- 
ba . Coli fi conofi.ca il P.D. Paolo, dalle cure e gouerni dell’anime, tanto noio- 
iamente combattuto , che appena sera poco fa , nelle mani di Papa Pio IV. dal 
pencolo d vn Arciucfcouado fgrauato j ed ecco che mentre fi penfadi potcrG 
godere il npofo della mente, nella fua Religione, fi lente da Papa Pio V.col pefo 
del Vclcouado di Piacenza, tollo, cinafpcttatamcntefopraggiunto . Per la qua- 
le inafpcttata nuoua, diuenuto tutto turbato, e dolente oltremodo , c deliberato 
10 fc llciro,di non volere in euifa veruna accettare: fece rifolutione d* andarTcnc 
a T«ntilfimi piedi del Pont.eflimado lemprc di potetene Igrauarc , come poco fa, 
dell Arciucfcouado di Brindili s’ era ageuolmcnte fgrauato . E con quell' animo 
deliberato» prefo per fuo compagno il P. Don Vincenzo di Mallo , Padre di gra- 
uita e di riputarionc , coli apprclfo la Rcligione,comcetiandioapprdTo la Cor- 
te Romana , fc ne andarono amenduc di concordia , lollecitamcnte à Palazzo. 

Oue cfjendo ammeffi all’audienza del Papa, proftrati a’fantilfimi Piedi, comin- 
ciando il IP. Don Paolo, a Tpiegar con caldilfimo affetto, la gran temenza, che egli 
hauea , di non fi grauar la coTcienza , mettendo le mani nella cura dcllanime ,* 
fupplicaua la Santità Tua, che li degnato di fargli grana, di non forzarlo à pren- 
der la cura, e gouemo di quel Vefcouado. E accioche il Pontefice il douefle più 
ageuolmcnte contentarci facendoli paragone, fi à’I carico dcllanime , ricompre 
coi fungile di Chi irto > e le forze dcllu virtù fruì ; dice a con grand'efficacia} efìcr 
infinitamente più gi'auequd pefo , che le forze fue cofi fpirituali,conie le corpo- 
rale che non era atto , nè idoneo à gli efercitij delle co fc Ecclefiaftichc i anzi 
piu torto inefperro del maneggio di fimiglianti gouerni. Conciolìacofache_^ 
cllcnd egli venuto alla Religione, nell’età aliai matura , non gli parca d'etor 
tanto atto,a!l amminiftrationc,e gouemo delle cofc EcclefiaTtiche, nè alla cura 
PaTtorale de’fedeli di ChriTto, tanto habiJe, quanto la Degniti, e grado dei Vef- 
couo , necclfanamente richiede, anzi ricercandoli tanta carità nel Paftorc verfo 
e Tue pecorelle , che in ogni cuento, egli fia apparecchiato , à mettere ctiandio 
a vira propria per loro, c tanta prudcnza,quanta ne richiede il gouemo di qucl- 
a famiglia , pei cui ChriTto ha (parlo il proprio Tangue, affìncchcnè pur vna nc 
p eri Tea ( che quefta c la differenza fra JQafiorc , e ’i Mcrcennario^ non gli pa- 
rca di Tcnrire in (e, nò quella carità, nè quella prudcza,nè quei zelo, nè molte al- 
tre virtù , che 1 gouerno del VeTcouado, per ben guardarla Greggia di Chri- 
Tto, 
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fto,c condurla à faIuarnento,nccelTariaiiicnte riccrca.il Pontefice , poiché hebbe A 
tutto quello* che volle dire, il P. D. Paulo, benignamenre afcolraro , come colui , 
che compiacendofi nella profonda humiirà di coli buon Rcligiofo,io ftaua à 
vdir volentieri ; rifpofe benigniifimamcntc , che le bene, hauendo riguardo alle 
loie forze naturali , e alle dote, e doui che fono in noi, coli nell’anima , come nel 
corpo innate, nefsuno è habile per fe Hello, al gouemo dell'anime, lènza pericolo 
delia propria fallire : tuttauia appoggiandoli alla volontà di Dio , e nella mife- 
ricordia fua lìngolarmente confidando, riefee agcuolc 1’ille-lfo gouemo , che alle 
forze noftre c cotanto duro , e pcricolofo . Ondcefottandolo , c’hauclfe fidanza , 
c fivurtà , nell’aiuto , nella protezione , della bontà, c clemenza Diuina ; parca 
che lo voIelTe alficurarc, che ’l Signor Iddio, gli haueria lòmminiftrato fpirito, 
e forre ballanti ,àefcguir l’uificio della fua vocatione; acuì egli era obligatoà fi 
non far refiltcnza , prontamente , c follecicamentc abbracciandola , come cofa , 
tl Papifljfcr- chedalla Madia Diurna ,enon dalle creature, gliera mandata . Ma non_. 

UC af rJ otfljj parendo ancora al Pontefice d'hauer detto à ballanza , pq- imprimer nella., 

1,10 ' niente di Don Paolo, l’obligo di douer feguirJa propria vocatione, per più elfi - 
caccmente pervaderlo à coiai dcliberatione , li ièruì d’vn efempio della propria 
perlona, dicendogli quelle precife parole . Ancor noi erauamo vn poucro Frate, 
di neiTuna afpcttatione, apprclfi» al Mondo, diinanierache , dfendo venuto à 
Roma, per occalion del fanto Vfficio dcll’lnqulitione } appena col fauor del 
Cardinal Teatino Sommo Inquifitore ; potemmo haucrevna Cella , come gli 
altri Frati , nella Mincrua . E nondimeno , perche è piaciuto alla bontà di Dio , 
il cui faperc , non giudica le perfonc fecondo la faccia , c apparenza di fuori 
noi fumo qui nel gouernodella Chiefa Vniuerfale ; il qual pelòc tanto graue, 
e tanto dilùguale alle forze noftre; che fe noihauelfimohauuto riguardo fola- 
mente à quelle , penfando d'hauerc à foftenere il grauilfinio pefo di quello go- 
uerno della Chiefa di Chrifto con le loie proprie forze naturali; non 1 haucremo 
accettato giammai . Ma quel che par grauiflimo pefo, e infopportabile alle forze 
della noflra natura ; con l'appoggio , e aiuto della Maeftà Diurna , lì può age- 
uolmcnte foftenere , c amminiftrare . Col qual efempio della perlona fua, il Pon- 
tefice bcnigniflimamentc efortandolo, procuraua di perfuaderlo , che lì rifoluef- 
fe di prendere , e accettar quella Croce Spendendo il talento, chela Maeftà 
Dmina gli hauea conceduto, in falutc di quel Vcfcouado , al quale dal Signor 
Iddio egli eia chiamato ria qual Croce era lènza paragone , molto inferiore à D 
quella , che fua Santità fopra le Ipallc haueua, della cura, c gouerno vniuerfale , 
di tutta la Greggia di Chrifto . E opponendo di nuouoilP. D. Paolo, che in 
lui non erano quelle virtù, che richiedcala cura deH'anime , il Pontefice gli ri- 
fpolc, c’hauefic fidanza , c fperalfe fermamente nella clemenza di Dio , il quale 
gli haucrcbbe conceduto , inlieme con la carità , c la prudenza , c ’l zelo , tutte 
l'altre virtù , necclfaric perla buona, efrutruofa amminiftrationc , e gouerno di 
quel Vcfcouado . Ma non lì potendo ancor quietare il P. D. Paolo , nè volendo 
alle ragioni del Pontefice in guifa veruna acconfentire ; per non mettere ’l collo 
lotto quello giogo, mcntrcchc lacca ancor Sembiante di voler con altre ragioni 
replicare, dicendo con ogni fommclfi onc, di non li poter quietare ; il Papa leua- 
tolì in piedi nella Sedia, oue egli ftaua à lèdere, e alzando alquanto,egiugnendo 
e mani inlieme , gli dille . Vi comandiamo in virrù dello Spinto Santo , e della 
Sanca vbbidienza,die l’accettiate fenza replica. Allora lì tacque il P. D. Paolo, 
come conueniua à buon Religiofo , e coli amaramente piangendo , pollo à 
è Hello fiientio, c rollo chinato interra , bacici fantilHihi piedi di fua Santità, 
auanri i quali egli ftaua ancora in compagnia del P. D. Vincenzo in ginocchio- 
ni. Quando il fommo Pontefice, veggcndolo tutto cheto, hauer col liicntio 
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accettato; il benedille, clorcandolo à confagrarfi il piu torto che forte potàbile , e 
poi'cia auuiarfi àqucl goucmo . E tutto qucfto fucceflo, fi Teppe per la fcde- 
lillìma relationc del lift erto P. D. Vincenzo, il qual elTend’ andato in fua compa- 
gnia , à rutto quefto ragionamento, fu Tempre prefente, oltr’à quello , che per la 
Oorte Romana, fu publico c notorio. E veramete l’efficacitàma refiftenza , fatta 
al Papa, per nó accettar quella Degniti, dimoftrado Tempre di reputacene inde 
’nojnó fi può negarc,che nó forte attione molto religiosa, c cóformc à tutte J’al- 
tre della vita fua.Imperoche eflfend’egii flato dotato dalla Maefti Diuina,e dall’ 
iftcflji natura di cofi ricco talento , che non folamente i Padri della Religione , 
ma etiandio i gran Principi, e rifletto Pontefice il tenea in pregio , come fogget- 
to molto virtuofo, c nieritcuolejnccertario è di dire, che ’1 reputarli inhabilc, c 
>oco atto a’goucrni delle Chiefe , c altri maneggi del Mondo, non potette na- 
cer da altro principiò, che dalla Tua profonda humiltà, dilpregio de gli honoii , 
e degniti, c poca ftima di Te fteflo , come da molte altre prone s’ è veduto di fo- 
?ra, c nel Tucccfl'o della vita Tua fi vedri chiaramente appretto . Pcrcioche tan- 
to era grande, e dttuTata l’humiltà Tua ; che difficilmente fi potria credere , Te 
non da coloro , che Tcco dimcfticamentc conuerlando, c le Tue virtuofiflime ope- 
rationi hauendo TenTatamcntc conoTciute , ne fanno fin’al di d’hoggi fedeliffima 
teftimonianza . Per vbbidirc addunque interamente al Papa,’ il primo dì del 
proflimo Mefe d’Agofto , nella ChicTadi S. Silucftro, di cui egli era Proporto, 
da Scipione Rebiba,Card. di Pifa,fu conTagrato Vele. di Piacenza, laqual Chic 
fa vacaua per la libera rinuntia, fatta in mano deU’iftcflb Pontefice,da 1 ). Bernar 
dino Scotti della Sabina, ch’era flato Cherico Regolare della noftra Rcligione,e 
Vcfcouo di quclIaCitti, chiamato nódimeno Card, di Trani.ll Pontefice, in cui 
nè lafacra Degniti del Cardinalato, nè etiandio quel fupremo Grado del l'acro 
Impero della ChieTa diC hrifto ,fccero apparir mai mutanza veruna; ma vi- 
uendo Tempre nella Tua innata humiltà , la Maefta Diurna-, cheli compiacque di 
collocarlo in quel Tupremogrado,volIcchelafuapriuara virtù, al maggior col- 
mo d’honorc inalzata,maggiorcfplendore di Te fletta al Mondo rendette ; eflen- 
do rimaTo dcll’humilti del P. D. Paolo oltremodo edificato , poiché gli haucua 
veduto fare alla prefenza fua , tutta quella refiftenza , ch’era potàbile , per non 
ettcr Vefcouo, lodandolo, e commendandolo molto, e infieme compatendo 
aH’eftrema pouerti,e necelfiti di cofi buon Padre, eferuodi Dio, gli donò 
vna Acchinea ,c vna Mula con mille feudi d’oro, oltre alla franca efpedition 
delle Bolle. E ritenendo qucfto fantiflimo Pontefice , nella Tua altitàma mente 
riporta , vna nobiliflima , c ottima openionc della perfona del P. D.Paolo,c delle 
Tue lleligioTe , c virtuoTc qualità ; volle anche far conoTcei e al Mondo quel con- 
cetto , che nella mente Tua, gli era di lui rimaTo imprettò. ConciofiacoTache nel- 
la proflima Promotion di Cardinali , nel Mele di Maggio dell’anno 1570. 
il fece Cardinal di Santa Chicfa , con parole molto honoreuoli come léguendo 
il filo dell’ Hiftoria > al Tuo luogo diremo • 
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Nel Capitolo celebrato queft'anno 1 5 63. in San Silueftro di Roma 
fi decreta da’Padri vn nuouo ordine, per la celcbration de’lor Ca 
pitoli Generali Cap. XXVII. 

AVENDO più volte confederato i Padri della Religione,! gran 
difagi,che fi fopportauano, le fatiche chefidurauano, c le molte_-> 
fpcle che ogn’ anno fi faceuano,per li lunghi viaggi, per cele- 
brare i lor confucti Cappitoli , particolarmente quand’occoreua di 
celebrargli in San Nicolò di Venctia , ouero in San Paolo di Na- 
poli i c che per tal cagione, coniumauano molto tempo;, dando per le ftra- 
de , lontani dalle lor proprie Cale, e Chicfc:per fuggir quanto foffe pof- 
fibilc, tutti quelli inconuenienci , nel Capitolo che fi celebrò queft’anno, in San 
Nicolò di Venetia,ncl mele di Maggio 1569. fecero vn ordmatione, che’l Ca- 
pitolo, che fi fuol celebrare ogn'anno,per l’auucnire non fi celebrale più in 
Napoli , nè in Vcnetia , ma in San Silueftro di Roma , per efler luogo, quali nel 
centro ; per la cui commodità , fi fehiuauano molte fpelc, e fatiche de’viaggi , 
come fu efeguito,c particolarmente accioche i Padri non fuflcro per coft lungo 
fpatio di tempo alfencidal fcruigio delle lor Cafe , e Chiefe . E quello decreto 
dc’Padri , fu da lor confermato , l'anno 1 5 7 1 . nel Capitolo celebrato in San Stl- 
ucftro ; olferuando continuamente quell’ordine, infino all’anno 1579. quando 
celebrandoli il Capitolo nel Mefed’Àprile, neH’iftcITa Cafa di San Silueftro, per 
maggior fodisfattione, e vniuerfal confolation di tutti i Padri, e Fratelli, di cia- 
fcun luogo della Religione ; conucnnero tutti di concordia, di decretare vn nuo- 
uo ordine, che perl’auuenire il Capitolo Generale ,s’hauefTe à celebrar ordi- 
natamente, ne’ principali luoghi di cinque Città, cioè, in Roma, Venctia , Na- 
poli, Milano, e Gcnoua . 11 qual decreto, fu Tempre ofleruato infici all’anno della 
noftra falute 1588. nel qual incominciandoli à eleggere il Generale di tutta la 
Religione, ccfsò la celebration de’CapitoIi con quell’ordine , eflcndofì di nuouo 
ordinato, che fi doucITero celebrare in San Silueftro di Roma ; e indilo al pre 
fente s’ofterua, come diremo al proprio luogo. 


A requifition del B. Carlo Cardinal Borromeo, nel Capitolo ccle- 
biato in San Silueftro queft’anno 1 570. i Padri accettano in Mi- 
lano la Cafa, e Chiefa di Santa Maria di San Calimcroje com- 
piuto il lor Capitolo , prendendone il pofleflo , rhabitanoinfin'all’ 
anno 1 5 77. Cap. XX Vili. 

R A in quelli tempi , al gouerno dell’Arciuefcouado di Milano il 
B. Carlo Borromeo, Cardinal di Santa Praftcde , e Arciuefcouo di 
W quella Chiefa, huomo no folamentene’gouerni humani di (ingoiar 

giuditio , c prudenza ,ma di virtù , di Santità di vita, c di vigilan- 
za degna d’ottimo Pallore , intorno al buon gouerno della fua_> 
di s.i’raflede, Greggia, (ingoiare efempio, efpccchio,ne’fuoitempi, à tutti i Prelati della 
Chicia. Il quale, mentrechc tutto deditoalla Jalutedi quelle Tue anime folleci- 
ramente procurare , defìderaua con la dottrina, e con l’cfempio , fi uttuofa- 
mcncc pafcendole, ageuolare ogni di nel profitto fpirituale , accrefcimento delle 
virtù , e con l’amminiftracion dc’Sagràmenti , incaminandole Tempre à maggior 
perfettione,con la predication della parola di Dio, dalla paftura di quella Chic- 
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fa Militante > trasferirle à poco a poco, a guttare il pan di diritto , nel Kegno 
-elclia Chiefa Trionfante: parendogli poco, tuftoquell > che nel fuo gouerno li 
; ficea , incomparation diqucll’ardentc defiderio, della fua fanra mente, e zelo 
cheglidiauea della fallite delle pecorelle di Chrifto , alia fua cura commette ; 
procurò Tempre d'hauer buon miniftri in fuo aiuto , e lpccialmente quett'anno , 
i Padri Chenci Regolari della noftra Religione : aifineche dalla ìòllecicudine 
dcli’opera loro , afiiduamcnte aiutato , circa la predication del Vangelo>ammi- 
niftracion dc’Sagcamcnti,buoriefeinpij,e frutruofa conuerlsitfon della vira loro, 
non falcia flc indietro cofavcruna,ditutto quello ch’egli potea conoscere, c Spe- 
rare, che fotte per recargimiamento alla buona>e fruttuosa ammiriittration della 
r ua Chiefa . Nel cui ottimagoucrno , affaticandoli giorno , e notte , e perla fi- 
late di quel Popolo , nonriipiarmando fatica veruna, nè temendo alcun pericolò 
della faluce, e. vira propria ;criandio nel maggior colmo della pefte di quella 
Città , quando egli ttclfo in pcrlòna , miniftrindoi Sagramenti , aiutaua quclT 
anime al ben morire : Jafeiò dopo morte odor tale delle file anióni Eroiche , c 
degne d’ottimo, e vigilantifTimo Paftoredi quella Chiefa , piene di (ingoiar 
diuotionc,c di (pirico , che tutte facendo vniramenteannonia, parca che fpiraf- 
fcrofantità. Dicui , e per la bonrifingoIardelJa vita,e per la certezza di molti 
miracoli, i quali viuendo , e molto maggiormente dopo morte , fono dati fcrv- 
fatamcntc vcduti;non folo dal C lero,e Popolo di Milano, ma etianfdiò da tutto'l 
facro Collegio, fi defidera , csafpetra la Canonizatione j facendone anche_-j' 
iftanza,cofi il Re Cattolico, come il Duca di Sauoia, con altri Principi Chtiftia- 
ni . E vltimamente il Re e Regina di PoIonia,moffi dagli euiderttiflimi miracoli, 
che fono in quel loro Regnolcguiti , con etti caciflì ine lettere hànrtofupplicato 
fua Santità per l’ ittefTa Canomzatione . Onde , d’ordine del Papa , il Proceffo 
della vita , c dc’miracoli , digià fpedito , e formato, s'è conft-gnato al 1 ributtai 
della Rcucrcnda Ruota, eda quella veduto. Desiderando addunque quetto 
vigilantiflimo,c zelantilfimo Prelato , d’hauer i Padri Cherici Regolari nella 
fua Città , non folamenrene fcrifFe loro quett’annoi 570. procurando con ratte 
le forze d cll’affctro fuo , che fi fòndafle vn'luogo per loro in Milano ; ma ne fece 
trattare ancora à bocca , per m'czo di Mdnfignor Cefarc Vefpafiano dcgniflimo 
Prelato, che fu Vcfcouo prima di Nouara, e appretto di Cremona , e per li molti 
meriti della virtù fua, in varij maneggi, cnegotij della Santa Chiefa , da’Ponte- 
fici de’ Tuoi tempi, meritamente occupato . Il quale ritrouandofi in Roma, per al- 
cuni importanti negotij della Chiclà di Milano , mentrccbc i Padri , cran con- 
uenuti àcelebrare il lor Capitolo in San Silueftro,U B.Carlo Cardinal Borromeo 
gli fcriffe , che trattaffe caldamente con loro , il negotio tanto da lui desiderato , 
che mandaffero vn numero dc’lor Padri,per prendere , e fondare in quella Città 
vn luogo della lor Religione . Onde hauendo quetto Prelato , co’Padri del Ca- 
pitolo eificatemcnre trattato ,per l’efegutiondi quetto negotio, procurandogli , 
fecondo la mente del B. Cardinal buonluccettò:fu deli borato, per gloria ,cfer- 
uigiodi Dio, e benefìcio della lor Religione, d’accetta re il luogo , e Chiefa di 
Santa Maria di San Calmiero, fuor della porrà Romana; la qual Chiefa era già 
fiata della Kcligion degli Humiliiti da Papa Pio V. eftinta . Fatta addunque 
quella dehbcrationc, c capitolarmente conchiufajfpedtton nei Mele di Mag- 
gio quattordici Padri alla volta di Milano ,de'qua)i , la maggior parte fu prefa 
di San. Paolo di Napoli,vnodi San Siluettrodi Roma, e alcuni pochi, ma grauif- 
fimi Padri , di San Nicolò di Venetia . Fra quelli fu particolarmente eletto , e 
creato Propofio di quella Chiefa, il P. D. Geremia da Salò,ancorchc fotte atten- 
te da Roma , ritrouandofi in quel tempo ncU’ifteffa Cala di San Nicolò . Donde 
in compagnia del P. D. Gio. Paolo Montorfanoua Cerno, e del P. D. Paolo 
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Pignatello Napoletano (di cui fi.dirà)intefi gii auuifi del Capitolo,^ mefleroin A 
allctto. E tutti di.concordia,foJleciti all’impoda loro vbbidienza , lenza indu- 
gio efeguire, partirono di San Nicolò; e nella fine di Maggio , giunti in Milano , 
inficine con gli altri Padri venuti di Napoli, c di Roma ; incominciarono con 
gran femore, e foJlecitudine, àdar principio al culto Diuino,con gli cferciti 
Religiofi , circa ’l feruigio di quella Chi cfa % vfficiandola afliduamcntè, c con F 
amminiftration dc’Sagramenti,- fecondo la lodeuoicvfanza della- lor Religione, 
con grand’efempio della buona vira* e con lìngolare cdificatione, non lòlo della 
Città , ma fpecialmente del B. CarioCardinai Borromeo Arciuefcouo.il quale , 
per l’affetto che portò Tempre aUanoftra Religione, e peri’ arderne dcfidcrio, 
ch’egli hauea di dar loro quella Chicli in Milano,per.aiuto dcll’anime,allalua 
Padoral cura commefle ; non folamente hauea mandato demento feudi , che fer* B 
uifiero per lor viarico,cioè per Je fpefe neceflarie in quei viaggio ; ma acciochc 
fcglino trouairàp comoda danza da poter habitarc, hauea già fatta tutta la fpefa 
di fuo , coli nc’fornimenti della Cafa , per quello •ch’era neceflario a’Padri per 
habitare , come nella prouifion della Chicfa , per F efercitio del culto di Dio , e 
amminifiration de’Sagramenti . Ma percioche l’hauer leuatoil P.D. Geremia 
da Salò di San Nicolo di Venetia, cagionò qualche perturbationc, c dilpiacere 
inquella Città, ouc per le fue ottime qualità, e per lo frutto ch’ei facea nell’ani- 
me , era à rutti gratiflìmo, eper la fua efemplarc, e grauidìma conuerfatione ri- 
cettato, amato , e tenuto ingrandij£ma.riputarione,chonore;ma particolar- 
mente , percioche neiluo fermoneggiarc molto fruttuolo , rccaua grand’ edi 
ficatione, e giouamento à tutti! Tuoi afcoltanti: che la Sercnilfima Republica , 
non folamente ne fecerifentimento, e fc nc lamentò co 'Padri della Religione, nó 
le parendo cofa conueneuole., ch f vn Padre , mentrechc à loro era tanto grato , 
c in quella Città (pendendo il fuo talento ,faceagxan frutto nciFanime, con Ja 
fua eìemplar vita , e con le prediche , c fermoni di molto feruore , c (pirico, fofle 
tolto loro, per darlo altrui , e mandarlo altroue ; iafeiando 1’ euidente , e mani- 
fedo frutto de’fcdeli di Chrifto,per l'incerto : ma Ricorrendo ancora à Roma , nc 
fecero caldiflìmovfficio, per mezo di Michel Soriano, Ambafciadorc refidente 
della Ior Screnilfima Republica,con Papa Pio V, fupplicando ancora fua San- 
tità , che fi degnade di comandargli., che douefie ritornare in San Nicolò di 
Venetia . Efufupplicato con tanta illanza, efattocofi buon vificio , c con tanta ( 
caldezza modratoal Pontefice il frutto che quel Padre facea nellanime ,• che D 
fua Santità diede ordine , che ’l P.D.Geremia*iI piùtodo che fo(Tc poflìbile, fc 
ne tornafle prontamente a Venetia , per attender à feguirc nc’fuoi confueti efer- 
citij fpirituali , giouando, e facendo frutto in qucll’anime,che con tanto defide- 
rio , procurauano idantementc d’hauerlo.La qual dcliberarione, e ordine di 
uà Santità , non peruenne fi todo alla notitia del B. Cardinal Borromeo , che_-> 
fentendone particolar difpiacere, non confentì in guifa veruna, che egli partiflc , 
ma fcriuendone in dietro al Pontefice, e informando fua Santità, di quanto gio- 
uamento folle quedo Padre, e quanto la prefenza fu a forte vtilc aliammo , nella 
Città di Milano,edel frutto notabi!e,chedi già in co fi poco tòpo egli hauea in- 
cominciato à fare,c di quel che tutta la Città n’afpettaua,e (peraua, dall’vtili(fi- 
ma opera del fuo fccódo,e ricco talento nella predicanone del S. Vangelo : fup- 
plicaua lua Beatitudine,che per quel buon zelo, ch’cll’hebbe Tempre delia Calu- 
re dc’fedeli, ricompri col fangue di Chrido,fi degnarti* di farlo redare . Concio- 
fiacofachepartendo egli di Milano, la partenza fua , faria data di gran danno , 
certandoiIfrutto,ch’eglibaucuaglà incominciato à fare, cofi col fuo procedere 
molto cfcmplare , graue c degno di buon Religiofo , come , e maffimamentc col 
uo vtilillìmo fermoneggiare, in quella Citra , ouc queda Religione , era pianta 

nouella. 
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nouclla . Quella dimanda del B. Cardinal Borromeo, à cui Tua Santità intera 
mente credea,hcbbc tanta forza appreflo al Pontefice, che contentandoli diri- 
uocar lordine già dato, per compiacer la buona intention del Cardinale, ordinò 
nuouamcnte ,.chc’l P. D. Geremia reftafle in Milano , feguitando col fuo buon 
zelo, negli efcrcitij fpirituali di quella Chiefa,efpendédoil fuo ta!cto,in benefi- 
cio di quella Città.Óndc co quella rifolutione,il P.D.Geremia continuò nel go- 
uemo della fuaJPropofitura in .Mila no, eoe gli efcrcitij diquella Chiefa, atrelè à 
fruttificar in qucll’anlme, particolarmente con li fuói fermoni,dc’quali.compia- 
cendofi grandemente il B.Cardinal Borromeo , Io faccua andare à iermoneggia- 
re fpclfc volte nell’ Oratorio del fuo Palazzo, per fua fpiritual confo!atione,c be- 
neficio deli’anime della fila famiglia-, per il molto- fruttuofo modo di dire , con 
tanta efficacia, fcrùòrc, e fpirito di quelfo Padre', iì quale continuando l’ vlficio 
fuo per tre anni continui, ne’quali da'Padri della Religione , in tutti i Capitoli , 
che in quel tempo fi celcbrarono,nella Ppopofirura, d'anno in anno fu conferma- 
to . E non fi curando d’interuenire à quei Capitoli , come huoino ritirato ,' le ne 
ftaua-con grande affiduità all’cfcrcitk) della fua cura , alpcttando ogn’anno d’e- 
feguir la volontà dc’fuoi Superiori, c con finpolar prontezza d'vbbidienzapecar 
follecitamcntc ad effetto tutto quello che gli fòffc fiato comandato . Onde com- 
piuti in qucfta maniera il triennio dcllafua Propòfitura di Milano , i Padri del 
Capij:olo.Gencrate,defidei ofidi compiacerle la: Città di Venetia, da cui egli c- 
ra fiato tanto affòttuofamente defiderato,il trasferirono, e fecero Propofto del- 
la Chiefa di San Nicolò, dohdc egli era fiatò tic anni prirria lcuato ,‘di cui più 
volte io altre occafioni fi dirà. Intanto crclcendo ogni dì più la buona faina di 
qucft.i Padri , e fpargendofi alla giornata il buon odor della, vita loro molto c- 
lèmplare e fruttuofa, erano feinpre più accetti c più grati ; c non meno à tutta la 
Cittàrvniuerfa-lmenrcvtHi , che alfiftelfo ìl. Cardinal Borromeo fiagolarmente 
cari , feruendofi dell’opera loro, coli in aiuto dcll’anime alla fua cura commcflè, 
copie in compagnia degli altri fuoi Miniftri, nelle publiche Congregationi , che 
per fuo ordine, per Io buon gouerno , e reggimento della fua Chielain lùa pJre- 
fenza, affai Ipeflo fifaccuano.E dappoiché la Religione hcbbequefto luogo, (pen- 
dendo fruttuolàmente i fuoi talenti, hà fatto conofcere il gran frutto e giouamé- 
to, c’hanno fatto quelli buon Padri in quegli anni, nell’aniine, in quefta Città di 
Milano, e ’1 buon profitto, nell’occafion di trasferirli, dalla Chiefa di S. Maria di 
S.Calimcro,à quella di S. Antonio, l’anno x 577. come fi dirà. 00 . , 
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Dopo l’allcgrezze per la vittoria de’Catcolici di Francia , contro a 
gli Vgonotci ottenutajnella terza Creation di Cardinali, Papa Pio 
V.promoue à quella facra Degnid,il P.D. Paolo Arezzo, Veicoùo 
di Piacenza Chcrico Regolare. Cap. XXIX. 



ENTRECHE Carlo Nono Re di Francia, da gli Heretici Vgo- 
norti,fomentàti dalle forze, e fauor di Lifabetta empia Reina d’In- 
ghilterra, lì trouaua troppo fuperchicuolmcnteinfeftato: Papa Pio 
V.à cui Iadifenfion della Fede Cattolica , fopra ogn’altra imprefa 
di quella S.Sediaitra fpccialmeme à cuore, e la maluagità dclTHere 
fia okremodo infcfta,e òdiofa;hauédo l’anno palfato fatto publicar la scomunica 
cótro alla Rcina d’Inghilterra, Capo dc’ProreltàrijC afilo di tutti gii Hcrcrici,e in 
aiuto del RediFracia, madato quattromila Fanti, enouecéto Caualli della fua 
Soldatefca , fotto’I gouerno d’Aicanio Sforza, Conce di Santa Fiore, affincche_a 
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dal ba baro.c feroce ardimento de’ribelli herctici Vgonotti,con queft’aiuto piu 
. agevolmente fi difendeflc : non hebbe fi torto gli auuifi , della vittoria da'Cat- 
rolki ottenuta edeila rotta degli Vgonocri, c’hauendone hauuta infinita alle- 
grezza, e riconòfiendola dal Signor Iddio , donator d’ogni bene , non foiamen- 
re\olleper pibiits diinortrarioneà tutta la corte di Roma , thè l’infcgne de gli 
her errici Vgonotti, fallerò à perpetua ricordanza, nella famofiflima Ciuefa di San 
Cicuannj Late, ano pubicamente (piegate « con quello Epitafio nelmarmo in* 
raglialo; 



PIVS QVINTVS PONT. MAX. 


SIGNA DE CAROLI NONI CHRI STI ANI SS IMI 
GALLI AE REGIS PERDVELLIBVS, 
IISDEMQ^VE ECCLESIAE HOSTIBVS. 
A. SFORTIA, COMI TE SANCTAE FLORAE, 
PONTIF1CIS AVXILIARII EXERCITVS DVCE, 
CAPTA, RELATAQ^VE IN PRINCIPE 
ECCLESIARVM BASILICA SVSPENDIT, 
ET OMNIPOTENTI DEO, TANTAE VICTORIAE 
A VC TO RI DICA VIT .ANNO MDLXX. 


Ma per maggior allegrezza, e molto più per beneficio di tutta la Chriflianità, 
nel mefe di Maggio ddl’iftefs’annojch’cra il quinto del fuo Pontcficato , fece la 
terza cvlrimaCreation di Cedici Cardinali , di dcgniefcgnalati (oggetti, cofi 
della Corte di Roma , come d’alcune ofleruanri Religioni, fra’ quali fu promof- 
fo il P.Don Paolo Arezzo, Cherico Regolare, Vefcouo di Piaccnza(di cui in mol- 
te occafioni s'è detto di fopra,c fi dirà apprefib ) e al prefente , con allegrezza e j) 
applaufo del Sacro Collegio, fu pronioflo à quella facra Degnità,echiamoffi fem 
prcil CardinàrdiPiaccnza, ancora quand’egli era Arciuefcouodi Napoli. Del- 
la cui promotione Ja Maeftà Cattolica hebbe partieolar piacere c fodisfatione , 
per quanto fi Teppe per relatione del Duca d' Alcalà, Viceré del Regno di 
Napoli . Conciofiacoìàche hauendo hauuto occafione il P. Don Paolo di prati- 
care nella fua giouentù, i gouerni publiei , come miniftro di quella Corona , c 
poi Ambafciador della Citta, e Regno di Napoli all’ iftefla Maertà ; e in tutte le 
fue artioni, clfendole flato Tempre grato; il Re hauea più volte hauuto occafione 
di formar nella mente Tua di lui buon concetto . Onde fentita la promotion Tua 
«Uà facra Degnità,fommamrnte fe ne compiacque, giudicandolo degno di quel 
grado, come non Colo vniuerfalmente da tutto'! Carro Collegio fu riputato, rra_, E 
particolarmente da Fra Michele Cardinale Aleflandrino, Nipote del Pontefice , 
come apparile per vna Tua Jerrcra/otto la data dcU’ifleflb giorno della promo- 
tione, la quale è rtampara fra l'altrc opere di Girolamo Catena , Segretario del- 
iftefio Cardinale^ nc farà qui appresola copia,fedchucntc ricauata. 


A 


B 


De’Padn Cherici Regolari. Cap.29. Ini 


drino. 


. : . o: 1 A Monfig. D.PaoIo Arezzo Cardinal di Piacenza . 

Congratulatoria per la Degniti del Cardinalato . 

N E peraffettionc,ne per giuditio haurebbe l'animo mio faputo eleggere , ò Lettera del 
defidcrarecolaà Dio di più feruitio , e alta fuaChiefadi maggior orna- ‘ c:ard. Alcilau- 
mento, quanto di vedere aggiunta nel numero del Collegio noftro V. S. 111 . 

Rimata affai prima degna non di quello fol grado . Nè i’è valuto di fuggire effa 
gli honorijchcgli honori per tutto han feguitato lei, cofidifponendo la proui- 
denza Diurna .Alla qual perciò io rendo grafie, e con V. S. III. mi rallegro 
del merito afsai più, che ddl’effetto , e le defidero lunghi anni , e felici , con ba- 
ciarle humilmente le mani , c raccomandarmi nella fua buona gratia . Di Roma 
il 17. di Maggio 1570. 

•flj !/!; . U • n . •iDvfiyU il I* *Jw 11 ; li OJ3U? 1D Ojntlnfl3.i3i.34Pn j 

Don Paolo addunquc,come grato al Pontefice, per ringratiamento alla San- 
tità fua,nc fcrifse la feguente letterata quale dal Tuo proprio originale c ftata_» 
da me fedelmente ricopiata , c per fodisfationc de’ lettori , aggiunta qui lotto 
all’Hilloria . 


Santiflìmo , e Beatiffuno Padre. 


Il C I ‘ 


[ff* t RI : c 
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L A grandiffima Iiberalità(ottimd Pontefice ) che la Santità voffra hauc vfa- 
to meco, in ogni occorrenza,che se offerta, è mai Tempre Hata cagione , eh’ 
io principalmente più de gli altri le fofsc grandemente obligato , ma hora con_, 
quella maggior dimollratione d’animo, hauendomi voluto pórre nell’honoratif- 
fimo Collegio dc’Cardinali di S.Romana Chicfa>hò da cfscrgli oltra mifura per- 
petuamente obligatiffimò, perla grandezza di tanto beneficio, eperii lómmo 
fuo fauore,verfo di me. Veramcntc,chc dal canto mio,confiderando fra me me- 
defimo vn fimilc accidente, la baffezza, il poco fapcre,c l’indegnità mia,la cofcié 
za mi llimolaua, li come non mi Iafcia di llimolare, ch’io volerti fculàrmi , & riti- 
rarmi indietro da cofi gran pefo: ma dubitando di non-offufcarc con molti miei 
difettila gloria c lo fplcndore di tanta gran Degnila i con l’animo di Voflra_» 
Beatitudine, s’io rifiutaffi le cofc che dalla gratuita liberalità voftra mi vengono, 
& ancora la ferma, e mia perpetua dcliberationc , di mentre che viuo cfferlein_. 
tutte le cofe obbediente , m’hanno piegato , e finalmente collretto à negar l’a- 
nimo, e la volontà mia , & rimettermi d prudentiffimo fuo giuditio , il quale li 
cornee diretto e buono,coli ancora non dubito, che fpontancamente habbia_# 
hauuto quella infpirationc ; credendo effer 1 meglio obbedire alla Santità di 
lui, che effendo il principal Vicario di Chrillo , tutta quanta la Chicfa fa 
pientillimamcnte goucrna , che andare appreso al proprio parere . Confido 
ancora nell’ immenfa bontà del Signor Iddio , che li come fini hà dato vn 
buon animo di non offendere fua Diuina Maeftà, ma fi bene di farle colà grata, 
e di amarlo con tutte, le forze, & riuerirlo Tempre ; cofi ancora mi conferuarà , & 
augumentarà efsa integrità d’animo, e che fi degnata parimente à giugnermi 
forze , che Io debito dcll’vfficio miopofsa in qualche parte adempirei . 

Ho altrefi fede , e fpcranza , che tali aiuti mi verranno dati dalla voftra_. 
fomma bontà, che mi parrà di non poter mai errare. Hora quello , che di 
me medefimo ardifeo affermare , de ciò . che fermilfimamentc promctro vna 
perpetua obbedienza , vn Qttima, efomma fedeltà verfo di Voftra B e a- 
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mudine, & à cotcfta Santiflìma Sede deH’vniucrfal Imperio del Mondo , nella^ 
quale la Santità v olirà è fiata meritiflìmamenre collocata : debito culto , l’amo- 
re, c la {ingoiare ofseruanza.Proftrato dunque cóla debita humiltà, e cerimonia, 
innanzi alli Santiflimi piedi di Voflra Beatitudine, le rendo infinite, & immortali 
gratie dell' honorato concetto, che di me hauc hauuto,edi haucrmi fcritto 
lopra quello fatto col lào proprio Breue, come parimente della Berretta man 
datami con Pietro Martire Amuncio» Cameriera di Volita Santità. Pregarò 
Iddio onnipotente i che per la commune felicità ,& allegrezza di tuta la Rcpu- 
blica Chriftiana , voglia concederle per molto lungo tempo feliciflima vita , & à 
me faccia gratiadi potere coh gli effetti, e con la vira illelsa manifeftare quanto 
fi a grande i’obligo, la feruitù , e l’amor mio verfo di Voi , ottimo Pontefice , & 
degno di efser celebrato con memoria di tutti li fecoli , li cui Santiflimi piedi 
humilmente abbraccio , c baldo quanto più polso, fupplicandola che con quel- 
la fomma autorità & poteftà concedale dal Signore Iddio ad vniucrfalc gouer* 
ncfce reggimento di rutto il Gregge di Chrifto, fi degni benedirmi. Da Piacen- 
za à di 12. di Giugno 1570. 


B 



Prefo il pofleflo del Tuo Vefcouado di Piacenza , Don Paolo Cardi- 
nale , fa imprefa d'hauer nella Città i Padri della noftra Religio- 
ne ì i quali nel Capitolo celebrato in Roma queft’anno 1571. ha- 
uendoui prima accettato vn luogo , ne pigliano poco dopo il pof- 

fefso , Cap. XXX. 

PINTO da quell' ardentezelo della falute dell’ anime, che^> 
dee muoucre vn buon Pallore , alla cura e gouemo della Greg- 
gia di Chrifto, hauca fcritto Papa Pio Quinto, ilprim’anno dei 
fuo Pontcficaro à tutti i Vefcoui della Chriftianità, elòrtandogli 
caldiflimamente,che fteflero dell! e vigilanti , all’ ofleruanza del 
Concilio di Trento^ che da Pio Quarto Pontefice fuo predcceflbre , era ftaro po- 
co auaàti publicaro ) non folo circa à quello, che apparteneua loro , intorno al- 
la refidenza de’proprij Vefcouadi, nella quale ^idouean pafccre le pecorelle di 
Chrifto, non meno con l’cfcmpio della buona Vita, che con Ja dottrina , e predi- 
cation del Vangelo; ma eriafidio circa quello , che doueano efeguire i fedeli, in- 
caminati dalla buona cura de’Sacerdoti,airofleruanza della Diuina legge * per 
condurgli à buon porco di faiuamehto. Onde hauendo il P.Don Paolo prefo po- 
co fà, il pofleflo del fuo Vefcouado , e non meno per efeguir la buona volontà* e 
ordine dei Pontefice Pio Quinto, che per l’innata voglia, e ardente defiderio eh’ 
egli hauca, di gouemarli’l'ua Chiefa* con quella maggior diligenza, efoliecitu- 
dinc che foflc potàbile, e che la Greggiadi Chrifto, giuftamentc richiedejfi die- 1 
de tutto in preda , alicruigio di Dio, e della fua Chiefa , ingegnandoli di pro- 
curar con tutte le forzai beneficio e profitto dcU’animede'l'uoi fedeli . E come 
figliuolo di quefta Religione,nelIc cui braccia egli era fiato alleuato e nutrito, 
ricordandofì per la lunga fperienza, della religiofa vita c buon coturni, e degli 
cfercitij delle buone lettere , dc’'Padri c Fratelli <|elJa fua Religione , 
di quanto aiuto foflcro a» Vefcoui , per fauOrir fimfgliartti maneggi , fece-z 
imprefa fopra ogn’ altra cofa appartenente al gOUCrrto fpirituale del fud 
Vefcouado, d’hauergli nella fua-Cirtà di Piacenza f aflìneche , conformi 
all’ vfanza dei viger loro cfetnplare , e ffloltò>religiofo , con- j' aflìdua_,i 
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c continua amminiftration dc’fantiflimi Sagramenci, e con JVicrcitio della paro- 
la di Dio , nella colriuation della vigna di Chrifro, porgendogli l’aiuto confor- 
me alla fua buonamente, gli ageuolaflèro la fatica della tua cura Paftorale.»», 
per poter introdurre più agcuolmcnte l’anime de’ Tuoi fedeli , alla gran cena 
del Ciclo. E accioche lal'ua buona opera, aiutata ctiandioda’Principi , cPa 
droni naturali di quello Stato, hauciremiglÌQrfuccelfo,efblfcfacra con comune 
fodisfationc,pci far frutto neU animCjClTcndovniti di concordia i Capi delgo- 
uerno fpirituale della Chiefa col reggimento temporale de’ Principi focolari; 
ne parlò col Duca Ottauio Famefc , naturai Padrone c Principe di quella». 

Città , informando fua Altezza-, di quanta -utilità e giouarnento folTero quefei 
Padri , à gli Stati de'Pdncipi, efortando i lor Valfalli, al Santo timor di Dio , e 
B di vbidienza , non folamente de’comandamcnti Diuini , ma eriandio delle leg- 
gi de’Jor Principi , con l’vfo frequente dcTanriflimi Sagramcnti, econl’eferci- 
tio continuo della predicanone . Compiacquefi Sua Altezza della buona», 
rifolution prelà da lui* per elTcr aiutato al buon reggimento del fuo Velco- 
uado, con l’opera di quelli Padri; come etiandio dal Cardinale AlefTandro 
Farncfe , fratello del Duca , ne fu molto lodato , hauendone feco per recare 
ilnegotioad effetto prima lungamente trattato. Onde concbiulò quello pan- 
tiro ,ctrouato luogo per habitationde’ Padri à propolito , c la Chiefa di San 
Vincenzo al culto di Dio alquanto conuencuole , poiché n'hebbc trattato co’ 

Padri, nel principio del fuo gouerno; ancorché elfi, per beneficio della loro 
Religione, e falute dell’ anime, à requilìtion dell’ illeifo Monfignor Vefcouo 
Don Paolo, nel Capitolo celebrato in Venctia l'anno mille cinquecento felTanta- 
noue,l’hauelTero già capitolarmente accettato; nientedimeno non fu mai prc- 
fo attualmente il polTelfo , fe non dopo , nel Capitolo celebrato l’anno mille cin- 
quecento fettantuno nel mefe d’Aprile , in San Silucltro di Roma , Conciofia- 
cofache hauendo trouatoperl’addictro qualche difficoltà , neLRcttor di quel- 
laChicfa di San Vincenzo, i Padri fi deliberarono d’indugiare qualche poco 
di tempo , à prenderne il poflefiò , non fi volendo mai muoucre perhabi- 
tarla ; finche con la prudenza , c dcftrezza deR’iflefso Vefcouo e Cardinal Don 
Paolo, e con la gratia Diuina fopra ogni altra colà , non furono del tutto fupcra- 
te le difficoltà, che occorreuano. In quello Capitolo addunque, hauendo de 
putato alcuni Padri , che ne prendeffiero l’attual polTelfo , e creato il primo 
D Propollo ; riceuuti dal Cardinal Don Paolo ducenro feudi di carità per lo viag- 
gio, oltre ali? altre fpefe ,chc con l'iftefsa amorcuolezza del fuo proprio fcce»^ , 
per accommodamento della Cafa ,e tutte le prouifioni ballanti , per poterui 
habitare.i Padri finalmente nel mefe d'ApriLe fi partiron di Roma per Piacenza, 
e prelò il polTelfo di quel luogo e Chiefa di San Vincenzo , v’ incominciarono à 
habitare. E attendendo à vfficiaila, e con le prcdicationi militando quelle 
genti alla frequenza de’ fantiffimi Sagramcnti , c predicando, non meno con 
l’efempio della buona vira, e con l’odor della buona fama, che con l’efer- 
citio affiduo del fermoneggiarc , hanno Tempre facto gran frutto nell’ anime , 
che è veramente da renderne infinite gratiealla Maellà Diuina , da cui vie- 
ne ogni vero bene. Pcrcioche cfsendo quella nobil Città , auuczza in mol- 
li te delicatezze, e molto più dedita c inchineuole alla profeffion dell’ arine»;, 
e della militia, che alla vita fpirituale , c ritirata ; artendea più à gli-cfcr- 
cirij piaccuoli, e di follazzo, fecondo Ivfanza di quello mondo, che alla», 
vita fpirituale, c fecondo Iddio. Ma hauendo incominciato quelli Padri, 
nella fine di Maggio, i loro elèrcitii, circa! culto Diuino , cvfficiando que- 
lla Chiefa; fanno canto frutto nell’ anime, che quelle genti compiacendo- 
ci di cota li efercitii fpirituali , porgono a’Padri t anto aiuto di limofine , che»; 
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quello luogo e Chicia* perla frequenza dc’Nobili e Gitradini, i quali con fon- 
damento di buono fpiriro , frequentano i fanciifimi Sacramenti ,e afeolcano gli 
vificij uiuinijlc prediche c i fennoniquefta Chieià è fiata in pochi anm>agu- 
mentata infume col luogo,c accrefcima . Onde confaiuto continuo delle lor 
frequenti limoline, i Padri, non fidamente hanno commodità di poter fecondo 
la profdlion loro,poucramentc viuere;ma haocndo dato principio alla fabbrica 
ddllnuoua Chiefaypcr ha uer maggior commodità d’ ammìhiftrare alia Città il 
verbo di Dio,c i fàntilfimi Sagramtnti, e fatte eciandio 'commode ftanze per loro 
habicationc , fono fiati neccflariamcnte forzati , maffimamenre per maggior ca- 
pacità della Chiefa,di comperar miriti lìti.* Onde quella nobile e diuoca Città, 
ha dato a’Padri della -Religione in quello luogo, tanto abito di limoline, che_^ 
chifique vedrà le fabbri che,cofi dcllaChiefa,comedeiIaCalà,haucrà grand’ oc- B 
calìonedi lodarla Macfta di Dio, da cui ogni perfetto dono, e ogni creato bene , 
nelle fue creature copiofam ente deri ua . Ma. per tanti beni , che la Madia di 
Dio, per arricchiti Tuoi fedeli, doha loro ampiamente ij quella Città reità à 
quella Religione tanto più obligata: percioche il Cardinal fuo c noftro D.Paolo, 
per arricchir le fue anime , c pecorelle di quella fua Greggia, de veri beni, e del- 
le vere virtù, che fanno J’huomo à Dio grato; non contento d’haucr fatto proui- 
fion deila noftra Reiigione,per ricchezza fpirituale di quella Città, v’introdulfc 
ancora i Padri Cappuccini , facendoci fondare vn nuouo luogo, per quei buon 
ferui di Dio . h mcnrreche flette in quel Vcfcouado, impiegando Tempre le fue 
entrate in aiuto de’buon Religiofi,gli fouufne cótinuamente, e del fuo amoreuol 
mete aiutogli. Anzi nó fi fermàdo qui quello buon Pallore, ma defideràdo,il fuo 
Vefcouadodi limili luoghi di Religione maggiormfcre arricchire, cóceffc vn’altra 
Chiefa e luogo per habitation de’ Padri Cherici Regolari della Congregation 
di Somafio. E finalmente edifitandoui vn Monaltero di Donne Monai he, che fi 
chiamafleroConuertite; delle fue entrate non mancò mai d’aiutarJe,come facea 
Umilmente, in beneficio del Seminario,da lui in quella Città eretto, e medefima- 
mentc di tutti gli altri luoghi pij, dell* iftelTa fua Città di Piacenza, nella quale 
illitui alcune Confraternite, per feruigio Diuino,e altre opere buone e pie (come 
al proprio luogo della fua vita, più diflufamente fi dirà) recandole Tempre auan- 
ti,mentrechefu in piacer della Santa Sedia, eh* egli , come Pallore , gouetnafie 
quella fua Greggia, che fu infin’all’anno della nofira falute millecinquecento 
fettanrafei , quando Gregorio DecimotCrzo Pontefice , per far parte de* molti D 
meriti delle virtù fue , ’fpccialmente alla Città di Napoli, Jeuatolo da quella., 
cura della fua prima Spola, nonfenza riifpiacer c difgufto , coli fuo, come del 
Cicro,e di tutto’l popolo di Piacenza, creoiio Arciuefcouo di Napoli, come poco 
appreffo diremo • 
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Fatei alcuni ordini, per buon gouemo della Religione , nel Capi-, 
telo celebrato quell’anno 1572. in San Silueftro/iFadri inuitati 
dall' Arciuefcouo di Genoita -, col confentimento di quella Repu- 
dici , acccttan quiui la Chieflidi Santa Maria Maddalena, $ ne 
prendono il portello Cap. XXXI. 

OPO Io fpario dì fétte anni , cioè dall’anno 1565. infino à quello 
prelcnte j 571. (he s'era cótinuata l’clettion dc'Yicarij,annullando 
i Padri que.Ù’ordinationc , in quello prefente Capitolo celebrato in 
San Silueftro, fecero .vn ntiouo ordine, determinando che m eia- 
(cuna Cala , in aflenza dei Padre PropoHo^i! più antico , e veterano 

Vocale di quella famiglia , fecondo la conformità de’priuile°ij , e del Breuc di 

Papa Giulio III. fopra di ciò ottenuto, douefle in vece del Padre Propollo , coft cìaffnna ca- 
tenere il luogo, come l’amminiftration deH’vrfido/unilmentc efcrcitare.In quell' * 
ifteflo Capitolo , fu decretato da’Padri , per buon reggimento , e goucrno della 
Religione , che in ciafchcdun Capitolo , s’cleggeflcro ogn’anno due Vificaroii , 
i quali doueflcro in quell'anno, vilitar tutti, e ciafcun luogoddla Religione . 

Alla qual ordinatone, hauendo dato principio quell'anno, eleflero il P. D. Vin- 
cenzo di MalTodeUa Città di Sorrento, il quale habitaua in San Silueft rodi 
Roma, e ’l P. D.Girolamo Ferro da Monopoli, habitantc in San Paolo di Napo- 
li , di cui fi dirà ima conciofiacofache pcrl’cfpericnza di quello prim'anno,i 
Padri haueflcro fenfatamente conofciuro , quanto folTc faticofa imprcfa,anzi in-| 
tollerabile facica,cbc due foli Padri, fi prcndellero il pelò,di vifitar tutta la Re- Elettici, ai 
ligionc: nei Capitolo celebrato l'anno feguente , par ue loro di douer farvn ^““ 75 ; qi«* 
nuou’ordine,che per rauucnire, quattro Vifitatori fi doueflcro eleggere, due de’ ili Rclizteue 
quali, haueflcro carico di vifitar i luoghi della Lombardia, c gli altri due, quell’ 
altri luoghi del Regno di Napoli , c di Roma ; onde l’imprefa troppo faticofa, 
in quella maniera venifle agcuolata . In quello medefimo Capitolo , fu dato or- 
dine da’Padri che fi pigliane vn luogo nella Città di Genoua. Perciochc hauen- 
do giàhauuto à gli anni partati la’Rcligionc, quelli due luoghi di Milano, e di 
Piacenza , c fpargendofi la fama della bontà c del rcligiofo procedere de’Padri 
per la Lombardia , e ’l frutto che da lor fi facea , procurando con ardente zelo 
dell’honor di Dio, e della carità del prolfimo,la falurc dcH’anime,col buon odor 
delle virtù loro, e della vita efcmplarc : sera già fentiro ancora nella Città di 
Genoua.Onde Monfignor Cipriano Pallauicino,Arciue#ouo di quella, hauendo 
ricercato il beneplacito , e confentimento del Doge, e de Signori dclfiflefla Se- 
reniflima Republica , e comprcfo da loro, che non folamcnte confcntiuano , ma_, ^ ol 
ancora ildcfiderauano;fideliberòdi recar inanzi il fuo penfiero, cercando di far R tpu b fa t m 
prouifione per la Religione , di Chiefa , e Cafa,che non meno per habication de’ ■ 

Padri ,e per l’efercitio del culto Diuino,cheper la frequenza de’Sccolaii, coli . J a c ,crd" ‘ ,Ue 
huomini come donne forte còmoda . E hauendo trouato la Chiefa Parrocchiale, 
di Sanra Maria Maddalena ,Ia quale parca all’ efercitio loro molto à propofiro :,i a Religione 
il fece intendere a’Padii, inumandogli e richiedendogli con caldiflima iflaijza , ; 
che ventilerò ad habitar in Gcnouà , pet fare ancora à quella Città, i frutti delle 
loro Teli gioie fatiche amorcuolmente gullare . 1 Padri addunque del Capitolo 
Rapprcfentante, il quale allora tcnea il luogo di Generale, nell'anno 1571. an- 
corché da quello Prelato , fodero flati benignamente inuitati , anzi da quella-. 

Città di concordia chiamati, nientedimeno primachc ne prendefle attualmente 
il politilo , fi deliberarono di farelec tionc di due prudenti, c giuditiofi Padjri » i 
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aliali veduta quella Chiefa, e luogo di Santa Maria Maddalena, e confidcrando 
egli era à propofito da 'prenderli perla Religione ò nò , ne deflero iniormatiot 
ne alCapitolo-Khefifacea queft'annò 1572. in Roma . E quelli furono.il P.D. 
Martello Maiorana,il qualcin quel tempoera di famiglia in S.Vincenzodi Pia- 
cenza, ecumehuomo di njolci meriti, non molto dopo fu fatto Vefcouodi Co- 
ttone , e póltra dcll’A corra nel Regno di Napoli : l’altro fu il P.D. Saluadoi Ca- 
racciolo , chiamato da Santa Maria di'San Calimelo, luogo della Religione in 
Milano, il quale, come di;cmo approdo, fu fatto poco dopo Arciuefcouo di Con- 
fa , Città deiriftéflò Reame . Quelli Padri addunque , hauuta la comincinone e 
recatala collo ad effetto , poiché hebbero veduto la Chiefa c’1 luogo di Santa 
Maria Maddalena, la quale da quell’ Arekiefcouo era data alla Religione offer- 
ta, e le qualità loroconfiderate; ne diedero fedelmente ragguaglio al prefenre 
Capitolo , al quale era Rata differita l'vltima dehberationc, le ia Chiefa fi do- 
uea accettare ò nò. Ònde,hauutane da queftit due Padri buona relatione, accet- 
tarono l’offerta fatta loro ; c furono deputati-circa dodici Padri, i quali hauend* 
hauuto per lór Propello, creato in quell’iftelTo Capitolo, il P. D. Antonio d'Aid- 
lo,chc fu poi Velcouo d’Accrno ( come al fuo luogodiremo) furon mandati 
dall'vbbidienza ad habitar quella nuoua Caladi S. tri. Maddalena . E partiti 
allegramente, giunlero l’iftefib mefe di Maggio in Genoua , oue furon con molta 
amoreuolezza ,e con fingolar carità riceuuti , e accarezzaci , malfimamente da 
Kaffael Raggio, Gentilhuomo Genouefej il quale abbracciando quella Reli- 
gione, con gran carità; non folo nella prima entrata de’Padriin quella Città, 
diede lor particolar aiuto :ma feguitando ancora nella cortcfia , e amoreuolezza 
fua , quattro anni apprefTo,fu Tempre nelle necellità loro molto amoreuolé . Co- 
minciando adunque i Padri à dar principio à gli cfercitij della Religione , me- 
diante il religiolò culto Diuino, fecondo la lor molto lodeuole vfanza,e cercan- 
do Tempre il fèruigio di Dio, eia falutc del proffimo} hanno fatto in quella 
Città gran frutto nclTanimc,come più di focto diftefamente diremo,ragionando 
dell'entrata della Religione , nella Cafa , e Chiefa di Santo Siro.. 



B 


Morto nel colmo dcH’allegrezze , per 1’eroiche imprefe fuccedutegli 
in beneficio della Chiclà, Papa Pio V. fuccede nella Santa Sedia, 
Gregorio XIII. il quale, oltr’à gli altri beneficij fatti alla Religio- 
ne, creando Arciuefcouo di Confa Don Saluador Caracciolo , 
Ipecialmentel’honora . Cap. XXXII. 

ENTRECHE Papa Pio V. entrato ne! fettitnoanno del fuo 
Ponreficato,e defìderofod'vltimar i giorni Tuoi , acquiflando alla 
Chiefa di Chrillo, contro a’ncmici della Santa fede, qualche fc- 
gnalara vittoria, afpiraua Tempre à maggior imprefe, in beneficio , 
e vtile della Santa Sedia : hatiendo J' anno pafTato conchiula.. 
quella gran Lcga,fràla Chiefa, la Maeflà Cattolica, eia Republica di Venetia, 
la qual fotto '1 gouernodi Don Giouanni d’ A ufiria General dell’Armata Chri- 
j ftiana , e di Marcantonio Colonna General delle Galee della Chiefa , e Luogo- 
tenente General deH'iftefTa Lega; à dì fette d’Ottobrc di quel medefimo anno 
1 571. menrreche il Turco , con vna fortifiìma Armata di più di Trecento Vele, 
parca che facefic tremare il Mondo, venuta feco alle mani , nel - Golfo di Le- 
panto , dopo vna ferocilfima zuffa di più di cinque horc , ne riportò la ntaggior 
vittoria,chemaipiù,nè prima nè poi fi làppia, che fia feguita inMarc:ronhebbc 
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fi tofto il Pontefice riceuuti gli auuifi,che rendendone alia Madia di Dio infi- 
nite gratieffei meli dopo fornite quell’ allegrezze , quello lidio anno 1 5 7 2 . paf- 
fando il primo di Maggio à miglior vita, fu eletto l’iftcffo mele, Vgo Cardinal 
Buoncompagno, c chiamoffi Gregorio XII I.1I quale non fu fi tolto alfunto al ri<Tx iiùi 
Ponteficato ,chenella lùpretnacura del fuo reggimento dell’vninerfal Chiefa Poncctìcato. 
dì Chriftojdouendo far prouifion di Pallori e Vcfcoui,i quali per lo reggimento, 
e gouemo delle Chiefe particolari , follerò meritcuoli j|e ricordandoli che la 
Reiigion dc’Chcrici Regolari , era di fomiglianti loggetti , atti coli per la bontà ' uca'pàpi’ Gre 
della vita , come per la fulficienza delle buone lettere, alla Cura Paftorale dell* gorioxni. Ji 
anime , affai copiofa ; vacando fpccialmcnte nel principio del fuo Ponrefic ato , 
nel Reame di Napoli , i’Arciucftoupdo di Confa, per rinuntia del Cardinal Al- 
fonfo Gefu aldo ;cleffe nel facro Conditore per Arciuefcono di quella Città, 
il P. D. Saluador Caracciolo Napoletano, Cherico Regolare . 11 quale nonfo- 
laincntc per la Nobiltà del fangue,ma molto più per bontà della vitafua, e 
per fuflicicnza di lettere, era foggetto di quella degnità affai meriteuole. Percio- 
chc mentrcch’cgli era Propofto di S.Silueftro di Roma,c có fingolar fodisfation 
di quei Padri, attendea al gouerno coli temporale , come fpirituale di quella 
Cala e Chiefa : era la vita fua cj la conuerfatione , auànti à gh occhi di tutt i 
Padri di quella Cafa tanto cfcinplarc, accompagnando in tutte lefue arcioni, 
con vna profondiffima humilrà , cotanta carità verlo i Tuoi Padri e Fratelli , e nel 
gouerno proccdca tanto giuditiolàmente, c con tanta prudenza ; che la fama 
della fua buona vita , e dè’moici meriti delle virtù fue lingolari , non potea llar 
là dentro tanto occultamente afeofa , ch’ella nonne mandalli fuori l’odore_^ , 
ctiandio perla Corte di Roma. E infinda’primi,epiùfrefchi anni della fuagio- 
uentù , haucnd’cgli attefo fempre , à gli efcrcicij delle buone lettere , diuenne in: lèttere . 
breue tempo, nelle Greche e Latine tanto incendente, crelccndo in lui, mediante 
lo lludio inlìeme có gli anni, ancora l’acquifto delie fetenze, c facendoli ogni dì 
più letterato : che nel fucceffo di pochi anni fece gran profitto nella cognition 
della Filofofia, della Teologia , c dottrina de'Santi Padri . Nelle quali feienze , 
egli era coli intendente e ìperto,che habitando nella Città di Milano, nella 
Cafa di Santa Maria di San Calimcro,iI B.Carlo Caidi|al Borromeo, che cono- 
fcea la molta dottrina fua , e l’eminente bontà, s’cralcruito di lui , come dell’ 
altre perfonc letterate di quella Città, nelle confuete Congregationi , che per 
buon gouerno , e reggimento della cura Paftorale , alla prCfenza fua continiia- 
mcnte fi faccano . E quantunque, come buon Religiofo , fc ne ftclfe ritirato à 
goder la quiete , c la pace della fua Cella , pafeendofi frà l’oratione , c medira- 
tionc , dellfotio c ftudio delle fiere Ietrere:nientedimeno Papa Gregorio X 111. 
che delle moke virtù, e dc’molti meriti fuoi era bcn’informato , il fece Arciue- 
Jfcouodi Confa. Mail P. D. Saluadore, come buon Religiofo, il cui penderò era 
da limili Degnirà lontanilfimo, auucngachc penfaffe non accettando cotal Dc- 
gnità * dal carico della cura d’anime agcuolmentc fgrauarfi , e con tutte le fue 
forze, ed ctiandio con molte lagrime, s’ingcgnaffé d’impetrar grafia , di non effe- 
re à cotal gouerno forzatomicntcdimcno non gli riufccndo il dileguo, per la vo- 
lontà deliberata del Pontefice , fu coftretto alla fine , ancorché con fuo infinito 
difpiacéì'e e difettilo, tutto afflitto c dolente ( come ne pollo dar relàtioneio 
fteffo,il quale dlendomi trouato prefentein San Silueftro, il tutto ititeli e viddi) 
mettendo ’1 collo fotto ’l giogo dell’vbbidienza,patientcmente accettarlo.Ondc 
(limolato dall’obligo della fua cura Pa florale, à trasferirli follecitamenrc c 
quanto prima, alla refidenza della fua Chiefa, c cura delle fue anime; à di venti* 
cinque di Nouembre, il qual giorno è dedicato alla feftiuitàdi Santa CatcYlnà 
Vergine , e Martire , fu confagrato dal Cardinal Alfonfo Gefuaido nell’ifteffa 
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Chiefa di San Silueftro,di cui egli era Propofto , e nel feguente radè di Dicem 
bre,di tutte l’altrc fuc faccende sbrigatoli , con dilpiacere e dolore deTuoi Pa- 
dri e Fratelli, partì di Roma . £ perla via di Napoli giunto al fuo Arciuelcoua- 
do di Confa, e con particolar allegrezza e contento, coli del fuo Chcricato,come 
del Popolo riceuutojnon hebbefi tofto prefo ilpolfelTo di quella .Chiefa, che 
cominciando con feruente zelo della falute delle fue anime à gouernarla ; affa- 
tltofli lèmpre di e notte,perferuigio di Dio,c amor delle fue pecordIe,comc fin- 
golarmcnte deliderofo di condurle , coli col buon efempio della vita fua , come 
con I3 dottrina, e co’Sagramenti à felice porro di falute . E coli efercitandofi af- 
fiduamente, neH’amminiftration di quella fua cura infino à morte , con vfficio di 
buon Pallore , procurò fempre la falute di quella lua Greggia . E hauendo già 
dato principio alla vilira del fuo Arciuefcouado ; mentrechc in guifa di lucerna 
accefa,c polla lòpra’ICandeliero della Chiefa, lì come con lo lplcndor della., 
dottrina , ncTuoi confueti fermoni fpiriruali , e frutcuoli ch’ci facea ogni fella, 
hora in vn luogo, hora in vn altro della fua Diocefe , infegnaua alle fue anime 
la llrada del Cielo, illuminando loro gl’intelletti, alla cognition di Dio; coli con 
l’cfempio delia vita fua religiofa,ali’amor delfiftefla Maeltà Diurna, infiamma- 
ua lor lìngolarmcnte gli affettirin capo à dicce meli, affaticatoli oltremodo nella 
cura , e goucrno delle fuc pecorelle ; con dolore vniuerfàle di tutti coloro,i quali 
J’haucan già cominciato àconofcere, e con opcniondi fimtità,palToà miglior 
vita,lafciando alla fua Chiefa, con delìderio del fuo goucrno, amore, e affettione 
a’moiti meriti della bontà fua. Dimanierache quello buon Padre e Prelato , fu 
pianto generalmente da tutti i buoni amatori della virtù, noameno del fuo Che 
ricato che del Popolo, conofccndo eglino d’hauer fatto perdita di coli buon Pa* 
die e Pallore. Palpata addunqucl'anima à miglior vita ; il corpo ancorché per 
allora, foflc nella fua Chiefa Catcdrale honoreuolmcnte fepcllito : nientedimeno 
i parenti delidcroli d’haucrlo in Napoli, ottennero per Brcue Apollolico, pochi 
anni dopo la morte di lui, di poterlo trasferire alla Chiefa di San Paolo deli’ 
iflcfla Città , luogo della nollra Rcligionemella qual Cafa egli hauca prefo l’ha- 
jito, c fatta la fua folennc profelfione.Celebrato addunquel'cfequic, con vn 
nobile,efoicnne funerale; vicinamente fu lottcrraro, nel comune Cimitero della 
leiigione , calle fue efequicinterucnncro tutti i Padri e Fratelli, non folamcnte 
di San Paolo , ma etiandio , de' Santi Apolloli ; non v’cffendo ancora il luogo 
di Santa Maria degli Angioli fondato . 
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: rancefco Filago da Crema , defiderofo in Venetia, d’efser Chel i co 
Regolare , piglia da’ Padri di San Nicolò lettere, per efser riceuu- 
to in Napoli : palsando per Roma , fconfigliato fe ne torna a Ve- 
nctia ì fatto deir error fuo capace , ripiglia il viaggio per Napoli , 
oue da’Padri accettato, viue con tal efempio , che morendo lafcia 
di fe gran fama. Cap. XX RI li. 

MERITI della buona fama, di cui lafciò dopo fe nella Reli- 
gione foauifiimo odore, il P. Francefco Filago da Crcmajchia- 
mato comunemente il iVccchio, non fon degni per certo d clfer 
da noi in queft'Hiftoria con lìlentio trapaiTati ; clfend’cgli Rato, 
non lòlo buon feruo di Dio,ma fpecialmcntc cl’lnnniltà, di ca- 
ritài,-c d' altre virtù, degne di buon Rdigiofo,dèinpio , e fpcc- 
chio , a’fuoi Padri e fratelli , degno deficr non folamcnte imitato , tua etiandio 
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ammirato. Il quale, ricrouandofi Tanno di Noftro Signore 1534. in Vcnctia , e 
defiderandodi farli Rcligiofo;pfocutò da'noftri Padri di San Nicolò nelTiftefla 
; Città , d’elfcr riceuuto alThabjto della Religione . I Padri , poiché per qualche 
buono fpatio di tempo, hebbero fatto proua della fermezza del giouanc, ancor- 
ché Tacccttatterojnondimenodefidcrwfi di far ancora maggiore e(perienza,del- 
a coftanza dell’animo fuo , non Io vollon coli torto veftire : ma gli dittero d’ha- 
ucrloacccttatojcon códitione,ch’cgliandafteà veftirfida’PadridiNapoli.Il gio- 
uane addunque,compiacendofi di quefto partito, e prefe le lettere del Propofto 
di S. Nicolò di Venetia , per li Padri di Napoli , fi mife torto in viaggio . E pac- 
ando per Roma , oue egli hcbbeoccafion d’incontrarfi con alcuni fuoi Parenti , 
conferì loro quello fuo affare.I quali defiderando di diftoglierlo da quel viaggio 
eh Napoli, e biafimandogli forte queftafua vltimadclibcrationc, come cola da 
non fi douer fare fenza maturo configlio di perfone prudenti ; gli dittero vltima 
mente quelle parole, andiamolo à cófcrire, e à pigliarne parere c configlio.dal P. 
rà Bernardino Occhino , che era Cappuccino da Siena, in quei tempi Prcdi- 
cator di gran fama . Confentendo addunque Franccfco al configlio de’parenti , 
se n’andarono di compagnia, à trouar quel Padre. E poiché Franccfco, gli hebbe 
jropofto l’animo fuo deliberato alla Religione j ancorché l’ Occhino non ardifte 
di biafimargli , coli alla feoperta , e manifettamentc il fuo buon proponimento , 
dicendogli male della Religione : tuttauia , cominciando à vomitar quel morti 
fero veleno che gli s’era nel cuore nuouamcnte ingenerato , c lafciandofi vfeir 
di bocca qualche fauilla di quell’ infcrnal fuoco, che in fuccetto di pochi anni 
cagionò tanto incendio, come colui , il cui animo era già corrotto dalla dottrina 
dc r Luterani,fanguinolenti nemici dc'facri Voti Monaftici cReligiofi: feonfi- 
»liò al buon giouanc la fanta rifolutione,che da Chrifto Noftro Signore, a'fcdc- 
i della fua Chiefa,per falutcuole configlio, è manifeftamentepropofta;fotto'I.fj , j 
quefto pretefto , empio in effetto , ma palliato con l’apparenza d’vna faifa pietà, « 1 « _ 
che fe la Legge di Noftro Signor Iddio, fòttoi dieci Comandamenti comprcfa, c r 
con tanta difficoltà s’oflerua; aggiungendouifopranuouaobligatione, elcgan- 
dofi piu ftrettamente in cofcienza ; quanto più diffidi cofa faria, il poterla otter- 
uare ? Il che,cofi breuemente mi contento dì riferire in quefto luogo ; auuenga- 
chc più diftefamente dalfiftcffo Padre, mentreche crauamo inficme alla Religio- 
ne, ione fotti informato. II quale credendo come giouane , all’autorità cofi 
della perfona,come dcll’habito rcligiofochcportaua I’Occhino(ancorchefotto 
quello, fembrando la manfuetudinc della pecora, egli hauefle l’animo c la rabbia 
di Lupo dentro afeofa) fi deliberò, feguendò'l fuo configlio,di ftarfenc nel feco- Lup o.inganna 
lo. Onde con la mente tutta confufa, tomatofene à Venetia, e reftituite aTadril^ 1 ®*"^* 1 
di S.. Nicolò, le lettere ch’egli hauca hauute per Napoli/raccontò loro con tutto '[oTico? 
quefto fuccetto il cófiglio che gli hauea dato quel Padrc,onde pctito della rifolu! mannaro 
tion già fatta, fe n’era tornato indietro.La cui narratione,intefa da queiPadri,c 
parcicolarmétedal P.D.Gio.Pietro Carafajà prima giùtafu appena creduta.Maj venetia 
pofeia conofciuto Tingano, perfuadòdo il giouane quatofiniftramente egli fotte! 
ftato cófigliato,e che quegli eran coligli diabolici, onde fi potea credere, che vn del 

configlio tale, a'configli di Chrifto e alla dottrina del Vangelo manifeftamente j il 
contrario, gli fotte ftato dato più torto da qualche Demonio, fotto queli'habito 0 
di Religione, e di Santità ( che pure fotto fimilifcmbianti , fuolc fpettc voltc il 
Demonio ricoprire i iuoi inganni , e a’fedeli di Chrifto per rouina loro iniqua- 
mente prefcntargli ) che dall ifteffo Padre Occhino: il giouanc fatto capacecofi 
dell’error pemitiofo,in cui egli era ftato indotto , come dell'iftcffa verità Cat- 
tòlica , c quanto fotte lodeuole , alla virtù conforme , e alla Macftà Diuina fin- 
gola unente graditala prima dcliberatione,da lui ottimamente fatta, e di quan- 
to mc- 
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to merito,c di quanta ficurezza, lo ftato della Religione, più che quello di qua- 
lunque Principe mondano ; c quanto più ficura la ftrada , di fcruire à Dio , me- 
diante l’ofteruanza de' configli, che caminarperla piana , e confucta via del 
fecolo , ouc perdiucrfe occafioni, nc'varij fenticri degli appetiti humani, 
molto più fpefio s'inciampa, fi cade, fi giace , e dal vitio con difficoltà fi riforge : 
auuedutofi Francefco dell’inganno, c dell’error Tuo tutto pcntitorricercò iftante- 
mente i Padri, che fi degnaftero, non mirando al fallo Tuo, d'accettarlo, riceuen- 
dolo nuouamentc alla Religione . I Padri , hauendo chiaramente comprcfo,chc’I 
giouane della rifolutione vltimamente prefa , non era molto colpeuole, non ha 
uendo mancato di feguir la fua prima dcliberatione,e vocation Diuina,pcr 
iftabilità, ò leggerezza d'animo, nè per eletrion della propria volontà, ma per in 
ganno, c per fialide del Demonio, n’era ftato iniquamente diftolto, gli diedero 
nuoua lettera per li Padri di Napoli , accioche quiui lo riceucflero alla Religio 
ne. Ed egli deliberato di fuggir l’occafione , onde poco fa ,hauea vn altra volta 
intoppato , per non vrtar la feconda volta in vn fimiglianrc fcoglio : lafciata , à 
fembianza de’Magi la prilla ftrada di Roma, e fatto elettion d’vn’alrra ; per lo 
viaggio dell’Abruzzo s’incaminò alia volta di Napoli . Oue in breuc fpatio fol- 
lecitamente giunto, non folo fu da quei Padri con gran carità riceuuto; ma an- 
cora della compagnia loro benignamente compiaciuto . Nella quale , hauendo 
fatto, dopo’l confucto tempo della probationeda fualolennc profèffione:conuer- 
sò Tempre fra’ Tuoi Padri c fratelli, con tant’efempio d’humiltà , che contcnran 
dofi di viuer nella Religione come lèmpliceCherico, fenza efler mai prò. nodo 
àgli ordini facrij fi compiacque Tempre d’attender à gli efcrcitij religiofi, non 
Tolamentc della ChicTa , intorno al Teruigio , e culto Diuino; ma etiandio à tutti 
gli altri più dimettici della C aTa,ì quali in Teruigio de’Tuoi Padri , e Fratelli , par 
che Tcmbrino maggior humiirà . Nella qual maniera, e modo di viuere,hauend’ 
egli infino à gli virimi anni dell’età Tua già decrepita , con grandilfimo eièmpio 
della Tua profonda humiltà, carità, e vbbidienza Tantamente perTeueratodi dimo 
ftrò tempre, alle confuete fatiche della Religione tanto pronto, e indefcllb,e all’ 
opere di carità in Teruigio della Cala tanto Tollecito 5 che la vita Tua , degna di 
buon Religiolc recaua Teco infìem«edificatione c marauiglia , non fidamente 
a’Tuoi Padri , e Fratelli, i quali dell'attion della carità, humiltà, e perfetta vbbi- 
dienza Tua più dimefticamenrc godeuano : ma etiandio à gl’ifteffi Tecolari , che 
ne’publici eTercirij il conoTceuano . Nelle quali attìoni della vita Tua , infino all" 
età decrepita Tempre incolpata , fece à tutta la Religione manifeftamcncc cono- 
Tcerc , che quando nel principio della fua vocatione, fu dai ben fare Tuiato ; non 
nacque da màcamentodi buona volórà, nè da poca (labilità della Tua natura, ma 
per loia iftigation diabolica, fu per quel breue fpatio, dalla Tua honorata imprrfa 
diftolto . Onde moftrando d’cfter atto, coli al Regno di Chrifto,come al Teruigio 
della Religione, rimife torto la mano all’aratro, e affàticàdofi giorno e notte, ncl- 
1 ’ ofleruanza della difciplina Regolare ; poiché egli hebbe ih quella vita, non 
Tolamentc i più frefehi anni della Tua giouentù vtilmentc Tpefi , ma etiandio 1* 
età piu matura della viriltà , infinoalia vecchiaia fruttuofamcntc adoperato; s* 
affàticaua tanto volentieri, e con efeinpio di tanta carità e humiltà, per amor de’ 
Tuoi Padri c fratelli, che non fi fiancando giammai, nè pur nell’ vltima età Tua 
decrepita, continuò Tempre di tener la cura della difpenfa,e dèi vitto de’ Padri Cj 
Fratèlli di San Paolo . Nel qual inficio, non volendo in guifa veruna foftenere , 
che alcun’altro, per follcuamentójdellc fue fatiche, s’ingerifle à porgergli aiuto , 
l’cTercitò lèmpre infinò à gli virimi giorni della vita iua , quando il buon vec- 
chio, carico horaroai d’anni , e per lemoitc fatiche durate, delle forze corporali 
fingolannentefiacco,ritrouandòfiperlungo(patiodi tempo dali’afima tanto 
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noiofamente aggrauato , che per la difufata ftrettezza di petto , con grandiffima 
difficoltà, c noia, appena potea rifpirare ; fopraggiunto vltimamente , per mag*- 
giotefercicio della fua pacicnza,da vna leggeriflìma febre, fu forzato di porli in 
Tetto , Viucndo in grandifliina pena, per gli eftremi dolori dalla flrcttezza di-pee-J 
to cagionati. Nel quale flato, con l’opere Tue , degne d’ottimo Religiofo y c con 
parole tutte infiammate dell’amor Diuino, lafciando di fé à tutti i fùoi Padri 
fratelli vniuerfalm ente cfeinpio, e Angolare edificationc di quel buon lèruodi 
Dioich'egli era, hauendo in quell'vltima infermità rkcuuti i fantillìini Sagrai 
itìéntr,toh fine molto conforme à tutta la fua diuota,ferucntc, c religiofa vita & 
di-tre di Dicembre dell’anno 1 575. pofe fine allcmifcrichùmafic, rendendo l’a- 
nima al-ftìo Creatore, per trasferirla ii miglior vita ,<come fu Chfiftianamente^> 
creduto da tutti coloro, i quali I’haueano molf anni addietro cóhofriuto , c fcco 
dimefticamente trattato e conuerfatojhauendo per la lunga fporienza ofleruato, 
che come foggetto proportionato à ricener i dònie le gratic dal Cielo ,hayen- 
done per fiftgolar liberalità della Maeftà Diuina, goduti molti invita , infino al- 
l-vltimo,Vcnendo à morte, ne fece a’fuoi Padri e Fratelli manifeftò fembiante__>, 
fi come anch’io, che dimcfticamcntc il trattai più anni, e nellafua infermità e mor 
tdgli fui aflìftcntéjpoffo con certezza teftificarc. l c.U-'.Uy.:' >b hbc 
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L’odor della vita cfemplare de’Padri Cherici Regolari , peneri-arido 
nella Città di Cnpua, la muoue à far imprela di fondami’ vnTriogò 
perl’iftdTa Religione , e facendone iftanza al Capitolo , quelVan- 
nó finalmente l'ottiene. Cap, . XXXI V. 

’s urcv. ^ > r o*l i-'. Itbo»tì torce .it ‘ no:, .■ slb ! : 

NCORCHE il gran frutto, che faceuano in quelli tempi i no 
Ari Padri, non meno con la frequente amminiftration de’ Santifll- 
ini Sagramcntijchc con la vita molto efemplare, n'haueflc fparfa 
la* fama per tutte le Città d'iralia : nondimeno la vicinanza di 
Napoli à Capua,porrandoui ogni dì gli auift più frefchbdellalo-! 
ro Religione, e accendendo cótinuamcnrc ne’pettide’fuoifigliuo- 
li, maggior defiderio,di goderli le lor fruttuofe fatiche , gli fece finalmente que- 
ll’anno rifolucrc,di cercare d’haucr in cafa loro quella Religione. Ondecon ta- 
le deliberatione conucnuti di concordia, Monlìgnor Celare Colla , Arciucfcoùo 
dcll iftefla Citcà,Prelato non meno per bontà, che per dottrina mcriteuoie, da v- 
na parte , e la Città co’fuoi Eletti dall'altra ; acciochc i Padri, trouandoui luogo 
à propoli to, più prótamcntc acccctalTero di venirui ad habicare : fecero elettionc 
della Chiefa di S.EIigio, parendo loro quella diete llanza, di cui i Padri per l’c- 
lercitio deH’iflclTa olferuantc Religione , e Culto Diuino, li poceflero facilmente 
contentare,rilolucndofi di fondar quiui vn luogo à gloria di Dio, e falutc deil’a- 
nime loro.Cclcbrandoli addunque quell’anno 1 5 74.il Capitolo Generale in San 
Silueftiojgli Eletti della Città, fecondo l’appuntamento prefò,ne richiefcrò quei 
Padri con eificacifiime lettere, come ancora l’ Arciuefcouo, in vn iftellb tenore 
caldamente ne fcriflè.Ma per aiutar con maggior follccitudinc il negotio, recan- 
do l’imprcfa della Città àbuon fine,lpedirono à Roma Cefare d'Argentio Gen- 
tilhuomo molto ftimato nella Città di Capua , e ne’ maneggi de’ negotij molto 
intendente. Il quale, per defiderio di recar ad effetto coli buon operai» , 
da lui propofta , e ardentemente delidcrata , s’ era offerto d’ andar à Ro- 
ma (come fece) àfuefpcfc ; ouc hauendo Ipiegato in quel Capitolo efficace* 
mente il defiderio della Città, d’ haucr quiui i Padri della Religione, gli pregò 
iftantementc, che li contentalfcro di compiacerla di quella gratia; affinechtL> 
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co* talenti riccuuti da Dio,c non meno in quella Patria,che nell’altrc , per falute 
deli’animc loro negotiari ,e col guadagno dell’ifteffc anime raddoppiati , s'afll 
curaffcro di doucralla fine riceuer da Dio, per premio dell'opera loro, la duppli 
cara mercede. E veramente quello genuihuomo , come molto degno e hono- 
rato *fèce allaprcfenza de’ Padri circa quello negotiOjcaldi/Tnnovtficio^ non_» 
ramò per commelfion della Tua Città, quanto per proprio mouimento ,e per illin 
to della Tua natura, come colui,ciù*ffcndodeditoallecofcdi Dio, e al fàaor di 
limili impreie,dc/ìderaua oltremodo , che i noftrj Padri haueflero quello luo- 
go nella fua Patria . Conciofiacofache, come defiderofo di giouarle , in fiini- 
glianti maneggi di Religione, pochi anni dopo procurò à tutto fuo potere, che 
vi s edificale vn Monallero di Monache olleruanti , c co n l’autorità e fauor<^> 
dcll’rftclfo Monlìgnor Arciuéfcoiió , ci fece venire alcune venerande Monache , 
dell’offeruantiflìmo Monallero diSanta Maria della Sapienza , le quali effen 
do già Rate tre anni in Capua ,fe ne tornarono à Napoli,ouc con Iatraslation 
di quello Monallero, e di fccento ducati d’entrata perpètui , donati loro da^ 
Eranccfco del Balzo, Gentilhuomo Capuano sfondarono il degniflirno Mona- 
llero di San Gio. Battilla dell’ iftefs* ordine di San Domenico. Addunque 
i Padri del Capitolo perfodisfarc.aldqfidcri.Q.di quella Città > non meno per 
lettere viuamente efprelTo , che con viuavocezii quello Gcntilhuomo {'come 
detto)efficaccmente rapprefentato, diedero ordine c commelfionea’Padri di San 
Paolo di Napoli, che la Chiefa di Santo Eligio ciuogo offerto loro,diIigentemen 
tevedeffero. E confìderato prudentemente il tutto , e Rimandolo àpropofico 
perla Religione, il potéffero accettare, come - fecero-. Pcrcioche effendo Rati i 
Padri riccuuti con molte accoglienze e amoreuolezze, finalmente gl'iftefii Elet- 
ti della Città, con publico finimento, fatto del mefedi Luglio, confegnarono a* 
Padri la Cafa, e Chiefa diSanto Eligio, dandone loro l’attual poffeffo . I quali, 
ancorché non vi porcffeiohabitare,fcnza grandiflimo feommodo, hauendo ri- 
trouato il luogo molto fconcio,cioc mal’ in affetto; nondimeno nel profilino mefe 
di Settembre, mcominciazono à vflìciar la Chiefa, habitando ancor la Cafa , e nel 
principio del fcguente anno,fi. comprò, vna cafa vicina, con vn giardino per con- 
giugnerlo à quefio luogo; e dar a’ Padri fpatio da poterli allargare . E per tìa- 
uer tutto quefto fito commodo per habitation loro,daII’ifrcfib luogo fu trasferi- 
to vn antico Spedale , ordinato già per albergarci Pellegrini, in altra parte_^» 
della Città; acciochc nè à loro mancaffe ftanza per alloggiare , nè a 'Padri la ca- 
fa tutta libera perhabitare.Ma conciofiacofachc fra quella cafa nuouamente— * 
compra, ed il luogo di Santo Eligio ci fuflc in mezo la publica ftrada , per cui 
s’andaua al Caftello ,la Cittì donò loro ancor l’ iftefia ftrada , per fito della lor 
fabbrica . E perche non fi potea ciò fare fenza’l confentimento Regio, aiutando 
Iddio fimprefa della Religione, ancor quello ageuolmcntes’ottennc.Impcroche 
ritrouandofi in quel tempo , ch’era dopo la Pafqua di Refurretrione, in Capua, 
AntonioPerenoto Cardinal di Granuela , Viceré di Napoli , pereffer prefente^ 
à veder la raffegna c mofira generale di tutta la Caualleria, che quiui allo- 
ra fi facea , alla quale intcruenne ancora Marcantonio Colonna , cornea 
gran ConrefiabiLc , e reggendo il Viceré il bifogno , c’ haucano i Pa- 
dri di lcruirfi della firada , e la buona volontà , c haueua la Città di 
contentargli ; fi compiacque Iiberaliflimamente di concederla loro . Coli 
con quell’ accrefcimento di fito , auucngache da principio il luogo fi mec- 
teffe in affetto nel miglior modo che fu poflibile per allora , per dar qual- 
che commodirà a' Padri di poterlo habitarc : tutrauia credendoli à po- 
co àpoco, di tempo in tempo e di fito, e di nobili edifici), il luogo se ridot- 
to horamai à tanto buon termine , ed è riufeita coli nobile , c commoda habita- 
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tionofccondola profelìion dello (lato Rcligiofo;che quantunque la Città di Ca- 
puana afiai ben ornata di luoghi pij,e da molte e diucrlc Religioni habirata ; 
nondimeno no v c forfè vn altro luogo di pedone Religiofe,cofi huomini , come 
donne Monache, che ricfca cofi bello, nobile, e còmodo come qucfio.E veramen- 
te volendola Citta far diniofirationc dell’affetto ch’ella porta à quella Religio- 
ni n c ® no ^ c . cra ^ mondo, quanto ella lìtruoui ben fcruita dc’no- 

ftn adn,e lodisfatta della lor vira cfcmplare,e del proceder veramente religio- 
o, c del giouamcnto che n'hanno riccuuro,e riceuono giornalmente perl'anime 
oro; non porca far altro più di quello ch’ella hà fatto , hauendogli femprc nel- 
le neccflita largamente, anzi nobilmente aiutati, coli nelle molte fpefe di lìti 

Cdifid ^' * comc ne puliti e nobili adornamenti c paramenti 
della Chicla; la quale per amorcuolczza loro, c Rata tanto migliorata e nobili- 
tata, e ridotta hoggi à tanto migliore Rato, di quel ch’eR’era prima ; clic è cofa 
di gran marauiglia à vederla, c di diuotioneà frequentarla , ril'ultando dalJe^ 
loro fpefe, 1 honor di Dio, la gloria c lode loro,c di tutta quella Città . La quale, 
non lolamcntc con qucRe honoreuoli imprefe , ha dimoflrarà la diuotione inter- 
na, c 1 amor eh ella porta a Dio, c lalfctcione alla Religione ; ma il dimoflra o- 
gm di piu , cofi nella frequenza della Chiefa , concorrendo à gli vificii Diuini, 
come nella frequenza de SantilTimi Sagramcnti , e delle prediche e fermoni , e 
d altri cfercirij fpirituali,dc’quali quella Città fi moRra vaga c deRderofa, Ma 
quante» ali affettimi ch’ella porta a Padri di qucRa Religione , tutti gencralmcn 
te nell occalìon d infermità odi morte, à Nobili ò Cittadini, per falute dell’ ani- 
me, della carila copcra dc'noAri , li vagliono volentieri, tcnendofi molto fodif- 
làtu e ben fcruiti della vita loro molto religiofa,edel procedere in tutte l’t at- 
tiom efempiare. Onde non è marauiglia fc facendo frutto dell’ opera de’ Padri, 
in capo a molti anni,s è veduto in quella Città, gran mutation di coRumi, c cor- 
rcggimcnto della viraloro . Conciofiacofachc , doue qualche tempo addietro 
i Capuani erano molto pronti al venir^llemanijC per ogni picciola occafionc a’ 
^‘.cUrrne; hoggi fi conofce grandiflìma mutationc c miglioramento nel viuer 
Chri Alano , tutto cagionato dal frutto, c’hanno cauaro daUc continue efortatio- 
c anche dalle prediche , e particolarmente dalla frequenza de’ Sacramenti , 
e de buoni efempij hauuti per la religiofiffima conuerfation di queRi Padri .-non 
haucndolhuomo in queRo mondo miglior mezo, per emendar la vita Tua, eia 
Macfid di Dio , c fc Acffo,fruttuofamenrc conofccre. E qucRa inutatione crcfcé- 
do femprc di bene in meglio, è Rara oltremodo recata inanzi , con l’aiuto e gio- 
uamcnto, riceuuto poco appreffo dalla prefenza di Ruberto Cardinal Bellarmi- 
no Arciucfcouq, il quale in quel gouerno è Rato fuccefforc immediatamente di 
Monfignor Celare Cofla,che vcntinou’annj e meli, hauea quella Chiefa ammi- 
mRrata.Percioche effondo fiato tanti anni degniamo Religiofo , della Compa- 
gnia di Giclù, nella quale egli hauea c lo fpirito, e la dottrina agcuormente 
acquetato , e per lo continuo cfercitio della fua Religione , era ancor nelle 
faticofc imprefe del reggimento dell’ anime auuezzoi" non è marauiglia, le 
nel gouerno, c reggimento del fuo Arci uefeouado, datofi tutto in preda, à 
far acquifto della falute deli’ anime , nell’ amminifiration della fua Vigna , e 
in quella arduamente continuando ; con l’ efercitio della parola di Dio, c con 
1 clempio della vita , dall’ ifiefle opere, s’ è fatto chiaramente conofcerc ze- 
lante^ vigilantiffimo Pafior di quella Greggia ; perciochc con zelo di buon Pre- 
lato,non fido per la falute dcii’amme, con la parola e con l’efempio , mofirò alle 
fue pecorelle la via dei Cielo, ma etiandio a’ poueri del fuo Popolose fuc entra- 
te, con fingolar liberalità largamente difpcnfaua . Ma Ipccialmentcper la carità 
e amor (ingoiare a’nofln Padri Cherici Regolari, delle fofianze fuc facca parte- 
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ciparc > conofccndo fenicamente , da quelli buon ferui di Dio,circa’l gouerno 
delle fue anime, c paftura delle lue pecorelle, eifer fingolarmenrc aiutaro. Come 
fimilmentc Monlignor Antonio Gaetano , che fu fuo fucceiTprcin quell’ Ardue 
feouado , non partendo dalle vcftigia del fuo prcdecdTore , attcle con follecitu 
dine alla liia cura Paftoraie. Nel qual’gouerno,feruendofi ancor egli dell’aiuto 
di quelli Padri,fi trouò in ogni fuo affare, da loro molto ben fcruito, infino à que 
gli virimi giorni, quando fu chiamato da Papa Paolo Quinto per mandarlo Nun 
tio refidcntc alla Maellà Cefarea di Ridolfo Impcradore . Ma per cornare alla_» 
fabbrica di quella Chiefa,feguendo 1 Padri con la ricordanza della morte , il co- 
llume de gli antichi, di forterrar i morti, in qualche luogo fcparatorpoiche hebbe- 
ro ordinato, e benedetto il Cimitero à canto alla Chiefa,pcr fepcllire i defunti, in 
capo à tre anni, cioè l’anno 1578- per lor maggiore fodisfatione, procurarono di 
confagrarlo. Nella quale religioìa e diuota cirimonia , deliderofo Monlignor 
Coda Arciuefcouo, di compiacergli di quello tanto lodeuolee pio defiderio ,fi 
deliberò di farla, con quella maggior folennità ch’ella richicdea. Percioche , fa- 
cendoli Ja Sinodo Prouincialc di quella fila Metropolitana,oueegii hcbbcinfua 
compagnia molti Vefcoui fuoi Comprouinciali, cinque di loro ne rimafero feco , 
per maggior lòlcnnitàdi quella cirimonia : cioè, AgabitoBclIhuomo Romano 
Vefcouo di Cafcrta, Gio. Paolo Marincola, della Città di Tabcrna, Vefcouodi 
Tiano, Ottauio Mirro , Vefcouo di Caiazzo, il quale poco dopo fu Vcfcouo di 
Tricarico , e vltimamcnte Arciuefcouo di Taranto , Oratio Caracciolo, Vcfcouo 
di Vcnafre,e Gio. BattillaLomellino Genouelc, Vefcouo d’ifcrnia. I quali tutti 
nelfoccalion di quella Sinodo che fi fàcea>fi compiacquero , efiendo nella Città 
ragunati, di far compagnia airArciuefcouo in quella Confagratione, E ciafche- 
dun di loro, concede quaranta dì d'indulgenza, in alcuni determinati giorni 
deJl’anno, che douelfero perpetuamente durare, come quiui fc nc conici ua la_, 
memoria. Della Confagration della Chiefa non occorre dir altro , le non che ef- 
fendo fiata confagrata molto prima ch’ella folle data alla Religione ,Ia Dedica- 
tion fi celebra à di tredici di Marzo , 


Perla diuotion della Città di Napoli à quella Religione , crefcendo 
i Padri ognidì più, nelfopcnión di bontà, e reputation della vita, 
loro Religiofa , e facendo fempre maggior frutto nellanimc. 
alcuni Signori conccdon lorda Chieià de' Santi Apoftoli. 

Cap. XXXV. 

ENTRECHE quella oficruantilfima Religione de’ Padri Che- 
rici Regolari, redea ogni dì maggior odor delia vita fua cfcmplare, 
la Città di Napoli, come quella, che fi moftrò sepre vaga de gli efer 
citi; fpirituali,cairaccrcfcimenro delie Chiefe,e degli altri luoghi 
pij di ruttc le Religioni, c à ogn'altra opera pia molto dedita, veg- 
gendo q uanto bene, e quanto frutto faceuan nell ani me quelli Padri , con l’cfer- 
cirio continuo dcJi’efortarioni , c con la frequenza de' laminimi Sagramenti , è 
confidcrandoJa gran mutatione e miglioramento ch’era già feguito in quella^ 
Città, circa’l viucr Chrilliano, dall’anno 1533. infino à quelli tempi, nei quale 
/patio, i Padri erano fiati aflidui , attendendo con gran carità c zelo, alla faiute 
deU'anime loro, c quanto bene e quanto frutto faccano alia, 'giornata ; accio- 
che maggiormente, fi potelfero allargare , T anno di noftra faiute 1574. 
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diedero loro vna Chiefa Parrocchiale, porta nel quarrier della piazza di Capua-, 
na,chefi chiama la Chiefa dc'Sanci Aportoli . La qual fu accettata nel Capito- 
lo celebrato in Roma queft’ iftefs’ anno 1574. Perciochc cffend’ella Padronag- 
gio di Colantonio Caracciolo, Marc hefe di Vico, e di Donna Maria Gcfualda_» 
Marchefa fua moglie , e Torcila di Don Alfonlo Cardinal Gefualdo , che fu poi 
Arciucfcouo di Napoli , e Decano del Sacro Collegio ; grifteiìi Marche!!, con_. 
molta iiberalirà,c col confcntimento dell'Ordinario , e dell’Abbate , la donarono 
a’Padri Cherici Kcgolari.Che febenin quel tempoche la Chiefa fu alla Rcligio 
ne offcrta,e nel Capitolo accettataci Marchefe era in Vcnetia: tuttauia qucfta_. 
Sig.Marchefa,la quale hauca la procura generale c ampliffima, l'offerfc a'Padri, 
e donolla loro, con faputa c confcntimento del Marchefe fuo marito ; e nel mefè 
di Dicembre dclfiftcls'anno 1574. Tene fece finimento. Di poi per poterfi allar- 
gare^ farui commoda habitatione, ficóperarono alcune calèpicciole vicine, per 
valuta di dumila e fcttecento ducati, accommodandoui per allora alcune ftan- 
zette ò celle, per habitation de'Padri, per modo di prouifionc, nella miglior ma- 
niera che fu poffibi!c,e con poca fpefa . Dipoi fatta quefta prouifionc per poter 
habitare, l’anno feguentc, che fu l’anno del Giubileo 1 < 7 5 . à dì due di Giugno , 
che fu la vigilia del fantiffimo Sagramento, vi vennero i Padri di San Paolo , co 
minciando ad habitarla,e la Chiefa fimilmcnte, fecondo la lor iodeuole manie- 
ra c modo, con gl’efcrcitij dcli'iftcfTa Religione, incominciarono à viìiciare . Ma_> 
non conftntcndo i Padri di tener la cura dell anime , efTcndo quella Chiefa Par- 
rochia, col confcntimento del Pontefice Romano Gregorio XIII. c col fauor d' 
Alfonfo Cardinal Gefualdo , reftando beneficio fempliee , e Pàdronaggio come 
prima dcll’iftefTa cafa ; fu trasferita la cura della Parrochia»facendone vnionc__> 
con la cura, che s’efercitaua nella Chielà Catedrale. Dipoi l'anno 1 j 86. quando 
la traslation di quefta PaiTOcchia,hcbbe il fuo totale effetto, i Padri de’ Santi A- 
poftoli, per quel comraodo , che nafcea loro, leuandofl quel pefo dell’ ammini 
ftrationdelT anime dalla lor Chiefa , pagarono nouccento feffanta ducati, i <jua- 
li fi doutìTero fpendere per la fabbrica dell’habitation del Parrocchiano dell Ar- 
ciuclcouado , obligando per irtruinento publico , quattro di quei Canonici 
che cofi folle della fomma de’ danari, fedelmente efeguito, col confentimento 
e intervento di Monfignor Anibaie di Capua, allora Arciuelcotio di Napo 
li, e fratello di Ferdinando Duca di Termoli. II quale in quegl’ ifteffi tempi 
da Papa Sirto Quinto fu mandato Nuntio refidentc alla Maeftà di Cefare_j 
Sartorio, Ile di Polonia . Il qual vfficioefercitò nobilmente per feruigio della-, 
Santa Sedia, tenendo il decoro che conucniua. lì dopo la morte di quel Re, 
s'affaticò per la creation del nuouo Re fucceffore , e nella dieta , che fi fece ap- 
preso, procurò fìmilniente col nuouo Re Sigifmondo , figliuolo del Re di 
Suetia, che fu pòi fuccefforenel Regno paterno ; adoperandoli per la liberation 
deH’ArciducaMa(Iimi!iano,il quale era flato fatto prigione da Giouanni Zan- 
cofchi fuo grah Cancelliere . Ma per tornare all’ Hiftoria della noftra Religio- 
ne, nelle compre de’ fiti, c edificio molto nobile di quefta Cifa de’ Santi Apo- 
ftoli , come nell' altra di San Paolo , fi fono fpefi ( com’ è detto ) molte-; 
migliaia di ducati , tutti di tempo in tempo , hauuti à poco à poco per 
limofina, da vàrie e diiierfe perfonc pie, «diuote de’ Padri di quefta Reli- 
gione. La qual imprefaè fiata Angolarmente fauorita da Noftro Signor Id- 
dio, fpirando bene fpeflo, molte perfone diuoteà porgerle aiuto. Dima- 
nierache, col fauor della grada Diuina,e con quelli mezi delle limoline—-, 
i noftri edifici) di Napoli^ fon riufeiti nobili e degni, fi per la bellezza dcl- 
l’iftefTe fabrichc,come per l'Ornamento , e ricchezza de'paramenti delle Chicle , 
è quelche più importa , alla falutcdciranime,perlo molto concorfo, e frequenza 
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del Popolose della Nobiltà>che Tempre l’ba frequérate,per afcoltarc i Diuini vf- 
ficij,efortationi;C Prediche, come per riceuere ilànrilfimi Sagramenri, che quiui 
con gran diuotion difpirito,e pietà veramente Chriftiana e religiofa,alfiduam£- 
tc fi frequentano . H quelchcreca granmarauiglia fi òche quelli edificij, (e ben 
furon giàcominciati con poche forze: tuttauia con Tifteflc forze delle limofine , 
d’hora in hora Tempre mai più crefciuti c raddoppiati,!! fono alla fine nobilmen- 
te compiuti . Ancorché quello iftcflo,le più volte luole auuenire , nelfimprefe , 
che fi fanno per edificare i luoghi pij , i quali fi fondano à gloria di Dio , e maf- 
fima mente nella Città di Napoli, ouc fi veggono molti fitniglianti edificij, i qua 
li dopo mediocri , anzi piccoli e deboli principi; , hanno riccuuto daUa Macftà 
Diuina,con nobiliffimi progrcffi,e notabiliffimi accrefcimenti, perfetto fine. E ho 
fidanzatile à ciafcun Chriftiano e pio lettore, il raccontarne qualcuno , rcchcj à 
piu toflo piaceuolc e fpirituale allegrezza e contento, che noia,ò malageuolezza 
veruna. Anzi intendendo alcune marauigliofc opere della Macftà di Dio, ejui de 
nihilo fecit omnia, s’inferuorerà ancor egli, e rifcaldcrafll all’amor di quell ope- 
re pie e reiigiofe, cercando d’efier buon mezo, e d'hauer parte in attioni tanto 
Jodeuoli,c veramente Chriftiane . I! fondamento di quello mio pcnficro, chia- 
ramente fi vede nella Santa Cafa dell’ Annuntiata,e in Santa Maria del Popolo ; 
delle quali Ja prima hauendo circa fettantamila ducati d’entrata, è fiata foliradi 
/penderne a’tempi noftri centomila, e molto più ò meno, fecondo l’occorrenze ; 
l’aitran’haucrà circa ventiquartromila , enefpende intorno à quarantamila , e 
più . 11 Monte della Pietà, che fu cominciato pochi anni fono , con l’indirizzo e 
aiuto d’Aurelio Paparo,e di Gio.Domenico di Lega,perfonc di gran bontà , con 
deboiiflimo principio,poffiede hoggidi vna grana’cntrata,e ha fatto vn edificio 
molto nobile,con vna fpefa di circa ottantamila ducati,ouc fi tien Banco, ilqualc 
non è inferiore à neffirn de gli altri di Napoli , e Umilmente vi fi conferuano i pe- 
gni, ne’quali egli tiene impegnati di continuo , più di ccptomila feudj, in aiuto 
del proffimo , pagando à fue fpefe rutti i miniftri c feruenti, fenza contribuire tà- 
poco in cofa minima , à coloro che impegnano . Dopo la fondati©» di quello 
primo Monte , per la molta pietà, che regna in quella Città di Napoli, ne fu eret- 
to pochi anni fono vn’altro nel Palazzo della Vicariai e vltimamente il terzo, in 
S.Giacomo de gli Spagnuoli,di cui poco appreffo diremo . Nò lo che in alti a_j 
Città d’Italia ò fuori, fia tanta commodità per preftar gratiofameptc,conie que- 
lla. La Cafa dello Spirito Santo, che fu principiata l’anno 1.563, clfcndo Ar- 
ciucfcouo di Napoli il Cardinal Alfonfo Carafa,figliuoIodi Don Antonio, Mar- 
chcfe di Montcbcllo , mentreche era Viceré Don Parafan di llibcra,Duca d’Al- 
calà,quafi di niente, ma folo con le limofine de’ fedele hàriceuuto in quelli po- 
chi anni,cofi notabile accrefcimento,chc hoggi vi fi vede edificata da’fopdamc- 
ti,vna fpatiofifiima e nobil Chiefa , circa al culto diuino, molto ben vociata c 
feruita j la quale ha apprelfo vn capacilfimo edificio, per con ’ erna torio di Zitel- 
JeJe quali alcendono al numero di trecento e f>iù,dcljequali lepe maritano ogni 
anno molte, e vi fi fono accrefciute,e continuamente s’ujfcrcfcono l’ entrate viuc 
e certe, le quali s’impiegano in mantenimento di queJJe figliuole, come nelle—» 
fpefe, e buon fcruigio di quella Chiefa . Il luogo di S. filigio, da pochi anni in 
qua c fiato di maniera agumétaro e miglioratp,e di fito e di iabbrica,e d’alcunc 
migliaia di ducati d’entrata, che hoggi vi fi nutrirono quattrocento Zitelle, e fej 
ne maritano ancora molte, e v’è vn publicpfpcdalc per le donne inalate . E. 
doue trcntafei.anni addietro,ve n’erano lolamtrnte centocinquanta, nc polfulez 
più di trc,ò quattromila feudi lannojhoggi ve «e fono in molta maggior nume- j 
ro , afccndencoà quattrocento , -e ptlfcde circa letremila ducati d’enti 
oltre à quello chcs’èlpefo ne fiti,c nelle fàbbriche, e per lo connine vitto, e 
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vcitito di quelle figliuole, chcquiui dimorano, c per le dote di quelle , che_y 
fi lon maritate. Nel cui notabiliffimo accrclcimento,giouò grandemente la 
diligenza) che con molta pieta,ViO il Consiglierò Cefarc Vitello , il quale j 
per molti anni , come miniftro Regio , fu Ibpranrcndcntc à quello luoao 
pio.Non mancano nella Cittàdi Napoli molt'altri luoghi, con picciole c de- 
boli forze principiati , ma con miggior aiuti alimentati , e forniti co n_. 
buona fine > à gloria di Dio, beneficio e Salute del proflimo; enon {blamente 
da’Napolctani fondati, e agumentati, ma anche da' Signori della Natione— » 
Spagnuola , come S. Giacomo Ior Chiefa, la quale è nobilulimamenteferuita nel 
culto Diuinoje mantiene vnoSpedalc per gl’infermi dciriftdfa Natione. E vlri- 
mamente pochi anni fono vi fondarono vn Monaftero per le loro Donne Mona- 
che, adequali religiofamentc proueggonodi qùanto falor bifogno . E hanno 
aperto vn publico Banco di molto concorfo, ed cretto vn Monte , per impegnare 
gratiofamente , fenza tampoco minima contributione,da coloro che impegnano 
per le fpefe de’Mimftri . E per le molte opere di pietà, che in qucfto luogo s ’cfcr- 
citano , ottennero dalla Santa Sedia, molte orarie, c fegnalati Priuilegij : come 
anche pochi anni fono edificarono la Chiede Confcruatorio delle Zitelle del- 
la SoIcdade,haucdo ottenuto molti priuilegij da Papa Sifto V.à fauor ddì'iftcf- 
fo pio luogo. Molti altri luoghi vi fono, i quali ( per non digredir tanto) fi la- 
feiano . E poiché nell’ occafion dc'noftri luoghi di San Paolo , c de’ Santi Apo- 
Aoli,con quefta breue digreflìone, ho ragionato de gli altri i bora ripiiziio il 
filo dell’ Hiftoria della noftra Religione . 
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Lafciata la prima Chiefa di. Santa Maria Maddaleaaia Genouaj i 
Padri pigliano’l poflelfo di quella di Santo Siro , oue fanno gran 
frutto neH’anime , attendendo con miglior commod ita, coli di loro 
Udii , come del Popolo , à gli eferciti j della Religione 3 e culto di 
Dio. Cap. XXXVI. 

m ' ‘ j‘ 1 f . . . ■ ::*■»' ?! ; i j 

O I C H E i Padri della noftra Religione , hebbero tenuto la Cbic- 
waj fa Parrocchiale, e luogo di Santa Maria Maddalena, nella Cittàdi 

jjjfjA Gcnoua, dall’anno 1 572. infino all’anno del Giubileo 1575. iu.- 

UCf, do conofciuto per fenfatafpcrienza,che quantunqucla Chie- 
fa fo/Te pofta in vn fico molto nobile > nonJim^qq la Cafa , e luogo 
alla Chiefa congiunto, per habiratioo de’Padri, non folo era troppo fi retto , ma 
che non reftaua loro fperanza veruni, nc dapoterla accrcfccrc per allargarli , 
nè tampoco di poter trouar nella Città vn’altra habiratione , per lo viucr loro 
rcligiolo proportionata.-cominciaronoàpcnlàrdi p.irrirc,non fidamente da quc- 
fto luogo, ma ctiandiodall’ifteflh Città. Percioche il Capitolo iUpprcfriiùtc,f 
anno paflàto, nel tempo deila vifita che fi fece d’Ottobre , fu tanto diJl, affato, 
loftcncndodi malavoglia ,gl’incommodi di quei Padri ,c poi nel fu c ceffo dm 
anno,ilfaftidio delle molte lettere, onde ilPropofio di quella Cafa raccoman- 
dando#, chiedca iftantcmentc di parti: iene inficine con tutti que’ Padri , che 
defidcrando di non priuar quella Città dei beneficio già fattole della Religio- 
ne , c cheinfiemc ancora i Padri potcffcro.habitarccqii quelle commodità, le 
quali alfoffcruanza Regolare nccdTariamcntcfi riccrcano/fi deliberarono di non 
far nuoua prouifionc, foppalfedcndo infiao al proffimo Capitolo Generale . Nel 
jual tempo, hauendoil P.D. Antonio d’Aicllo fornito il tempo della fua Propo- 
jtura;il P. D. Marco Palesandolo, che per elettion ddriftejlb Capitolo gli fac- 
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^effe quell’anno nell vfficio, giudicando conforme alla volontà della Religione ,i 
e ordine hauuto in quel Capitolo , di douer più torto procurar con pacienza di 
;trouar vn altro luogo, neH’iftclfa Città più commodo alla Religione, porgli clcr- 
citij e culto di Dio , che partirfene, priuando l’anime di quel bene,c del frutto 
chcfifperaua poteruidi giorno m giorno maggiormente fare: fi deliberò di 
farne iòllecitanicnte e con diligenza grand’opera . E per ottener l'intento luo - 
glis’offerfein fauor della Religione, per volótàdi Dio,quefta nobile occafione 
Gonciofiacofachc ritrouandoli queiriilelfo anno del - Giubileo di Papa Grego- 
rio XIII. 1 57J.la Città di Genoua, oltremodo trauagliata,per alcuni pcricololi 
difpareri e difeordie Ciuili , nate fra l’antica Nobiltà, e gli Aggrcgati,con «la- 
nifero pericolò di qualche riuolutione, e danno di quella Citta ; il Papa hauca 
mandatoGiouanni Cardinal Morone, Legato Apoltolico , per ouuiarcàogni 
fcandaloche ne forte potato nafcerc , procurando di fedare , c quietare fimi- 
glianti difeordie . Era addunque nella Città di Genoua, la Badia di Santo Siro, 
il cui Rettore era fra Vincenzo Cardinal Giurtiniano dell'Ordine di San Dome- 
nico : la quale parendo a’Padri molto à propolìto per la Religione , defidcrofo il 
Padre Propofto di Santa Maria Maddalena d’ottenerla j cenò di recare il fuo 
penfiero à fine, fornendoli di quei mezi,i quali fecondo la iua prudenza , gli pa- 
reano più à propofito.Percioi.he,ertend’clIa in mille difficoltà intrigata, per la di 
pendenza dcH'iftdfa Chiefa, da molti Signori, i quali per diuerfi affari , e i ifpec 
ti, v’erano intereffati; l’imprefa della Religione, lì rendea difficiliffima , à poterli 
effettuare, rkhicdendofi il compiacimento di tutti quei Signori, le cui volontà , 
non hauerebbon potuto i Padrvcofi agcuolmcnte guadagnare, fe non ci fi fol 
ic interporta l’autorità ,e benignità di Giouanni Cardinal Morone Legato Apo 
ftolico . Il quale effendolì per fuà grana degnato , d’abbracciar la caula della». 
Religione: fi deliberò d aiutarla con tanta beneuolenza; che agcuolandofi d ne 
^otio, e recandoli auanti, fi conduffe finalmente àpcrfettionc. Percioche, ritro- 
uandoliin qyel tcmpo,in Genouafua Patria, Monfignor Domenico Pinellii 
quale l’anno 15 3 *. nella feconda Creation d’ótfo Cardinali, fatta da Papa Siilo 
V.fu promoffo à quella facra Degnità, c filtro Clemente Ortauo diucnneCapo 
della Consregationdel Santo Vfficio, ciotto Paolo V. Vcfcouo di Poito,e 
appreffo d'bftia e VeiIcrri,come Decano del facro Collegio : e deliberando che 
i Padri foffero del lor religiolo dcfidcriocómpiaciuti, le n affaticò , non meno, 
col Cardinal Legato, che con molti altri di quei Signori Genouefi, cercando con 
molta amoreuòlczza di piegarle volófa 1 b’fó,in fauor della Religione. F. hauedo 
neirifteffo tempo il Cardinal Lega torioeu uro alcune lettere del Cardinal di 
Piacenza, in cui con fingolar affetto racobmandàdogli il negocio della Iua Con- 
gregatone, del fauor filo iftantcmcntc it richicdea : fu tanto maggiormente ibi- 
lecito à porger aiuto alfimprefa de'Pàdri. Auuenne fimilmcntc,che ritrouan'iofi 
allora in Genoua, il P. D. Girolamo Fèrro 1 Cherico Regolare ( di cui fi dira ap- 
preffo ) mandato poco prima dà Milano , per trattar di cofe graui , in nome del 
B.Carlo Cardinal Borromeo, Arciuefcouo di quella Città , con l’illeffcrCardinal^ 
Legatoihebbe gran commodirà, d’aiutar la caufia-dclla Religione, entrando leco- 

In quello ragionamento ,'comegiuflainèntedouea. Onde, Ce l’ilteff) Legato per! ^ 

amorcnolczza della fua natura , Rauca già il negotio caramente abhracc i'ato ; 
con tanti mezii per compiacerei' Padri, s’aiuto con tanramaggiot^'ollecitudi- 
%fe,che fuperare tutte le difficoltà, c con amorcuoli termini della lua b< dignità, 
guadagnateli le volontà di molti di quei Signori Genouefi , ch’erano della Par- 
ròchiàai Santo òiro, e d’alcuni alrri^partrcòlài ménte ; i qualiVhàucan le lor 
Cappelle ; e vinta di più vna difficolta die v età', di lètiaré/alcuni Frati , 1 quali 
poffedeuano coli la Chiefa , come là Caia : i Padri Ciicrici Regolari •ottennero’ 

final- 
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finalmente rutto quello che dcfiderauano.Dimanieracbe condefcendadoaiic Jor 
rehgiole voglie» la Maeltà di Dio, donarordi curti i beni ,efopra oen’alcro fa- 
uorc aiutandogli per (uo Diuin leruigio » preuedendo il molto bene » che la Re 
igion douca fare in quella Chiela, lalciata la prima di Santa Maria Maddalena , 
la quale rollo chcfuron partiti i noftri Padri , fu data a’Chcrici Regolari della 
Congrcganon d! Somafco , ottennero quella Chiela di Santo $iro,e a’venciferre 
d Agofto,dclI iftelTo anno del Giubileo 1 57 5 . il Propollo in compagnia di tutti 
quegh altri Tuoi Padri, 1 quali habitauano in Santa Maria Maddalena , vi fi tra- 
sftn. E prendendo il poficlTo cofi della Chiefa come della Cafa, alla Religion 
liberamente conceduta , (opra quella coocelfione, per maggiore (labilità, e%r- 
mezza, ancora il Breue Apofto!ico,da PapaGrcgorio XIJLpef lor diligenza ageJ 
n° , m . Cnte s otccnnc * Ma conciofiacofachela Chicfafoffe Parrocchiale , c quelli 
Padri , non hanno mai yoluto la cura delTaijime perfonalmentc amminillrare : 
prendendo eglino il polTclTo di quella Chiefa, la cura della Parrocchia, fu laida, 
ta da douerfi efereirare a vn Prete Secolare, da rimouerfi ad arbitrio del Pro- 
pofto , come inhno al di d’hoggi se Tempre olTeruato . E per quietare , e conten 
tare alcuni Frati, 1 quali in habito di Preti, in quello luogo habicauano , il mede 
fimo Padre Propollo, promise loro, e obligolfi di far pagare àciafchcduno,duran 
re lor vita , vna certa lomma di danari, di cui tutti rcltarono ben fodisfiutic có- 
tenci.E volend eg ino ellcr ficuri di cptal pagamentojRafael Raggio , entrando 
licurta , per la Religione araoreuolmcnte s obligò . Onde , eflendo (lati fecondo 
la promel& continuamente pagati ; le viteloro à pocoà poco mancando, ancora 
medi pagamenti , fi fono tutti di mano in mano eftinti. E nonfolamentc dal 
c palone particolari, ma anche dall' ideila Comunità cRepublica,i Padri 
Chcnci Regolari, in iurte le ncccffitàdiqucdalorCafa,fonoftati Tempre be- 
ugnamente aiutati. La qual cofa, ancorché in altri loro accidcnci,cofi nel tem- 
po della pede (di cui fi dirà appredo) come in altri affati, di cui fi dice nel fuo 
cedo di quello Capitolo, fi poflfa agcuolmente conofccre } nondimeno non mi 
>ar fuor di propofito , di dar relatione in quedo luogo , d’vn cafo particolare ; 
che hauendo in vn lor Chiodro, vn pozzo d'acqua,non folo perfettiflima, ma di 
coli gran vena, che ritenendone il vaio ordinariamente quaranta palmi ,1* 
acqua non vicn mai meno ; per quella commodità, i Padri eran foggetri à molta 
inquietudine, non potendo dar ritirati in quella Claufura , che la vita Regola- 
re, eia lor lodeuolc confuetudine , ih tutti i luoghi che habitano,conueneuol- 
rncnte richiede . Conciofiacolàcjjc per la penuria d’acqua, à cui quella Città la 
Stare c naturalmente foggetta, mancandole in gran parte l’acqua de «li ordi- 
narij condotti , fi fcruc fpeciaimcnte la State , del Pozzo che fi chiama^ 
Fontana Amorofa, e fi feruiua anche di quello Pozzo nel Chiodro di S. Siro 
commodi/fimo particolarmente a' Vafcelli perla vicinanza della Marina.Ed era 
tanto grande la frequenza del Popolosi pozzo de'padri, cofi per la bontà dell* 
acqua, come per la comodità alla Marina , che non folamcntc le Naui , c le Ga- 
aIcr0 Vafcclio fi fcruia lèmpre di quella} ma molte perfonc 
dcU ideila Citta, volentieri e bene fpelfo ne prendeano . La qual frequenza 
eflendo a Padri nqiofilfima e di molta perturbacionc,malfimamente per l’inquie- 
tudine delle genti delie Naui e Galee , che 1 veniuan quiui à far acqua; fi diJibe» 
rarono di fare a loro fpefe vn pozzo nella publica dradaj eper condotto l'iltef- 
la acqua del lor pozzo dentro condurui . Della qual volontà c deliberation de 
Padri , venendo in cognitione i Signori di quella Sercnilfima Rcpublica , fe ne 
compiacquero , e fi rifoluerono di fare , à fpdcdel Publico vna Fontana fuor 
della Citta,alla Marina nel Ponte dc’Calui ; e col conlenrimcnto c beneplacito 
de Padri diS. Siro ,prefa l’acqua dal lor pozzo , trarla per condotto, in detta 
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Fontana.Nella qualdelibcrationc,conucnutidi'cócordia co'Padri,non hcbbcroj^ 
fi torto incominciato, dalla Marina alla volta di S.Siro il condotto, che arriuati 
auanti la porta della Chiefa , vi trouarono marauigliofamentc vna vena d'ac- 
qua viua,la qualnafcendo quiui,fcaturiua con tanta copiajchc no fu di medierò 
entrar più oltre nel Chioftro , per arriuare infin al pozzo , rcftandoui ancora 
non poca dirtanza di luogo . H cofi per benignità della prouidenza Oiuina , c 
amorcuolezza di quei Signori, non meno alla quiete de’Padri , che alla ncce/fità 
del Publico,fi fece affai commoda prouifione; particolarmente a'Nauiganti , per 
commodità dc’lor Vafcelli maritimi . Conciofiacofache douc pcrl’addietronon 
poteano,à ogni Jor porta, fmonrando in terra far acqua, ferrandoli in quella Città 
ogni notte le porte ; al prefente cofi di giorno come di notte , fenza fmontar in 
terra, dall’iftdTe lor Barche, e Battelli, delle Naui, e delle Galere , polTon empire 
i lor barili : la qual commodità none ( ch’io fappia ) in altra Città d’Italia . Nè 
minor fu il beneficio,chc per la loro rcligiofa quiete, n'hebbcro i Padri ; i quali 
per eficr più liberi , all’ ofTcruanza.della vita Regolare , fi sbrigarono da quella 
feruitù , del concorfo di tanta gente , che per quella commodità e neccffità dell* 
acqua, giomalmétc vi cócorrca,fi come da molt’altre inquietudini , à cui quella 
Cala era foggctta,s’eran già da principiofgrauati.PerciochcjefTcnd’clla confucta 
di feruire, per diuerfi affari e commodità di quella Repubiica , non folamente 
v’ habitauano , quando v’ entrarono i Padri , alcuni Soldati Corfi , per feruigio 
dell’iftcfTa Città, nell’accidente che occorreua in quel tempo per lo difturbo dee 
to dei Garibetto,ma per la vicinanza del mare, vi ftauano diuerfi artefici , cofi 
per lauorar i remi,come per confèruar il bifeotto perla ciurma , oucro per altre 
ncceffità deH’iftcfTe Galee. Da’ quali faftidij e trauagli per amorcuolezza , e 
grafia di quei Signori , la Cafa di S. Siro , reftò à poco à poco libera , e in tutto 
fgrauata. Onde fi può lodar grandemente la Maeftà di Dio, che qucfto luogo 
fi a mutato nel modo che fi vede, perhabitationdi quei buon Religiofi fuoi fer- 
ule che la Chiefa fiatante ben vfficiata e feruita.à gloria Diuina,cnocabili/fimo 
beneficio dcU’anime dcinftcfTaSereniffimaCittà di Genoua. 

Hauendoaddunque i Padri incominciato ad habitat quella nuouaCafa , e 
attendendo arduamente ali’efercirio della Chiefa, recitando fecondo il lor mol- 
to Jodcuole e religiofo coftume fvfficio Diuino , come il culto di Dio lcgitima- 
mente richiede : hanno fempre rcnduto della lor vita religiofa, tanto buon odo- 
re e fodisfatione, che tutta la Città di Genóua , ne refta oltremodo appagata 
contenta . Onde non è marauiglia , fc efiendo la Chiefa più commoda , cofi al 
eruigiodi Dio, per lo culto di Religione, come alla falute dell’ anime, per 
iftruirle con l’amminiftration de’Sagramenti , con le prcdicationi c lettioni la- 
ere, e con altri cfercirij fpirituali,àquefto fine ordinati : il Popolo con maggior 
concorfo,chc la prima Chiefa di Santa Maria Maddalena, arduamente la fre- 
quenta, al paragone di quallìuoglia altra Chicfa,ch'eglinahabbiano?anzi con 
tanta diuorionc e feruore,e con tanta affettionc , che porta all’irtcffa Religione; 
che quantunque in capo àquattr’ anni,chc i noftri Padri la cominciarono adha- 
firareme rouinafTevna parte, cioè vn ala ,turtauia il Popolo fu cofi follcciro e 
>ronto, à correr con gran zelo ediuotione, porgendo aiuto à quella Cafa con le 
uè limofine , che non folamente la parte rouinata ageuolmentc fi rifece, 
ma la Chiefa tutta di tempo in tempo, se molto arricchita, e di nobili Cap- 
pelle, riccamente adornata con nobilume fpefe , non fbio dell’ ifteffo edificio, 
che hoggi fi ricomincia di nuouo , ma ctiandio di ricchi paramenti , per ferui- 
gio dell* Chiefa e Culto diuino , com’ è flato fempre coftume di quella Reli- 
gione. Impcrochc viuendo ella di quelle liraofine,lc quali alla giornata», 
e fono per amor di Dio caritatiuamcnrc date , c non coftumando di mendicare 
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( come da, principio hò detto) fc bene contentandoli di viuer poueramcnte.ner- 
Io luo vieto , c vefhto , lì prende foiamentc quello ebeè necefTario.nientcdime- : i Padri riuen 
no, per ornamento , c feruigio delle Chicfe , e di quello che ‘I culto Diuinot dop ? u - rjmé - 

r SSSrfT R C r tdC ’ , PÌf n f i . damchtc fcnde.E touWe in tutte I altre «“IXo ! 

Chide dcJIa Religione,! nofiri Padri cofiumano largamente rpcndcre,richieden; nel lT a,t L cn * 

tinni r™? POl ! tÌa fp]Cnd0r dcl CU,t ° di Di0 ’ P cr honor > C vene- 1 Z? 

u r,r San r CLrU J 0 ^ mol . t ° ^ lì nchiedca «juefia Chicfa di Santo Siro , per li >•'*»’"«« • 
nobililfimi refori de Corpi Santi , dc’quali già tanti anni addietro , eli e (lata da feù di s,n 
Dio noftro Signore , riccamente dotata . Pcrcioche fotro'l Maggior Aitar di lei Siro, ricca per 

vi li conlerua la metà del corpo di Santo Siro, che fu già VefcÒuo di Genoua ,feu‘ „™ fp c de ‘ 
Padron di quella Chicli iconcioliacofache l'altra metà fi conferui in San LoJrt° P ' fi”»: 
renzo. chee la Catedrale. Sotto lifieffò Altare, fon riporti i gioì iofi Coroidi 
San 1 Felue, e di Santo Romolo, àmendue Vefcoui della medefima Citta di Geno- 
ua;de quali il corpo di San Felice fanno 1593. a’ a o. di Marzo fu trasferito, c 
honoreuolifli inamente collocato nella Cappella deli’ Afsuntione della elonofa! 

° rnataj neI1 ' iftclTa Chlefa • S. Siro principal Padrone di 
quefia Chicfa fu Martire, come nferifee nel quarto de’ fuoi-Dialogi Sin_ 

Gregorio Papa, il qual facédo mentione delfiftciTa Chicfa di Santo Siro , rife- cin r • 
rifccvncafo fpaucnteuole, auuenuto quiui in quei tempi . Perciò. he, cOendo *apancJ*i? 
venuto amorte vn certo Valentino, chiamato dai mcdciimo San Gregorio Di- 0 “* l “S I cj p- 

* ™l» vìra.U corpo fuo“fu recato RSS 
a lepoltura in quella Chtefa di S. Siro.Oue in fu la meza notte fegucntc, auucn- tor ,' al C *MJ 

ncch^fentendofi alcune voci molto fpaucnteuoli,quafi d’vno che nonfolocon- KlmoTw, 
ivt con S ran violenza fofse cacciato fuor di Chicfa ; correndo ***• 

ali ^orribili grida, 1 guardiani di quel luogo, viddero due bruttilTmi c ofiuri 
IpiritM-quaJj, tratto già fuor di fepoltura detto morto Valentino, il portauano 
ruor eh Cflieia, gridado egli fempre co horribiii e fpauétofe voci. Del quale lnec 
racoio,diucnuti 1 guardiani tutti timidi, fuggendoci trasferirono alle loro flàze. 
la lata Ja notte,e tornati in Chicfa la mattina per répo , aperta la fepoltura, oue 
VaJcntioo era Rato lepeliito , e no ve Jo trouado, vfcitS fuor di Chiefa,rrouarono 
. *8““* Ratonpofto,invn altro luogo di fuori, legate le mani e i piedi, come 
prima I haueuan veduto .11 qual efempio , può efTcr auuertimento à tutti i Chri- A Ilnm i m fto 
Rum, e particolarmente agli EccIefiaRici, di procurar con ogni follecituoinc c a »gm chri, 
diligenza, di viuere c finir Chri Rian amente . QueRomedefimo luogo di San' ft 'T ,ma fpe 
regorio, e citato da Cefare Cardinal Baronio , nel Commento dd Martirolo- gli tedefaft! 
gio Romano . Il quale riferire , d’hauer riceuuto , per relation del P. D.Marco , « ' „ . 

J ropoflo di q udia Chicfa, quefia ricordanza dell’antichità di lei , dall’iRefl* 
citta di Genoua in vna Scrittura autentica, con la fcded’vn publico Notaio c MAmrologio 
mandatagli in Roma , in citi cfprcflaracnte fi riferifee , che l'anno di noRro Si- roTjT,i?d, 
gnore 1283. mentrcche 1 Abatedi quella Chicfa, c’hauea nome Ogerio, facea iG:0 fi n °- 
rRare il maggior Aitar di lei, percioche la fua menfa di pietra,cra rutta rotta.-vi 
furon trouatc dentro tre Cafiè tutte con varie fcritture, fvna dall’altra ditfe- 
fentiate , e diftinraminte contraflcgnate : nelle quali eran già Rati ripoRi tre 
Corpi Santi , Nella prima,vna Medaglia di piombo , affai apertamente refiimo- 
niaua cioche dentro fi conteneflc, effèndoui queRi Caratteri, e lettere , dentro 
intagliare^ /colpite.’ 

^♦M.S. HICREQVIESCIT CORPVS SANCTI SIRI EPISCOPI 
1 ANVENSIS. OBIIT m. KAL. IVLI 1 . FILI VS EMILIANI, 

Nella feconda ca/sa 3 era vn’aitra Medaglia Umilmente di piombo , con que 
; Re lettere fcritta. 
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4* M.S.H1C REQV 1 ESCIT SANCTVS FOELIX, EPJSCOPVS, A 
TANVENSIS. QVl VIXIT.AN. LXX. REXIT EPIS. XX.| 
RECESSI T Vi I 1. I D. IVLI I.n- n , 

Ma aperta la terza Calla , non vi fi trouò dentro nè fcrittura y nè contrafegno 
alcuno, il quale dimoltralfe, ò nomcò cognome di quel Corpo Santo che den- 
tro vi folfcgià fiato ripollo . Ancorché , per quanto dàlie publiche feriteure fi 
può facilmente ritrarre; il corpo cheterà dlacoviepellito, fi crede cffcrd’vn 
Santo Romolo Vefcouo dcH'iftcfià Città. 

Ma per tornare à Santo Siro, Paduòhe fpecialedi quefia Chiefaifcriue l’iftef- 
fo Cefare Cardinal Baronio,nd luogo citatófcTh$uer>riccuutò* dal medefimo 
P. D. Ma ico , Propofto dc’Cherid Regolari, alcune Teniture*, appartenenti alla 
vita , e attioni di quello fantiflimo Vclcòuo, ancorthc poche, in eomparation di 
molte che vi mancano.Dicui m’èiparoYorpcr teftimonranza della Verità, di recar 
jquì appreflb fiftclfe parole , carnate dal luogo cirarò,le quali lòn 1 quelle /- ■ ; *. i 
c.Syri Epifcopi ) Hunc Sanctus Gregoriuslib 4 . Dialoga Cap. 53 ; apellat Maf- 
tyrem , dum agir de eius Ecclefia, qiiam vetufiate eollapfa-m, his dicfcvsvCle- 
rici Regulareski auguftiorem amplrrudineni^refiitucrunc ,addideruntquc no- 
bile Coenobium : vbi , ficuc & in àlijs praecipuis Icaiiae CioitatibuS, priftinam 
illam Apoftolicam viuendi fòrmam , ex integro redditam/ande picquèicolunc. 

Ab corum Pr$pafito Reucrendo D. Marco Parai'. Virfxfingulari? eruditione , de, 
vira; integritate fpc&atiflimo,dc Sandlo Syro , & alijsfàndis eius Ciuitatis Epi- 
fcopis,hacc antiquitatumdignà monumenta, inde milla percepi^lus ,eademquè , 
teftata publici Notati) fide,cuius authética Scriptura exprclfum habetur, Anno 
Domini 1283 . Die 8.1anuarij,cum ab Ogerio Abbatceiuldcm Ecclefic, prima- 
rium reftitueretur Altare, quod eius menfa lapidea perfrada elfet frrcs loculi 
diftindi reperti funt,in quibus tria fandorum Coiporà recondita eranr.In eorum 
primo, plumbea lamina, quid intus laterct , hisdefcriptalitteris fignificàbat . 

•j+M. S . Hic Requiefcit Corpus Sanali Syri Epifcopilanuenfis . ObljcIII. Kal. 
Iulij,Filius Emiliani.In fecundo autem loculo alia plumbi lamina fic fcripta in- 
uenta eli. 4* M. S. Hic Requiefcit Sandus Fodix Epifcopus Ianuenfis . Qui vi- 
xit an.LXX.Rcxir Epifcop . XX. Receflit VII. Id.Iulij . 

In tertio autem loculo, nulla erat infcriptio , fed ( vthabent eadempublica 
ada) Corpus illiepofitum exifiimatur elle Sandi Romuli, eiufdcm Ciuitatis 
Epifcopi . Accepimus autem ab eodem eiusdc Sandi Syri ada quidam manu- 
fcripta , fed pauca ex his,quc defiderantur . ? * 

I quali Sanrilfimi Corpi ,clfendo fiati organi dello Spirito Santo, eftanze 
elette da Dio per habitarui dentro con la fua grana ; è cofa molto conuencuole , 
che nófolo fiano da tutti i Chriftiani,riucrcntcméte adorati, e riucriti,ma dagl’i- 
ftclfi co’ricchi apparati di drappi di feta e doro riccaméte honorati . E nó folo i 
quell’ accrefcimcto c migliorammo dellaChiefa,è cócorlà con molte limoline la 
Città, e concorre ogni di con maggior frequenza , facendoli grandillìmo frutto 
nell’anime, con la predication deiVangelo , con l’alfidue cfortationi e Pernioni» 
c con l’amminiftration de’lantilfimi Sagramenti, alle quali diuotioni , i Nobili 
Genoucfi , coli huomini come donne, con grandilfima frequenza e diuotione , 
di continuo concorrono, quanto à ognaltraChiefa di quella Religione,dilcttan- 
dofimaflìmamcntelefefte d’afcoltarlclcttioni facrc, e’diuini vifìcij , che quei 
Padri con diuotione rccitanontià àncora Ci ha dato Tempre grand’aiuto di limo* 
fine per la fabbrica. del luogo ouc tahitano, Ilqnàle 9 in fuccelTodi poefiiannj 
se tanto nobilmente accrcfciuto,c allargato di ftanzeedi giardino, compe- 
randonuouo fito per poterli comodamente allargare, e facendo nuouamcnre la 
fabbrica più commoda.-che non fi riconofcerebbc per quello*, che nella prima_. 
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entrati de' Pad ri fu ritrouato . Il qual luogoc flato molto vtile alla nodra Con- 
gregatone, conciofiacolache di qudta Città di Genoua , come molto diuota , c 
dedicaaila, Religione, molti li fono di qucd’babito vediti, coli della NobiJrà,co- 
me dc’Cittadmi , c forfè in maggior numero che negli altri luoghi , fuor che in 
quegli della Città di Napoli, oue i mqlti (oggetti che fi fon vediti, auanzano di 
gr2n lunga ogn’altra Nationc.Ilchefi può attribuire, coli al numero delle cafe , 
hauendoui la Religion tre luoghi,comc all’antichirà del tempo, onde i Padri in- 
finodall’anno 1533. vi cominciarono ad habitarc. Del qual beneficio , la_» 
Religion de’ Cherici Regolari , continuando di bene in meglio nel fcruigio Diui 
no, e aiuto dcll’animc di quella Città, lata lempre obli gara alla buona memoria-» 
di Giouanni Cardinal Moronc, Legato Apodoli<lo,il quale hauendo aiutato il nc 
gotionodro,adtneche hauelfimoqucdo luogoeChielà di Santo Siro ; feguitan- 
do dipoi nell vtficio della lua Legatione , conchiufc con gran dedrczza d’inge- 
gno, c valor d’aniino, la pace e concordia , fra 1 ' antica Nobiltà eia moderna, 
con fodisfaction vniuerfaledì tutta la Città, facendoli intorn’ à quedo negotio 
nuoui e dabililfi ni ordinijda douerfi pcrl’auuenire perpetuamente olferuaré-/, 
perla dabiiità de gli accordi già fatti,chc ftchiama rotile leggi del Garibcrto; ! 
Della qual ottima fine c deliberatone, reftaron fodisfirti e contenti , nonfola- 
mente i Nobili e Cittadini di Genoua, ma ctiandio tutti i Principi, Rcpubliche, 
c Stati d’Italia, anzi tutti i maggior Principi della'Ciiridianicà , e maflimamente 
il Re Cattolico Filippo Secondo , e la Maeda dell’ Imperador MaJilmiliano . I 
quali, come amatori della pace c tranqutllira dell’lralia , furori folleciti à procu» 
rareiche i romori e le dilcordie di quella Citta , il più todo che folle poffibile fi 
quietaflero , con qualche buona fine di concordia e di pace, come con fodisfat- 
tione dì tuttijC maflimamente del Pontefice, à cui ilnegotiodclla concordia, più 
che à neflim altro era à cuore,prudcntcmcnte-fi conchiufe. 

Era già data queda Chiefa, rrccentofettanta anni addietro conlàgrara , cioè 
l’anno 1 237. à di noue d’ Agodo, da Monfignor Girordo Patriarcha di Gcrufa- 
lemme,da Monfignor Ottone Arciuefcouo di Genoua, da Monfignor Opizzone 
Arciuefcouo (il cui titolo per l’antichità della carta non fi può leggere )dau 
Monfignor Giouanni Vcfcouo Pafenfe Ciprioto, da Monfignor Giacomo Ve- 
feouo di Turino , e da Monfignor Verafco Vcfcouo dclMarrocco, Padre dell’ 
Ordine di San Francefco; interuenendoui Rubaldo Propodo , Maedro Giouanni 
Archidiacono , con tutto’ 1 rimanente del Capitolo dell’ ideila Metropoli- 
tana di Genoua, c in compagnia dimoiti altri Prelati, Daniello Abbat«_j 
di Santo Siro, con tutti i Monaci di quel Monadero. Della qual Conlà- 
grationc , apparifee infin’ al di d' hoggi , publico idrumcnto in carta peco- 
ra , figillato con fei figilli, attaccati con alcune cordelle di fera roda e gial 
la , rogato da Pietro di Muffo Notaio, publico , con l’atccflationc e inter- 
ucnto de’ reftimonij , cioiMaefrro'Gioùannl Archidiacono dell’ Arciucfcoua- 
do di Genoua, Ambrofio Cappellano dcH’iltcffa Chiclà , e Guglielmo Ar- 
ciprete della Pieuc ; prefenti tutti i Padri del Monaftcro , con molti altri 
Preti , Cherici , c laici’. U qual iftruirtento fi confcrua infino ai prefente-; 
con 1 ’ altre fcritture dell’ jftelfa Chiefa di Santo Siro , da’ Padri Cherici 
Regolari, clic vi dimorano. I quali attendendo quiui con particolar fodif- 
farrionedi quella Città , à 'gloria di Dio c Calure de proflìmi , all’ oflcruanza 
della Religione , e al culto di quella Chiefa; in fucccflb d’ alcuni anni, era- 
no già hon folo nella ripucatiònc, e nel merito della lor buona fama, mae- 
tiandioncl numero talmente crefciuti ,c! hauendo bifogno, per loro maggior 
commodità d'ampliare alquanto quell’ habiratione ; comperarono vn.a cala 
con vn giardino , la quale era loro contigua . Ma efiendo nata Copra di 
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ciò non fo che lite , conciofiacotai he vn’altro conuicino haueria voluto 1* iftdTa 
Cafa con fuo giardino, per la medefima commodicà comperare . Papa Clemente 
Ottauo, abbracciata con affetto paterno la caufa di quella Religione; atHnechei 
Padri hauefferoquiui quella commodirà,con vn Breuc Apoftolico, fegnato con 
l’anello del Pefcatore,à di i z.di Giugno,alSeremflìmo Doge, ch’era in quel t€- 
po Matteo Sencrica , e al Senato di quella Repubiica raccomandò molrocalda- 
mente quella Religione , e moftrando la Santità lua, d’effer informato de’ buoni 
portamenti dc’Padri,e non meno della vita loro efemplarc , che del frutto latto 
nell’anime di quelli Città, gli loda e commenda fpecialraentc del buon odor che 
rendono della conuerlàtion loro religiofa,non folo in quella Citta, ma etiandio 
in Roma,c in ogn’altro luogo,edificando con gran frutto deU’animc la Santa Ma 
drcChiefa Militante di Chriflo,e della fedeltà, diligenza , c follecitudine , nella 
Vigna del Signore, dicendo chequefti Padri, fon buoni,fedcli, diligenti, e fòllcci- 
ti lauoranti,fpendendo con le fatiche,cco ludori,! opera loro frutcuolamcntc,ncl 
la Vigna delia Chiefa,con l’afliduo c continuo efercirib de’lor talenti riceuuti 
dal gran Padre di famiglia. Del qual religiofoe molco Iodcuolc fucceffo , maffi- 
inamente in quella Città,diccndo il Pontefice d’haucme hauuto piacere , poiché 
egli ha raccomandato à quella Sereniflìma Repubiica la Religione e Cala loro 
di Genoua: raccomanda e loda nominatamente la perfona del P. Propofto Ge- 
nerale, che era il P.D.ElifcoNardini,come huomo,non foloà fua Santità molto 
caro, ma per pietà,per prudenza, e per Religione, degno d’cfTer commendato e lo- 
dato . 11 quale andando in quel tempo, per lo confueto obligo e carico dell’vfiì- 
cio fuo àGenoua,e portando feco il Brcue Apoftolico:non fu fi torto giunto nel- 
la Città,che fattolo prefentare al Doge , quando gli parue tempo opportuno, fe 
n’andò in Senato, per far vfficio di compimento con quei Signori . Da quali non 
folamente fu ben veduto , ma riceuutocon molte accoglienze , e con particolar 
dimoftratione di cortefie accarezzato, facendolo honoreuolmenre federe . E ri- 
fpondendoal Breue Apoftolico, dopovna brcuifTima mention del contenuto di 
lui, ragguagliato il Pontefice, dcll’honoratc e religiofe qualità dè Padri, dell vti- 
litàfegnalata,che ne riccue quella Città dell’opera loro, i quali procurando d i- 
mitare la maniera del viuer Apoftolico, di cui dice S.Paolo Apoftolo , tamqtum^ 
nibilbabertteS)& omnia pojfidentes\ viuendo poucramente fenza poiTedcr beni , no 
manca loro cofa niuna, afficurano fua Santità, che 1 Brcue Apoftolico, farà da lo- 
ro fra le publiche fcritture di quella Repubiica, paroh per parola rcgiflrato , co- 
me fi potrà veder qui appreffo , doue per fodisfattion de’ lettori habbiam poflo 
cofi il Brcue Apoftolico, come la rifpofta di quella Screnifliuu Repubiica fedel- 
mente ricopiata . 

• * i r . 1 

r] l “ 

Copia del Breue Apoftolico, 

Dile&is filijs Nobilibus viris Duci , & Gubernatoribui 
Rcipublicae Genucnfis. 

CLEMENS PAPA OCTAVVS. 

D llefli fìlij Nobilesviri, falutem& Apoftolicam benedi&ioncm . Paterno 
charitatis affe&u , compleélimur in Domino Keligioncm Clericorum Re- 
gularium,qui & Roma: & vbiq. locorum in Ecclcfia Dei bonus odor funt Chrifti, 
atque vt fideles & ftreriui Chrilti opcrarij,in Vinca Domini prò fua virili parte,] 
| ” Dei 
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Dei adiutricc gratia viriliter laboranc ; audimus>& quod in ifta primaria Ciuita 
tc,vbi multa cft meflis, multo cum fpirituali frudu,& bonorura omnium edifica- 
tione, talenta à fummo Patrcfamilias eis eredita exercent . Qua ex re , prò noftra 
Paftorali cura , proque ea propenfione,quam erga vos precipue geriinus, magna 
in Domino coepimus voluptatem . Quare tanto impenfius eandem Religionem, 
& domura illam, quae apud vos eft,commendatam vobis effe cupimus, nunc vero 
nominatim per hasnoftraslitreras,p!acuit commendare diledum Filium Prepo- 
fitum Generalem eiufdem Rcligionis,qui Genuam vcnit,lanc pium , & prudenti 
hominem, & nobis carum,quamquam ita de veftra pietate, & rcligiofitatc fenti- 
mus,vt feruos Dei, in quibus Deus ipfc honoratur,nequaquam apud vos commi; 
dationc indigere exiftimemus: omni enim charitate fouendi fune Rcligiofi homi 
nes,qui Sandis Sacrificijs,Diuinislaudibus,afliduis precibus & orationibus, ira 
Dei,quamnimisprouocantmulrorum peccata, placarc,& bona omnia impetra- 
reftudent. Quare pergratum nobis erit,vt Praqpofitum ,& Clerico* Regulares, 
ita Nobilitates veftrx, fua bcneuolentia & patrocinio tueri pergant , vt & ipfis 
viciflim multa cum quiete & tranquillitate,Deo alti/fimo fcruire, & prò vobis o- 
rarc liccat . Datum Roma; apud S. Petrum fub anulo Pifcatoris , die i ?. Iunij , 
1596. Pontificatus noftri anno quinto . 

Siluius Antonianus. 

* 'I . #V. ^ / Wijriv 1 - Vi 

Sandiflimo, ac Beadffimo Patri > ac Domino noftro • 

Sandiflime,ac Bcatiflimc Pater. . 

R Eddirefunt nobis Sanditatisveftre litterae, quibus Clericorum Regula- 
rium domum,qua; apud nos eft,& nominatim Generalem eorum Prepofi 
tum, accurate fané nobis commcndat . Quam quidem commendationem cùm_» 
gratiflimam fuiflc nobis, ficuti debuit fatemur,tùm illud adiungere non veremur, 
hac illos apud nos, vt etiam Sanditas veftra redo iudicauit,non indigere.Cunu, 
enim hi Patresnoua diligentia,& fummo Ecclefia» noftra* commodo atque fplen 
dorè , diuinis rebus infcruianr,& incenfa Diuini amoris charitate ad animarum_. 
falutem inuigilent; ita fibi Ciuitatis animos conciliarunt, vt eos , & publicè & 
priuatim tùm valdc amcmus,tùm caros in primis habeamus. Atque hanc volun 
tatem noftram multa teftantur, led hoc non in poftremis,quod ardem habent no 
biliflimam,in ipfo vrbis finupofitam,quar totius pcnè huius nobilitatis frequen- 
ta cohoncftatur, atque ita primariorum Ciuium fubfidijs , ac patrocinijs fouen- 
tur,vtcum nihil habeanr, nihiltamen defiderare videantur. Sed tametfi ita 
in eos affedi fumus,vt ad noftram in ipfos propenfionem nulla iam fieri pofte ac- 
ceflio vidcatur ; indies tamen magis beneuolentia amplcdcmur , cum prefertim 
ad id faciendum,Sanditatis veftra; cohortationc atque exemplo cxcitcmur , Se 
quam erga vniucrfam illam Religionem, voluntatem gerimus,eam totam , vni ci- 
demque Generali Prepofito deferemus, ficuti iam profedo detulimus , quem vi- 
rum preftantem, atque omni honoredignum cognouimus,cum ipfc nosadijt,ac- 
quceaprudcntia»&pietatisfigna,de quibus nos Sanditas veftra commonefc- 
cit,prefcnti fcnnonefuo,in mendbusnoftris fixareliquit . Atque id facimus, vt 
omnes intelligant,Rempublicam hanc noftram Sanditati veftra; effe deditiffimà, 
cuius Sandiflunos pedes hunfilitcr dcolculamur . Datum Genus die 19. Iu- 
lij 1596. 

Sanditatis Veftrae 

Obferuantilfimi,&obfcquentiflimi filij, atque fcrui 

Dux,& Gubeinatores Reipublic* Genuenfis. 
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Conforme à quella rifpofta della Republica , hauendo i Padri Cherici Rego- 
lari, per parricolar proprietà della lor religiofaofferuanza, d’effer offcquiofi a’ 
Prelati, ein aiuto de gl’iftelfi cdellanimealla lor cura comm effe Angolarmente 
prontijnon follmente nella prima entrata in quella Città , furon riceuuti e acca- 
rezzati molto, da Monlìgnor Cipriano Pallauicino Arciuefcouo,ma molto più da 
Monfignor Antonio Sauli,al prefente degniamo Cardinal di Santa Chiefa, e 
Vefcouo d’Albano, che gli lucceffe in qucll’Arciuefcouado, furon benignamen- 
te veduti, e con (ingoiar amoneuolezza abbracciati. Il quale , come vigilantes 
Paftor di quella Greggia, hauendogli con particolar affetto,nel feno dell'amore- 
uolezza e carità lua riceuuti ; fece conofcer al mondo il paterno amore, che por- 
taua loro , riconofccndo i’vtile, che rkeueua per cotal fcruitù di lì buon ferui di 
Dio . I quali porgendogli aiuto, coli con l’amminillration de’Sagramenti, come 
con lapredication del Vangelo,à fofteneril pefo di quella cura ,c come buon», 
Religiofi, affaticandoli follecitamente nella Vigna del Signore, per lo fuofrut- 
tuolo lauoro; non mancano di fpendere i lor talenti, in feruigio della Maeftà di 
Dio, e falute de’fuoi fedeli. E leguendo Tempre ncll’iltefs’opcnion della buona 
fama, e degna di veri ferui di Dio , non furon men grati à Monfignor Aleffan 
dro Centurione, Cherico di Camera, cho in quella Chiefa gli fucceffe. Con li- 
mile amorcuolezza e beneuòlenza , furono accarezzati , e trattati dal fucceffore 
Monfignor Matteo Riuarola . Hvltimamente Monfignor Oratio Cardinale Spi- 
nola, e Arciucfcouo deirifteffa Genoua , da che fu eletto à quél gouerno, infino 
al prefente, fi come è fiato Tempre zelante delle Tue pecorelle , e vigilante alla», 
cura della falute loro ; coli ha Tempre gradito le religiofe fatiche, e la follecitu- 
dinc di quelli Padri, in aiuto deH’anime del liiopopolo,e tenendogli molto cari , 
gli ha Tempre benignamente abbracciati • 


Richiedi i Padri della Religione da alcuni Nobili Signori Napo- 
letani , d’accettar vn luogo nella Città di Vico di Sorrento , pren- 
dono quiui appretto, ladiuotittima Chiefa di S. Maria del Toro . 

Cap. X X X V 1 1. 


ENTRECHE Monfignor Mario Carafà Arciuefcouo diNapo- 
li , Religiofilfimo Prelato , e amator della noftra Religione , at- 
tcndea con zelo degno di buon Pallore , al gouerno di quella Tua 
nobililfima Chiefa, Ferrante Carafa fuo fratello, Marchefe di San 
Lucito, e Beatrice della Marra fua moglie, defidcrofi oltremodo 
d’hauer i Padri Cherici Regolari nella lor Città di Vico di Sorrento, di cui e- 
glino eran leghimi padroni c Signori ; nc fecero grand’iftanza appretto 1’ Arci- 
uefeouo lor Fratello c Cognato ; affineche feruendofi dell* autorità e fauor fuo , 
più ageuolmentc potettero recare il defiderio loro ad effetto . Onde per com- 
piacer quelli Signori, d’ Vna cotanto religiofa voglia , c particolarmente»^ 
per dar fodisfattionc à Monfignor Mario , che tanto l’hauea in vita fua_. 
defidcrato , e procurato , continuando mafiimamente il Marchclè fuo fra- 
tello, dopo la morte di lui, di farne caldilfimo vificio : i Padri della Religio- 
ne deliberarono d’accettar quiui vn picciol luogo. Era addunque apprefio à 
quella Città , vna Chiefa di grandifiima diuotione, dedicata alla Madonna fan 
tillima , c Vergine gloriola , c hauca nome Santa Maria del Toro; ouc la_> 
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Maeftà 


i 




A Macftà di Dio, già molt'anni addictro,s’cra. compiaciuta, per renderla più illufcrci 
e più famofa,di far con euidenti e certilfimi miracoli, molte gratie , à quelle pcr- 
fone,le quali,nellcnccdfità loro, alla benignità fua ricorreuan con fede, come ne 
rendono ccrtilfima,e fenfatateftimonianza, gl’infiniti Voti, chcpcrdiuotion de’ 
fedeli di Chrifto,cpcr varie gratie da loro riceuutc, fono fiati auanti taSantilfi- 
ma Imagine di quella Vergine, di tempo in tempo portati.Perciochelafama che 
per molti anni addietro s’ era diuolgata , e* 1 grido eh’ era andato attorno , 
deH’opcre miracolofc e diuinc , di quella facra Imagine , hauca già fatto ’defiar 
la fcdc,c fuegliar Ja diuotione,non lolamcnte nelle pcrfonc di quella Città, e del 
fuo diftretto ; ma diftendcndofi ancora ne’ Paclì più lontani ; i popoli , ctiandio 
deH’alrre Terre ,Caficlla, e Città conuicinc, con gran frequenza vi concor- 
Quefta Chiefa addunque con vna picciola cafa,ch’cfl’ hauea congiun- 
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ta, fu deftinata per la noftra Religione ; acciochc i Padri cflendo riducili iftan- 
tementc d’andarui ad habitarc, trasferendoli quiui ,più volentieri confcntiflcro 
allcRcligiofe voglie di quei Signori, accettando cortefemente l’inuito c l’of- 
ferta (come fecero ) di quello luogo. Il quale , quantunque per l’amenità 
dell’ aria , rifpetto all’occhiofiniftro della commodità temporale, forte da’Padri 
difegnàto perii loro conualcfcenti; nondimeno confiderato con l’occhio deliro, 
fu accettato con la fpcranza di poterui far qualche frutto nella falutedcH’animc 
di quello ancorché rozo, almeno docile Popolosa cui gl’vificij di carità, viari dal- 
la noftra Religione , erano più commodi , che nell’ ifterta Città , cflcnd’ella ne’ 
fuoi Villaggi lenza comparatione molto più habitata, che dentro : conciofiaco- 
fache douc la Città è quali dishabitata,il Contado è talmente popolato , che le 
fue Ville afccndono al numero di quattrocento fuochi, ò più òmcno.Onde per fa 
uor /ingoiare della Maefiàdi Dio,in fuccerto di poco tempoj’vn’e l’altro è a’Pa- 
dri agcuolmentc riufeito . Percioche hauendo cominciato ad habirar quello 
luogo, fon reftati tanto fodisfatti dell’amenità del Paefe, c della foauità e bon- 
tà dell’aria, che molti di loro dopo la fiacchezza, e debolezza de’corpi,pcr qual- 
che faftidiofa infermità contratta, vi fi lono facilmente riftorati e ricreati , cla_. 
priftina fanità e falute,alla fine n'hanno conquifiata. Dipoi non folo il luogo s’è 
in qualche parte ampliato c accrefciuto di uro, e d'cdificij, ma ctiandio la Chic 
fa , fecondo la conditionc e qualità del Paefe, è fiata commodamcntc adornata 
c proucduta,non folamente dell’adornamento citeriore, maf quclchc piu impor- 
ta ) per la falutc dcll’anime, quanto alla capacità di quel popolo , e di diuotionc 
c di femore. Conciofiacofache, oltre all’accrcfcimento e ornamento, cofi della ca 
fa, come della Chiefajfe parliamo della fallite dcli’anime, dachc i Padri v’ inco- 
minciarono ad habitarc, recitando l’Horc Canoniche, c frequentando la Chiefa, 
con qualche efortationc,non meno che col buon efempio della vita loro : quelle 
genti , che auanti la Ior venuta , nella vita /pirituale e Chriftiana , cran più 
tolto roze, e nella diuotionc , c nello fpirito , e nella frequenza de’Sagramcnti, 
molto inculte, perfingolar beneficio c gratiadi Noftro Signor Iddio, cper 
carità , amorcuolczza , c diligenza di quelli Padri , quanto alle cofc ch’appar- 
tengono alla vera pietà Chriftiana , fi fon ridotte à poco à poco , in vno fiato 
molto migliore. Ma quanto al Dominio temporale, quella Città venne fot- 
to la potefrà di Matteo di Capua, Principe di Conca, c Conte di Palcno,ho- 
norato dalla Macftà Cattolica di molti degni e honoreuoli Gradi i ilquale mcn- 
trcchevifle, vsò liberalità , amoreuolezza, e carità à quei Padri; c come del- 
la poucrtà compartionéuole, à quel mefehino c poucro popolo, ha recato gran 
giouamento con le molto nobili fpefe , ch’egli ha fatto nella fabbrica di quel 
fuo Palagio, come fimilmentc nel far mettere in afletto alcune ftrade. Di- 
manierache hauendo dato con quefti Iauori occafionc à quella pouera gente 


Chiefa delfina 
ta per li Padri 
Cherici Reg. 


Amenità del- 
l’aria. 

Speranza de' 
Padri, di far 
frutto aell’ a- 
nane. 

Città di Vico 
più habitata 
nel diilretto 
de’fuoi Villag 
gì, che dentro. 


Gionamento 1 
fatto da' Padri | 
allenirne nel- 
la Cittì di Vi 
co. 


M 3 


del I 


Dominio tera 
potale di Mat 
teodi Capua, 
Principe di 
Conca . 

Amoreuolez* 
za dell* ideilo 
Principe, aque 
1 fti Padri, c al* 
I tri poucri. 


Digltlzed by Google 


138 


Padri di Ca- 
ntatoli. 


1576 

Papa Grcgor. 
xiii. aprela_, 
Porta Santa. 


Congreg.deir 
Oratorio di 
Roma > forto‘1 
B. Filippo (uo 
Fondatore . 


£ fere itio del 
B.Filippo.nel- 
la Congregar, 
dell' Oratorio 


Hiftoria della Religione 


del Pacfe,d’affaticarlì per guadagnare, c pagando molto bene ciafcun lauoran- 
te,fecc alla pouertà loro, non poca vcilirà e giouamento . E hauendo i Padri di 
Camaldoli,non ha gran tempo, prefo quiui vicino vn luogo, quello Signore, an- 
tor loro araoreuolmente accogliendo , con la carità delle fue limoline, diede lo- 


ro aiuto . 


Profitto del B. 
Filippo, nella 
lanciti della 
vita. 



Achille , poiché alleuato nello fpirito dal B. Filippo nella Vallicella 
di Roma fi deliberò di farli Religiolò 5 prende l’habito di laico, 
fiotto nome di Mauro , in San Paulo di Napoli , oue per l’ aflìduità 
alla mcditationc s’inferma , e morendo laficia odor di fàntità . 

Cap. XXXVIII. 

ENTRECHE correndo l’anno della noflrafalute 1575. con al- 
legrezza di tutta la Chriftianità,aperta da Papa Gregorio XIII. la 
Porta Santa, fi celebraua l’anno del Giubileo ; capitò alla nollra-, 
cala di San Paolo di Napoli,vngiouanctto,c’hauea nome Achille, 
à chieder l' habito della Religione, mandato di Roma , dalla buona 
memoria di M. Filippo Neri, Capo, c Fondatore della Congregation dell'Orato- 
rio, hoggi nella Chicfa nuoua,chiamata communemente la Vallicella; il quale, 
come Padre dello fpirito , imitando la vita Apoftolica , in guifa di Peficator de 
gli huominijCofi con lefiempio della vita, come con le caldiflìmc , e feruenti efior 
tationi,cconramminiftration del fiagramento di Penitenza, attcndca à ripefear 
dal profondo mar di quello mondo , Fanime erranti per ridurle al Porto della-, 
falute, richiamandole alla perfetta vita Cbriftiana. Nel cui lànto efercitio,quà- 
do talhora gli capitaua alle mani qualche foggetto migliore, e più feelto de gli 
altri, ilquale, per fuo auuifo,c quanto all’inchinatione e ili into della natura, e 
quanto alla prontezza dello fpirito e della diuotione, folle Rato atto alla Reìigio 
nc ; procuraua lollecitamcntc d’inuiarIo,oue non meno per benefìcio dell’ iftefle 
Religionijchc per vrile delle perfone, gli fufle paruto più àpropofito. E men- 
ti cche con feruentiflìmo zelo della falute dell' anime , s’alfaticaua di continuo , 
per ridurle in quella maniera , al vero lèntiero del feruigio di Dio, s’acquiltò no 
iòlamente apprelTo alla corte di Roma , ma ctiandio per l’altre principali Città 
d’Italia , tanta fama della bontà,c delle virtù fue, che non venendo meno,ma_. 
crcfccndo più che mai dopo morte , palTato à miglior vita,rimafc nelle menti de 
gli huomini,con riputationc c openion di làntità.Elfendogli addunque capitato 
alle mani quello giouane, e conoicendo forfè in lui i femi delle virtù, che nel luc- 
ceflò di tempo, mediante gli cfercitij di qualche Religione olTeruante, erano per 
far frutto piuche mediocre e ordinario,effiendofi di già il giouane rifoluto di far- 
. fi Religiolò, il peri u ale cheli faceflc Chcrico Regolare : e trattando co’ Padri 
lippo 'prò-.' '^i San SiJuellro, fu da loro mandato à Napoli; accioche nella nollra Cafa di 
pon quella de' San Paolo, folle riccuuto fra’Fratelli laici, che nell’altrc Religioni fi chiaman Có 
cilena Reg. | UCI fi. p cr p arcrc addunque de’Padri,ellimato meriteuole d’clìcr riccuuto;poichc 
Achille rìceuc lòcondo’I particolar coftumc di quella nollra Congrcgationc,fu flato in cafa bo- 
rita biro nella fpitc molti meli; la Domenica mattina, in cui la Chiclà celebra la fella della fan- 
Caiadis. Tao tilfima Tiinità , io come Propoftodi quella Cala , gli diedi l’habito della-. 
Albe perfone Religione , in Compagnia di', dodici altri Cherici, i quali con alcuni , che nel 
fcgn ph f ncc S oucrno «leIJ’iilcfla Cafa, io ho riccuuti c vclliti , à honore della Macltà di 
.1 no £>j 0j c benefìcio dell’ iftclfa Religione, fon riufeiti coll degni c vtili foggetti > 
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che con mioparticolar gufto c contento, ho veduto :n ^ucft’anni.non fidamente 
dc’gouerni della Religione,vna buona parte delle noftrc Cale, nelle lor mani im 
piegate, e particolarmente il Presentato dei Capitolo Generale , dell' anno 
1607. nel P.D. Giacomo Pifciccllo Capece,hoggi Propofto di S, Antonio in 
Milano , c’IGcneralato , in perfonadcl P. D. Gio. Antonio Angrifano, amendue 
Napolctani:ma etiandio a'gouerni delle Chicfc Catedrali,quattro di loro, dall' 
ifteffa noftra Congregationc afflimi , come nel fucccffò di quella Hilloria li farà 
mcntione , di Monfignor Don Giouanni Vitelli , Vcfcouo di Carinola , di Mon- 
lìgnor Don Vincenzo Capece,Vefcouo di Gallipoli, di Monfignor Don Tomma- 
lò dc’Monti, Vcfcouo di Cotrone,c di Monfignor Don Benedetto Rolìb , Vcfco- 
uo di Moto! a . 

Dando addunque l’habiro con quella nobile compagnia di dodici ’Chcrici , 
à quello Fratello laico, il quale come alleuo del B. Filippo, fràl’altre virtù, c 
habiti buoni , che fotto la difciplina di coli buon Maellro , egli hauea acquifta- 
to,s’era nell’vbbidienza fpecialmcnte efercitato,gli polì nome Mauro , accioche 
prendendoli quello Santo in diuotione , haueffe infieme occafion d’imitarlo , 
efercitandofi particolarmente nella pronta e perfetta vbbidicnza,à vn cenno de’ 
fuoi Maggiori. Perciochc S. Mauro, difcepolo di S. Benedetto (come rifcrifee S. 
Gregorio) veggedo S .Placido Monaco, caduto in vn pelago.c tutto in preda dell’ 
acque,portato via con grand’impeto; à vn cenno di San Benedetto, fopra fiftelfc 
acque ficuramentc cambiando , prefo Placido per li capelli , il trafse torto fuor 
dcll’acquc , e pofollo faluo in tcrra.Mauro addunque elfendo ben alleuato , e ne’ 
buon coftumi efercitato;auuégache nel fecolo haueffe attefo al meftier del farto; 
non fu però tanto dedito all’ efercitio manuale , che come gli altri Artifti , egli 
haueffe la mente c l’ animo , dalle cofe di Dio , totalmente diftratto , anzi , cf- 
fendofi auuezzo all’cfercitio dell’oration mentale; non fu fi torto nella Religion 
riceuuto, che applicandoui maggiormente l’animo , diuenne tanto più dedito 
alle cofe di Dio,cofi per iftinto del buon habito , come per l’cfcmpio degli altri 
Padri c Fratelli: che per qualunque efercitio efteriore e manuale, non fi Jafcian- 
do mai diftrarla mente dalla continua oration mentale, n’hebbe tanto danno 
alla complcflìonc c fanità corporale ; che ne diuenne in breue tutto pallido e 
macilento . Che effendo vera l'openion del Padre S. Agoftino , come cita l’An- 
gelico Dottor S. Tommafo nel primo delle fentenze , che l’anima più è oue ella 
ama, che doue ell’anima informando, ritrouandofi nella cofa amata con l’affet- 
to; mentreche Mauro col mezo dell’orarione mentale, e dcll’affìdua medita- 
tatene delle cofe di Dio, fe ne ftaua tutto rapito nella Macftà fua, fopra ogn’ 
altra cofa da lui intenfamente amata , non è marauiglia,fe nel corpo , in cui con- 
giunta l'anima, ha l’cffer fqo fortantialc/embrando quafi forma di cadaucro,rc- 
ltaua fenza colore tutto pallido e macilento.Perciochc come dice il diuotiffimo 
S.Bernardojl’anima defiderofa in quella vita della propria falutc, diuerfaraentc 
fi congiunge al corpo,c al fuo Signor Iddio , al corpo dandogli l’effcrc, c la vita , 
ma alla Macftà di Dio intendendo e amado: ma molto più è congióta all’ogget- 
to amato, che al corpo informato, effendo quiui col diletto , c con l’amore che c 
operation della libera volontà ; ma nel corpo con attione naturale , e ncccffaria 
delleffer foftantiale.Onde effendo la cofa amata, come teforo dell’anima aman- 
te, dicca Noftro Signore , \bi tH thefaurus tuus,ibi ctt & cor tuum . Con la qual 
confidcratione Mauro , che amaua veramente Iddio , non contento di conuerfar 
con la fola meditationc e application d’animo in Cielo, fpregiando quafi la com 
pagnia del corpo ; parea che diceffe,come S.Paolo ApoftoJo, Di(folui,&cJJe cum 
Chrijio multo mclius cfì . Per lo quale amore il corpo tanto più appariua in lui 
efangue,e fenza colorc.Conciofiacolachc fc l’anima, am andò Iddio, viue di lui, 
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come il corpo dalTiftels' anima riceuc la vita, bifogna confcflarc , ch’ella molto 
più fi a prefente à Dio , come prima caufa, da cui riceuc la vita , che al corpo à 
cui comunica reflerc,eflcridola carità vero fonte di uira. Adunque cficndo l'a- 
nima di Mauro(merce dell’amore) più in Dio , che nel proprio corpo, non c ma- 
rauiglia s’ egli reftaua cofi fcolorito e finorro.Onde procuràdo io di faperda lui 
come Superiore, la cagion diqueftafua pallidezza, nè fapcndo egli renderne ra- 
gion niuna;ccrcai d’hauerne qualche information da quel Padre, c’hauea la cura 
dc’Nouitij.ll quale vfando ftrafordinaria dihgeza d’oireruar lo Itile della vifita 
fua , c dubitando forfè di qualche fouerchia , ò indifereta penitenza ; mi riferì 
finalmente, che'l Fratello Mauro per l’efercitio troppo affiduo ncll’oration men- 
tale , tenendo la mente fopcrchiamcnte,’e di continuo occupata , hauca quella 
pallidezza in faccia, c macilenza nel corpo , à poco a poco contratta . Onde per 
ouuiar à qualche noiofa infermità, in cui parea cheTgiouane potelfe agcuolinéte 
incorrere ; fu vfata diligenza, per diftoglierlo da quella tanto affidua,c continua 
application di mcnte.Dalla qual diligenza, non fi vedendo fucccdcre quel buon 
effetto che fi defideraua ; gli fu comandato, che pigliale partito , per temperar 
qucfto tanto lungo e continuo efercitio della mente,da’fcnfi alienata, come cofa, 
alla fanità corporale manifcftamente nociua. Alla qual vbbidienza , Mauro co- 
me lempre vbbidientiflìmo,dcfidcrando fommamenre di fodisfare, ancorché con 
ogni prontezza d’animo, e di volontà, accettale di recar ad effetto, tutto quello 
che gii era fiato importo; nientedimeno, fi come coIui,che nel male fi troua per 
lungo tempo habituato, corre precipitofamcnte e fenza freno al vitiojcofi Mau- 
ro nella virtù della meditatione,pcr la frequenza di molti atti, lungo tempo 
affuefatto , non fene poteua in guila veruna aftenerc . Fu deputato à diuerfi fcr- 
uigi di Cafa , cnell’iftefTo tempo, che Mauro fe neftaua in quegli occupato col 
corpo; la mente da’fenfi lontana, a'fuoi confueti affari della contemplation delle 
cofe Diuine, torto fi vedea fequeftrata . Gli fu commeffo , come per altri tempi , 
al mcfticro del farto auuezzo,chc per feruigio di fuoi Padri, e Fratelli, aiutale à 
cufcire le vcfti,c all’altre faccendc,appartenenti all’ufficio delVeftiario.E qu an- 
tunque abbracciando volentieri l’importa vbbidienza, prontamente l’cfeguifle : 
tuttauia mentreche à quelli fimiglianti cfercitij manuali , s’impiegaua foilecita- 
mente col corpo;non porea però,l’efercitio dcU'animo, e l’application della men- 
te, dalla meditatione delle cofe d’iddio interrompere , come con euidente danno 
della fua fanità corporale , edificatone , c marauiglia di tutti i Padri c Fratelli , u 
fenfatamcntc fi conofcea . Finalmente, per far l’vltima proua,fc alla falutc fua, fi 
potea proucdcrc con qualche rimedio gioueuole; dal Maeftro dc’Nouitij , e da 
me, per l’obligo mio, come Propofto di quella Cafa, gli fu efprclfamentc proibi- 
ta ,queli’affiduirà continua, dell’application della mente alla meditatione. A 
cui Mauro , come all’vbbidir prontiffimo , con fingolarprontczza della volontà 
fua , offerendoli all’ofTeruanza di quel comandamento , promife di volerfenc 
in tutto diftogliere.E cominciando à farli maggiormente forza, auuengache all’ 
attioni de gli efercitij corporali , gli parelfe d’applicar col corpo ctiandio l’ani- 
mo, c la mente: nondimeno non le n’accorgendo , fi trouaua finitamente con 1’ 
application dell’animo allontanato , e alla contemplation delle cofe diuote tutto 
impiegato , e riuolto . Il qual fuccelfo,nonfoIamente da coloro che lo confidera- 
uano erofferuauano , fenfatamente fi conofcea ; ma etiandto egl’iftelfo , dal fuo 
Padre ConfelTore , della verità ricercato , confelfaua ingenuamente , ccon ogni 
femplicità , che conofcea di ritroUarfi in quelle meditationi,c diuote confide- 
rationfima che non conofcea, e non s’accorgea d'applicarui la mente . Conciofia- 
cofachc con la prontezza della volontà fua, era tutto defiderofo , e d’animo dili- 
berato d’efeguire , ciochc da Tuoi Maggiori gli era per vbbidienza importo . 

Onde 
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Onde, ogni volta che fen’accorgea*, procurarla con tutto Tuo potere di diftrarfene 
c ritirarfené in dietro', per recare ad effetto I’impofta vbbidienza . Intutro il ri- 
manente della vita Tua, era giouanc tanto comporto, c ncllatrioni humane,crc- Buòne quanti 
ligiofe,tantocoftumato,chefra tutti gli altri giouani,c Fratelli di quella Cafa, d, ‘ M,uro * 
elléndo foggetto di fpirito cminenre,eftrafordinario; le Tue religiofe qualità, re- 
cauauoà tutt’i Padri e Fratelli deH’iftefta Cafa di S.Paolo,particolarc edificano 
ne ed efcmpio.Ma métrechc egli fe ne ftaua,alla meditatione e oration mctalc ta 
to aflìduo, che per qualunque cfercitio corporale, non fc ne potea cofi facilmente Per !a conti- 
partire ; auucnne che nelmefcdi Dicembre s’infermò erauemente. Nella qual n .'f? 
infermità perfeucrando alquanti giorni ; fu tempre , non meno con la diligenza mentale, mju 
del Medico nelle fue neceffità curato , che con la (ingoiar carità de’ Padri c Fra- '° E r i u f m t c , n ' 
telli amoreuolmcnte gouernato.E quantunque per la lunga noia della febrc,del- 
le forze corporali, rimafo già tutto fiaccola gli efercitij efteriori, e manuali, fof- 
fe forzato totalmente aftenerfi : nondimeno daH’efercitio dell’oration mentale , 
c della meditatione, non potea in guifa veruna ceflare ; auucngachc non meno 
perelettion della volontà fua , che per debito dell’vbbidicnza dc’Superiori ,s’ 
ingegnaffe di farJo.Guarito,addiinque,nel principio di Genaio di quefta malac- Guarfco.e eó- 
tia, mentrcche cofi conualefccnte fe ne ftaua per Cafa , cercando di ricuperar le ualefcente fi 
priftinc forze coiporali : la Domenica fra fottaua dell'Epifania l’anno 1J76. de- ( frTchièia V 
fiderofod’vdif la Mcffa,edi comunicarfijmi domadò licenza di feendereà b'Affo, 
e per fua diuotione trasferirli dal Dormitorio alla Chiefa. Oue confcflatofi con 
la fua folita diuotione , afcolrata la Mcffa, e prefa la facra Comunione ; fc nc_> 
tornò alla fuaconfueta habitatione , nel comune Dormitorio de' Padri , oue, 
come fano ma conualefccnte , tutto quel giorno quietamente ^intertenne . Ve- 
nuta la fera , c cenato al confueto , fene ritirò in Cella à pofarfi ; c dopo breue_j Sopr^emmo 
fonno, auanti la meza notte deftatofi , per qualche iluouo accidente di gra- 
uiffima indifpofitione, che egli fteffo fentiua : non potendo leuarfi di Ietto , co- ro il vicinò 
minciò à buffare il muro, per dcftarc il vicino che gli ftaua à canto : il quale era 
vnVecchioda Barletta, degniffimo Religiofo, è fcruodi Dio,c’hauea nomcGio- f ar fì. ‘ 
feppo, di cui diremo apprerto .E buffando e inficmc chiamando il Compagno, di 

dicea, fratello io mi muoio, é perciò defidero che mi facciate carità di chiamar- cap^r" 
mi il Padre Propofto: imperoche morendo , voglio riconciliarmi, e pigliar la fua 
bcnedittionc. 11 Fratello Giofeppo,chc no fi fapea imaginare findifpofition mor Rìfoofta di 
tale di Maurojgli rifpofe, ch’efTcndofi egli comunicatola mattina, potea ftar- fcare^Miura 
fene quietamente, cercando di ripofarfi.A cui Mauro foggiunfe : Deh Fratello , 
in carità vi prego, chiamatemi il Padre Propofto, pcrcioche defidero di. far vna Replica di 
breue riconciIiatione,chc farà l'vltima,c voglio vna benedizione, perchcconofco Mauro - 
c lento eh’ io muoio . Il Fratello Giofeppo , replicando gli diffe;Voi fapete , che’l R;rpoft3 ^ 
Padre Propofto c malato come volete ch’io Io chiami , dandogli quello difagio , Fratello gìo- 
cdeftandolo fenza neceffità veruna? Rifpofcil Fratello Mauro: E come dire feppo. 
fenzancceffità? Il bifogno io l’ho grande, pcrcioche credo di morirei ma fe pur ce ;il 
non volete dar qucfto difagio al Padre Propofto per cftcr infermo; almeno chia- ,*<£1 Frate! 
materni il P.D. Andrea Mormile,accioch’io mi poffa breuiffimamente ricóciliarc 
ehaucre vn’affolutione. Vinto finalmente il Fratello Giofèppo dall’affidue_^ Mimile! ^ 
preghiere, c iftanza continua di Mauro: c deliberato di confolarlo, e quietarlo, 
auucngache non credcflc eflerui tanta neceffità, quanta l'infermo in fc fteflo fen- 
tiua,gli chiamò il P.D. Andrea. li quale non fu fi torto giunto in Cella dcll’infcr- 
mojche richiefto d’vna breuiffima riconciIiatione,benignamcnte il compiacque . 

La qual nondimeno fu tanto breue , che ( per quanto fu allora ofteruato , e la 
mattina daU’ifteffo Vecchio Giofèppo referto) lò fpatioches’intertenne Mauro 
in quella riconciliatione , fu più torto momentaneo . E per relation dcH irteffo 
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P.D. Andrea, s ’intefejc’haucndolo richiefto d’vna breue riconciliatione, gli dif- 
fe che fentendofì venir meno,credea fermamente morire.La qual cofa nondime- 
no, nè dal P. D. Andrea,nè tampoco dal Fratello Giofeppo fu creduta giammai , 
nè all’vno , nè all’altro parca in guifa veruna cofa verifimile. In rantoli Fratello 
Mauro, come diuotiffimo, e all’oratione molto affuefatto , defiderando in quella 
nece/fitàjd'dlcr ancora da gli altri fuoi Fratelli aiutato; partito quel Padre, che 
l’hauea riconciliato; richiefe il Fratello Giofeppo, che gli facefTe carità d’andar- 
fene alla Cappella della Madonna fantiflima,ncl Corridore del Donnitorio , 
quiui à quella Vergine gloriosa , dicefle vna Salue Regina per lui, pregandoli., 
come Madre di grafia, che in quel fuo bifogno benignamente foccorrcndolo , fi 
degna/Te del fauor fuo compiacerlo. Defìdcrofo addunque il buon vecchio Gio- 
feppo, di condefcendere al pio , e diuoto defiderio del fuo Fratello Mauro , con- 
tentandolo di coli giufta , e rcligiofa domanda ; ancorché non crcdcfTe l’infermo 
effer allora mortale: fu torto à quella fantiffima Imaginc . E hauendo fecondo la 
volontà del fuo infermo, quella breuiffimaoratione,alla gloriofa Vergine fornita; 
tornato con follccitudine alla Cella del Fratello Mauro , per riuederlo comefe 
la pafTaua del fuo accidente : gli parue à prima giunta di trouarlo quietiflimo , 
non vi conofcendo feinbianre niuno d’inquieto mouimcnto , come poco fa l’ha- 
uea lafciato. Ma non gli parendo pofifibile, che in coli breue fpatio, egli haueflè 
potuto tanto miglioramento acquiftare; accoftatofi deliramente al letto, e fina- 
mente rimiratolojconobbc ch’egli era morto. Di tutto’l fucceffo di auefto cafo , 
s’hebbe piena notitia, per certiflima rclatione, coli del vecchio Giofeppo , come 
del P. D. Andrea . Ed io come Propofto di quella Cafa, cercando d’hauer della 
verità del fatto particolar ragguaglio, dall’vno e dall’altro, nc fui diligentemen- 
te informato . La morte di qucfto Fratello , recò difpiacer vniuerfale , con vna 
Tanta inuidia,à tutti i Padri e Fratelli di quella Cafa. Percioche, come diuoto, 
humilc,cbcn comporto giouanc, e di religiofiffime qualità ornato, ma fpecial- 
mente dedito all’orationc , era da tutti generalmente amato . E in particolare 
per la continua occupation dell’animo e dello fpirito fuo alle cofc di Dìo, e dell' 
alfidua meditatione, efTendofi egli ammalato c morto: lafciò nella noftra Cafa di 
San Paolo di Napoli odor di Santità. Era il P. D. Andrea Mormile ( di cui hora 
se fatta mcntione ) Napoletano, Nobile di fangue,ma molto più per bontà del- 
la vita, ottimo Rcligiofo, edicoftumi molto clcmplarc, comctcftimoniauano 
vniformemente tutte le fue religiofiffime attioni, conuerfando Tempre con edifi- 
catione e buon cfempio,in tutte le Cafe della Religione , nelle quali per l’vbbi- 
dienza in tati anni gli conuenne dimorare . Dal cui buon efempio inuitati , e ti- 
rati quattro fuoi Nipoti, due figli di Fratello , c due di forella, della nobililfima 
famiglia dc’Filingicrifdclla quale nella Prammatica delia Reina Giouanna_» 
Seconda dell’anno 1418.fi fa honorata mcntione ) fi fon fatti Religiofi nella 
medefima Religione. I quali per effer ancora nella militia di quefta prefente vi- 
ta, giudico bene non fare mcntione alcuna, delle loro rcligiofe qualità e talenti . 
Ritrouandofi addunque il P.D. Andrea attualmente vno de’quattro Confultori 
delP. D. Giouanni Scorcouillo Generale ; effendo viuuto in quefta Religione 
3 5. Anni, cioè dall’anno 1 5 69. infino al 1 604. in S. Silueftro nel mefe di Marzo 
con fine proprotionato alla Tua religiofiffima vita, refe l’anima al Creatore . 



B 


Dopo 


D 


i 


Digitized by Goo i 


D 


;}opo molte diftratcion di mente, loftenute ne'gouerni del Mondo, da 
Chriftofano Magno, Auuocato Fifcale in Milano, deliberato d’en- 
trare in qualche Religione offeruante , per configiio del B. Carlo 
Cardinal Borromeo , fceglie la Religionde’Padri Chetici Regola- 
ri , oue egli acquifta tanta perfettione , che morendo 3 lafcia gran 
fama di fc Beffo . Cap. XXXIX. 
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|VVENGACHE quefta Rcligione,perla Tua ofTcruanza,e vira 
moItocfcmplare,efrurtuofa a’Proffuni, da molti Prelatizia fiata , 
nelle Città c Chicle loro, per beneficio dell’ anime, non (blamente 
dcfidcrara c cercata , ma ancora reputata molto, c tenuta in prc- moftl 
gio : nondimeno il B. Carlo Cardinal Borromeo , hauendooltre à Prelati defids- 
tutti gli altri , per non dir più di loro i meriti de gfiftefli Padri ^“ì-loCard! 
’enfatamcntcconofciuto,e in diuerfi affari della cura dell’auime , c della carità Borromeo , i 
che circa à quelle fi richiede, fpccialmcntc nella Città di Milano , in fucccftò dij 
tempo molte volte fpcrimcntato ; rcftò Tempre della maniera , e modo del viucr , u r mentcaffe" 
loro religiofo , talmente edificato, c della purità deHofTeruanza Regolare tanto donato 
fodisfarro ( come in quella Hifloriain diuerfe occafioni più volte fi dice) che 
concependo alla Religione grandiffima affectione e amore, la tenne Tempre in 
gran concetto e riputation {ingoiare. Onde non fu forfè tanto defidcroloChri- ^ 
ftofano Magno, dopo varie inquietudini di fpirito e di mente, fperimenrate ne' , cf^ftoftoo 
gouemi del mondo, dcntrarc in qualche Religione, e perfeucrare in quella infin’ I ^“ l a 0 0 *^ 
à morte} quanto l’ifteffoB. Carlo, per fargli recare il Tuo religiofo defiderio ad tati 
effetto , fu follecito di proporgli la Religion dc’Padri Cherici Regolari, e à quefr’ 
imprefa caldiffimamcntc efortarlo . Era in quel tempo Chriltofano Magno, 

Auuocato Fifcale nella Citràdi Milano, cofi del criminale*, 1 come del Regio 
Patrimonio.! quali vfiicij, erano in vn ifbefio vniti,in quella guifdi ch'io mi. ricor- 
do cfTer già flato in Napoli jauucngache nel fucccffodirempo, per arrender me- 
glio , all'cfpedition de’ncgotij, fe nefian fatti due, cioè vn’Auuoearo Fifcale: del 
Patrimonio nella Regia Camera, c l’altro perle caufe criminali, nella gran Corte 
della Vicaria.il quale ftilc, infino al di d'hoggi, nella Città di Napoli, continua- 
mente s’offerua. Colini addunquecffcndo nella fua Patria di Milano Auuocato 
Fifcale dell’vno c dell’altro, come per alcri tempi addietro, egli era flato Podcfti 
di Pauia , e in altri gouemi del mondo dal Tuo Re adoperato; nei colmo delle Nel colmo del 
maggior Tue felicità, ricéuuta I’illumination Diuina , c infaftidito oltremodo de’ ,c tel,c,ta » 
frutti, che produce il mondo, s’era nell'animo luo deliberato, di volerli liccntia- 
re affatto , da quella grauiffima amininiflration del Tuo vificio , che quanto- più 
era honorato c degno,c appreffo à gii huomini , gli recaua maggior riputarione 
e honore, tanto più egli l’abborriua , c ripuraualo pcricolofo , per lo flato dell’ 
anima, per la cui falurc, s’era già rifoiuco di volerli fequcflrar dal mondo, c 
voltandogli affatto le fpallc, dedicarli al feruigio di Dio , nello flato di 
qualche Religione ofTcruance . Ma non volendo fenza’l configlio ddl’iftcfTo B. 

Carlo Cardinal Borromeo , in cui egli confìdaua fingolarmcnte , ad alcuna par- 
ricolar Religione in guifa veruna rifoluerfi , rimettendoli tutto nel fuo parere , à 
perfuafione e configlio ddTiftcftb B. Carlo , fece elettionc della Religion de’ 

Padri Cherici Regolari. Del qual partito efTcndonc flato Chriftofano fomma- 
mentc compiaciuto/eguendo il Cardinale di configliai Io c d’cfortarlo , che per 
isfuggir le diftrattioni che foglion apportare,cofì i paréri, comeeli amici, à colo- 
ro che vanno alia RcIigione,Iafciata la Patria propria,fi trasferite à Roma,cfscn 
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do miglior rifolutionc per lui, il dar principio al fuo Nouitiato , nella Cafa_» 
di San Silueftro : gli dicea qucH’iftdfe parole*, che dille Iddio ad sbramo -, 
Egredere de terra tua , & de cognatione tua , donandolo à recare il fuo proponi- 
mento follccitamente ad effetto , con quella caldezza, e fcruoi di fpiriro, che 
àlui era molto propria ,e l’imprefa dcH’iftefib Chriftofano , conuencnolmcnte 
richiedea,!a qiialc dlètldofi trattata Co’Padri Che rie i Regolari , furon d’accor- 
do di riceuerioin San Silueftro;Oue accettatoiprefel’habito e fece 11 Nouitiato, 
con loro particolare cdi/kationc e contento. Percioche oltre alla prefettiffima 
ofTeiuanzade’trcdfentiali Voti, ciercitandofi molto allìduamente nell'alcre_j 
fante virtù, degne di buon Religiofó,ccon l’oftcruanza della fua Religione , ca 
minando di giorno in giorno , con gran feruor di fpirito , nel profitto della vita 
Rcligiofa;facea conaicerca’Padri, quanto folle defiderolò d’acquiftar la perfer- 
tionEuangelica. E mcnrreche egli flette in San Silueftro di Roma, fu Tempre.^ 
tenuto , non foio da’fuoi Padri e Fratelli , in ottimo concetto, ma da tutti i Pre- 
lati della Città di Milano Tua Patria , e di quello Stato, e particolarmente da 
Francefco Cardinal Alciato, fuo Compatriota, i quali nella Coree Romana, allo- 
ra dimorauano^e nella Città di MiianoJ’hauean già nell ’amminiftrarion dell' vf- 
ficio fuo conofciuto,c dopo quefta mutation del luo (lato , veggcndolo nella Re- 
ligione, e feco talora trattando , com’efcmplarc e perfetto Rcligiolòi’ammiraua- 
no.Fatra addunquc,al confueto tempo, la fua folentie profdlioue, e di poi diuc- 
nuto infermo.fi feoperfe Etico.Onde i luoi Padri cdidcrofi di prouederealla fa- 
iute di lui corporale, nella fine dell’anno del Giubileo 1575 .coli per ordine dell’ 
vbbidicnza, come per configlio de’Medicij fu trasferito in San Paolo di Napoli, 
con ferma fperanza, che la mutation dell‘aria,airindifpofition deifinferma, do- 
uefs’eftcr gioueuoie. Onde i Padri, à qu eftofine, il mandarono alla Torre del 
Greco, ouc per la bontà , e amenità dell’aria, altro che miglioramento e follcua- 
mento all’infcrmitàfua , fpcrar non fi potea. Conciofiacofache,infìn ne’tcmpi di 
GalcnoT’aria di quello luogo, era in tanto credito, che l’ifteffo Medico Galeno, 
folea in fin di Romamandarui à curare i fuoi infermi, i quali da quefta noiofa 
infermità etica , conofcea cfter infettati. Rirrouandofi addunque l’infermo , coll 
in Napoli,comealla Torre del Greco* Donna Ifibella Gonzaga Marchefa di Pe- 
lcara,Vedoua di Don Ferrante Francefco d'Aualos d’Aragona, cofi per laco- 
gnition ch’ella hauea hauuto di lui in Milano, mentrechc il fuo Marito dimora- i 
ua quiui Goucrnator di quello Stato* come, e molto, più per la diuorion ch’eJla_, ^ 
hauea, alla fua religiofitlima , e virtuofa vira, mentrechc durò quella fua infer- 
mità,ogni giorno il mandaua a vificarc c regalare. A cui non furono neli’aftection 
e amorcuolezza diChriftiana carità inferiori, Luigi CarafaPrincipcdi Stigliano 
c la Piincipefia lua moglie, Donna Lucrctia del Tufo, figlia di Gio.Girolamo del 
T ufo, Marchcfc di L audio, del Configlio di Staco nel Regno di Napoli. Percio- 
che mentre l’infermo , con l’occafion della lua noiola infermità , fc ne ftaua , col 
merito dcll’vbbidienza, alla Torre del Greco, ouc quelli Principi,come Padroni 
dcll’iftelTa Terra, in quel tempo habitauano ; nella lua infermità, non folo il lòu- 
ucuncro,c continuamente il prefentarono , facendolo in nome loro giornal- 
mente vifitarcjma per lo (ingoiar concetto,c’hauean di Jui, comedi perfetto Re- 
ligiofo,c huomo di Tanta vitaigl’illelfi Principi , marito e moglie , v’andauan tal 
ora amenduc pcrfonalmcnte àvifitarloeconlolarlo. Ma pcrcioche egli era ve- 
nuto il tempo, quando la Madia di Dio , chiamandolo à miglior vita , gli volca 
oar la mercede, riferbata a’fuoicari amici, clcrui fedeli, nella gloria del Cielo: 
l’infcimità mortale , prelè nel fuo corpo tanta forza e vigore , che , nè l’amenità 
deil’aria , nè i’confueti medicamenti , nò ia molta cura de’ Medici , nè i’eftrema 
diligenza de’Padri, nè l'infinitc amoreuolezze di quei Signori, furon baftcuoli 

à cam- 
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à eamparlo.Ondc poiché có (Ingoiar efempio,cofi della fua inuittapacicza,come 
dell’ altre Religione virtù ch’egli hauca fra'fuoi Padri e Fratelli, nella Religione, 
in quel breue tépo acquiftato, hebbe quell’infermità molti meli foftenuta; ordi- 
natoDiacono,s’aggrauàmaggiorm5tenel male,e nel colmo deTuoi eftrcmi dolo 
rijconofcedofi Tempre in lui, gran conformità col voler Diuino,rifornato vicina- 
mente in San Paolo , per render l’anima al Signor Iddio , nella cafa della fua_j 
Religione, come in grembo di cara e benigna madre ; Tanno mille cinquecento 
fettantafei, a' venti’ del mefe di Giugno , molto religiofamentc , e con infinita 
diùotion Tua , ed edification di tutti i circoftanti Tuoi Padri e Fratelli , virìihòx 
giorni fuoi,rendcndo Io fpirito al Tuo Signore, e dicendomi fpefle volte, come 
tutto rimeflo in Dio, che per la poca compaffionc, ch’eglihauea hauuto ,nelT, 
amminiftration delTvtficio Tuo , a’miferi malfattori e delinquenti, facendo dar 
loro i tormenti i credea,chc Noftro Signor Iddio gli facefle patir quegli eftrcmi 
dolori , che non fidamente nel petto , ma ancora nelle vifccre , fpefle volte peno-, 
famente fenda . 
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Venuti in Venetia gli auuifi della pelle di Padoua , il Padre Don 
Geremia Propollo di San Nicolò , per compadion di quei Pa-* 
dri , per la maggior parte appellati > trasferitofi in quella Gafa, 
di fua mano gli gouerna , finche delTiftelfa influenza ancor egl 
cadendo , con efempio di fatuità , rende T anima à Dio . 

Cap. X L . 


::iii ci 



R A quello mèdclim’ anno entrata nella Città di Padoua vn in- 
fluenza di pcftc , cotanto mortale , che non fi trouando da’ Medi- 
ci rimedij le non fcarfì , per ouuiare à infermità cotanto pernitio- 
fa;elfhauca già incominciato à far delia mifera Città grandif- 
flma ftragc . E crcfcendo ogni di più il contagiofo morbo , e di- 
fendendoli horamai per tutte le parti della Città; mentrcche i Padri non fi 
ritirauano indietro d'vfar carità , all’anime dc’proflimi , in tempo di tanto bi- 
fogno, anzi d’eftrema ncceffità,- hauea di già con danno della Religione..», 
nella cafa di San Simonc c Giuda , de’ noftri Cherici Regolari , noiofamen- 
tc penetrato. Impcroche , eflend'eglino pochi , c di quella mortai influenza , 
per la maggior parte infetti ; non potean cflere coll commodamenrc medi- 
cati c curati. Onde, venuto tofto Tauuifo di qucfto nuouo, c inafpertato 
accidente , a’ Padri di San Nicolò di Venetia, mentrcche il Padre Don Ge- 
remia da Salò era Propoftodi quella Cafa; mollo à compafllone della perico- 
lofainfermitàditantiPadri,efpinrodaveracarità, e zelo di buon Religiofo e 
Pallore , fotto’l cui gouemo era ancor T iftefla Cafa di Padoua , la quale per 
Io picciol numero dePadri,nonhauendoPropofto,fi gouemauada vn Vica- 
rio dipendente da Iui;fi partì foIIccitamente,il più tofto che fu poflibilc verfoPa- 
doua.E giunto alla cafa di S.Simonc e Giuda, quantunque il buon Padre fenfata 
mente conofceflc T cuidente pericolo mortale , à cui egli s’cfponeua , per Io go- 
uemo di quegl'infermi, nientedimeno, hauendo in lui maggior forza la carità del 
profilino, e mafllma mcce de’fuoi Padri,Fratelli,e figliuoli,chc’l proprio amordi fe 
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itefio , e della propria vita cfalurc corporale; con l’aiuto d' alcuni forcTtic- 
ri, venuti in quella Cala , per fouucmr àgi' inferrai , nelle neceflìtà loro 
corporali ; cominciò tolto à metter le mani nel gouemo loro , i quali cran 
tutti manifeftamcnre appellati . E poiché egli hebbe cfortato tutti gli altri fa- 
nhall’opcra di Carirà,acciochcfaccfi'croil fomigliante, procurando indifferen- 
temente la falute coli dc’corpi , come dcH’anime , non (blamente gli goucrnaua, 
porgendo loro i cibi c medicamenti che era potàbile, per la fanità corporale; ma 
hauendo etiandiola principal conlìderatione c zelo della falute dell’anime, voi- 
feOere ancora à ciafchedun di loro,amoreuoleminiftrodc’fantitàmi Sagrameri, 
coli della penitenza c del viatico, come ancora con eccedo di carità, dellefireraa 
vntionc , E finalmente, per non dilincrter cofa niunaauuengachc minima, di 
quel che appartiene alla lalure deli’ anime, de’fiioi fratelli e figliuoli, fapendo 
ch’vn bel morir tutta la vita honora , fi come la Tanta Maccabea , poiché in di- 
spregio della vita propria, con animo piuchc virile, c con parole d’amor diuino 
infocate, hebbe infiammati iliioi figliuoli, à morir corageiofamente per zelo del- 
la legge Diuina,come fecerojancor ella eleggendo per l’iftcfib zelo la morte, no- 
uilfime confumpta eli, cofi feordatofi quello buon Padre, in tutto c per tutto,del 
là falute c vita propria, non manco mai etiaridio dopo la vita difpcrata di ciafcQ 
di Ioro,d aiutargli, eccitargli,c infiammargli aH’amor Diuino ; alfineche in quell’ 
vltimo pafiaggio dell’anima, quando il Demonio adoperando! fuoiacutie più 
pungenti Arali, delle fuc tentationi, cerca di guadagnar l’anima , ciafchedun di 
loro folle maggiormente aiutato con l'opera fua, spallar ChriftÌ3namente à mi- 
glior vita, con morte degna di buoni e veri Religione fedeli ferui di Dio , come 
felicemente fecero. Onde auucnne finalmente, che quello buon Padre, per la 
gran carità, e amoreuolezza vfata verfo i Tuoi Padri c Fratelli , mentrcchc perla 
falute loro, giorno c notte s’ affaticaua efudaua ,cadde ancor egli per fifteffa 
influenza ammalato . E finalmente di quella medefima pelle morendo, vn parti- 
colare accidente, nella fua felieitàma morte auucnuto , non mi par di douere in 
»uifa veruna tacere. Percioche , elfcndo già morti fra le fuc mani di quella-, 
mortifera ihfcttiònc, fette di quei Padri , c alcuni altri ritrouandófi di già pro- 
fitti, c daH’iftefla contagionc talmente impediti e ritenuti nel letto, che in quei- 
a mifera Cafa,per la tirannia della pelle, non era rimafo alcuno, che potefic cor- 
rifponderc all’amorcuoIezza,c carità di quello buon feruo di Dio , aiutandolo in 
qucft’vltimo pafiaggio, come egli hauea carirariuamentc fatto à tutti quegli al- 
tri , infino alla raccomandation dell'anima ndl'vlcima agonia della morte ( con- 
ciofiacofachequci foreftieri , da cui fu fatta relation a’ Padri , di tutto’l fucccfio 
della pelle, l’haucan fcruito ne’bifogni Tuoi corporali) per (ingoiar grana del Si- 
gnor Iddio, douc mancò l’aiuto humano, il fauor dell’aiuto Diuino, fi conob- 
be hauer mirabilmente fupplito . Percioche, venendo egli alla fua fine , c cono- 
lafua fine con ì f cen dofi horamai vicino à ipirar l’anima , per renderla al fuo Creatore , e veg- 
fingoUr dìuo- gcndofi mancar l’aiuto, che al ben morir fi richiede , ritrouandofi in ceruclloe 
rione, racco, di buon fenno ( ilche rare volte fiiol auuenire à coloro che muoiono di cotal 
infermità pcftiientiale) raccomandandofi da felleflb l’anima, edefiderando* 
le buono , e felice pafiaggio: con animo jnuitto, c molto coraggiofamcntc chia- 
maua in aiuto la Maeftà Diuina , à cui con interno c finterò affetto egli 
hauea tanti anni di puro cuore finceramente feruico . E prendendoli vn_» 
Crocififiì) in mano, con volto tutto lieto gli raccomandala cordialmente.-» 
e affertuofamente l’anima , pregando la Maeftà fua , che la riceucfie in luo- 
go di falute. Econofcendo,edicendo,ch’eU'erain procinto di fcpararfi,efar 
partenza dal corpo , con quella fingolar fidanza , eh’ egli fiebbe Tempre nel- 
la mifericordia di Dio, e con quella colcanza, che dalla Maeftà fua gl» fu 
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Commini Arata in quel punto'; alla elementi ebenignrrà fua , àflctruo(feift?i. 
te la raccomandaua . È poco doj&ùii breuWtiVi^ffte'tfdi^^ando-il^d^^Kd^llài^ 
naturala l'uà benedetta anima fi leparò dàfforpo , e pa fi 'andò .m€or c£lf à irfD 
glior vita, la refe al Tuo Creatore.La qual H^tò'&oltftt^S^ tìf m^MiériW?^ 
ne volò al Cielo, come d’vn Padre tanto buono, wflarirevè rt/IigTòfiS fl^òtìóredfi * 
re,c come fermamente eredeano,c fperauano in queTrenfpértttttf coloftf/i qlfaljl 
bauean confidetato la fua offeruantiflìma vita , clfegli hà^ejPntìRbRfK^tórtlUil 
continuo menata ;-la qual ópenione, con tantomaggior fondamento fi puberi 
der per vera , haue-nd’ egli con fingolatèfempio di carità , ftimato\‘òfi-poc&làdi 
propria vita,efponcndola per Teruigio di Dioe aiuto dell'anime de' Tubi ferrei)^ JcTla 
coin’ei fece, all elidente ccertMTtmo pericolo della morte . Per lo qual faggio <# 
ardènte carità, fi. può agevolmente fpèiare,cbe Noltro Signor Iddio , largo rimu- 
nerator dell’opcre dc’lboi lèrui fedeli , gli habbia dato il premio c la corona^ , 
che a’meriti della virtù fua g tuttamente conuenia ; haucndola egli guadagnata, 
àfembianzadi quei buon Sacerdoti,! quali(come fi leggencl Martirologio Ro- 
mano, fotro’i di ventotto di Fobraio>pare,che nel numero de gli altri Martiri pia- 
mente fi comprendanojhauendonel tempo della petto, in teruigio degl’ittefli ap 
pettari,elpotto io vite loro alla morte* Per la cui feruenciflima carirà,i fedeli Re- 
iigioli di quei tempi, tenendogli in Ycneratione,vlarono di riverirgli come Mar- 
tiri, fi come lcriue San Dionifio Vcfcouo d’Alcflandi ia,e riferire hufebio Ccfa- 
‘rienfe,- c come in fimi! occafione piùdittufamencc fidiià appretto . Hauendo'ad- 
jdunque quefto buon Padre, có canto elèmpio di canta, lprcgiara la vira propria 
SWfcruigiode'fuoi fratelli appettati , mi ni filando forò in tutte le necelfità , coti 
dcll'amme^omedc’corpijfi può piamente crederò» che dalla Maefta Diuina_,, 

'rt’habbia riccuuto ricco premio c mercede, oh re àigli altri meriti delle molte vir 
eufuè, degne d'ottimo Religiofo . Impcroche, efiendofi nella Vigna del Signo- 
ra trcntun’anno, molto fruttuolaméte c vtilmcncc affaticato, dappoicheegli fi ve 
ftt dcll'habitO della Religione, iempre con profondrfiima humilcà, perfetta vbbi 
jdienza,e proncillìma carità' fra/luoL Padri e Fratclli, infino à morte con uer land o ; 
fu Tempre ceibe vt» chiarittimo efempio e fpecchio, di queflee di tutto l'altro vir 
jtù,chc in luidingolarmenre riluceùàriof, ma fpecialmcnre d'vn cftrcma pòuertà 1 
la quale fi cóme da lui fu ftìmpreofferuata e caramente amata ?cofi nella perlài 
na lua fi vidde Tempre fingolarmcntc rifplcndcre, e mallìmamcnce lòpcoTPonicf 
ficato di Papa Paolo Quarto. Percioche hauendo quefto Pontefice conofckttd f****'!. 
la virtùje i meriti di coli buon Rcfigiolb e fcruo di Dio , per h a uerio, appretto «li 
fej chiamatolo da San Nicolò di Venetia à Roma , fe nc volle Tempre lètuirein* cretr>1i ' P-f>4 
fino àmorte.pcr Segretario de'piu intimi negotij, e Camerier fegrcro.afcd egli 
fcruendo il Pontefice.con vera finccrita d'ottimo Religiofo par fuo , glicarriipcù sinceriti del 
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fe ièmpre, non volendo, che la Sancita fua rettatte mai defraudata del buon cortr £ fbrS^io diti 
cetto , ch'ella hauea deltagran bontà c fedeltà di lui ; rìon hauend’ cglcnutaUò-. jt’ap» 
latamente hauuto altro fiacche la lineerà lèruitù ddi’ittetto Papas.ripurandqlàS 
vnita còHéruigio Diuino . Della qual cola ne referirò vn fatto particolare,' 

J che nonfolamentc egli fletto i come buon Religiofo , efincerittimO.e fedeli ifun 
feruidortf, riferì liberamente al papa , quello , che dell’actionfdc’ Nipoti di ’ 

£ Santità , edei proceder loro femplieemente intendea ( ilche. non gii.eraiinfin'a 
quelfhora peruenuro ail’orccchie)mal’iftcfibPapafifcruideHa pwliomud 
D.Geremia, per informarli, e certificarli della verità dc'nttsfatri, c ua tbiui porta, 
dienti de gKittef£Nipoci,pecproucder di conucneuoic riiuedio,comefua, Santità 
pVudétemctc fcce.Pcrcioche Ccctificatofi per buon mesi colidi io*, 
d’altre perfone della verità del fatto, nó (blamente prit^n.Cortcil(^rb gi , Àtteil«&'! 
bJ ipori do gli vfifoci) oh eglino hauc ano alloi a;ma nop afcolm n tlo quc -Card " 
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che satollarono à lua Santità pregandola per loro: tutti rre,cioè D.Carlo Car 
dinaie, D.Giouanni ContediMontorio,e D, Antonio Marchcfedi Montcbello, 
cacciò di Roma con le lor mogli c famiglie: c ordinando eh’ andaflero feparata- 
mentel’vn dall’altro, in alcuni luoghi dalla Santità fua loro sdegnati , volle che 
i lor carichi, c goucrni dello Stato Ecclefiartico , follerò in altre perfone impie- 
gati . Della verità di quello fatto s oltre alla certezza che io n’ ho , potrà eia- 
lcun lettore , veder quello che nc fc4ue peli' H ilioria dc’fuoi tempi Gio. Bat- 
tila Adriani Gcntilhuomo Fiorentino nel libro 1 5 , fotto l’anno ijj 8 . 11 quale 
Scrittore,oltre alla narratione di quello fatto, facendo breue , ma honorata meli», 
tione del P.Don Geremiadi nomina con quelle puntuali parole: perfona di buo 
na e di fama vita : come da tutti coloniche feco dimellicamcntc tratrauano , ò 
per qualunque affare il conofceuano, egli era comunemente riputato c tenuto 
per tale , e ancora apprclfo gliffeflì Nipoti del Pontefice. Onde il medelìmo 
giorno che fua Santità era per pallate à miglior vita,clfcndo venuto in Roma D. 
Carlo Cardinale, e giunto in Palazzo,e di già arriuato infino all’ anticamera del 
Papa > per vifirarlo , e negotiare ; della venuta fua niun altro fece motto veru- 
no, ma folo il P.Don Geremia gli fi fece incontro coraggiofamenrc, c pregandolo 
con buone manierejC molto efficacemente, che non entrarti? , per non perturbar la 
mente del Pontefice, il fece alla fine tanto capace, ch’egli non faria fiato à tempo 
per negotiare, ma più torto haueria recato pcrturbatione,c disgullo à fua Santi- 
tà, cjie’l Card.Carafa,lafciata l’imprefa,fc mandò a’ Tuoi affari, .com e detto fo- 
pra nella vita deH iftcfib Pontefice. Addunquc mentreche quello buon Padre 
(lette nella Corte del Papa , della fua fingolar pouertà(per tacer le molte altre 
virtù , di cui egli era in quella Corte chiariflimo fpccchio ) quello particolari-» 
cfempio,fuquiui fpccialmente ofleruato, che dopo quattr’anni e meli, ch’egli 
hauea al feruigio della Santità fua, nella Corte di Roma, in tal-grado di feruitù. 
confumati, oue giallamente non gli potea mancar cofaniuna, che per la pcrlòna 
fua,eglihauefle defiderato c voluto: tuttauia,percioche volontaria e non forza- 
ta era la pouertà fua;in qucH’ifteffa maniera fe ne tornò à Venetia in S. Nicolò , 
Cafa della Religione, dopo la morte del Papa, cioè con quegl’ ifteflì veftimenti , 
ch’egli hauea in doflò,quando chiamato dal Pontefice parti di Venetia per Ro- 
ma, non hauendomai veftitodi paonazzo, come gli altri della famiglia del Papa. 
E quantunque nella Religione forte fempre per la perfona fua, di rigorofiflìmaa- 
ftinenza,e nel vitto di fingolar parcità, nondimeno era infieme dotato di tanta-. 
difcrctionecgiuditio,nel gouerno de’fuoi fudditi, e fratelli, che quando gouer- 
naua le cafc della Religione, fpogliandofi affatto del pefo dell'Economia,à qual- 
cun’altro Padre di quella cafa,ne commcttcua in tutto c per tutto il gouerno. 
La grauità e modeftia in tutte le fue attioni era tale, che per quanto comuncmc 
tc da’Padri fu offeruato in tanti anni , non fi vidde mai fe non vna fola volta for- 
ridere,che fu incontrandoli in S. Antonio di Miiano.mcnrrc egli era Prop.ofio,col 
P.F. Mattia da Salò Cappuccino, fuo compatriota,famofo Prcdieacor di quel tern 
po,molto buon Rcligiolòe feruodi Dio.Era inoltre vigilanriffimojin modo, che 
di continuo fi leuaua ogni notte alcune bore prima ebèfonàrte il Maturino, an- 
corché folfc di compleflione fiacca e debole; c quello ftilc continuò ancora nel- 
la vecchiaia infino àmortc,fpcndendo quel tempo fi nella lettion de’ libri Jàcri, 
come nella mcditationc c contcmplation de’mifterij Diuini,a'quali efcrcitij egli 
era tanto afiiduo c dedito, che leggendo, c meditando, e contemplando , la con- 
templatione gli s’era fatta talmente cónaturale 4 chefe ben egli ftàua in altri efer 
eitij corporali occupato;nódimcno hauédo lacóuerfation della fua mente in Cie 
Jo, come dice S.PaoIo Apoft.non ccrtaua mai dalla meditation delle cofe celeftfo 
Onde none marauiglia, fc le fue orarioni erano efficaci, per ottener gratic ancor 
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per altri. Dolche nc referirò vn fol cafo particolare, che è il feguentc.Mentrcche 
il P.D.Gio.Battifla Solare, fratello de i Padri D.Cornelio, e D. Gio. Franccfco ( 

(de’quali fi dirà) era Chcrico in S.Maria di S. Calimelo, ritrouandofi vna volta Cap. u- 9 b 
da intcnfiflimo dolor di tefta tanto noiofamente più giorni aggrauato, ch’egli no 
vedea lume, nè potea vfeir di cella, il P. D. Geremia Propofto 1 ' andò à trouare 
quiui vna fera,mcntrcche fi facea la confueta oratione,e mettendogli le mani in 
tefta, gli dirte nell' iftcfTo-tempo alcune òrationi , pregando iftantemente N. S. 
per lafuafalutc ,la quale primache partifle,fubit3mcntc ottenne. Era la fua con 
uerfatione femplice e fchietta, e lontanada ogni compimento di cerimonia , ed 
era di tanta maggior marauiglia in quello Padre , quanto egli era flato ('cornee 
detto)intimo famigliare della Tanta memoria di Papa Paolo Quarto , in tutto’l 
tempo del fuo Pontcfìcato, finche venendo il Pontefice à mortc,come buon fcruo 
di Dio, l’aiutò ancora à paffar à miglior vita,come se detto con altre cofe parti- 
colari, delle fuc rcligiofiflime attioni. E auuengache forte tale e tanto l’ odor del- 
la bontà fua, che chiunque lo conuerfaua,n’hauertefingoIaredificatione e gufto 
fpiritualc, nondimeno per non effer con la lunghezza noiofo, nc refesirò per fine 
di quello Capitolo vna fola, ma degna tcftimonianza,cioè di Papa Sifto Quin- 
to, (anta memoria,da me fteflo vdita. Percioche cflendo andato dopo la celebra- 
tone del Capitolo Generale, nel mefe di Maggio dell’anno 1 5 8 5 . in compagnia 
d’altri Padri,per commeflion dcU’iftefTo Capitolo, à baciare i piedi, e à rallegrar- 
ci inficme dell’artùntionc della Santità fua al fommo Pontcfìcato, c fupplicarla_. 
parimente à volerfi degnare di mirare con occhio di benignità, l’iftcffa Religio- 
ne, la qual tutta con affetto di veri ferui, con le ginocchia del cuore proftrati a’ 
fuoi fantirtìmi piedi,chiedeuamolafua fama benedizione , benigniflìmamcntc 
ce la concerto . E quefto vlficio fu commeflò dal Capitolo Generale a’ Padri D. 
Innocenzo Palesandolo, Propofto di S. Paolo, fratello delP.D.Marco, del quale 
In varie occafioni fi fa mcntione,P.D.Ignatio Poggiuolo , Propofto di S. Eligio 
di Capua; P.D.Lorcnzo Valente, Propofto di S. Silueftro» e à me, il qual era al- 
lora Vifitatore.E hauendo il Papa I'vfficio da noi fatto benignamente gradito, 
rifpofe con parole di molta benignità, e domandandoci apprertò, oue sera cele- 
brato il Capitoligli fi difTe, in S.Nicolò di Vcnetia . Replicò il Pontefice , che in 
quel luogo mentre egli era ftato neH’iftcfla Città di Vcnetia, vi haueua conofciu 
to molti Padri, di gran bontàe virtù, fra'quali hauendo del P.D. Geremia da Sa- 
lò fatta particolar mentione , e dimandando dou’egli era , gli fi rifpofe , ch’era_. 
morto nella pefte di Padoua,eflcndoui da Vcnetia andato ad aiutar in tempo di 
tanta nccertìtà. Di nuouo fua Santità replicò, che le difpiaceua,che forte morto , 
foggiungcndo, ch’egli era ftato Padre di vita molto cfcmplare,con altre fimiglià- 
ti parole, in lode dcll’iftcflb Padre, efortandoci tutti paternamente, che volemmo 
imitarlo nelle lue molto buone c rcligiofe attioni. La qual loda eflend’ vfcita_> 
dalla propria bocca di quefto Pontefice , che nonfolamente tenea di lui memo- 
ria, ma l’hauea ancora in confideratione di tanto buon Religiofo,e di molti meri- 
ti, tanto più è degna d’efler tenuta in pregio, hauendone fua Santità fpontanca- 
mente e di proprio mouimcnto,con parole di tanta benignità parlato.il qual con 
cetto della Santità fua, c conforme à qucllo,che s’è detto fopra, ancora in altre-* 
occafioni delle virtù, e rcligiofiilùnc qualità di quefto Padre. 
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Car. di Piaccn 
Ja.all'Arciue- 
feouado di Na 
poli mifterio- 
la. 


Hiftoria della Religione 



Vacando l’ Arciucfcouado di Napoli , Papa Gregorio XIII. proue- 
de quella Chiefa con l’elettion di Don Paolo Arezzo Cardinal di 
Piacenza , Cherico Regolare j il quale non volendo accettare , la 
Città dcfiderofa d’hauerlo , ne faapprcflo al Pontefice fingolare. 

iftanza . Cap. X L I 

O I C H E Monfignor Mario Carafa, Arciucfcouo di NapoIi,Prela- 
to per li molti meriti della virtùfua, degno di molta lode , hebbe__> 
quella Greggia del fuo Arciucfcouado , vndici anni continui , con 
gran prudenza giuditiofamente ben gouernato, feruendofi femprc 
nell’amminiftration di quella Chiefa,del maturo coniglio di quelle 
pcrfonc Rcligiofc,le quali al fuo parere, erano le più graui,più intendenti, e le mi 
gliori,à imitation del buon goucrno del Card. Alfonfo luo predcccfforc;vlriman 
do finalmente i giorni fuoi,con difpiacerc c dolor di tutta la Città di Napoli , e 
marinamente de'buoni ; qucft’anno della noftra falutc 1576^ di 1 1. diScttcm- 
brcpafsòà miglior vita. Onde vacando quell’ Arciuefcouado per la morte di 
qucfto nobiliffimo Prelato, non ne peruenne fi torto l’auuifo alla notitia del Pon- 
tefice Gregorio XIII. che penfandoàfarprouifion per quella Nobiliffima Chie- 
fa,di perfona menteuole,la quale conia parola e con l’efempio della vita e vir 
tu fua fruttuofamcntc la gouernaffe; c ricordandoli de’molti meriti di Don Pao- 
lo Cardinale, e Vcfcouo di Piaccnza,comc molto informato del gran frutto eh’ 
egli hauea fatto in feruigio di quellaChiefa; e fapendo fpecialmente quanto e- 
gli foffe.grato alla Città di Napoli, cofi per li publici gouerni , da lui con {ingo- 
iar integritàdi giuftitia,quiui efcrcitati,come,pcr l’bonorata Ambafceria, in fer- 
uigio dcU’iftefTa Città, alla Corte del Re Cattolico , da lui fedelmente e felice- 
mente fatta, c particolarmente della molta edificarione c odore, dall’ ifteflo co- 
me buon Rcligiofo lafciatoui: che deliberato di volerlo in cotal gouerno impie- 
gare, nel profilino Conciftoro,chefu a’dicianouc di Scttembre,mcntrechc l'iftef- 
o D.Paolo,attcndendoalla refidenza doIfuoVefcouado di Piacenza, fe ne ftaùa 
tutto affiduoalla cura di queH'animcs l’élefTc Arciucfcouo di Napoli. La cui c> 
lettione, fatta di fpontanea volontà, c di proprio mouimcnto de! Pontefice, che_» 
nel goucrno della Greggia di Chrifto, è mofTo dallo Spirito Santo; da alcune»-» 
pcriònc fpirituali e pie, fu cftimata miftcriofa.Conciofiacofache,cfrend’ella ftata 
fatta dal Pontefice di dicianoue di Settembre * nel qual giorno la Chiefa di 
s. Gennaio Pa Napoli, anzi l’vniucrfale, celebra la fcftiuità ddgloriofo Vcfcouo e Martire San 
dronec Protet Gennaio# qual è particolar Auuocato,Protcttore,e Padrone dèli’ irteffa Città ; 
tór .fella eie- i j n ta j vacfca,hauca per quelli fua cara Greggia, coli da Noftro Signore, qtiefto 
ti di Napoli. 0 t t i m0 Partorc impetrato, come etiandioi'iftcfTo PonteficCjCome Vicario di Chri 
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cenza 

hbnori 

gnici. 

tempre 


il Card. di pia fto,à qucli’clcttionc internamente molTò.MailCard.diPiacéza, che come humi. 

da Hi liffimo feruq di Dio,n6 meno alle Degniti della Chiefa, che à gli hbnori e Gradi ■ 

'finirò ' di qucfto iti6do,fi refe femprc difficile,c 5 queli'innata humiltà , che gli fu fempre 
' 11 f ° in ognifua attione connaturale# come menrreche egli era priuatò Religiofo, di- 
lettandoli oltremodo della quiete della fua cella,e dell’otiodolcjffuno.dc’fuoi fa 
cri ftudij,fece femprc refiftéza,non folamcntealie Degniti Ecclefiaftiche , ma c- 
tiandio à gli honori tcporali di qucfto mondo, no confentcdo mai di metter le ma 
ni in fimigliàri maneggi, finche da gl’iftefiì Pontefici, nó era col precetto dell’vb 
bidienza forzatojeofi al prefen/e attendendo alla cura della fua Chiefa di Piace— 
za,oue col precetto di Papa Pio V.egli era fiato già deputato , non confcntì mai 
in guifa veruna, di voler queft* altra Degniti della fua Patria_ accettare , nè 
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dalla fua prima Spofa licentiarfi, per accodarli a quell’alcra,di maggior pregio, 
finche daU’ifteflo Pontefice Gregorio XIII. non gli fu comandato.Ondc la Città 
di Napoli , non hebbe fi torto compreio l’animo di Don Paolo , erter tanto lon- 
tano , dall’acccttar quel gouerno ; che fi comedell’ clettion fatta da nortro Si- 
gnore, nella perfona di lui , s’era'fommamcntc allegrata, ringhiandola Macità 
di Dio, d’ertere fiata, di cofi buono, anzi ottimo ezelantilfimoPafior proueduta: 
cofi fentendo la rifolution di Don Paolo, alle lue voglie tutta contraria , ne refio 
oltremodo dolente c afflitta.Ondchaucd’cJla già prouato per li tempi addietro, 
rinchinationc,e natura di D.Paolo efier tale, che nelle Dcgnità ,non confentiua 
mai, in guifa veruna, di metterle mani,fe nó per forza, cioè quàdo,e douc la fupre 
ma vbbidicza il forzaua.-prcfc rifolutionc di fcriuerne follccitamente al Papa. E 
dopo molti ringratiaméti fatti à fua Santità, che fenza alcun mezo di fauor ò di 
prcghicrcjdi fua Ipótanea volontà, come molla folamcte dal Sig. Iddio, fi folle de 
gnata di far prouifion per quella Chicfa e Città, di cofi buó Capo e Pallore, che 
nó haucrebbe mai hauuto ardimcro di richieder fua Santità, di cotàta gratia ; la 
prc°aua iftanttmente, che nó cólèntifle in guifa veruna, ch’ella le folle, ò impedi 
ta, o ritardata, ammettendo Iefcufe,e la refifténza à tale efegutione , fatta dal 
Card. di Piacenza, à cui,pcr fua fingolar modcftia,non faricno mancate molte ap 
parenti cagioni per ifcufarfi,fottraendofi dall’accettare fimiglianti carichi, c 
Degnità. In quello medefimo tenore , gli Eletti della Città di Napoli fcrilTero 
dficaciffìmamente al Pontefice; e per alficurarfi d’hauer buon mezi apprelì'o à 
fua Santità , per quella gratia più ficuramenre ottenere i fcrilTero altre quattro 
lettere à quattro Cardinali, cioè à Filippo .Cardinal GuaftauilIano,e à Filippo 
Buoncompagno Cardinal San Siilo Nipoti amenducdel Ponrefice,il primo na- 
to di Sorella, e di Fratello il fecondo ; àScipion Rebiba Cardinal di Pifa, e à 
Giulio Santorio Cardinal Santa Seucrina; fupplicando ciafchedun di loro, che 
fi volelfero degnare di farogn’ opera col Papa , onde la gratia conceduta alla_» 
Città di Napoli i delfelcttion fatta nella perfona del Cardinal di Piacenza per 
quella Chicfa, rollando ftabilee ferma,non forte lormelfain compromert'o,cono- 
lcendofi maflimamcntc da cotale elettione , fatra dal Pontefice per irtinto dello 
Spirito Santo ? non meno fhonore,e la gloria della Maeftà Diuina,che I’vtilità di 
quella Chicfa, e’1 frutto dell’anime di tutta quella Greggia , doueme manifefta- 
mente fuccedere. ScrilTc fimilmcntc vna lettera, à Gio. Francefcodi Gaeta, no- 
bile Napoletano : affinechc, trouandofi egli per altri affari in Roma , prefentaffe 
le lettere , facendo per la fpedition buon vtficio.E tutto quello negotio,apprcfib 
la Corte di Roma, non fu maneggiato , fenza il beneplacito e c.onfentimcnto del 
Marchcfe di Mondqàr, allora Viceré del Regnodi NapoIijE tutte le lettere, che 
per qualunque ncgotio,col confcntimcntó del Viceré, da gli Eletti fi fcriuonojne’ 
publici JLibri deirÀrchiuio di San Lorenzo , torto fi regirtrano , da’ quali , io ho 
cauato quelle lettere , c fedelmente ricopiatej-parendomi di doueme lafciarc in 
qucrt’Hiftoria la copiamoli per chiarezza della verità, in quello cafo particolare, 
come per fodisfattion del lettore, fe alcun vi fatò, c’habbia gullo di leggerle . 

e c Copia delle lettere eella Città di Napoli , poco di fopro accennate . 

t -w , cans’doftuoéolhb ojr.l:!' ’ .> ìiiq oint . 

1 1 A fua Beatitudine ^ ir. 


Città di Na- 
poli, dellelet- 
tion del Card, 
à quella Chic 
lommatnentc 
Contenta . 


Gli Eletti di 
Napoli Icriuo 
no al Papa > 
per haucr il 
Card, di Pia- 
cenza loto Ar 
ciuelcouo . 


Gli Eletti feri 
Dono à quat 
irò Card. 


dio.Francefco 
idi Gaeta , per 
1 la cauia della 
Città . 

H archetti* di 
Iflondcjar Vi- 
gere di Napo- 
li- 


mrxiv ctij- 


Santiflìmoc Beatiffimo Padre, 

il ih iioiitnoH's jiiis a 


Atetgo 


S E la mano , e la penna poterte intieramente fempre fpiegare i ‘concetti dell’ città diNapo 
ànimo ;ò pure Tela lingua humana forte mài baftante da lodar à pieno lai- li» ai papa. 


tezza 
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A tergo. 


lettere della 
Città di N'apo 
i al Car. Gua 
taoillano . 
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tezza dell’opere di Dio, per non etter ingrata dc’riceuuti bencficij , non farebbe 
certo cofi difficile il potere cfplicarc à V. Beatitudine il fòmmo gaudio, c infini- 
to contento di tutta quefta Città per la nuoua clettionc di Monfignor Uiu/lriffi- 
mo di Piacenza per fuo Paftotf , degna certo non meno d'ako giuditiofuo, 
con che marauigliofamentc ad eterna fua lode goucrna tutto il Mondo; che de i 
gran meriti di quel Signore , le cui rare qualità e (ingoiar virtù l’hanno fapco 
fempre defiderabile à tutt£ le genti.ne anco farebbe cofi malagcuolc à ritroyar 
parole per poter lodar pfiqia,come fi conuerrcbbe,la Maeflà di Dio, che s’bauc 
degnato dal Cielo infpirarcà Voflra Beatitudine , che è fuo Vicario in terra, 
fènz’altre noflrc preghiere, che nonardiuamo gii di dimandarle cofi gran cofa 
di prouedere d’vn tal Pallore quella Città, e render poi quelle grafie, che da noi 
fi polfano maggiori, percoli gran benefitio , e fegnalato fauore,che fuori d’ogni 
nollra fpcranza l’è piaciuto di fare . Ma non potendo Ja battezza nollra fodisfare 
in eterno ad vna fola minima parte dell’obligo grande che le dobbiamo hauere 
tutti per quello effetto, ci ballarà folo appretto di lei quel picciol legno d'animo 
grato per fupplire oue vengono meno tutte le forze humane , con fupplicaria di 
nuouo , che non voglia foffrir per niente , che quella (ingoiar grazia , che_-> 
hora ne ha fatto ne Ila impedita , ò pur trattenuta in modo alcuno per parte del 
Cardinale, à cui non fogliono mancare feufemaiper fottrarfi à cofi fatti peli 
mahauCdogli occhi al voler Diuino, che miracololkmétc l’ha defegnato allo go 
uerno di quella Chicfa, all'intiera fodisfation di tutti noi altri, che godiamo clfer 
cornetti alla fua curatila faldezza e fermezza, debbono hauer fempre le gratie ,.e 
li fauori fuoi;relli fcruita cóllringerlo, quàdo cofi bifognalfc col luo precetto, co 
me fc anco la felice memoria del fuo Predcceflore, ad accettar volentieri quefto 
carico à gloria di Dio, c benefitio noftro comune, & noi ferbando perpetua me- 
moria di quefta gratia , non celTaremo mai di pregarli dalCielolunghiflimi,e 
feliciflimi giorni per la falute di quel Gregge , di cui ella se moftrata fempre ot- 
timo e vigilantil/imo Paftore. Reftiamo tutti con le ginocchia chine, bacian- 
doli li fantiflimi , e beatittimi piedi , bramando da lei con ogni diuotionc Ja fan- 
tittìmabeneditttonc.Da Napoli il dì 13. d’Ottobre 1576. 

Di voftra Beatitudine 

Humilitttmi,e dcuotilfimi lerui,che ifuoi Santittìmi piedi bafeiamo 

l i Eletti della fidclilfima Città di Napoli . G10. Vincenzo Pignone , 
Velpafiano Carafa de Malitia,Loilc della Marra, Gio . Vincenzo de 
Ligorio, Vincenzo Brancaleone. 

. . : .. •• v:im • . ; -.ì:. Uu-ji . 

All IUufiriflimo , & Reuerendittìmo Signore otteruandittìmo 
il Signore Cardinale Gualtauillano . 

Illuftriffimo , & Reuerendittìmo Monfignore 

I L fommo valore, e la grande autorità di V.S. UluftrifT. che nafee dal merito 
{ingoiare delle fue rare virtù,farebbe ben potente ad ottenere ogni gratia da 
fua Beatitudine. Hor quanto maggiormente potrà dalei-impcrrarc,jthe quella s* 
è degnata già farne, motta tanto più dall’iftinto delIoSpirito Santo che la goucr- 
na, che da le fitta habbia il fuo folito effetto, e non ne fia impedita ,0 trattenuta 
in modo veruno . Ecco che tutta quefta Città fc le fa incontro ; e fi come non_* 
hauc fperato mai poco del fuo benigno fattore, eofi la fqpplica già che le giufte 
domande fogliono dare maggiore ardire a’Scruitori di ricorrere à i loro Patro- 
ni, che poiché confomme preghiere haue impetrato dalla Diuina prouidenza 
JÌJluftriflimo , & Reuerendittìmo Cardinale di Piacenza per fuo Paftore—» , 
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& la Beatitudine di Noftro Signore quafi prefaga di quello commune voto , 8 c 
" . defiderio di tutti ce l' lu concedo, voglia interponere tutte le Tue parti à fine che 
habbia predo, à godere della Tua Speranza ; polcia che li confida tanto in yoftjra 
Signoria llludrilfima.chc con la intercezione Tua potente , & efficace , non potrà 
riul'cir vano quello Tuo deliderio , (è ella farà di modo apprelTo fua Beatitudine , 
che non lia dato orecchio all’efcufationc del Cardinale,chc fecondo il fuo folito 
và fempre fuggendo coli fatti pelami redi dabile e fermo il beneplacito diDio, 
& Nodro Signore . Il che facendo non folo ne le redaremo tutti con obligo per- 
petuo , ma anco dal Cielo ne riccucrà quella eterna mercede, con che fpgliono 
edere premiare limili imprefe i gloria di Djo,e beneficio dell’anime.Con quedo 
rediamo bafciandole le mani,fupplicandola che sella giudica, che polliamo cofa 
B alcuna in fuoferuitio, che ne commandi . Da Napoli li 1$. d’Otcobrc 1576* 
D.V.S.Illudrilfima , e Reuerendiifima 

Aficttionatilfimi ferui . .. 

L’Eletti della fedelidima Città di Napoli Gio. Vincenzo Pignone, 
Vefpaliano Carafadc Malitia,Luife della Marra, Gio. Vincenzo di 
logorio, Vincenzo Brancalcone . 

i L’altrc tre lettere , fon tutte non folo dell’idelTo tenore, ma mutati folamcnte 

i nomi e cognomi delle perfone, con Tidedc parole didefe, cioè . 
r II medefimo giorno, l’idelfa lettera al Signor Cardinal San Sido , 

^ Il medefimo giorno, fidedalcttera al Signor Cardinal di Pifa . 

Il medefimo giorno , l’iftcfla lettera al Signor Cardinale di Santa Scucrina . 
Cofifiritrouano quede lettere, ne’libri deU’Archiuio dcH’idcfla Città , inSan 
Lorenzo puntualmente regidrate. Onde , per non dir che gli Scritrorhhabbiano 
hauuto penuria di concetti c di parole, fcr iuendo à perfonaggi di tanta qualità 
e di negotio tale: bifogna dire, che la fretta ne fiadata cagione, 

■ 

AU’llludrc Signore,U Signor Gio.Francefco di Gaeta* 

(l£l 3 W rU'*- - * ori J» 

lllullrc Signore. . : 

’tj . . : 

O Criuemo à Sua Beatitudine Applicandola che ci faccia grati* noni amettere 
^3 feufa alcuna all’ Illudriffimo Cardinal d' Arezzo, già che ci'ha fatta,, 
’ gratia darcelo per Padoro* E di più feriuemoà quattro Cardinali , cornea 
V.S.vederà dalle date di dette lettere, che ci ha parlo de jncómendare d nego- 
tio che V.S.in nome di quella Città fidelilfiraa confegni le lettere à fua Beatimi 
dine,& alli lllulrriffimi Cardinalb&follecitareil negoriojcon la caldezza Lolita, 
che luolc trattare i negorij di-quefta Citrà,&:reftamo prontifliwi al fuo fcruitio. 
Da Napoli Ih j.d’Ottobre 15 75. . .jj .. \ 

Al comando di V- S. L’Eletti della Città di Napoli. i 

Marius Pagarmi prò Secretarlo. 

E 
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| Lettera de gli 
Eletti i Gio. 
Francelco di , 

Gaeta., 
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Il Papa dell* 
vnion della 
Città di N’apo 
li, nell'affet- 
tion del Card, 
di Piacenza lì 
compiace . 


11 Papa toma 

da al Cardi- 
nale che lì trai 
fenica allalua 
Chieladi Na- 
poli . 


UCard.D.Pan 

10. li mette in 
viaggio all: 
volta di Napo 

11. 


Entra fempli- 
ctmcnre,e fen 
za pompa in 
Napoli . 


< u O.I.JI 

.il: 



Fa l'entrata 
Pontificale nel 
la lua Cincia. 


Dopo tanta refi ftenza, fatta all’ Arciuefcouado di Napoli, Don Paolo 
Cardinal di Piacenza, con vn Breue Apoftolico , forzato ad accet- 
tarlo, racntreche prefo il pofifeflfo di quella Chiefa,come buon 
Paftor la gouerna, morendo Iafcia dife grand’odor di fantitì „ 

Cap. XH1, 

N quello riiézo , effondo fiate preferitatele lettere, per man di 
Gio.Franeefcó dì Gaéta, cofi al Pontefice, come a’quattro Car- 
dinali, Papa Gregorio ottimo Pontefice, veduta la Città di Na 
polà,neirainOreyeftficttiori del Cardinal di Piacenza, tutta di 
concordia vnita , c fopra o^n’altra colà,delÌ’ifbelfh vnione tanto 
conforme aU’elettione, da fc fteflo fpontaneamenre fattale nel 
puMco^tèncPflóro publitata ,• fohrimanìcritc compiaocndofi ; cfTendo maffi- 
mamentéiriformécò detl ottinho gotìerno, e degli vfficij di buon- Paftorc , da lui 
fatti neIVcfcouado di Piacenza.-li delibero, no oftantc la refiftenza già fatta non 
ammettendogli feufà alcuna, nè menadogli buona, veruna delle fuc ragioni, che 
Felerrioh già fatta , inagrii modo [‘effetto fuo lbrtiffe . Ónde fatta l efpc'dftfon 
d’vn Breue, fuggellato ( com ò vfanz'ai ) fòtto fanello del-Pefcatore ? 1 ordinò al- 
Cardinalesche lafciandoda banda ogni lcufa,non faceffe più alla vocarion della 
Maeftàdi Dio e volontà della Santità fuarefiAcnza' veruna:ma all'vbbidir tutto 
protri! piu torto che folfé poffibile,fi metceffe in affctloipeido viaggio diRoma, 
Per àuurarfi quinci, alla volraddla fudCbiefadi NapoJi,àlla quale egliera fiatò 
dettò Paftorc.Ondc ha'uédoieóprcfd il Card. D. Paolo, per querto Breue, la de- 
liberata vòlbrità del Papa, come buon iòggètcoauuczzonella Rclig.il quale, cacò 
era alla potcftà •Sttpiyfow; vbbidiente, quanto in le ftcffo burtiilcdì mifctoiìófiB 
viaggio, allavolta di Roma.Donde,dopo i foIiti,ma breuiffimi cópiméti cTÌ vifìte, 
in pochi gioKti fpdditbfijé JicentiatbB daffàbliio^ e fenza 

indugio, il viaggio verfo Napoli. La quale, ancorché haueffe defiderato, per far 
qualche dimoflratione , ctiandiowffiÈbiatói'Mli fuori, delfaffcttione e amore , 
ch’ella portaua à cofi buon Pallore , riceuendolo con quella honoranza , che_; 
glùrtàffiérfté gii fi cfòucajcfi’èglihaucficfatto^com’érvianza ) la ToJcnnè Crirfàr 
taì pigi ibrido il portèllo delfuo Arciucfcouado».niencedimeno,volendolì egli go- 
ucrriarè,Snqucfta'publicavcomcin tutte] ahrefue priuate attioni, lècondotìul 
cetfuthrtftimo della fu a innata,e cónaturalc humiltà, degna di buono,c ben, haf 
bfàiifto'ìteligiófo quale egli era, fuggendo ogni fonte di pompa, .entrò nella Citi- 
li lqtàfl6ipiòdfNoiu.“mb^ fida fera, per ifchi ilare ogni honorcuolc pompa 
dibgll'iàrebbe ftaiia fatta; e q ua f L com c pedona priuata,con gl’iftcffi foroimcn- 
ti da viaggio, cioè co’femplici ftiuali, e col feltro, perla più diritta, fcn’abtìòà 
fmontare,al fuo Palazzo dell' Arciuéfcoùadò..Ma non fu rsmco t fcnaplicc a e^Boflci- 
ua quefta fua entrat^f^chlf^lLitbQ .forte incontrato , riccuuto , e accompagnato 
da vna nobiliflìma CauaIcata,cofi di tutta la principal Nobiltà , Come del rima- 
nente del popolo, e.Cittadinàza del firt erta Città,la quale non hauendo potuto 
fare tutta quella dimoftrationc spella douca, e dcfidcraua ; volle nondimeno 
linei miglior modo che fu poffibrt^diriroftrar lafl^tto ch’ella portaua à cofi buon 
inljPafiore,da lei fòmmamente defiflérato, ciìngcda 
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irmene amato . Dipoi la matti- 
ite, dando felicementd^a^i^^^jcura c goucrno delie fue anime ; 
i buon c vigilante Paftorc , con foaisfationc e allegrezza di tutta la 
Città, la quale come fuo Capo e Paftore vniuerfalmcnte l’amaua,fi lafciò publi 
cam ente vedere,facendo l’entrata i n Ponteficaie , cioè in habito di Cai dinaie. 


na vegnente, 
in guiia di 


nella 
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nella fu \ Chiefa: oue con infinito applaufo , e allegrezza di tutta quella Città , 
fu amorcuolmenae, come Padre raccolto, c come amoreuoliffimo Pallore, nel me 
zo della fua cara Greggia , anzi come Angelo, che dal Cielo forte (lato manda- 
to , honoreuolmentc riceuuto . E con quell’ardente zelo , Ch' egli hebbe Tempre 
della falutc deU’amm?,alH fua cura commeffe ; hauendodato buon principio à 
quciramminillratione,fu tanto diligente nella prouilion di buoni, e degni Mihi- 
ftri,atti al buon gouerno di quella vigna; che fra gli altri , da lui (celti , c mena- 
ti feco dalla fua Chiefa di Piacenza,tre di loro , ne furono eletti, alla Degnità , c 
gouerno di tre Velcouadh cioè Monfignor Galparo Siringardi , fuo General Vi- 
cario, al Velcouado prima della Ripatranfona,c poi di Modona; Monfignor Gio- 
feppoMafcardichefufatto Vefcouodi Mariana inCorrtca,ilqua!e ha comporto 
e mandato in luce,vn opera de probationibus ? in tre Volumi, non meno vtile che 
dottate ‘1 Conte Girolamo Bentiuogli, affqntoal Vefcouado di Montcfiafcone . 
11 quale fu fucceflòrcd’Alefandro Cardinale Sforza, e predccertore di PaolemU 
Ho pacchia Cardinal San Marcello , Alcuni altri ve n’hauea dcH’iftcfta fua fa- 
miglia,i quali ancorché non follerò à Degnità veruna artuntijtuttauia furon per- 
fonc molto meritcuoli , e non folo per merito della bontà loro , ma eriandio per 
lettere fcgnalati ; come Scipion d’AfHirtp, dottor dell’vna e dell’altra legge , il 
Padre Maeftro Gio.Batifta da Gubbio Agoftinjano, fuo T cologo, il qual Padre, 
era in tanta openione , che da Papa Gregorio XIII. fu nominato al Generalato di 
quell’ordine , con due altri dell’ifierta Religione : Nicolò Mortone lngjcfe , clf 
era ftato Penitcntiero di $. Pietro , primache quella Penitenzeria , forte data da ' 
PaPa Pio V. a’ Padri della Compagnia diGiesù , per maggior fcruigio Diuino ,, 
e’1 Padre Alefsandro Boria, Sacerdoti amendue di grandiflimo fpirito, carità , e 
talento;con altri buon foggetti, i quali in compagnia di quefti,egli hauea nella 
fua famiglia . Oltre a’quali , fi feruiua fimilmente d’alcuni altri miniftri, ch’egli 
hauea nclTirtefta Città di Napoli ritrouati, i quali non molto dopo , perii meriti 
della bontà e virtù loro, furono dalla f?nta Sedia, reputati degni deller artunti, à 
diuerfp cure Paftorali ; come fu particolarmente Paolo Tallo , e Carlo Baldino , 
amendue Canonici della fua Catcdralc , il primo eletto Arciuefcouo di Lancia- 
no , e di Sorrento il fecondo , tacendo di molti altri che Jo mcritauauo , 

Onde , quantunque il Cardinale forte ficuro , che dalla prouilion di cofi buon 
miniftri , non poterti: feguir ne|fuo Arciuefcouado , fe non vn ottimo gouerno , 
nejl’amminiftration della giuftitla; nondimeno per quel buon zelo , ch'egli heb- 
be fempre,deJla fua cura, e carico di cofcicnza, non fi fidando della fua pruden- 
za, e giuditio proprio ,neH’clettionde'miniftri: fi come egli hauea particolàr 
auuertenza,di fare fpedirlccaufe, con quelllafoljecitudine, che giuftamentefi 
richiede : cofi procurando il beneficio di ciafrficduno, volea che fi prouedefte , 
con egual diligenza, efie le parti non patirtero danno veruno. A quello fine, per 
fapcrjc caufe,che alla giornata fi trattauano; di rutto quello che nuouamére oc- 
correa, due volte il giorno , volea clfer dal luo Vicario General informato : cioè 
la mattina dopo pranzo, facendofi ragguagliar di quel ch’era foccefso,dal gior 
no pafsato,infin a quelI’hora,e la fera dopo ccna;ricercando particolarmente , fc 
v’eran fopraggiunte querele di delitto alcuno , onero feguita carccration d’al- 
cune pedone; c finalmente di tutte le fpeditioni, in quel tempo fatte, vojca efser 
minutamente informato. E dimoftrando in limili occafioni,che per jfcarico dell’ 
vfficio fuo, à lui appaitene! cotal diligenza yfarc ; folca fpefse volte dire ( com’è 
yero) Epifcopus tenetur pry Vicario , in vfroque foro . 

EauuengacheneJleeonfuete Congregationi,chefi faccuano per Io fiato, e 
buon gouerno della fua Chiefa, non mancafsed’interuenire; nondimeno in quel 
le fpecialmentc, nelle quali fi trattauano le caufe appartenenti al Santo Vtficio , 
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ancorché egli , fi trouafle perla fua Dioccfc,ci volca cfler Tempre preferite . E fi 
come generalmente, tutti gli altri Procelfi volea per Te fi c fio vedere , cofi 
molto più particolarmente quelli delTifiefib Santo Vilicio . E come buon fieli 
giofo Clauftrale, ch’egli era ftato,fi come era molto caritatiuo delle Monache , e 
defiderofo del buon gouerno de’Monafteri , cofi fu Tempie molto zelante della 
lor buona e religiofa ofleruanza Regolare . Onde hauendo dato principio alla 
vifiradc’Monafteri; trasferì le Monache di S. Arcangelo , da quel Monaftero 
(come nel Capitolo della Tua vita, più diftintamente fi dirà Jk imication di quel 
lo , che in altra occafionc, hauea fatto Alfonfo Card.Carafa , del Monaftero di 
S.Fefto,ealtri,comc fimilmcntc fece appreflb T Arciucfcouo Anibalc di Capua, 
del Monaftero di S.Maria d’Agnonc . 

Dipoi permetter qualche freno a’Iiccntiofi e difcoli,cbc fenza ritegno corron 
prccipitofamcte al male, lafciadofi fcorrcre per la fouerchia fenfualità nel vitio . 
fu’l primo Arciuefcouo, che metterti; in vfo in quella Città e Regno, la buon’of- 
feruàza de' Cali referuati à fe ftefiojfi come ancor nella Lombardia,il primo fu il 
B.Carlo Card. Borromeo. E per buona prouifion di quefta lodcuoleoftèruanza, 
clefte ancora alcuni Penitenticri Maggiori c minori , diftribucndogli non folo 
nella fua Catedrale,ma etiàdio in alcun altreChiefc,di varie e diuerlè Religioni. 
La qual ottima ofteruanza, de’ cafi riferuati, ancor dopo lui da gli altri Arciue- 
feoui fuoi Succeflbri,eftatacontinuata,ficome ancora il vigilantilfimo Arciue- 
fcouo , Ottauio Acquauiua degniffimo Cardinal di Santa Chiefa, infino al pre- 
fente l’oflcrua . 

Ma mentrechecon infinito fpirito, e ardente zelo della falute di quelle fue 
anime , egli attendea aH’amminiftratione e gouerno della fua nobiliflima Chie- 
fa, e procurando follcciramente, con fingolar vigilanza , e fenza rifpiarmo delle 
fue fatiche , 1 ’honorc e riputatione di cofi nobile e degna Spola, tutte le forze di 
quella fua vltima vecchiaia,in beneficio e falute delle Tue anime amoreuolmen- 
te fpendea : appena egli era viuuto vn anno e mezo, nella refidenza della fua_. 
Chiefa; che volendo noftro Signore Iddio, come giuftifiimo Giudice, e difpenfa- 
tor di quella Corona di giuftitia, che fi promette à coloro, i quali in quefta vita 
legitimamente combattendo, l'hanno giuftamente guadagnata , i molti meriti , 
dcll’Eroiche e gloriofe attioni , di quello Tuo fedcliflimo feruo rimunerare, il 
chiamò àfc fteflo, rimanendo quellaGreggia cofi toftopriua di sì buon Capo e 
Pallore. Percioche cflcndofi infermato à morte, poiché con quello fpirito e diuo- 
tione,ch’cgli hebbe Tempre in quefta vita, con buon conofcimcnto , hebbe prefo 
il Santilfimo Viatico e Teftrcma vntione, ch’io gli miniftrai di mia propria mano, 
a* 17. di Giugno dell’anno 1 5 78. e dell’età fua 67.fantaméte morendo,rcfe l’ani- 
ma al Tuo Signore , Iafciando nella fua Chiefa , con infinito defiderio di fcft clTo, 
grand’odore , e oppeniondi Santità, come nel feguente Capitolo della fua_, 
vita diremo . 
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Della vita e coftumi di Don Paolo Arezzo , Cherico Regolare. , 
Cardinal di Piacenza, e Arciuefcouo di Napoli ; dell’ attioni e 
imprefe fatte da lui , coli nel mondo , come nella Religione : 
e de gli Vfficij e Degnità nell’ vno e nell’altro ftato , da lui infino 
à morte ottenute . Cap« X L 1 1 1 . 


S S EN D O nato Don Paolo Arezzo Cardinal di Piacenza.., 
l’anno della noftra falure 1511. e chiamatoli al battefimo Scipio- 
ne, poiché nella fua pueritia, fecondo la capacità e conditione 
di quell’età ben allenato , egli hebbe atteio all'efercitio delle puli- 
te e belle lettere fiumane ; all* età più capace dell* adolefcentia , e 
della giouentù peruenuto ;* fi diede alio ftudio,cofi della Ci uile, come della.. 
Canonica legge: e in quello nella Città di Napoli piuche mediocremente efer- 
citofli . Nella qual profeffione, facendo egli in breuc tempo al mondo conofcere, 
l’acquifto già fatto, con infinita gloria e lode della virtù fua.ncirifteflTa Citrà pu- 
bicamente s’addottorò. E per non metter tèmpo in mczo,fra la prattica c la teo- 
rica della faenza acquiftara , egli attefe per qualche fpatio di tempo allertarci-, 
tio deH’Auuocato,e haucndola miradeH’intelletto fuo a maggior cofe, e defi- 
dcrofo particolarmente della notitia della Teologia morale : fpendea qualche^ 
parte distempo, nello ftudio di quella faenza, facendoli leggere dal Padre Mac- 
ftro Fra Girolamo Panormitano, dell’órdine di San Domenico, nel Conuentodi 
Santa Caterina à Formcilo, della Prouincia di Lombardia, huomo non meno 
perla bontà della vita, che per la fufficienza della dottrina,in quei tempi mol- 
to famofo . Nella qual occupacionc inccrconendoli, mencreche come vago della 
fùa quiete, cdell’otio delle lettere defiderofo molto , lafciandoà poco à poco 
quei Tribunali , dall’elcrcirio dell’Auuocato, s’era in tutto e per rutto ritirato 
ecco che allaCortedclflmperador Carlo Qiiinto’C gloriofa memoria) fenza fua 
faputa l’anno 1550. fu fatto Configliere del Configlio diSanta Chiara di Na- 
poli . Del cui carico, hauendo riccuuto il Priuilegio, la Maellà Cattolica con 
infinita lode feruendo ; in tanto fece infieme l’ vfficio di Giudice criminale della 
gran Corte della Vicaria ,com’è vfanza,chefra’Giudici del Criminale , femprc 
ncfianodue,de’Configlieri di quel Configlio, i.quali di tempo in tempo, à be- 
neplacito del Viceré di quel Regno , dal Configlio in Vicaria, fcambieuolmcn- 
te fi mutano . Nella cui amminiftratione, procedendo egli non folo cori molta 
integrità, ma anche con feucrità e rigore , nella punitione e gaftigo delle tra 
fgremoni e delitti che lo meritauano ; come da altra parte, con pietà e corn 
paflione, nelle caufe, che coli richiedcuano : nell- vfficio che gli fu importo 
diede intera lòdisfattione, c femprc lodcuolmente efercitollo . E hauendo ha- 
uuto fimilmentc la foprantcndenza nel gouerno della Chiefa^e luogo delle Zite’ 
le orfane di S.Eligio dell’ifteffa Città di Napoli", la quale dal Viceré di quel Rea 
me fi fuol femprc commettere à qualcuno de’Regij Vfficialbattefeà quel gouer- 
no con tanta carità , prudenza, e diligenza; che quel Principe , il quale in 
quel carico l’ hauea occupato, non reftò della buona efpettarionc che di lui 
hauea,e dclferuigio fuo, in minima parte defraudato . Il quale vfficio, io 
ho veduto efferc ftato commcflo da’ Viceré di quel Regno, ad alcun’ al- 
tri Vfficiali * i quali hauendolo abbracciato con grande amorcuolezza., , 
c con fimi le follecitudine c prudenza eferdrato, e con buon gouernoam 
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Hiflona della Religione 


Cor, figlierò 
Op.M. 
Vincenzo de 
Franchi, Có- 


Luog* di s. miniftràto : fono flati buoni iftrumcnti, onde qucAo luogo, cambiando di 
tlis ‘°' bene in meglio, è flato in pochi anni, molto migliorato e accrefciuto. il 
r'nfi^iTjrr lll i c ^ c s ò manifeftamcntc veduto fotto’i gouerno del Configlicre Celare Vi- 
telli ( come di fopra è detto ) e ancora nc gli anni che n’hebbe la mede- 
sima cura , il Configlicre Vincenzo de Franchi , feguendo nell’ ideila fo- 
figiierc.c Pre- prantendcnza , ctiandio quando fu Prefidente del Configlio di Santa Chia- 
fidente. jrainfin’à morte i come Umilmente è flato con prudenza ben amminiftrato, 
Fuluio dico-'fotto’lprefente gouerno di Fuluio di Coftanzo , Marchefe diCoroleto, De- 
cheredicoró-') cano ^ Rcg*° Collaterale, poiché egli tornò dalla Corte Cattolica , Reg- 
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gente del Configlio d'Italia 

Ma per tornare à Scipione , occorrendo à Don Ferdinando di Toledo, 
Duca d’Alua , in quel tempo Viceré di quel Regno , vfeir fuor di Napoli, 
per andar all'cfercito , fece clettione di lui , menrreche egli era Configlic- 
re, per fuo General Auditore, in quel tempo che gli occorreua ftar fuori, 
lafciando i Reggenti del Regio Collaterale, per l’ordinario gouerno in Na- 
poli . E allora Scipione , che per innata proprietà, c inchinatone , così 
della virtù, come della natura fua, fu firmprc. amator della folitudine, 
della vita ritirata ( come dalle molte attioni della vita fua , di cui è det- 
to fopra , s’c fatto affai ben conofcere ) baciando gentilmente le roani à 
quel Principe, di cotanto fauore ringratiollo , fcufandofihumilmente perla 
debolezza della fua compleffione e poca fanità . 11 che fece con ranta_i 

efficacia , vfando così buon termini con quel Viceré ; ch'egli ottenne quel- 
lo che ardentemente defidcraua . Onde quel Signore ammettendo beni 
gnamcntc la feufa ; cleflc in vece fua , per quel carico d’Auditore , il Con- 
figlicre Gio. Bartifta Manzo, dclfiAdfo Configlio di Santa Chiara , fog- 
getto intiero digran valore, e. non meno per intelligenza c cognition del- 
le cofe humanc, che per integrità c fincerità di vita , come egli fteflo,e 
nel gouerno di quel carico , c Umilmente nell’ vfficio di Configgerò , con 
i’efpcricnza delle fue attioni , e della dottrina , fi fece fenfatamenre cono- 
fcerc. Ma Scipione in quello tempo , auuengache ncU’vfficio fuo folfe mol- 
to affiduo; non fi lafciaua però da'ncgotij del Mondo, tener talmente oc- 
cupato i che qualche buona parte del giorno , non ifpcnddfe nell’oratior 
ne , e in altri intcrtenimenti fpirituali , appartenenti al viuer Chriftiano . 
Onde frequentando in Napoli la Chiefa di San Paolo è era folito di con- 
fefiarfi molto fpeffo , al Padre Don Giouanni di Marionò Vcnetiano , de’ 
Chetici Regolari , huomo di grande fpirito , il quale in quel tempo , era_> 
in tanta riputacionc appreflo la Città di Napoli j che comunemente, egli 
era eflimato , di vita Tanta ( come dalfattioni fue di vita e di morte , di 
cui è detto fopra ) fi può facilmente conofcere . Per lo cui configlio e 
perfuafione , Scipione del Mondo horamai infaftidito , e rifohito di voltar- 
gli in tutto e per tutto le ipalie : fi deliberò di dedicarli interamente al fcr- 
uigiodiDio. . . 

Dipoi con infinito cfcmpioevniuerfal edificaticele di tutta la Città di Napoli 
ritirandoli da quclfvfficio , che con tanta lode c vniucrfale fodisfattione_o 
egli efercitaua , c rifoluendofi di feruirc à Dio nella Religione j l’anno del- 
la noftra falute mille cinquecento cinquantafette , e dell’ età fua quaranta 
fei , à dì venticinque di Gennaio , fi veftì Religiofo con grande fpirito 
c feruorc ; riceuendo l’habito della Religione de’Cberici Regolari ,nelia_i 
Chiefa di San Paolo , per man dell' rftdfo Padre Don Giouanni di Marionò 
Propofto . Il quale gli pofe nome Paolo per San Paolo A portolo e Dottor 
delle genti , della <;ui miracoiofa conuerfione la Santa Chidà celebra in que^ 

giorno 
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giorno la fcfta. Nè fi può creder per vero, quello che dal Padre Maertro 
Frate Alfonfo Ciaccone è fiato nella fua vita fcritto, che haucndo Scipio- 
ne , nientrcchc egli era Giudice del Criminale, vn Reo, in virtù della fua 
confeflionc, fentcntiato giuftamente à morte; e querelandoli forte ilmcJchi- 
no , e gridando di riceucrc gran torto , e di morir ingiuftamente , concio- 
fiacofache per forza de’tormenti hauea confeflato quel che non era vero, e di 
cui, egli non era in guifa veruna colpeuolc : Scipione non fi potendo farà 
credere, ch’vno per forza de’tormenti , fi confefTaffe reo e colpcuole,diqucl 
che non era , c volendo farne la pruoua ; fu torto e fegretamentc alla fua_j 
ftalla . Ouc ammazzata la mula , e imputatone il feruidore , che la gouer- 
naua , il fece mettere in prigione . II feruidore non fu fi tofto porto a’ tor- 
menti, che non potendo alla pena refiftere; confefsò in effetto d’haucr am- 
mazzata la mula, la quale come ritrofa gli hauea tiratoi calci ; E haucndo 
Scipione ageuoJmente comprcfo, effer vero , chevno eftimato reo, ancorché 
innocente , per forza de’ tormenti , confeffi d’hauer fatto , quelche non c 
vero , e quanto fi* pericolofò lo flato de’ Giudici ; hauendo ricompcnfato 
il danno delferuo, e portolo in libertà, fi deliberò, Jafciato f vfficio d’ ab- 
bandonarli mondo e fari! Religiofo. Non fi può ( dico) creder per vero, 
ciò che lòdi certo quello fatto non efTervero, e/fendomene certificato , per 
relatione hauuta dall’iftelTo Padre Don Paolo: mi marauiglio affai, che il Pa- 
dre Alfonfo Ciaccone , non folamentc habbia creduto àchi non n’ hauea_» 
piena cognitione, ma che f habbia ancora publicato alla ftampa. Haucn 
do addunque il Padre Don Paolo con quefta deliberàtione dato principio al 
la fua molto buona intcntione, rifoluendofidi lèruir à Dio , mediante l’of- 
feruanza della Religione , edc’tre Voti religiofi, in tutto’l tempo del fuoNo 
uitiato, attefe femprc con le fue attioni molto virtuofe, à corrifpondere alla 
vocation Diuina , con fingolar efempio di molto buon Religiofo , c a’due di Fe- 
braio, l'anno feguentc mille cinquecento cinquantotto , fece la fua folenne_-> 
profeffione , nelle mani del medefimo Propofto Padre DonGiouanni di Mario- 
nò,ncl giorno che Santa Chiefa celebra la fcrtiuità della Purificatione della 
Gloriofa femprc Vergine Maria ; continuando di bene in meglio nell’ cferci- 
tio delle rcligiofe virtù , ma fpecialmentc con vna profondiffima humiltà , 
pronta efollecita vbbidienza, interna e lineerà diuotione; ma nel fuo pouc- 
roe abietto veftito, con poucrtà piuche ordinaria. Nel qual amore della 
fua religiofa poucrtà, egli perfeuerò femprc con tanto affetto , che di tutto 
quello che circa i vcftimcnti della perfonafua, era necefTario di racconciare, 
non haueria grauato altrui; ma per fe fteffo humilmcntc e poueramcntc il fia- 
cca. Onde mi ricordo, d’hauerlo più volte veduto racconciare c ricucirci 
con le fue proprie mani , non folamentc i panni e veftimcnti di dofTo, ma alcu- 
na volta, etiandio Icfcarpe;auucngacheafcofamente, e con molta fegretezza 
ilfaceffe, come buon Religiofo, della pouertà particolare amatore . La qua- 
le fi vedeua in lui Angolarmente rilucere , non folo nella perfona , ma anche.-» 
nella Cella, accompagnata femprc con tanta pulitezza, che egli potcua con 
verità dire, quelche San Bernardo di fe fteffo dicca : Paupertar fempermibi 
placuit , fordes autem nunquam . Percioche nella fua fempliciffima Cella non 
tenne mai altro che vn inginocchiatoio, con vn Crocififfo fopra , per commodità 
delle fue orationi , vn vaiò di terra per l’ vlò dell' acqua fanta , vna fcinplicc fi cr- 
òia di legno, vna tauolettaper potere fcriuere, fenza fcantia con vn libro ò 
due . E fe bene egli era per natura rtudiofiflimo , e di varie e diuerfe feienze , 
molto intendentc,c di belle lettere ornato ; nondimeno come particolar amatore 
della S. poucrtà, quando gli occorreua di rtudiare in qualunque materia, dalla 
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comune libreria , fi prendea quel libro , ch’egli hauea 'di bifojjno , c quello 
per allora ftudiato, il riportaua , prendendone vn’ altro per elercitio del Tuo 
ftudio 3 da quel tempo impoi , che nella comune libreria , fi fcrmaua à ftu- 
diarc . Dopo Jo ftudio e oratione,e gii altri efercitij dei giorno , per dar 
ripofo al corpo la notte, hauea ancora vn lerruccio, con vn pouero c lcggier 
materazzino , di pochiftìma lana > vna lucerna, vn vaio di terra per tenei 1 
acqua , e non altro, E quefti erano tutti i fornimenti e le commodità della 
fua .pouerifiìma cella, mcntréche fu Keligiofò > la cui eftremae fempliciftìma_» 
pouertà ,fu offeruata da’ Padri, non fenza loro edificacione, e io fteftò ne 
pofto far cerrirtima teftimonianza . E non foiamente nella fua età più viri- 
le, per amor della pouertà, era amatore ancor della fatica , facendo volen- 
tieri quel che per feftefio fapeae porca ; ma etiandio quando egli era vec- 
chio e menfano, tutti gli affari e bifogni della perfona fua, per fe fteffofacea ; 
non volendo foftenere , che altre perfone , nè pure alcun de’ fratelli laici ( che_a 
nell’ altre Religioni fi chiamanConuerfi, ò Commeffi) ci metrefiein fuofer- 
uigio le mani , Nella quale humiliflìma maniera di viuer religiofo, per- 
feuerò Tempre in vndici anni e meli, cioè finche fu affunto al Vcfcouado , 
l’anno 1568, come fi dirà piùappreffo. Nella Religione addunque, fu pre- 
morto à tutti gli Ordini Sacri daMonfignor Fra Giulio Paucfe Dominicano, 
Vefcouo di Morda, Prelato di molti meriti , effendo egli in quel tempo Vi- 
cario del Papa nclJ’Arciuefcouadodi Napoli, che ancor vacaua u per la fua_, 
aflùntione al Ponteficato,c nclmcdcfimo tempo Nuntio Apoftolico in quel 
Regno , il quale poi morì Arciuefcouo di Sorrento ; e ogni volta à gli Or- 
dini fu promoffo, non confcntendoegli di riceuergli per propria eIettion«_„ 
ma Tempre per forza dell’ vbbidienza deH’iftcffo Padre Don Giouanni Propo- 
fto . Conciofiacofache egli defidcraflc , per fua humiità di reftarfene fem- 
pliceCherico, nè promouerfi in guifa veruna, àgli Ordini Sacri, per non_, 
venir al Sacei dotio , E tennefi Tempre qucfto proponimento e pcnficro nella., 
mente fua tanto impreffo , ch’io mi ricordo che ncH'occafioned’cffer chiama- 
to alle Prelature c Dcgnità di Santa Chiefa , folea fpeffe volte dire : Dio per- 
doni alla Tanta anima del Padre Don Giouanni , il quale Volle pur farmi ordi 
nat e , c farmi Sacerdote ; che s’io forti reftato Cherico , non haueria quelle tri- 
bolationi (che coli l’intcndca) chiamando tribolationi 1 ’eftcr chiamato , e 
nominato ali’ Arciuefcouado di Brindefi , e poi al Vefcouado di Piacenza-.. 
Perciochc, come V 3 go,c amaror delia pace e quiete della vita rcligiofa-,* 
delia frequenza della fua Cella , de’ guftcuoli intcrtcnimenti Tpirituali, c 
de’ facri lludii , a’ quali , mentreche egli ftette nella Religione , attcle Tempre 
con grand’ artiduicàc piacere, e dilcrtandofi fpccialmcntc coli della Filofofia, 
come della Teologia , e dottrina de’ Padri -, eftimaua per tribolationi , tutte 
quelle occafioni , che lariùa buona mente ,,da corali efercitii rcligiofi , f 
hfruclTero potuto noiolàmente diftrarre . Ma non era però tanto amatore 
della propria quiete , che doue l’vbbidicnza de’ Maggiori il forzaua , c la 
carità de’ luoi fiatelii il richiedca , di fpendere in fcrufgió loro il talento 
hauuto da Dio, pofponcndo la .propria -fodisfattione , ancor ne’ publici go- 
ucmi della fua Congregatione , non fi foffe tutto impiegato . Onde in quei 
pochi anni ch’egli ftette nella Religione , fette volte fu fatto Propofto ; E quani 
tunque ogni volta contro fua voglia i nondimeno con grandiftima manfuetudi- 
ne , piaceuolczza , e carità , gouernò Tempre i Tuoi Ridditi . Pcrcioche nel Ca- 
pitolo celebrato in Vcnetia l’ anno mille cinquecento feffanta , nel mefe di 
Fcbrafo , ertendo aftcntc , fu fatto Propofto la prima volta, della Chiefa , e luo- 
go di S. Paolo di Napoli, e nel principio dell’anno mille cinque cento feifantarre j 
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nd mele di Gennaio dal Capitolo Rapprefcntanre,il quale elèrciraua, e tcnca il 
luogo, c facea l'vificio di Generale, ettcndo Umilmente attente, fu fatto Propofto, 
la feconda volta,diSan Paolo, in vece delP.DonGiouanni di Marionò , ilqua- 
nclla fine del precedente anno , cioè nel mcfe di Dicembre era patta- 


le 


to à miglior vita» ccon fodisfattione vniuerfaIe,efcrcitollo infino al prolfi- 


mo Capitolo.H nel Capitolo celebrato in Roma l’anno mille cinquecento fettan 
taquattro , nel mcfc d’ Aprile , fu fatto ncll’iftetta Chiefa, eCafa di San Pao- 
lo nuouamcncc Propofto » ancorché attente. Nel qual gouemo, mentreche—* 
con gran follecitudine, e carità , e prudenza egli attendea à quella cura , e con 
grand’efempio della vita fua, procuraua di giouarealla Religione, c a’ fuoi fra- 
telli: dall’iftetta Città di Napoli fu eletto per Àmbafciadòrealla Corre del Re 
Cattolico, accioche egli ottenette gratia appretto à quella Maeftà, eh’ ella non 
grauatte quella Città c Regno di Napoli del Sant’ Vificio dell’ Inquifirione_>, 
fecondo a uella maniera, che ne’fuoi Reami di Spagnai igorofamenrcs’cfercica_*. 
Il qual vfnciojauuengachc il Padre Don Paolo non confentitte in guifa veru- 
na d’accettare , tuttauia per l’ardente defiderio c’haueaia Città di Napoli, 
che quel negotio non fi trartaffe per altre mani che per le fue , per haucr 
buon fuccetto : atfineche Don Paolo , dalla fuprema potettà del Papa for- 
zato, volette rifoluerfi à prender fopra di fe quello carico ; fi feruì del fa- 
uore del Ducad’Alcalà Viceré. 11 quale deliberando , chela Città fottc_^ 
compiaciuta, s’adoperò grandemente con la Santità di Papa Pio Quarto, 
il quale facendogli ìcriucrc dal B. Carlo Cardinal Borromeo caldillimamen- 
tc l’eforto à compiacer la Città, prendendo fopra di fe quello pefo , cornea 
fe per proprio fcruigio di fua Santità , gli fotte fiato importo . Ma in rifpo- 
fta di quella lettera , feufandofi il Padre Don Paolo, fua Santità gli fece nuo- 
uamente fcriuere , forzandolo col precetto deH’vbbidienza à compiacerla., 
Città, di quanto egli era richicfto. li Padre Don Paolo riceuuto il precetto 
del Pontefice, rifpofe cttcre all’vbbidire prontilfimo; ma non ettcr vero, che 
tutta la Città concorrette di concordia à far delia perfona fua elettione . H 
allora in nfpofta gli venne vn’aitra lettera ddl’ifretto Cardinale, in nome di 
fua Santità, che non era giufto, che la fodisfattione d’vn Seggio folo,àtutto’l 
rimanente della Città , s’hauette à preferire . Onde in nome di fua Santità, con 
l’iftefib precetto , gli comandaua, che fi rifoluette, à recare il defiderio della Cit- 
tà ad effetto. Allora il Padre Don Paolo vergendoli dal precetto forzato ; 
prelb per fuo compagno il Padre Don Pietro Caputo dell’ifteffa Religiouc, fi 
mife follecitamente in viaggio . E partito di Napoli atta fine di Giugno 1 5 6 4. 
in fu le Galee, che andauano al Pignone, nauigò infin à Nizza di Proucnza_». 
Ouefmontato interra, feguitandoii fuo viaggio per la Francia, giunfc alla 
fincnclla Spagna. E arriuato in.Madrid ,fra breuc fpatio ammetto all’au- 
dienza del Re Cattolico, non lòlo fu da quella Maeftà ben veduto , ma afcol- 
tandoio benignamente (come riferì il Padre Don Pietro fuo compagno) gli 
ditte, c’hauea bauutocarodi vederlo, come anche allora comunemente li 
lèppe . Onde hauendo con quella Corona , la commeflion della Città , felice- 
mente negotiata , trouò tanta grafia appretto à quella Maeftà ; che non fola- 
mente ottenne, tutto quello per cui egli era fiato mandato, e che da lui fomma- 
mente fi defidcraua ; ma la rifpofta dcH’Ambafceria fu tutta rimetta in Iui,comè 
di fopra al proprio luogo dell’anno mille cinquecento feffantaquatrro piùdifte- 
fainenteèdetto. E mcntrecheegli flette à negotiare in quella Corte, lafciò 
tal odor di le fletto , e tanta fama della vita fua cfemplarc c modella ; ch'egli 
fu riputato , non folo per la bontà della vita ,fcgna!ato Kcligiofo , ma e- 
tiandio per la dottrina e prudenza delle cofe humane,c per deftrezza nel trattar 
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incgotij,e maneggi graufperfona di gjran Cenno e d’aJtilfimo auucdimcnto . Perl ^ 
la qual cofa,fu tèmpre tenuto in quella Corre, in grandiflima riputatione c ho-r 
nore, malfimaraentc eflèndollatominillro di quella Rcal Corona, nella Città c 
Regno di NapoJi.Onde oltre à que’Signori e Miniftri della Reai Cotte, Marcan-I 
conio Colonna gran Conteftabilc dcH'iltelTo Regno, Don Antonio Carafa, allora 
Duca di Mondragone, figliuolo del Principe di Stigliano , Luigi, c Marcello Pi- 
gnone, Reggente del Configlio d’Italia, c Marchefe di Riulo Napoletani , i quali 
n’hauean cognitione,e fi ritrouauanoin quella Corte , grandemente lhonoraua- 
no e riputauano molto , non Colo per li meriti Angolari , e per le virtù della perfo- 
na Tua, ma etiandio riguardandolo come Ambalciador della lor Città. Della cui 
Nobiltà, rifteflo Marcantonio Colonna perlònaggio dc’primi e principali di Ro- 
ma, participaua e godeua, come Umilmente tutta la Tua Poflerità,nc parricipa g 
c gode. Spedito addunque felicemente il negotio, e liccntiatofi da quella Cor- 1 
te il P.D.PaoIo, riprefe il fuo viaggio per Napoli . E pafiando per Milano fu ri- 
ceuuto con infinita amoreuolezza daD-Ferrantc Fràcefcod’Aualos d’ Aragona 
Marchefe di Pefcara, allora peri* Interim Gouernator di quello Stato di Mila- 1 
no ,.che fu poi Viceré di Sicilia . Il qual Signore, hauendplo voluto in Cafa fua ,1 
in tutt’i modi alloggiarermandò alcuni Tuoi Gentilhuomini à leuarlohonoreuol- 1 
mente dall'alloggiamento , oue egli era fmonrato . II che feppi, non folamente 1 
in quei temp^dail’iflcflò Don Paolo, e dal fup Compagno j ma molti anni do-| 
pojda Donna Antonia d'Aualos, Principefla di Sulmona, Sorella dcll iftelTo Don 
Ferrante Francefco Marchefe ; la quale ritrouandofi in Milano, mcncreche eli' 
era ancor Vedoua, in compagnia del medefimo fuo Fratello: nella rornatadi q 
Don Paolo dalla Corte di Spagna, l’iftefip Marchefe, defidcrolo d’honorarlo, con 
tutti quei compimenti, ch’era polfibilcivolle che Donna Ifabella Gonzaga Mar- 
chcfa fua Moglie,in compagnia di Donna Antonia d’Aualos iùa forclla.andalfcj 
infino all’ appartamento dell' iltelTo Padre à vifitarIo,come quella Signora , in 
compagnia della fua Cognata cortefemcnte fece.La quale rcligiofiflima Donna, 
dotata di valore, di fenno e di bontà, elfendofi rimaritata non molto dopo, con 
Don Orario dcll’Annoy a Principe di Sulmona, viflcroiempre in granditfima_. 
pace e concordia, per la conformità, cofi delle volontà, come delle doti deH'ani 
mo,alI’vno e all’altra comuni.Pcrciochc ancor egli era Signore, non folodi Cen- 
no e di bontà, ma di tanti meriti; che la Maeltà Cattolica, per riconofccr la vir 
tu fua,I’honorò non folamente d'vna Piazza del fuo Configlio di Stato, ma ctlan 1 q 
dio dell’habito del Tofone, oltre à vna Compagnia di Caualli.E fu tale la diuo-l 
rione, e tanto l’affetto , che quelli Signori portarono in vita à quella Religione ; 
che oltre alle mole’ altre dimoftrationi dell amor loro , lafciata la propria fepol- 
tura nella Cappella di Montoliueto, di DonCiarles dell’ Annoya Auolo, Viceré 
di Napoli, per l’Impcrador Carlo V.elelTero amendue per fepoltura, il Cimitero 
di San Paoloje la famiglia loro, per mortedi Don Oratio Principino di Sulmona, 
e Conte di Potenza,con difpiacere vniucrfale,rimafe in Italia vicinamente cltin 
ta ne’mafchi , ancorché ci fiano due Signore. Ma per tornare al P. D. Paolo, paf- 
fando egli per Roma, fu ben villo dal Pontefice Pio 1 V. c dal B.Carlo Cardinal 
Borromeo , amoreuolmentc raccolto , e accarezzato molto. E compiuto il fuo E 
viaggio, douendo l’vltima giornata entrar in Napoli , eprefcntcndopoco lonta- 
no , il fauoreuole compimento, che s’era melfoin alTetto dalla Nobiltà, che con 
vna gran Caualcata, il volea incontrare , per riceuerlo honorcuoiilfimamcnte à 
Picdigrotta , ilP. D. Paolo, tagliandola llrada,e sfuggendo quel viaggio;per 
la via di Patria , entrò in Napoli , il Maggio dell’anno 1565 . perla porrà di 
Capuana ( come detto fopra) e cofi fempliccmente,e pofitiuamente, come hu-l 
milc Religiofo, fe n’andò à fcaualcare à San Paolo, fchiu andò qelT faonore , che] 

Mircantonio 
Colonna, e al- 
tri Signori 
che li troaano 
alla Corte, ho 
norano il P. 
D. Paolo . 

Marcantonio 
Colonna, e lua 
Po Aeriti, par 
. tecipano del- 
la Nobiltà di 
Napoli. 

Il P. D. Paolo 
ripiglia iluiag 
gio per Napo 

Regalato in 
1 Milano dal 
Marchefedi 
Pelcara. 

Donna Anto- 
nia d'Auaios , 
Principcfla di 
Sulmona. 

Donna I Tabcl. 
la Gonzaga, 
Marcitela di 
Pelcara. 

D.Oratiedel- 
1' Annoya, 
Principe di 
Sulmona, ho- 
norato dalla 
Placiti Cacto 
lica. 

Affettiond’ 
amendue i Có 
forti , i quella 
Religione. 

D. Ciarle» 
dell' Annoya, 
Viceré. 

Famiglia dell’ 
Annoya, efiin 
ta in Italia . 

Il P.D. Paolo 
in Roma ,c 
ben veduto 
dal Papa , 

Religiofe hu- 
milta, confort 
meairaltre_» 

: attioni del P. 

1 P.PaoIo . 

j »J. 

alcun 


« 

r 


B 


De’ Padri Cherici Regolari. Cap.45. 


alcun altro,haucria forfè gradito, li di Tegnente , dal Viceré fu amorcuoliucnte 
raccolto, c con fingolar fodisfattion di tutta la Città , coli in generale , come in 
>articolare,con honore riceuuto , E per dar l’vltimo compimento, alTvlficio dal 
a Città commeirogli,nel publico Tribunal di San Lorenzo, riferì tutto’! fufccfl'ó 
della fua Ambafceria, E non fi rollo, tornato alla fua Religione, celebrandoli l’i- 
leffo Maggio il Capitolo in San Paolo , fu fatto di nuouo Propofto di quella 
3 hiefa ; e nel Capitolo, che li celebrò l ’anno feguentc 1 5 16, di Maggio in San 
Nicolo di Vcnetia,fu confermato Propofto, e vi fornì il triennio . Dipoi nel £a 
jì colo, celebrato l’anno 1 j 67. d’Aprilc in S.Silueftro, fu fatto Propofto di quella 
2 bicla,e l'anno 1 5 68. nel Capitolo celebrato in San Paolo d’Aprile, fu confer- 
mato Propofto dcU’iftelTa cala di San $ilueftro . Dimanicrachc lette volte ( co- 
ni e detteci clcrcitò la Propolitura . E mentreche egli flette nella Religione , fu 
fempre offcruantiflimo della vita e disciplina Regolare , cfcrcitandoli con ingo- 
iar efempiodc’fuoi Padri e Fratelli , neH'cferfitio Religiofo delle virtù fante, c 
Angolarmente ncH’humiltà , carità, vbbidicnza,c nella pouertà, coinè detto, ma 
molto più attcndea all’interna diuotione,e più era vago e amator'della vita riti- 
rata e folitaria,che dello ftrepito del mondo , c della lunga conucrfacione ; e più 
dedito c inchinato alla vita contemplatiua , che all' attiua . Quantunque per la 
molta ripuratione e credito, in cui egli era tenuto , c particolarmente nella Città 
di Napoli, d’ottimo Religiofo c di vita efemplare,c di fpirito,e di prudenza > c di 
lunga cfperienza delle cole humane,concorrcflero à lui, per buon configlio in tut 
te l'occorrcnzc di cofe graui,i Nobili c Cittadini, i quali egli cariratiuamente_-> 
afcoltaua,e configliauaiancorche per fua elertione folfe Religiofo molto appar- 
tato c ritirato, intcrtcncndofi non lolamenrc negli ftudij,così di Filofofia,come_-> 
di Teologia fcolaftica , ma ancora delle Sacre lettere , e della dottrina de’Santi 
Padri, cofi Latini, come Greci, della cui lingua, egli hauca gualche cognitione^. 
Ma hauendo nella fua giouentù atrefofpecialmenre ( coni e detto )à gli ftudij 
delle leggi, cofi Canoniche, comeCiuili , in quelle particolarmente hauea gran 
pratica c intelligenza tale , che Pap?. £io Quinto , volendo metter in affetto la_> 
Bolla dc’Cenfi, fi feruì dell’opera fua , eleggendolo in quella Congregationc_> , 
che fopra tal materia, quel Pontefice hauca ordinata. Nella qu3Ì imprefa , il P. 
D.Paolo,fu conofciuto per hùomo cdidottrina,edi fpcricnza,piuche mediocre, 
come molti in quc’tempi riferirono , e fpecialmcnte Paolo Cardinal della Qhie- 
fa, nella Ciuile e Canonica legge, molto intendente e letrerato,cbc era Capo del- 
la medefima Congrcgationde’Ccnfije per altri tempi addietro, era flato Sena- 
tore nella Città di Milano. Ma tornando al P.D.Paolo, ancorché in compagnia 
de gli altri Deputati, egli haucfTe fempre attefo all’impofta vbbidienza di quella 
Boilajtutrauia fopraegi unto, per volontà del Papa, dall obligo d accettare 1 am- 
miniflratione del Vcfcouado di Piacenza, e d’andare alla refidenza , non potette 
nell’imprefa della Bolla, già cominciata continuarc,finchc ella fi recafle à perfet- 
tione . llche fc fofTe feguito,pcr la gran cognitionc c praticategli hauca, co- 
fi del maneggio di quel negotio , come della maniera di trattare nel Regno di 
Napoli , hauerebbe forfè potuto mettere io confidcratione à gli altri Deputati, 
qualche particolare ofTcruationc c auuertimcnto,di cui chi non hauea tanta co- 
gnitione,non potcacofi ficuramentc farlo. Pcrcioche il Padre Don Paolo poi- 
ledeacofi bene quella materiate hauendone non meno dottamente, che prude 
temete ferino, gli ferirti Tuoi appresole pcrfonc intendeti c dotte,nó folo fon Itaci 
molto grati,ma tenuti ancor’in grà pregio, regolàdo prudéteméte il maneggio di 
quello negotio, il quale ncllaCittà e Regno diNapoIi c di Sicilia,piuchc in ogn 
altra parte fi cótratta frcquéccméte.ll cui originale di fuo proprio pugno fcritco, 
infino aldi d’hoggi cófcruo caramccc appreffo di mc,per effer originale di mano 
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propria di perfona t5to graue,e tato vniuerfalmente (limata , e honorata ancora 
da’ Romani Pontefici ; e tanto più, conofcendolo non (blamente vtile a’commeé- 
tij huraani, ma molto conforme alla dererminationc di Papa Gregorio Decimo- 
terzo nella medefima materia dc’Cenfi ,che a'prieghi della Maeftà del Re Fi- 
lippo Secondo , e dell' ifteflfo Regno di Sicilia, fece il fecondo anno del fuo 
Ponteficato, confermando la Coftiturione di Papa Nicolò V. con alcuna dichia- 
ratone , non ottante la Coftitutione di Papa Pio V. c coli per benignità della_» 
Santa memoria -di Papa Gregorio, reftò quel Regno molto confolato , e benefi- 
cato, come il Lettore dal fuo contenuto potrà chiaramente vedere . E à comune 
beneficio, eflendo materia molto praticara in que’Regni, ho voluto qui lafciarne 
la copia, fedelmente ricopiata : non fi ricrouando in (lampa ne'Boliarij inficine 
con le Cotticutioni de 'Sommi Pontefici . 

GREGORIVS PAPA XIII. 


B 


D perpetuam rei memoriam , quat à Romanis Pontificibus ad Regum fup 
plicationem profuorum vtilitate Regnorum ( maxime ad tollendas pec- 
candi occafiones ) matura cum deliberatone fpecialiter conceduntur , & longo 
vfu ree epta funr , vt ca contrarijs generalibus Conftitntionibus poftea xditis 
minime obttantibus illibata feruentur, rationi valde conuenire videtur.Cum ica- 
que alias Nicolaus V. fclicis recordationis Pr$decc(Tor nofter , fupplicationibus 
Àlphonfi gloriole memoriar,tunc Aragonum, & Sicilia* Regis inclinatus , per 
fuas litterasjtam ip(i Rcgi,quam Regnorum Siciliae cifra, Se vltra Farum , omni- 
bus, & (ìngulis incolis, Se habitatoribus, ac!ocorum,Ciuitatum,& Terrarum-, 
Vniucrfitatbus,pr£fentbus,& futuris,ccnfus fuper rebus, & proprietatibus fuis, 
ac facultatibus, Se emolumétis eorundem(inftrumcnto grati* prò confi mili pre- 
do illa redimendi, mediante ^conttituerc abfque vfuraria* prauiratis incurfu 
concefierit , dummodoannualis cenfusdecimam partem preti) non cxcedar , ac 
aliadecreuerit,vtlatiusin ipfis lifteris conrinetur : quat recepì, Se per cen- 
tum Se vltra annos obferuat^ fuerunt , deinde vero recolendat memori* Pius 
Quintus ctiam Pr^deceflor nofter , cui fuggeftum fuit , mulras in venditio- 
nc , Se emptione cenfuum fraudes committi , multaque patta illicita appo-! 
Mìnime n«ce# n ‘ littcras aediderit, quibus illud in primis cauctur, vt cenfus nongcneraliter' 
firia ad iufiì- G^ra omnibus bonis,fcd fpecialiter fupra re certa imponatur , aliaque in ijfdemi 1 ^ 
Uà contrari» ad iuftìti am contrattus minime neceflaria conttitucrit, contrattufque ipfos em-‘ 
ptionis, Se vénditionis cenfuum, fuarum litterarum forma non feruara fattos, fat- 
neratitios iudicauit : vt in ipfis pienius explicatur . Quas cum diletti filij Regis 
Siciliat vltra Farum miniftri, debita cum rcuerentia fufeepiflent, eafquc cxccu- 
tioni demandare, tamquamobedienti* filij decreuiftcn^experienta compertum 
eft,cas Iitteras, non fine maxima Regni illius perturbatone, Se damno obferuari 
porte. Quarc totius Regni pratditti nomine , ad eundem Pium V. praedecefiortm 
noftrun acceflit dilcttusfilius Ottàuius Spinola Regni ipfius magifter Porrula- 
nus,quimultis difficuItatibus,&incommodis eidem praedecefsori prxpofitis, 
nonnullas ab eo fuarum litterarum declarationes &moderationcs reportauit, 
quas vt Regni ncccffitatibus minime fatisfacere compertum cft, rurfus carilfi- 
musin Chriftofilius nofter Philippus RexCatholicus ; Regni fuiindemnitati 
profpicerc volcns,tam fuo, quam ipfius Regni nomine, venerabilem fratrem la- 
cobum Archiepifcopum Panormiranum,dceonegotio optime inftiuttum,ad 
noftram prefentam mittcre curauit ,qui multisnobis repratfenratis difficulrati- 
bus,quc in executione litterarum Pij V.luboriuntur, Se grauiffimis totius Regni 
damnis,ex illarum obferuatione prouenientibus,difcrce expofitis , & diligcnrer 
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cnarratis humiliter , tamRegis,quam ipfius Regni nomine nobis fupplicauit, vt 
illorumindemnitafi, de benignitatc Apoftolica prospicerc dignaremur, quod 
nulla commodiori ratióne fieri polle videbatur, quam fi littore Nicolai V. iil$fa: 
in Regno ilio conferuarentur . Nos ipfarum litterarum tenoribus diligentcr con- 
fiderati$,& re mature difculfa, cum littcre Nicolai nihilin fé contineant, quod 
à rationC fit alienum,diuquc in Regno pr$ditto Sicilia?, magna cum incoia- 
rum tranquillitateobleruarefuerintrlitterasvero Pij V.tam primo quam fecun- 
do loco emanatas, eidem Regno minime expedire atteftetur pr^dittus Rex Ca- 
tholicus, cui tanquamoptimo Regi,& diligenti patrifamilias (in bis prefertim , 
qua? fuorumfubditorum vtilitatcm concernunt ) omnino credendum die duxi- 
mus;fupplicationibus predittis inclinati, vt tam Regi ipii, quam omnibus, &fin- 
gulis Regni Sicilie vltra Farum incoIis,& habitatoribus,ac locorum,Ciuitatum, 
& Tcrrarum Vniucrfitatibus,pr£fentibus,& futuris,cenfus iuxta Nicolai V.Con 
ftitutionem facere,emere , & vendere liccat ,• Eofque fic conftitutos cenfus vali- 
dos,& licitos,non autem fxneratitios dTe,perindc ac fi littere Pij V.pr^ditti non 
emanaflent, tenore prefentium Apoftolica auttoritatcconcedimus,declaramus, 
& ftatuimus , illud addcntes,vt in cenfuum emptionc,& venditione.prius vnius 
vfel plurium rerum certarum, fiiper qua, vel quibus cenfus ipfe conftituatur cx- 
prefle,& deinde fi voluerint, omnium bonorum in genere mencio fiat , quemad- 
modum in cenfualibus contrattibus huiufmodi in futurum in eo Regno cc- 
lebrandis(& preteritis in quibus forte prius generalis, deinde Ipccialis bono- 
rum mcntio fatta eft,quo ad hoc infilo roborepermanentibus) retincri, & qua- 
tenus opus fit de nouo introduci,& obferuari pnjcipimus.Prererca fi qui abufus 
in cótrattibus predittis facicdis irrepfcrint,quiConftitucioni Nicolai pr^ditti ali 
qua ex parte aduerfantur , vt facultatcm rediraendi ccn(um,tam annualcm qua 
perpetuum, iuxta ditti Nicolai, ac Pif V. littcras , cfte decernimus aliquo modo 
rcftringant eos omncs,harum auctoritate litterarum, quas perpetuo valere volu- 
mus,abolemus,litterisPij V. pr^ditti et quatenus litteris Nicolai V. aduerfan 
tur,vcl aliud preterea decernunt.Et alijs contrarijs quibufeumquenon obftanti- 
bus . Datum Rom$ apud fanttum Petrum , fub Annulo Pifcatoris die 7. Ianuarij 
1 574.Pontificatus noftri anno fecundo . 

Pcrquefta ragione adunque gli fcritti del P. D. Paolo vi fono ftati caraméte 
riceuuti c ftimati , come tutte 1 ’ altre fue fatiche, per la medefima Città di Na 
poIi,amoreuolmentc durate. Uquale non era però tanto defideroio di quelli fi 
mili cfercitij degli ftudij,chcaltretantonon fotte dalie Deguità,Prelaturc,e ma- 
neggi delle cofe del mondo non folo alieno, ma talmente lontano che le fuggiua 
quanto potea , per non dir che l’abborriua, c l'hauea etiandio in horrore . Della 
qual verità ne fa anche teftimonianza Monfignor Marcantonio Marfilio Colon- 
na, Arciucfcouo di Salerno , nella feconda parte del fuo libro de Rcddiribus 
Ecricfiafticis con Icfegucnci parolc.E quibus Clericis Regularibus,quos Thea- 
tinos vocant , infigne velut fydus emicans, Paulus de Aretio, obmiram eius fan- 
ttiratem,& dottrinarci, velinuitus in amplillimum Cardinalium Collegium à 
Santtiflìmo Pio V. firn adfcitus.Ma oltre allautoritadi quefto Prelato maggior 
fede cene pofTonofarelemoltoattioni della vita fua, c particolarmente fifteflfa 
fperienza, della repugnanza fafcfa airAmbafccria di Napoli, al Re Cattolico fuo 
Padrone, da lui Tempre rifiutataci può fare ageuolmcnte conofccre . Conciofia- 
cofache dfend’ella ordinata per negotio grauittìmo e d’importanza, ed il carico 
c/Tcn do per le (letto honorati/fimo, alia perfona di Don Paolo , altro che hono- 
re e degnila non rccaua,c per cui tutta la Ipefadall’iftefla Città fi facea :non 
fiy chi altri, da lui impoi, l’hauefiè tante volte rifiutata, ritirandofenctantaindic 
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tro . E non fellamente quella Tua attione, può fenfatamente tefhmomarc, quanto 
c^Ii folle delle degnità e degli honori poco vago , ma molto piu quell eroici, 
refiftenza da lui fatta l’anno 1562. cófi alla volontà del Pontefice 1 apa PìoIV. 
come all’amoreuolczza fegnalata della Maefta Cattolica, per non accettar I Ar- 
ci uefcou ado di Brindcfi , à cui daU’ifteffo He era (lato honoreuolmcnte nomina- 
to La qual Degniti, con animo tanto deliberato, fu da lui rifiutata, che per far- 
lo 'accettare , non furon mai bafteuoii , nè l’eflicaci, e viuiffime ìftanze del Duca 
d’ Alcali Viceré, il quale facendolo conlapcuolc di quella fauoreuole nominaza 
della Macftà Cattolica, caldiflimamente il richiedca c I efortaua,che fi riioluclie 

ad accettare ;nc tampoco il Breue mandatogli dal Pont. Pio I Vignato con 1 

anello del Pefcatore , in cui efficaciflìmamentc 1 efortaua , che accettane quell 
Arciuefcouado : ma difcndcncjofi , coli col Viceré à bocca, come col Pontefice , 
con vna lettera Latina, humilmente feufandofi ; fece di maniera che le lue viue 
racioni, furono efficaci e bafteuoii, i pervadere il Papa, che la cofcienza el 
anima fua , col pericolofo carico delia cura dell’ anime non grauafTe, come fotto 
l'anno 1 5 6 2. al proprio luogo didimamente s’é detto . Ma non finifcc qui , la_. 
certiffima tedimonianza della fua profonda humiltà, e ripugnanza alle Dcgmta 
della Chiefa . Conciofiacofachc,c(rendegli dato eletto da Papa Pio y.Vdcouo 
di Piacenza i non hebbe fi todo comprcfo la volontà del Pontefice, che con ani- 
mo rifoluto di non accettare, fu todo a’piedi di fua Santità , penfando con le fue 
ragioni di cotal pefo fgrauarfi. Ma il Pontefice dall’ altra parte , non gh ammet- 
tendo feufa veruna, l’clbrtaua benignamente à prender quella Croce aliai minor 
della fua della Chiefa vniucrfale . E replicando continuamente Don Paolo, 
dando piuche mai renitente, per non confentir di lafciarfi grauarc, il Papa final- 
menteiattogli il precetto, gli comandò che fenza replica acccttadc.Ondc forza- 
to dal precetto , fubitamentc fi tacque , e piangendo amaramente , pofe 1 collo 
fotto quel giogo dcll’vbbidienza, baciando humilmente 1 fanuffimi piedi . Allo- 
ra il Pontefice gli ordinò , che fi confagraflc,come fece, il primo di d Agodo ; e 
compatendo alla pouertà fua , per effer Religiofo , gli dono oltre all elpeditton 
delle Bolle franche, mille feudi d’oro, vna mula,c vna Adunca ( come al proprio 
luogo nell’anno 1568. più diffufamentc è detto; Confagratofi addunqueper 
vbbidir al Pontefice , e podofi in viaggiojconfingolar fod.sfattione c contento 
del Duca OttauioFarnefc, e d’Aleffandro Cardinal fuo Fratello , a quali clet- 
tion di Don Paolo, à quella Chiefa era data fpecialmctc grata, a di venemoue di 
Settembre, giorno della fediuiti di San Michele Arcangelo, fece 1 entrata in 
Piacenza, prendendo'! pofTcflo del fuo Vcfcouado;oue fu riceuuto, con applaudì 
vniucrfale, cofi dei Clero, come dclPopolo.Nclla cui ammimdrarione, attenden- 
do con gran zelo alla cura d clic fue anime , c all’accrcfchnento e fondation di 
nuoui luoghi pii(di cui diremo approdò) non folaroétc vi fondo il Seminario de 
Giou inetti , habili àgli dudii delle buone lettere ; ma v introdurre ancor nuo- 
uamcntc tre Religioni , cioè quella dc’Chcrici Regolari, in San Vl " cc " zo ‘ ^ 
tire iPadii Chetici Regolari della Congregata di Soinafco, nella Chiefa d 
Santo Stefano, oue deputò alla cura de gl’idelfi Padri, circa venticinque tanciul 
li Orfani , accioche fecondo l’vfanza loro, con buona educatione ,c ammaeftra- 
mento, ne’coftumie nelle creanze, Chriftianamentc ghallenafTero . Dipoi deli- 
berato dhaucre nella Città ancor la Religion de Padri Cappuccini ; diede loro 
il Conucnto di S. Bernardino, il qual luogo era de Padri di San Frane efeo Z 9 c- 
colanti , a’ quali fece dare, in vece di quello , la Chiefa della Madonna di 
Campagna che ftaua fotto la protettion di quella Comunità , c Citta di Pia- 
cenza ; la quale non folamcnrc è maggiore c più bella ; ma criandio di maggior 
Win nrione e concorfo di Popolo . Vicino à qucfto luogo de Padri Cappuccini 
” nella 
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nella Contrada Farnelìand , fondò nella Chiefa della Maddalena, vfi Monaftcro ^onafiero 
didonne Monache , chiamate leConuertite ,fotro la Regola ,e habitodi Sant’ dcileConuer- 
Agoftino . E hauendo tonfegnato lor quella Chiefa, con la l'uà Cafa, congiunta nte ' 
>erhabitatione,vi le ne monacò buon numero; all'elettion della vita Religiolà , I 
al mal fare, Tantamente conucrtite. Fondouui ancora, in vna Contrada vicina 
il San Sauino, vn’altro luogo per le fanciullcOrfanellc, con vn Oratorio lotto ti- f a n C Uc. r " 
tolo d’Ogniftanri . li qual luogo , ancorché allora hauclTe picciol principio , con 
numerodi venticinque figliuole; al prefentc nondimeno egli è crcfciuto infino 
al numerò d’ottanta Zitdic . E quantunque il Cardinal di frani Vefcouofuo 
^redeccftòre , hauelfe dato principio , ail’efereitio della dottrina Chriftiana , Bfereicio <M- 
tantolodcuole , quanto vtile e gioueuoleà ogni CittàCattolica : nientedimeno, ci, n flVa7u^T- 
cllènd’egli Rato per la poca diligenza ecura de’Miniftri in fucccflb di breue prd'o.cmcflb 
tempo , non poco trafeurato , Monfignor Don Paolo , come zelante Paftor delle j,^jjj one cì)m 
uè Pecorelle, deliberato di ripigliar Timprela, nella Tua Chiefa quali feordata ,‘tro labp/b 
negli altri luoghi dìtalia, per allora, appena introdotta, come hoggi per buon della bettjfinu 
jouernode’Velcoui , ell e per tutto comunemente abbracciata ; volle che nelle 
Parrocchie del Tuo Vefcouado, folle riprefa , e mefta follecinmcntcin vlo ; come 
già hauea fatto il B. Carlo Cardinal Borromeo, nella l'uà Chiefa . E fra tutti gli 
alta buon ordini del luo Vefcouado, fece diligcntilfima prouifionc , contro 1’ 
abulò della bdlemmia. 

Nella Chiefa di S.llario Vcfcouo, vicino alla piazza , fece la compagnia della 
fantiflùna Trinità, ‘la quale oltre ail’altre opere di pietà ch’eH’efercira,àfembian 
za della Trinità di Roma, alloggia i Pellegrini , che partano per Piacenza, cóme > e foni efcrci 
li fa Umilmente in Napoliin vn'altra Compagnia, fotto l’ifterta inuocationce'mj^n^po 
titolo della Trinità . A tutti quelli luoghi pi; ,aggiunfc nella Chiefa di Santa jl» • 

Maria della Torricella ja Compagnia dc’Fratclli Cappuccini Secolari, i quali ! Compa „ m -, 
vertendo humilmente , e poueramente di ruuidocanouaccio; e andando icaizi «le* fratelli 
àfembianzade'Padri Cappuccini ; nelle publichc procelfioni , non vlano altre 
fearpe che all'Aportolica . E oltre all’altre opere di pietà e di carità che vfano 
in beneficio de’poueri , andando à vicenda per la Città continuamente accat 
tando ; tutto quello chefràfettimana raccolgono , alle poucre, ma vergognofe 
perfone,ogni Domenica, con bonirtimo ordine il dillribuifcono. Di più porgendo 
aiuto agl iftefli poueri e litiganti, vfano bcllitfimo ordine, non meno alla giufti- 
tia conforme, che alla pietà conuencuole . Pcrcioche volendoli molto ben certi- 
ficare della verità del fatto , che fi tratta fra’ litiganti , c del inerito della cauta ; 
con la coguition delle fcritture, s’affaticano intorno à cotai negotio, con quella 
diligenza elicè potàbile, per vedere, fe il litigante ha ragionerò nò . Onde non 
hauendola il quietano, perfuadcndolo cheiafci andar la lite; ma hauendo ragio- 
ne , procurano primieramente, quanto fi a poflìbilc, d’accordar fecola parte , la 
qual cola quando pur non riefea, allora con la fatica e con le Ipefe, amorcuol- 
mente l’aiutano . 

Hauendo addunque quello Prelato, con zelo di buon Padre e Pallore , in be 
neficio della Città, rutti quelli luoghi pij nuouamcntc fondati ; c desiderando , 
che oltre à tutti gli altri , le pouerc Cale delle perfone Rcligiofe , andartelo tem- 
pre crelcendo, di ben in meglio, come colui che conofcca per efpericnza, quan- 
to le Religioni olferuanti,nel gouerno delle Tue anime, gli folfero per porger aiu- 
to; mcntreche egli hebbe famminirtration di quel Veicouado,deJIe fuc entrare, 
con fingolar carità, amoreuolmente Jc fouuennc e aiucollc . Pcrcioche, hauendo 
trouato nel principio del fuogouemo, che quella Città, era più inchinata c dedita 
allaSoIdatefca,eaIIa profellìondcll’ arme , chcalladiuotionc , cà glielcrcitii 
(pirituali della vita Chriftiana : vsò ogni diligenza, per introdurui la frequenza 
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de’fantiffimi Sagramenci , la qual per li rempi addietro non era mai data in vfo , 
nqn hauendocoft limato d’andare alla facra Comunione , fe'nonvna voltai' 
anno,quando dal precetto della Chiefa,tutri i Chridianì , vifonorcligiofamen 
teobligatie chiamati. E nondimeno la fingolar diligenza , e follecinidine di 
quello buon Pallore , fu tale e tanta , circa la cura dellefue Pecorelle, che con la 
fatica e pacienza , leridulfe à poco à poco, alla frequenza della Confezione e 
Comunione vna volta il Mete, e poi anche più fpeflo, come fi vedeinfinoal dì 
d'hoggi , perla diligenza c buona cura Pitturale , cofi di Monlignor Filippo Se 
ga Cardinale e Vefcouo di quella Città , come di Monlignor Claudio Kangone 
moderno Vefcouo dell’iftcffa Chicfa . Nel cui gouerno , dclìdcrofo Monlignor 
Don Paolo, d’ouuiare à molti abulì di lei , fpiantando la zizania , che ’I nemico 
infernale, va continuamente procurando di feminare, nel capo della S. Chiefa 
Militante, fopra la buona Temenza di Chrilto NoflroSignorc.cclcbrò due Sinodi 
Diocefani, volendo col correggimento de’corrotti collumi , inrrodurui fefercitio 
delle Sante virtù, degne della vera vita ChrilUana . Ed efièndo concorli a! pri- 
mo, molti Preti Sacerdoti, fedi particolarmente da quelle conuicine Montagne* 
i quali, come poueri,e mal in affetto, non cran veli iti d’habito conucneuoieallo 
flato e grado Sacerdotale ; prouedendo cgTiflefTo alle neceflità loro, di decenti 
habiti , à quello flato conformi, à fue fpefe, gli Iacea riucflirc . Nè [cordandoli 
mai del zelo, che richiede la cura Padorale, quantunque per mezode’Mmidri, 
Tuoi Vicarii , che fu ron Tempre pcrfonc diligcntilfimc c di molti meriti, facdfè_j 
far la vilita del fuo Vefcouado affai volte ; nondimeno haucndolo due volte per 
fe dello perfonalmenrevifitato; li come palfando per quelle Montagne e luoghi 
alpedri della fua cura, nefodenneperfe delTomolti fcommodi,dtfagi, c fatiche; 
coli delle vifite fucpcrfonali, le pecorelle della fua Crcggia,ne riportarono nó 
folo fingo! arillima edificarionc, ma con eméda della vita Ioro,cotato frutto che'J 
B. Carlo Card. Borromeo Arciuefcouo di Milano , redò Tempre molto edifica- 
to, della buona cura, ch’egli haucadi quella Chiefa . Nel cui gouerno , quedo 
buon Padorc non fidamente fu di continuo vigilantilftmo , per la falute delle fue 
anime ; ma particolarmente hebbe vn’ardentifiimo zelo, dell'immunità, c giu- 
rifditione Eccclefiadica , coli nella cura di quel Vefcouado , come nelTammini- 
dration delTArciuefcouado dì Napoli ,fi come Jc fue degnilfime e grauifiùne^» 
attioni , ne fanno certifiima fede, delle quali ne referirò quella fola . lmpcroche 
hauendoloinuitatoe chiamato, l’iftdfo BC Carlo Cardinal Borromeo Arciue- 
fcouo di Milano, quando nella fua MctropoIitana,dopo la fantiifima Pafqua del- 
la Refurrertione, Tanno 1 5 69. volea far il Sinodo Prouirtcialc : gli rilpole che 
pendente la lite, onde da’Vefcoui fuoi Predecelfori,fi prctendea , che’l Velcoua- 
do di Piacenza, non folTe Sulfraganco'dclla Metropolitana di Milano, ma Vefco- 
uado efentc, T hauclfc per ifeufaro , fe non v’interucniua jeffend’cgli obligaro à 
difender le ragioni c la giurifdittion della fua Chiefa . Nondimeno era tanto il 
defidcriojc’haueailB. Cardinal Borromeo d’haucrio in fua compagniayneUa ce- 
lebration di quel Sinodo, per lo Diuin feruigio,chc nc fperaua;che confìderando 
brcucmcntc la giuditia del negorio, c'1 merito della caufa ; fentenriò jn fauor di 
lui, dichiarando chc’l Vefcouado di Piacenza, era cfcntc.-auuengache dopo Papa 
Gregorio XIII. quando fece ArciuefcouadolaChiefadi Bologna fua Patria^ 
l’anno 1582. fra gli altri fuffraganei di quella Metropolitana v’afiègnò ancora 1 il 
Vefcouado di Piacenza. D.Paoloaddunque,come efente in quel tempo, per iua_* 
clettione, fi contentò d’interuenirc alla cclebration del Sinodo in quella Metro- 
politana . Quando il B. Cardinal Borromeo, nell’occafion di trattar feco, in turco 
quel tempo, dc’negorij appartenenti à quell’affare ; non folamentc redò della_* 
vita fua molto edificato , ma ctiandio delia dottrina, del zelo e della prudenza 
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circa la cura dcll'animc , Angolarmente appagato c fodisfatto . In tanto torna- 
totene Monfignor Don Paolo alla fua Chiefa ; mentreche con gran zelo, egli at- 
tendea alla cura delle Tue pecorelle, rifedendo al fuo Vefcouado, adì dicinnoue 
di Maggio, l’anno 1570. da Papa Pio Quinto, nell’vltima promotionc, fu eletto 
Cardinale^ nel principio d’Ottobre, giunto à'Roma, ericeuuto il Cappello da_, 
fua Santità, in capo à pochi meli, s’ammalò grauemente. Ondeper la grauezza_» 
dcU'inferinità, dubitando ctiandio per configlio e giuditiode'Medici,dellapro- 
pria falutc; fi volle armare per palfar à miglior vita, riccuendo il fantilfimo Viati- 
co . Il quale eiTendogli portato in camera,' con grandiflìmo fcruor di fpirito, c di 
diuotione, e con edification di tutti coloro, i quali eran quiui prefenti; prenden- 
do il fanriflimo Sagramento,da le fteffo comunicofii. E giudicando quella douer 
elfcr la fu a vltima infermità, onde egli hauclTe à palfar à miglior vita; fece in no- 
me fuo richiedere il Pontefice; che feguendo perqucll’infcrmità la morte ( come 
egli credca^gli facelTegratia di pagare alcuni fuoi debiti; ch’egli hauea necclfa- 
riamente fatti, così per lo buon gouemo della fua Chiefa, come per alcune fpcle, 
poco fa nell’occafion della fua promotione al Cardinalato, c nel viaggio fatte. II 
Pontefice benignamente rifpófe, che confidali nel Signor Iddio, il quale gli ha- 
urebbe conceduto falute c vita, fiche da feildTo,egIi haurebbe,i fuoi debiti age- 
uolmcnte pagati , come leguì. Onde guarito il Cardinale, non pacarono molti 
meli , che chiamando la Maeltà di Dio quel Santilfinro Pontefice à goder mi- 
glior vita, per rimunerarlo co’! guiderdon demeriti, delle fue eroiche imprcte_;, 
e fatiche per la Chiefa Vniuerfale fastamente foftenute ; egli fu vno, fra gli altri 
pochi Cardinali, à quell’vltima fine affiliente, mentreche- pagando il debito alla 
natura, e vedendogli fpirar l’anima , per palfar à miglior vita, reftò-fomma- 
mcnte edificato , del felice e Chriftianiffitao palfaggio, che fece quel Pontefice , 
molto conforme à tutta la palfata vita . Pcrcioche conofcendofi in lui la confor- 
mità del voler fuo con la volontà Diuina , e l’inuitta pacienza , nel follcner gli 
ellremi dolori della Pietra, che affliggendolo oltremodo , con diluiate pcne_j 
il tormentarono infin a morte ; fi prcndea fingolar efempiodi diuotione e di pa- 
zienza , fentcndolo fpecialmentcprcgare fpeffe volte Iddio ,'mentrech’e^ii heb- 
bc fiato, che accrefcendogli i dolori , fi volclTe degnare , d’agumentargli egual- 
mente la pacienza . Fu Umilmente il Cardinal di Piacenza tenuto in ripucàtio- 
ancor da Papa Gregorio X 1 1 1 . il quale nel prim’anno del fuo Pontifica 
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to, che fu il 157». volendo far vna Congregation di quattro Cardinali, i qua- 
li confultalTcro, e proponclTeroà fua Santità, ciò che folle ben di fare , per dar 
buon principio, al reggimento della Chiefa di Chrillo Vniuerfale , riducendo 
in migliore fiato , le cofc Ecclcfiaftiche : deputò per quello affare il B. Carlo 
Cardinal Borromeo Arciuefcouo di Milano , Gabriel Paleotto , allora Vefcouo 
di Bologna, Giouanni Cardinale Aldobrandino che fu fommo Penirenticrc , 
c fratello dìppoliro Cardinale Aldobrandino, che fu poi Papa Clemente Ot- 
tauo, c Don Paolo Arezzo Cardinale e Vefcouo di Piacenza . I quali Cardina- 
li, cominciando àncgotiarc fecondo Jamcntedcl Pontefice, circa le cofc più 
graui , edi maggior importanza, appartenenti al reggimento vniuerfal della 
Chiefa , fra l'altre propofero à fua Santicà , lo ftrcttilfimo obligo della refiden- 
za de’Vefcoui a’ior Vefcouadi . Sotto la qual confideratione, molti Cardinali , 
i quali fi contentarono, in feruigio della Chiefa Vniucrfale,di reftarc in Roma, 
fi deliberarono di renuntiarc i lor Vefcouadi, nelle mani del Pontefice . On- 
de Nicolò Cactano Cardinal Sermonera , rinunciò l’ Arciucfcouado di Ca-' 
pua, Alfonfo Cardinal Gefualdo l’Arciucfcouado di Confa, Indico d’Auaios; 
Cardinal d’Aragona il Vefcouado di Mileto , Aleffandro Cardinal Farnefcj 
i’ Arciuelcouado di Monreale , c fra alcuni altri, Giulio Antonio Sartorio 
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I Cardinale Santafeuerina J'Arciuefcouado di quella Città. E molti anni dopo va- A 

C»rd s. 5 fn«> . . .» Arauefcouadod» Napoli,permorted Anibalc diCapua,ancouhePapa| 

Ina.renuntiaro tandO 1 nrnucitoua ‘ , *K , • i:i> ftv-rnndo chcne relulteria 

I il fuo Arciue Clemente VlU.co«ifidando molto in lui, gl iloftetiflc Operando cne ne r 
Ifcouado , non , crno di quella Chiefa, nondimeno non la volle accettare, ma paren- 

rilegnats U fi» Chi* prima «Ape» -gir ,conu«rf 
fé accettarne vn’altra, ancorché lenza comparinone, molto piu pnncipak e piu 
ricca ; compiacquefi di (penderle fatiche fue, come fece Tempre, infino all anno 
1602. della P iua morte, in feruitio della Chiefa vmuerfale,a cut egli era tutto de 
dito* particolarmente al negotio dclS.Vfficio dell vmuerfallnquifitionc, della 
file* SSone diuenne capo , e alla cura della Penitenzena , coirne 
fommo Pcnitcncicro che egli era, oltre alla fingolariffima canta, cheglivfaw 
alle Nationi foreftiere e derelitte, porgendo loro aiuto, non fole » con g ^lm f 
liti cificaciflìmi vfficij^come Protettore eh egli era di quelle bacioni, ma ctian- 
dio con le proprie Manze , caritatiuamcnte foccorrendo coloro che < 
in Roma E volendo vltimamentc il Cardinal di Piacenza hcentiarfi dal 1 onte- 
fice per andarfenc alla refidenza del fuo Vcfcouado , nella fine di Settembre , 
offerr* fatta ^ § anti £ Icforrò à raffegnarlo , dicendogli che fi Caria fcruno m Roma della 
c..d Tri.- perfon» furiandogli per ricompcnfa, buona commod.ta. A cumfpofc .1 Car- 
«*•»*»■ « j J dinaie, che doue fua Santità gli hauelfe ciò comandato , e in quello, ed in og 
olir"* I altro affare , era predo e prontiffimo à vbbidire . Replicoglx allora il Papa , che 

Replica delPa L pcn f a (Tc per rifolueifi al meglio . E partito il Cardinale , m capo a pochi gior 
paitre delcai I ni , tornato al Pontefice, difTegli che giudicaua fpcdiente d andarfeneal go- 
dinait-, • ucrno della fua Chiefa. Allora dicendogli fua Santità, che ne piglia le confi 
I I elio dal Cardinal Borromeo : il Cardinal di Piacenza accetto ?» volertene »" 

quella maniera configliare , come fece . E hauendogli rifpoftoilB. Borromeo 
Pi,ce«V al che 1 parer fuocra,cheamenducfe n’andalferoallarefidenza e gouerno delle—* I 
I cóCgiio del B. , or c J icfC) c dara quefta r ifpofta al Pontefice, che finalmente fe ne c :ompiac quei 
focTpX con quefta deliberartene , efeguendofi il configli e parere del B.Cardinal Bor- 
torna Élla refi \ * nd pro ffimo mefe d'Ottobre ,1 iftelTo anno i S 7 * ■ fi Patirono , pochi 

,denM * dì fvn dopo l'altro ; c allora il Pontefice mandò al Cardinal di Piacenza m.l-| 
le feudi d’oro i affineche in quel viaggio , à fua commodita fe ne porcile fei ui- 
re. E io che col medefimo Cardinale , come fuo dinoto icruidore, c hglio 

dell* ifteira Religione , hauea intima feruitù _e ;/“Xr^dT 

in quel tempo in Roma , di tutto quello fuccclTo, hebbidall iftelTo Cardi 

[naie minutamente cognitione. Il quale tornato m Piacenza , non ienza-j 
I fineolar allegrezza e contento vmucrfale , coll del Chci icaro , come del 

1 Popolo, parendogli che al Palazzo del fuo Velcouado mancalfcro ftanze_; , 

IPronifionepfr ‘fa ricapito a* foreftieri , v’ aggiunfc vn* appartamento ; accioche non 
gli mancale il buonvfo dell' Ofpitaiità, per alloggiargli comodamente-*, 
feguendo come buon Vefcouo di quelle parti , 1 antica vfanza de gli altri 
Vefcoui della Lombardia, amatori di fomiglianti commodita , per vtue^ 
de foreftieri. E migliorando con buone ipeie ancor la lua Vigna ; vi fe- 
ce vna commoda habitatione , continuando in quel gouerno infin all anno 
mille cinquecento fettautafei: quando eflendo fornito in Roma il Giubileo^ ler- 
rata la Porta Sanrajhauendo Papa Gregorio XIIl.(fanta memona)a iftanza del- 
l’iftelTo C a r dinale,conceduto il medefimo Giubileo per certo determinato tem- 
po, con alcun’ altre particolari conditioni , alla Città <ti Pia. c^iza, come umil- 
mente fi, a Santità hauea fatto , per altre parti , coli dentro come cr.andio 
fuor dell’ Italia ; mentrcche i Dioccfani del fuo Vcfcouado , veniuano ia- 
ti itati nella Città à pigliare il Giubileo in tre giorni , e vacando alcune-, 
Chiefe , per facoltà conceduta dal Pontefice , s ingegnauano di parte- 
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ciparfe il teforo della Santa Madre Chiefa : il Cardinale e Vcfcouo raccettan 
do tutte le pcrfonc pouere,con particolar canta f acca lor le Ipcfc del Tuo, or- 
dinando che fodero alloggiati feparatamente gli huomini dalle donne . E ha- 
uendo prefoà quello fine alcune cafc, douequelle non baftauano, i foreftie- 
ri fi dillribuiuano in altre habitationi , e ancora nell’ iftefla propria cafia del 
Cardinale, alloggiando Tempre differcntiatamentc gli huomini dalle Donne. 
Intanto vacando l'Arciuefcouado di Napoli, à dì vndici di Settembre, per 
la morte di Monfignor Mario Carafa^il quale per ifpatiod’ vndici anni ha- 
uea quella Chiefa ottimamente gouernata, adì dicinnoue dell* idc/To mefe. 
Papa Gregorio Dccimorcrzo , nel Sacro Conciftoro , Telette Arciuelcouo di 
quella Città . Al qual gouemo facendo egli grandillima refiftenza , non volea 
inguifa veruna accettarlo, come fi legge etiandio dell’ Angelico Dottore.-» 
San Tommafo d’Aquino ,al prefente ottauo Padrone, c Auuocato dell* ideila 
Napoli . 11 quale hauendo rifiutato quell’ Arciuefcouado , offertogli da Papa 

Clemente Quarto, quantunque la lua Patria non lo potette per allora otte 
nere, per Tuo Arciuefcouo e Paftore : tuttauia con Tuo infinito contento < 
allegrezza , l’ ottenne vltimamcntc in qtfetti noferi tempi , per Padrone c 
Protettore l’anno 1605. fotto’l Ponteficato di Papa Clemente Ottauo . 
Hauendo addunque la Citta di Napoli,pcr clettione e volontà del Pontefi- 
ce, ottenuto il Cardinal di Piacenza, per Tuo Arciuefcouo c Paftore, it come 
tutto’l Chericato e popolo, di cotal elettione, hebbero fingolar allegrezza; 
cofifentendo le difficoltà e la repugnanza , che ridetto Cardinale faceaà quel 
gouemo , ne reftarono oltre modo afflitti e dolenti . Onde gli Eletti della Cit- 
tà, con beneplacito del Viceré, al Pontefice efficaciflimamentc ne fcriflero; c 
nngratiandofua Santità, la fupplicarono , cheli deghattedi forzarlo à quella 
cura , etiandio col precetto , come il Pontefice benignamente fece : fi corno» 
al proprio luogo, fotto l’anno 1575. diftefamentc se detto . Onde il Cardinale 
riceuuto il Breuc Apoftolico , fi mife tolto in viaggio , alla volta di Roma ; ouc 
Umilmente arriuato.il più collo che fu poffibile,fc n’andò fra pochi giorni ver- 
fo Napoli . E prefo lenza voler pompa veruna, di quella chela Città gli volcua 
e douea giuftamente fare,pofitiuamente il pofleflò di quella Chiefa (come diftin 
tamente s’è detto al proprio luogo)fecondol obligo di buon Paftore, diede prin 
cipioalla cura delle lue anime. Nel cui gouerno , eflendo flato il primo Arciuc- 
fcouo,chc in quella Città, mettefle in vlo l’ottcMianza dc’cafi riferuati,com c det 
to,e come cofa nuoua,parendo molto malageuole e tanto dura,ehe non mancaro- 
no perfone, etiandio di conditionc,chefe ne doleuano,raoftrandoncrifcncimcnto 
cornei Regolari, particolarmente de’quattro Ordini Mendicanti,! quali haueano 
opinione, in vigor dc’lor Priuilcgij ,che ciò non fi potette fare , rilpetto alle loro 
ReIigioni;il Cardinale, per continuare in ciò quelche egli riputaua ettcrc il ferui 
gio Diuino c quietar la mala fodisfatcionc conccputa, riftampando l'ubito i 
cali riferuati,neH’iftettò foglio inferì ancorala copia d’vna lettera degl’ Illuftriffi 
mi Cardinali della facra Congrcgationc, Interpreti del facro Concilio, che fo- 
pra la medefima materia era (lata fcritca,inrifpofta al B.Carlo Cardinal Borro- 
meo, Arciuefcouo di Milano, della quale peri’ addietro in Napoli non s’hauea_> 
cognitionc , ma apparendo alla (lampa inficme con grifteffi cafirifèruati , Tetta- 
rono certificati chc’l Cardinale non efeguiua fe non quello ch’era in fcruirio Di- 
uino, conforme al debito dell’ vfficiofuo Paftorale , fecondo la facoltà ch’egli 
hauea . La copia della cui lettera farà qui traferitta ; ancorché quefra mate- 
ria fia hoggi per tutto non iolamente praticata , ma molto notoria c chia- 
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- , , r Illuftrilfimc & Reuerendiffime Domine . 

Vm à Cstcn Congregationc Cardinalium, qui pispoliti funt dccrctis Triden 
^ tini Concili) interpretandis,IHuftrilfima amplitudo tua qusfiuerit an Regu- 
laresexpriuilcgijsà Sede Apoftolica impcrratisiprafcrtimaucemcxeo, quod 
nominant MARE MAGNVM ,polfintin ijscafìbus, quos libi Epilcopus rc- 
fcruauit , ablòluere confitentcs , hacdcrc vbi Congregano accurate cgiilct > 
deinde ad Samftilfimum Dominum nollrum retuliflet , iilius Sanftitas , ctiam_. 
de fenrencia Congregationis , ccnfuit ex faculratibus, per hoc Mare magnum 
aiiaue priuilegia , Regularibus concerta , fa&am cis non elle poteftaccm ablòl- 
uendiin cafibus libi ab Epifcopo referuatis . Deus Illuftriflìmas amplitudini 
tue perpetuam vita: tranquiiiitatcui, & incolumitatem largiatur . Roma: die io. 
Septembris 1572. 

Seguitando addunque il Cardinale in quel goti orno > rutto’! tempo che da_, 
Noftro Signor Iddio gli fu conceduto di vita , cioè jnfino al mefe di Giugno 
dell’ anno 1578. e non gli parendo buono il fito del Monaftero di S. Ar- 
cangelo, a cui erano fiate prima vnitc Je Monache del Monaftero di Santa Ma- 
ria della Milcricordia ,fuor della porca delle Vergini, prudentemente T attinie» 
diltribuendo, e difpenfando quelle Monache in altri Monafteriji come fimilmen 
te hauea già fatto il Cardinale Alfonfo Carafa, Arciucfcouo dell’ ifteffa Città, 
il quale vnì il Monaftero c Monache di San Fefto , con quelle di San Marcellino, 
e le Monache de’ Monaftcrij di S. Agata , e ftiS. Anello, con quelle di Sanra_, 
Maria d’Aluino; come fete ancora à unitariane di coftoroi’Arciucfcouo Aniba 
le di Capua,circa’J Monaftero c Monache di Santa Maria d’Agnonc, trasferen- 
dole in quello di San Gaudiofò , i quali tutti fon Monafterij dell' Ordine di San 
Benedetto; eia Caramella , oucro Ampolla dei fangue di San Gio. Bartifta,che 
teneuan le Monache di Santo Archangelo, fu conceduta dali'ifldTo Cardinale, 
alle Monache di Santo Liguoro, che c fìmilmentc Monaftero di San Benedetto. 
Le quali Monache, come boniflìme rcligiofc,vaghe moltodei culto Diuino,e 
zelantiffime deirhonor della lorChiefa,corrifpondeRtc nella pulitezza ericchcz 
za de’Paramcnti, all’interno culto c diuorion del cuore : la conferuano , tenen- 
dola in grandiffimavcncratione, come pregiata gioia, in cui la virtù di quel 
Santo, per Diuino e difufato miracolo, fingoJarmcnrc rifpiende . Conciofiaco- 
lache fc bene il fangue ch'ella contiene c congelato c rapprelò: nientedimeno 
quando viene il giorno di quella fcfta, cioè della Decollation dell’iftelTò Pro- 
feta e Martire San Gio. Battifta , liquefacendoli c ftruggendofì, diuien tutto 
liquido, tornando miracolofamente come frefeò . Onde alla diuorionedi que- 
fto Diuin miracolo, veggendofi lenfatamenrcliquefar quel l'angue, il giorno del- 
la fella , tutta la Città quiui di concordia conuiene;e non folo il popolo e la No- 
biltà , ma ctiandio il Viceré e Viceregina , diuotaracnce vi concorrono , quan- 
do foicqnizandofi il giorno delia Decollation di queigloriofo Santo, lì ce- 
lebra in quella Chiefa à honor fuo , .vna IblcnniflGma fcfta . Ma per ri- 
pigliar r Hiftoria noftra , tornando all’ vltimo fine del Cardinal di Piacen- 
za, perche egli patiua » fpecialmente in quelli vkimi tempi , d’ vn catarro 
nel petto, c diftillation della tetta; per configliode’ Medici, vfeito di Na- 
poli per procurarli miglior aria , e alla fua indifpoficionc più proportio- 
nata ; s’era ritirato , nel mefe di Maggio » all! aria della Torre del Gre- 
co , Diocefi del fuo Àrciuefcouado . E mentreche vn giorno tutto folo 
fe 4 nc ftaua a’ fuoi ftudij in camera ; leuandofi fubitamentc vn’ impctuo- 
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fa buratta c nodo di vento , gii sbatteua impetuofàmentc Ja fineftra-.. 

Onde gouernandofì egli, fecondo quella Tua confueta e innata modeftia , come Mortaleacci 
auuezzo Tempre à far per fe fletto , quello,chc gli parea di poter fare , fenza fuo ai en c a ° r j CO j[° 
trauaglio.pcr non chiamare i Tuoi Gentilhuomini, i quali erano nell’anticamera ; 
fi leuò da ledere polendo da fe ftetto ferrar la fineftra della camera . lì non fu li 
tolto quiui arriuato,chc rifpinto indietro dal vento, e da vn battone, ch'era atra 
uerfo alla fineftra ; non potendo egli, come vecchio e fiacco di forze, il grandmi 
peto del vento, e la forza del battone foftencre, cadde fubito in terra. Per la qual 
caduta, cffendoglifi rotto l’ofTo della colina delira, il quale per allora fu accoin- 
modato nel miglior modo, che fotte poflibile,fi fece códurrc à Napoli.E mentre 
che coli infermo, fe ne ftaua nel luo Palazzo dcU’Arciucfc.in quefta nuoua occa- 
fione della rottura della cofcia,rifentendoglifi con nuouofaftidio, e piùnoiofi- 
mcntc il catarro del petto, gli fopraggiunfe di più la febre , ond‘ egli fi conobbe 
mortale. E per morir tanto più Chriftianamente, volle tutti i Sagramenci con 
la fua folita diuotione riceuere , comandandomi all vltimo , eh’ io gli miniftraf- 
fi ancori’ Eftrcma Vntione . Ma per difporre infieme etiandio della roba , 
hauendo fatto vn teftamento , proportionato all’ altre attioni della fua virtuo- 
fa vita, nel quale egli iftituiua herede Giulio Arezzo fuo Nipote , dichia 
randofi nell’iftcttoteftamento, che l’hauca iftituito herede, folamentc per ho 
norarlo , non volendo però, che da quefta herediti , egli ne fentitte nè leoni- 
modo veruno, ne tampoco commodo ; lafciandogli folamentc i libri con alcu- 
ni Oriuoli ; volte che la fua herediti, fotte bene feompartita , rimunerando 
con quella, nominatamente tutti della fua famiglia . E hauendo nell’ittef 
fo teftamento ordinato , chc’l fuo corpo fotte fotterraco nel Cimitero di San 
Paolo, fenza pompa veruna , ò fepolcro , nè ancora à fpefe,ò à iftanza de’ 
fuoi Nipoti ( come fu efeguito ) con vn fine d’ottimo Pallore , e morte cor- 
rifpondente alla fua Tanta vita , non fenza dolore c dilpiaccr vniucrfale ditut 
ta la Città di Napoli , vltimò i giorni fuoi à dì dicittecce di Giugno , fra_. 
lcdicittctte , e dicidott’ hore , l’anno mille cinquecento fettant’otto . E io, 
che fui Tempre affittente à fcruirlo,haucndogIi non folamentc miniftraro i Sa- 
grameli, ma etiàndio raccomandato l’anima, c chiufì vltimamcntc gli oc- 
chi ;rcftai con mio infinito fpiritual contento , fommamencc edificato, e con 
tanto efempio del fuo Chriftiano e diuotilfimo fine, nel patto della morte-;, 
quanto del corfo della fua honoreuole c virtuofa vita . Ma particolarmen- 
te riconciliandoli meco l’vltima volta, due hore prima che rendette l’ani- 
ma al Signor Iddio; e rammentandogli vltimamcntc , per maggior fuo me- 
rito , che fi rendette incolpa, dell’ommilfioni , in cui nell’ amminiftratione, 
coli dclVefcouado di Piacenza , come dell’ Arciucfcouado di Napoli, fotte 
potuto incorrere : fi compunfe con tanta amaritudine , e commottcfi in gui- 
fa tale, applicando forfè 1* animo fuo,à quel che dice San Gregorio Papa-,, 

Ars artiumfegimen animar um ; che piangendone amaramente , con {ingo- 
iar affetto , ne chicfe perdono alla Macftà di Dio , Tettandone io fingo- 
larmente edificato. E nondimeno l'hauer accettate amendue quelle Chie- 
fe contro à fua voglia , e per comandamento di due Pontefici, la prima col 
precetto di Papa Pio Quinto, c 1’ altra con T vbbidienza di Papa Gregorio 
Decimoterzo(com e detto fopra) quietandogli la cofcienza , c quali alficuran- 
dolo, il potea piuchemediocremctefcufare.fapendofi la gran differenza che c tra 
colui che vien chiamato e comandato alla cura dcH’anime,echi s’offerifcc fpon 
taneamente. Pattata addunque l’ anima à miglior vita, la mattina feguenre, 
fornite l’efcquie, nella fua Chiefa Catedrale,il corpo fu condotto àlòtterrarfi nel 
l’antico Cimitero di S.Paolo,accópagnato da tutto'l Clero Secolare, e Regolare, 


Morte d' otti- 
mo l’aftorc_>. 
corrifpondccq 
a tutta li vita 
pailata. 


Colcienza ti- 
morata d’ otti 
mo Padre e Pa 
flore. 

S G re", nel Pa 
dorale. 


Cap.ad.41. 41 


P 3 


Gfequie nella 
fua Catedrals 
e lèpoltura_ 
nel Cimitero 
di S. Paulo. 


cpar- 


i 


Digitized by Google 


I 


» 7 A 


j Pidri Chcri 

ci Rcg.Mcom 
pugnano i) 
corpo àfcpol 
tura, 


Concorfo del 
U Ctttà, 


Hiftoria della Religione 


‘ > 


Il Mtrchefe 
della Polla_. 
congiunto pa 
renre del Car, 
d» Piacenza, 


c particolarmente da’ Padri Cherici Regolari d’ amendue quelle eafe di Saru» 
jPaolo, e de’Santi Apolidi, ch’erano allora nella Città, I quali , ancorché non 
vfioo mai accompagnar i morti à fepoltura ; nondimeno parue lorcofa molto 
conueneuole , di douer interuenire ali’efequie d'vn Padre e Fratello della.» 
Ior Religione, e tanto più per cfler perlonaggio di tanti meriti , che per la De- 
gniti, era diuenuto vniuerlàie, e comune Padre e Pallore, di tutta quella-. 
Città . Onde il concorfo coli del Popolo e della Nobiltà, come de’ Signori , fu 
tale e tanto , eh* cficndo calcate le llrade e le piazze c le fincflrc ; ouunque palfa- 
ua il Corpo ; appena lì può creder da altri , che da coloro che furon prelcnti , i 
quali con amari pianti , facean lembiante del dolore, e dell’ afflittion conccputa 
per la perdita di coli buon Padre c Paftore,E códotto’I fuo corpo dentro laChie- 
ià di San Paolo , vi concorfc tanto numero di pcrfone,e di tal qualità , per affet- 
to di diuotione à baciargli , altri le mani , altri i piedi, e infiniti le velli , che ci 
fu grand ifiima dirficoltàà poterlo fepellire, per la tanta gran frequenza di gente. 
Il quale, da che partì da noi,pertrduar miglior patria, di quante perfone del Pa- 
rentado fuo, lafciòallora nel mondo , hoggi non ha nella Città di Napoli il più 
flretto>chcGiouanni Villano,Marcbefe della Polla,figliod’vn fuo frateJ cugino, 
foggetto di virtù e di molto fenno; il quale è hoggi Padrone ancora di Diano e 
di quelle conuicire callella, oltre al Marchefato già detto. Fu addunquefotterra 
to fra’fuoi Padri e Fratelli, nel Cimitero di S.Paolo, cofi pofitiuameRtc , per efe- 
guir fvltima volontà fua.E io defidcrofo di iòdisfare interamente, per quanto mi 
fu polfibije , all’obligo della feruitù mia, infin’à qudl’vitim’hora , lì come infino 
alla morte gli fui minillro,colì de’Sagramcnti , come dclJ’altrc neccflìtà c fodis 
fàttioni,non meno dell’anima che del corpo; colìinqudl’vltimeattioni in ferui 
gio fuo dopo morte il feruì fempre , acconciandolo ccn le mie 11 effe mani, ancor 
nella fepoltura . Delle cui virtù e opere, m'è paruto di douer in quello Capitolo 
breuemente fcriucre,hauendo dell’attion particolari, fecondo’l fuccelTo de’tempi 
anno per anno,nc’proprij luoghi, di fopra ordinatamente e appieno ferino . 
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Nella pefte di Milano,hauendo i noftri Padri dato gran faggio della 
carità e follecitudine loro, in aiuto degli appeftari,per amcreticlez. 
za del B. Carlo Cardinal Borromeo,nclla Città introdotti , fi con- 
cede loro la Chiefae cafa di S. Antonio. Cap. X L I V . 

AV E N D O già fett’anni addietro i Padri , nel Capitolo celebra- 
to in San Silucllro l’ anno 15 70. à requilìtion del B. Carlo Cardi- 
nal Borromeo, Arciuefcouo di Milano , accettato in quella Città, la 
Chiefae cafa di S.Maria di S.Calim«o(di cui c detto fopra) auuc- 
gache jfblfc non meno feommoda al popolo , per la lontananza, elfcn 
do ella fuor della porta Romana, che à gl’ili dfi Padri , per l’humidità del luogo, 
cagionata dalla fouerchia vicinanza del Nauilio, affai nociua : tuttauia defidc- 
rolì di compiacer quel Signore e Prelato di tanti meriti, nc prefero volen- 
tieri il portello . E mcntreche con Chriftiana pierà, degna di veri Religio- 
ni , cercauano continuamente di procurar con ardente zelo dcJl’honore e 
gloria di Dio, in fcruigio della Macfrà fua, non meno con l’ efempio del- 
la vita religiofa e odor della buona fama , che con gli ef’ercitij Ecclefiallici, 
Ja fallite dell’ anime , poiché intorno à fei annihauean quella Cafa habita- 
ta , piacque alla Macftà di Dio, che s’ offerire loro maggior occalìon di fpen- 
derc i talenti, con edification del B. Cardinal Borromeo, e di tutto quel popolo, 
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per ouuiarc alia malignità della pelle . Perdo , he cìfendo entrata nella line dell’ 
anno 15 yó.in Milano, vna atrodffima e horribdc influenza di pelle , onde quel- 
la Città li trouaua di già per tutte Icfuc parti olrremodo infettata e sbattuta; 
mentrcche l’afHitte , e mckhine genti , all'odioi'o afpctto del mantello elpaucn- 
teuole perit olo della morte, diuenure tute timide, richiedcuano, per fìcurta e vita 
dcUaniine loro,d effer con la medicina, e cibo deTagraincnri, foileuatec pafeiu- 
teii Padri Cherici Regolari, non riipiarmando niente delie fatiche loro , in bene- 
ficio coli degli appellati, come de gli altri bifognofi de’Sagramenti; alle necclfi- 
tà loro, con gran carità foccorrendo,furono follccititconciofiacofache douendo, 
eglino non meno prudentemente che caritatiuamence , alJ’cftremc nccelfità di 
quel pericolofo tempo, cofi per buona prouifion della Cafa loro, come per oppor- 
tuno aiuto dc'pro/fimi,fuor di Cafa,follecitamcnteprouedcre:ii P.D.PaoIo, del- 
la Nobililfima famiglia de Pignarelli Napoletano Propofto, portandoli nel go- 
ucrno della fua Cafa, con gran prudenza, pietà e carità, verfo i Tuoi Padri c Fra- 
telli, vsò ogni buon mczo,per far dimaniera, ch’eglino fi confèruaffero fini, fchi- 
uandodi contaminarli di quella mortale conragione : atfincchc non auueniffc 
Joro,come nella Cafa di San Simone c Giuda, in Padoua, àgl'iftdfi Padri, crai’ 
anno palfato auuenutorquando ritrouandofi quella Città, dalJ’iftcffa pelle gran- 
demente trauagJiata e afflitta, molti di loro , di quella influenza, s’erano in po- 
chi giorni morti . Ma mentrcche con quella foUecitudinc c religiofa auuertcnza, 
degna di buon Prelato , quello prudente Padre , al gouerno temporale di quella 
Cala attendeajnon difmeffe però la cura fpirituaJe della fua Chiclà, per temenza Sn , 
dell infettion della pefte;ma attendendo con 1 illc/To prudente gouerno e zelo Padri » ie nc 
in compagnia de gli altri Padri , ancora al culto Diuino ; nonfolamcnce facea in ceffv: Ì dc 
Chicla recitar l’hore Canoniche ; ma voleua inlìeme , che con l’ifttffa carità , e dSoC" 
fenz alcuna temenza di pelle, a bilògni Ipiricuali dei profilino ,lolJccitamcntc fi pl’c/Frctì' del 
fouueniffe . Dimanicrache, in vn tempo tanto pericolofo, lcguendo femprc i Pa-i 4 lor Lh,cU * 
dri di quella Cafa, nel confucto modo del viuer loro , veramente rcligiofo ; non 
blamente attendeuano allamminiltranon de£agramenri,afcoIcandole Con- 
felfioni , e comunicando , e celebrando nella lor Chicfa le Mefife ; ma vfeendo 
etiandio di continuo fuor di Cala, ne (limando punto il manifefto pericolo delle 
vite loro,nc conoscendo nelle perfone, differenza niuna di ftato,ò di conditionei 
i mefehini infermi , con gran carità continuamcnre confeffauano, porgendo loro 
quello ipirirualc aiuto , che nello fiato d infermità mortale, c malfimamcnte di 
jcfie, fecondo il bilbgno,fi richiede. Nè fiancandoli giammai, per la lunghezza 
lei tempo, da che cominciò Ja pefie, finche ella non venne meno (come altri 
leligioli Umilmente fecero ) all aiuto degli appellati , mediante i Sagramenti , 
ùron femprc allìdui . Perle quali artioni, piene d’ardente carità, c degne di ueri S 'Càr^ 
leligiolì , conofcendoll il B. Cardinal Borromeo, in quello calamicofo tempo , Borromeo, per 
nell’aiuto delle fue pecorelle effere flato da loro, molto caritatiuamcntc aiutato: 
con infinita edificationefc ne compiacque :effendo egli fiato il primo in quella 2:0 degl. a P - 
fua Città, che con efempiodi buon Prelato, per feruigioddl'animc, alla fua cura!{? ftu .'- 
cómeffe , non rjfpiarmando la propria vira, nc temendo la morte , nc pregiando card. Bon-o- 
I a roba; ciò che egli hauea, con (ingoiar liberalità, ildifpenfò largamente . Per-i" ,w '* ¥er *j? ' fc 
cioche come zclantilfimo Pallore, hauendo fommamente à cuore la faiurc, e vita ««commìffi 
elle lue pecorelle, fu Ibilccito di prouedere alle nccelfità loro, etiandio con peri- j 
colo della propria vita ( come dice Chriflo fantilfimo di fe fteffo , Bonus pa/lor\ 
anima fuam dat prò ouibus Jìtis ) coll per beneficio della vita corporarle,comc per I °* n * ,( *- 
la fallite, e vita dell'animc, ordinando che quella Città, ncll’vno, enell’alrro affai 
re, foffe có carità fouuenuta.Cóciofiacofache,quato à quel che fi richiede per Io 
fpccial carico di buon Prelato, fu tato zelante, e (ollecito à procurar la falute dell’ 


1 t 


amine, 


Digilized by Google 


« 


i/6 


Hiftoria della Religione 


mete le Mede. 


Cariti degna 
di buon Pàlio 
re.chedifpcn- 
fa ancera i be 
ni temporali . 


anime , mediante 1’amminiftration dc’Sagramentijche non contento d hauer da- 
to bonifTimi ordini, acciochei Sacerdoti, ne’bifogni degl'infermi, follerò follecki 
à confeflargli, e comunicargli , dimanieracheniuno per negligenza loro , morilie 
Viffta perfo- fenza Sagramenti: ma egli Hello, con quell ardente zelo, che nel buon Pallore > 
■T C T in 8 ’- ! circa la falute delle lue pecorelle , giuftamentc fi richiede , etiandio pcrfonal- 
fìrando loro mente c vifitaua , e conlolaua gl intermi, e per dar animo, c buon clcmpio a gli 
per le delibi i a j tr j jm iniftraua loro per fe Hello i Sagramenti. E accioche nel ccrtiffimo perico- 
i£?ap7a"t» |lo della vita , non mancaffe loro il fagrificio della Mefla , fece apparecchiar gli 
ftrade fi eele-j Altari, àcapo delle principali ftrade della Città > affincche , non potendo vlcir 
br - no ^P ubl, i a £ uori}a j meno dalle fincftre,e dalle porte, poteflero, vedendo il fantilfimo Sagra-] 
mento, e à quello raccomanda ndoli,diuotamente adorarlo . E per daroccafionc j 
cofi,a’fani , come a’mifcri appellati , di ricorrere al Signor Iddio,ea’Santi Tuoi , 
maflimamente nel colmo delle maggiori miferie humane , quando mancando la J 
fpcranza de gli aiuti naturali , per la falute propria , non vi refta altra fidanza , 
che nella clemenza , e benignità d'iddio, cnell’interccfiìon de’Santi: quello fer-| 
uentiflimo Prelato , ordincTche per le ftrade, càgl’illcffi Altari, le letame, molte 
volte il giorno fi cantaffero. Mamétrcchc,con quello ardente zelo, procuraua la 
vita, e falute dell’anime, non lì bordando della vita corporale, delle pouerc pcr- 
fonc della fua Chiefa: delfiftelTc fuc entrare , tanto abondantcraente,econ tanta 1 
carità le prouiddc;chcnon contento deflerfi fpogliato di quello , che gli auan* 
zaua,fi condulTc à tal termine di libcraiilfima carirà , ch'egli fparò il proprio pa- 
lazzo, per dar loro aiuto,e malfimamcte à molti poueri , a’quali per buó gouerno 
della Città, in quel tempo della pelle, s’abbruciauan le robe. Della cui follcci- 
tudine, in beneficio c falute de’mifcri appeftati,con prudenza vfata,per lo b uon 
gouerno, e prouifioneche la Città in quel tempo richiede*: i noftri Padri , nelle 
neceffità loro, furono cofi dal publico,come da alcuni perfona priuata,con gran 
carità copiofamentc proueduti,conofcendo malfiinamentc che come molto buo- 
ni operarij nella cultura delle lor a nime,s'affaticauano in tempo tanto pericolofo 
e calamitofo, fenza temenza del.manifefto pericolo delle proprie vite. Mafia 
molti altri particolari benefattori,quefta Cala di Milano, farà lèmprc obligata,à 
Giouanni Arcinuolto, Gcntilhuomo di quella Città. Pcrcioche,quando per fug- 
gir l’odiofo afpetto, e pericolo della pelle , vna gran parte della Nobiltà , s’era 
appartata fuor delle mura , cercando, di procacciarli ne’lor conuicini Villaggi , 
cofi l’amenità dclfaria, come le robe, per l’vfo della vita loro, ficurc dall’infec- 
tion della pefte;$’cra fra tanto dato buon ordine,con la prouifiòn d’ajcuni Gen- 
- tilhuomini , deputati per buon gouerno del Publico; e nonfolo per lo confueto 
vitto;cofi perii fani , come per li appellati; ma ancora perla militia delle guar- 
die, ordinate in quel tempo, per ouuiarc a’difordini, che potclfero nafcerc, onde 
con quello gouerno,la pcftifcra influenza, non accrefcelfcrma più tolto lì ucnifle 
facilmente à reprimere. Fra quelli deputati Generali di tutta la Città, ritrouan- 
dofi Giouanni Arcinuolto, vfò tanta liberalità, e carità a’Padri.che non lafcian- 
do mancar loro cofa alcuna neceflfaria ,oltra quello ,chc particolarmente donò 
ferSgtóde’pIiloro del fuo, della prouifione, che per li poueri fi facea dal Publico , fece a’bifo- 
dri • gni de’ Padri baftanremente prouedere.E percioche oltra i Deputati Generali a 

quali appartcncua l’vniuerfal gouerno di tuttala Città , erano ftati ordinati an- 
cora alcuni particolari , perla prouifion di ciafcheduna Parrocchia : non fu men 
degno di lode, in quel tempo, Gio. Battifta Bianco, deputato dalla Parocchia di 
San Nazaro, nel cui diftretto habitauano i Padri . Il qual non dimettendo cofa 
niuua, alla cura fua appartenente, c vifitando con gran carità la Cafa della Reli- 
gione : oltre al penfiero della Parocchia, che gli era fiata commcffa , non lafciò 
mai macar loro cofa vcruna.E finalmente amendue quelli Dcputati,furpn tanto 
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A amoreuoli alia Religione .• che non folo in quel tempo della mortifera influenza 
della pelicjfuron Tempre foilcciti à (ouuenir i Padri, ma mcntrcche hebbero vi- 
ta,» come furon de primi à dar loro aiuto, nell’entrata in Milano.-cofi feguiron 
tempre nell affettione , e beneuolcnza verfo la noftra Cala : ed effendofl da 
Mondo alquanto ritirati, con gli efercitij fpirituali à vita appartata, con eleni- 
pio della bontà e virtù loro, furon lempre molto cari, alla buona memoria de 
B. Carlo Cardinal Borromeo, il qual effondo reftato fodisfatriflìmo, della (in- 
goiar folletitudine e carità dc’Padri Chetici Regolari, in qucll’cftrema neccffità 
della pefle.-per e/leriì eglino affaticati di continuo, in aiuto di quelle fue anime, 
in tempo tanto caiamitofo c pericolofo , lenza (limar punto reuidentiflimo pe- 
ricolo, al quale con ardente carità giornalmente s'erano efpofli > fi deliberò per 
beneficio della Tua Città , d introdurgli dentro alle mura , prouedendo loroc 
Chieia c Cala tale, che per habita tion della famiglia, folfe migliore, e per fo- 
disfattion della C ittà , al concorfo della gente, più commoda; aflìnechc , (pen- 
dendo i loro virtuoil talenti, con le continuee religiofc fatiche, potelfero al prof- 
fimo efler maggiormente gioucuoli. Onde i Padri con certiflima e falda fperan- 
za di doucr far maggior frutto, lafciata la Cafa di Santa Maria di San Caiirue- 
ro , poiché fette annicontinoui l’hebbcro habitata , l'anno di Noftro Signore 
1 5 77 - f- ^ ntinouc di Settembre, quando fi celebra la feda per la dcdication di 
San Michele Arcangelo , trasferitili nella Città, ottennero la Chiefa di Santo 
Antonio, polla vicina al Duomo , in luogo molto commodo e nobile; aflineche 
le portone diuote, come defiderofe della parola di Dio, deli’efortationi, degli 
vfficij fanti , e della frequenza de’fantiflimi Sagramenri , alla lor Chiefa , più 
ageuolmentc, e con maggior commodità porclforo venire . Ma lafciato fra tan- 
to quel primo luogo,il quale con tutto'l fuo fito,e con gli edifici; vniti, che pof 
ledeuano i Padri,fu venduto ventidue mila lire,di quella moneta Milanefe,che 
fono quattro milafeudi della moneta di Roma , fu deliberato, che egli s’impie- 
galfe in vn’aitra opera pia , trasferendomi! le figliuole Orfane del Conferuato. 
rio di Santa Sofia, le quali, infin'à qucil’hora, haueano hauuto vn luogo molto 
fcommodo e «retto. Ma per ripiego del prezzo , c fomma della vendita , fu de- 
liberato che vna parte fe ncdelTcal Rerroredelia Chiefa, per prouederfi d’ha- 
bitatione, per quella che lafciaua; vn’altra, fe ne forbafle , per l’aiuto della fa- 
brica . Conciofiacofache tremila feudi furon pagati à Monfignor Marfilio Lan- 
driano. Abbate e Rcttor della Chiefa di Sant’Antonio ( il quale fu poi Vefcouo 
di Vigeoanoidi cui la Santa Sedia s e più volte feruita)fecondo la conuention 
fatta, fra I ideilo Monfignore e i Padri : il rcftantc fu detonato per le fpefe da_, 
farfi ioquefto luogo, douendofi metter in ordine la Chiefa di Sant’Antonio, con 
qualche conueneuole ornamento . Il qual partito , non fidamente fu trattato , 
col confenrimcnto c beneplacito del B. Cardinal Borromeo ; ma col fuo aiuto c 
fauore , il tutto fu fimigJianrcmente efeguiro e recato à fine. Percioche per pa- 
rere, e opcnion di quello prudentiflìmo e vigiJantiflimo Pallore (fecondo che 
egli fi lafciaua apertamente intendere) coli era Cola conueneuole, recando vti- 
lità, non fidamente a Padri, e all Orfane delConleruacorio, ma etiandio à rut- 
to’ 1 publico , e à tutta la Città di Milano , per lo molto frutto , che in quclJ’a- 
nime i noftri Padri di continuo faceuano , come quello ottimo Pallore inmoi- 
re occ a lìoni, non (blamente con efficacrlfime parole chiaramente diceua,ma an- 
elici ideilo fuo fornimento apparifee da vna lettera da lui (critta , (otto la data 
de noucd Aprile dell anno 1579.3! P.D. Andrea Auellino Prepofito (delle cui 
virtù c molto efemplar vita, ancorché in vn capitolo nella fine di quella Hifto- 
ria lungamente fi dica, teda nondimeno à chi fetiuerà apprelfo, largo campo di 
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riferir di lui, à gloria della Maeftà Diuina, molti notabili particolari occorfi, e 
fcoucrti dopo la fua morte > degniffimi d’efier faputi ) nella qual lettera , dice, 
c'hauendo per molti anni fperimentato l’aiuto da’noftri Padri Cherici Regola- 
ri di Santo Antonio riccuuto ,e’lfrutto da ior fatto ncll’anime alla fua Paftoral 
cura commefle, lo prega che nel Capitolo generale , che nella proflima Pafqua, 
s’haueua à celebrare, voglia adoperai fi , che ncll’jftdfa cafa di Santo Antonio, 
fia maggior numero di Padri , cofi Confeflòri,e da coro, come Teologi, per po- 
ter giouar ancora à Monaftcri di Monache, dicendo, che quanti più vi fe ne po- 
teficro hauere , tanto più vtili fariano,e lo certifica in oltre, il concorfo, e la di- 
uotiondiqucl fuo popolo a’Padri efler rale,che,e ben collocate efruttuofamen 
te fpefe vi fariano lefatiche d’ogni buon numero di loro, oltre ch’egli alla Reli- g 
jjone ne reftarebbe particolarmente obligato; come tutto ciò dall originai let- 
tera fua, e di propria manofottofcrirta,e col fuo folito figillofigillara,apparifce, 
a quale caramente fi conferua da Padri nell* Archiuio della cala di San Siluc- 
tro, infieme con l’altre fcritture , e da gii iftefsi Padri me (tara fatta vedere, e 
eggere , c fubito mi fono rammentato, chel’iRefiò anno 157 9. fu letta mentre 
ì celebraua il Capitolo in San SiIueftro,elfendo io vno di quei Padri, che v’in- 
terueniuano,crattandofi particolarmente di darfodisfattione,comefi fece alla 
tanto giufta,c amoreuol richieda del Beato Cardinale di tanti meriti, e cofi af- 
"ettionato, e continuo benefattore della noftra Religione, dalla quale era gran- 
demente riuerito, Rimato, e vbcdiro,c per fatisfacimcnto del pio , c diuoro let- 
tore, che non gli farà difearo leggerla, c qui apprelTo da parola,in parola fedel- 
mente dall'originale traferitta , fi perche chiunque la leggerà , pofla feorgere il 
>uon concetto, nel quale teneua il B.Cardinale i Padri di queRa noRra Religio 
ne, e quanto gli ltimaua,e riputaua buoni lauoratori nellacultura dell’anime, ri- 
comprate col pretiofilfimo Sangue di ChriRo NoRro Signore , fi anche, e mag- 
giormente, perche s’auuegga della vigilanza,e retro zelo di cofi ottimo Pafio- 
re , ilquale non lafciaua occafione benché minima di poter giouare alla fua tan- 
to cara,e amata Greggia, procurando per ogni roefco alla lua cura, aiuto di buo- 
ni operarij ferui d’iddio; e non tracciando diligenza veruna , non rifpiarmaua 
fatica ,cofi per fc Reflo, come per mezo d’altri buoni Minifiri , ma con afsidua 
follecitudine, parricolar accuratezza > e continua vigilanza , con ottimo efem- 
pio nell’attioni della fua cfcmpJar , e fanta vita dimenticandofi in vo certo mo- 
do di fe Reflo;à tutto fuo potcie,attendeua à ben gouernar, c pafccre 1 anime à 
lui commeifc, imitando quegli antichi Padri, de’quali dice San Bernardo, feri- 
uendo à Papa Eugenio Quarto.Sr rttfw pafeendis ouibus expouebant^quorum vni- 
ca pompa>’volupjaj i ac quaftiu erat,parare domino pltbem perfefiam: E ritordeuole 
quanto grande fia l’obligode’Vefcoui,c Curati,come à lungo, e diRinramente 
lo deferiti e S. Paolo ApoRolo Dottor delle genti, à S.Timoteo Vefcouo d’ An- 
tiochia, e parimente àS.TitoVefcouo diCandiafuoi difcepoIi,e pofeia Martiri 
di ChriRo, non folo per loro ammacRramento, e de gli altri Veftoui dell iRcfso 
tempo, ma etiandio di coloro,che dopo cfsi doueuano nellaPaRoral cura focce- 
dere, e i’iReflo S. Bernardo in vna fua-EpiR.ad omné Curiant Romanam volen- 
do esprimere il pefo del Vefcouo, lo chiama, 0 »*a angelici* burnir isformidadum; 
e fimilmente confiderando quanto flrettofia il conto dell’anime > che da loro 
nc ricerca la Maefià Diuina , conforme à quel che ne dice in Ezecchielc Profe- 
ta: Sanguinem autem eius de manu tua requiram , e l iRcflò ApoRolo feriuendo à 
gli Hcbrei, e volendo deferiuere la molta vigilanza neccffaria a’Curati., eia 
ragione che da loro ne ricerca NoRro Signor Iddio, l’cfprime con le feguen- 
ti parole . Ipft enim peruigilant y quaji ration em prò anitnabus •veftris reddituri ; gli 
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pareua perciò molto poco rutto quei che in feruitio Diuino,e in aiuto delieiiie 
anime egli faceua , ancorché con ogni sforzo, e accurata diligenza s 'affaticane 
d’effcr,come dice Santo Agoftino- Omni conatu contcndat Epifcoptu cjfi illa euan- 
gelica gallina filhata^ér anxia , vt fub alas colligatfoucatq. pullos fuosfius cftfa 
tagere, molivi^ in omnia fi vertere quot ics a ffidgct fpes aliqua pertrahendi hominem 
ad Qhriftum. Onde non è marauiglia,chc faceflc tanto gran profitto in fc mede- 
fimo, acquili andò cofi gran perfetrione, che ne’tempi noftri , è fiato efcmpio, c 
fpecchio,fpecialmcnte à tutti coloro, c'hanno cura d’anime.E à queftopropofi- 
ro mi ricordo, che in domcftico raggionamento, il P.D. Paolo Arezzo Chcrico 
Regolare, huomo di molta bontà, e finceritàCardinal di Piaccnza(delle cui vir- 
tù , e religiofifsime qualità in quefta Hifcoria più volte lungamente s’è detto) 
mentr’era Arciucfcouodi Napoli, decorrendo có ammiratione meco delle rare 
virtù , e fante attioni del medefimo Beato Cardinale, delle quali per la vicinan- 
za del fuo Vefcouado di Piacenza à Milano , e molto più per la lunga , e ftretta 
amicitia c’haueuano inficme,era molto benconfapeuole; fra l’altre cofe in lode 
del medefimo, mi difiTc particolarmente . Se Papa Pio Quarto in tutto’l tempo 
del fuo Pontcficaro, alla Santa Chicfa militante non baueflè fatto altro benefi- 
cio , che collocar cofi gran foggetto nel fagro Collegio de’ Cardinali di Santa 
Chiefa,e farlo Arciucfcouo di Milano, non fidamente per lo grande cd’euiden- 
tifsimo frutto, che fa neU’anime , ma etiandio per lo raro efcmpio, che di con- 
tinuo dà di fe fteffo, non hauerià fatto poco beneficio al mondo. 

r y . • • • / 

Copia della lettera del Beato Cardinal Borromeo. 

Al Molto Reuerendo Padre D. Andrea Chierico Regolare . 

M Olto Reuerendo Padre Prepofito.Hauendo io prouato già tanti anni fo- 
noni quanto aiuto mi fiano fiati fcmpre qucfii Padri di Santo Antonio, 
& quanto frutto habbiano fatto in quefte anime, vedo che quanto maggior nu 
mcrofenepotdTchaucreinquefto luogo, tanto più vrilici farcbbono.Però ven 
go con quelta mia à pregar V.R.che fia contenta di far opera nel Capitolo ge 
neraie,che s’ha da far quefta Pafqua, che fiano in quefta cafa di Santo Antonio 
più Confefiori,e più perione-da Coro,& ancora de'iicentiati,che polTano far al- 
cuni Sermoni, anco à Monaftcrij di Monache ; afsicurando V.R. che il concorfo 
delle genti à quefii Padri, c la dcuotion , che gli hanno è tale, che farà ben im- 
piegato ogni buòn numero, che vene fia, e le fatiche loro frutruofe;rcftandonc 
io ancora alla Congregatione con particolar obligo , alle cui orationi mi racco- 
mando con tutto i'animo,e à V.R.pricgo da Dio Nofiro Signore ogni augumen 
todi grada. Di Milano alli.VIIIi'.d'Aprilc 15 79. 

Come Fratello 1 . . 

v .:<n. II Cardinal diSanta Praflede. 
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Ma ripigliando il filo dell’ Hifroria, della fudetta deliberatione fatta perla., 
Cbiefa di Sant’Antonio , con l'interuento , e beneplacito di quefio Beato Pre- 
lato, ilP. D. Paolo Pignatcllo Propofito , fu follecito di farne fpedir la confer- 
matione, con vn Breue Apofiolico di Papa Gregorio XI II. amantifsimo di que- 
fta Religione .• il quale (■ come di fotte diremo ) in ogni occafionc delle fue oc- 
correnze, con affetto veramente paterno, l’abbracciò fempre e la beneficò mol- 
ro.Efiendofi addunque i Padri trasferiti in quefta nuouaCafa c Chiefa, per po- 
ter più commodamcnte attendere alla Calure dell’ anime , e i talenti della Reli 
gione,con l'efercitio della predicatione, e dcU'amminiftrarion de’Sagramenti 
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•n quefta vigna fruttuofamente fpendendo, riportarne poi nell’altra vita il gua- 
dagno della douuta c conueneuole vlura : hanno lcmpre atteio non meno à mi- 
gliorar l’vna d'altra , di rcligiofl ornamenti , che à recarle manzi, con tale ac 
crcfcimento di fabbrica : che habitandoui boggi con commodità, e potendo al 
culto di Dio,c alla falute dell’anime,con cdificationc c fodisfacimento deli’ Ar- 
ciuefcouo e dc'Secolari,conueneuoimente attendere, vi fono flati Tempre ama- 
ti e accarezzati , non folo dalla Nobiltà e dal Popolo, che per riccucrc i Sagra- 
temi, e per afcoltar il verbo di Dio, egli vificij loro, quefta Chiela con molto 
rutto frequenta di continuo:ma fpecialmente dal B.Carlo Cardinal Borromeo, 
come dopo la morte di quel Santo Prelato , da Monfignor Galparo Vifconte , 
ucceflòre fuo,e appreflò daFcderìco Cardinal Boiromeo,vigilantiflìmo Paftore 
e Arciucfcouo delfiftefla Città.il quale procurando di leg uir le vcftigia e buon 
gouemo del B.Carlo, attende con gran vigilanza alla cura di quella Greggia . 
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Nella vacanza del Vefcouado di Cotrone , Papa Gregorio X l li 
elegge per quella Chiefa il P. D. Marcello Maiorana , Cherico 
Regolare, il quale hauendola amminiftrata, innn’all’anno 1581- 
fì trasferifee per volontà dell’ifteffo Pontefice, al Vefcouado 
deU’Accrra,oue viuendo infin all’anno 1 5 8 6 , Iène palla a miglior 
vita . Cap. X X X X V • 

ENTRECHE Papa Gregorio XlII.d’erema memoria, entra- 
to nel fello anno del fuo fclicilfimo Pohtcficato,con foprema fa 
pienza c zelo, goucrnaua la Chiefa di Cbrifto: vacando il Ve- 
fcouado di Corrono , Suffragamo dell’ Arciueflouado di Keg- 
^ gioiella Calabria, Prouincia del Reame di Napoli : 11 Rè Catto 
ico Filippo Secondo vlàndo la ragione del Padronaggio , che ha la Macftà 
ua, in quella Chiela, nominò àfua Santità il- Padre Don Marcello Maiorana, 
Napolitano, Cherico Regolare. La qual nominatione, effendo fiata grata 
al Pontefice , come confapeuole dc’moki meriti de’ Padri della Religione de 
Cherici Regolari , cofiperla bontà della vita loro , come per la (urticicnza_, 
delle lettere: di buona voglia fammefle , c nel facro Conciftoro benigna- 
mente l’elcffc . Onde mentrcche quefto Padre , ftandofene, nella fua femplici- 
tà di buon llcligiofo , attendea oltre à gii Audi) delle lettere , alla vira contem 
platiua , di cui egli oltremodo fi compiaceua, e all' vbbidienza della Religione* 
occupandofi in feruigio di Dio , e lalute del Profsimo , ne gli cfercitij. della., 
Chiefa , e habitando in San Paolo , oue infino da’ più ceneri anni della fua a- 
dolcfcenza , haucaliceuuto 1’ habito, c fatto al confueto tempo , la folenne 
profefsiones era particolarmente qucft’anno, confelfor di DónGiouanm di £ 
Mendozza, Marchefe di Mondefciar, e Conte di T.enislia, Vicetc di quel 
Regno, e Capitan Generale per la MaeftàCattolica*(cmì d’effere per, Volontà! 
del Pontefice, chiamato al Vefcouado di Cotronei.e giudicando dcdbnfcre, alla 
vocation fua , tofto e fenza replica vbbidiré, efìendogli data occafione*d’ricr- 
citar il fuo talento , per ifpecòeiio.in falute deli-anime , Ricompre col fanguc di 
Chrifto, fattoli dólagrare, fe n’andÒ àlVidcjouqdo.E ancorché JaCittà.nclla fua 
prima entrata* volctì'e (come vfanza)fblcnneraenre intomrarlo, con folcami fe 
fta,ecóogni altro maggior cópiincnto del dcuutovffidod honoreuolc .'ricem- 
mcto cóucneuolmentc.riceuemk>lo,egli nódimeao lafciata da banda qodla pu- 
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pa,non velie pure entrare à cauallo uu fempliccmente appiedi, c incontrato con 
la conlueta processone , e nin folennc fetta e ialua d ’ Artiglierie dd Cartello 
c prc/a inlu le (palle vna Croce molto grande di legno ; le n’andò mfin dentro 
alia luaChiela bpifcopale. Oue emendo radunato, coli il Clero, come il Popolo 
fece loro vn fcrmonc,diccndo breueniente , ch’era venuto per lor Pallore , con_, 
pronta voglia di parergli , come care pecorelle della fua Greggia , e che hauea 
portato addortbjqu ella Croce materiale, per ridurre à mente no/i fole à le Hello, 
iJ grauc carico , ch’egli hauea alla cofcienza, dd gouerno deli aniine loro , do* 
uendofenza rifpiarmodi fatica , con tutte le lue forze, fruttuolamenre pafcerlei 
ma ancora à lor medesimi J’olTeruanza della legge Éuangelica,cobligodeIla 
vita Chrirtiana; la quale, non è altro eh’vna continua Croce c martire, à ehi fa_» 
profe (fiondi viuer Chrirtianamcte,e fecondo J’olTeruanza del Vangelo, dicendo 
il gloriofo Padre S. Agortino , Tota vita Chnjiiani bomints ,Ji fccimdum Euange- 
hum viu*t,Crux cjl^atquc martyrium . Anzi fe creder fi dee , quel eh e fcritto nel 
libi ode Montibus Syna,& Sion,iI cui Autore, fecondo il giuditio del dottiamo 
c degniamo Stanislao Ofio Cardinal Varmienfe, fi crede che fia , il gloriofo 
MauircS.Ciprianoiia legge dc’Chriftiani, altro non è chela Croce, non dTendo 
altro la legge noftra , che la predication della Croce . Onde(come l'iftertb Car- 
dinale dihgenrementc ofieruajappartcnendo all'vfficio del Vefcouo , non foia- 
mente d’offerire il fagrificio,per beneficio dei Popolo, ma ancora d effer fupcrio- 
rc > c Prelato à tutti coloro che l’ofFerifcono,e hauerne buona cura, e à tutta la lor 
Greggia attender con diligenza, c follecicudinc, non gli balla, lecondo il giudi- 
tio ddla fanta Madre Chiela, che nel diuiniflimo Sagnficio della MdTa , ouero 
ne gli altri cfercitij della fua giurifditionc, ò nella frequenza dell orationi , fi ri- 
■ ordì della Croce di Chriltojina volle, che non pafialle mai vn irtauce di tempo 
fpecialmcnre, qualunque volta gli folfe neceflario vfeir di Cala, che’i beneficio 
ddla Croce non gli foffeà mente . Per la qual cagione, fecondo l vfanza,e ordi- 
ne ddl’iftclfa Chiclà , i Vcfcooi , celebrando portano la Croce à collo pendente 
non lòlo per rammentarli del beneficio dalla Croce riceuuto , ma ancora perche 
s’ingegnino di caminar per le vcftigia dd Crocififfo.-accioche , fi come egli , co 
me buon Paftore,pofc la vira propria per le fue pecorelle i coli efsi come Partorì 
da Chrifto buon Pallore, fopra la fua Greggia or Jinari,con l’efcmpio dcU’itleiTo 
Signorc,non douclfer temere, non folo di loilener per le fue pecorelle qualunque 
fuppliciojma nè pure di metter per la falute loro ancor l’irtdfa vita. Pcrcióche 
quell ’è quello , che Chrifto da’ fuoi iftantcmenre richiede , quando comanda a 
cialchcduno,chc porti la lua Croce, dicendo,Tc//^r Crucem Juam,ò‘ fiqvatur me . Mattai & 
Ondegl ideisi Vcfcoui.per dichiarar à ognuno, d eflfer miniftri ddla Croce, non 
cntran fi tofro nelle Città e terre delle lor Diocefi , che col fegno ddla Croce , 
benedicono tutti coloro , che gl’incontrano ; e poi molto più , e con vna certa_, 
maggior lolennità, quando nelle lor Chiefc, (biennemente celebrano ; ri ducendo 
à mente a lor fedeli, che per rnezo ddla Croce, se otrenuta la rcmilsion de’pec* 
cati; e che 1 frutto di quello Diuin beneficio, non può redundare in noi , le noi) 
per la ricordanza e meriti dcll’iftclTa Croce , e per la fiducia , che i fedeli Chri- 
friani,hannoinlci collocara.Pcr la qual cófideratione,nó contento qucfto buon 
Prelato, della confucta c picciola Croce , che fi porta al collo ; volle portar que- 
lla maggiore, c più apparente di legno in fula fpalla , per imprimer più fenfarar 
mente, ne cuori de luoi fedeli quelli mifterii. Elfendoaddunquc dato riceuu- 
to con grand’honoranza, eapplaufo di quel Popolo, e attendendo con follecitu-^^S^ 
dine,c con efempiodcllajVita fua molto religiofa, aHamrruniftrationdi lei, e pa-.D.MarceUo. 
HendoJe fue pecorelle, con reffempio, e con la dottrina i la gouernò con fodisfat; 
rione vniucrlàlc infin all’anno 1 5 81. Quando per la buona rdacionc, che n’hcbbe 
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il Re Cattolico , e per 1 ‘ honorata fama che di fe fleflb lafciaua del reggiment 0 
della fu a Chiefe,’ l'illefla Maeftà di Filippo Secondo,dcfidcrando di gradirlo del- 
la vicinanza di Napoli fua Patria, da lui defiderata, nella vacanza del Vefcouado 
dell'Acerra , feguita perla morte di Monfignore Scipione Salernitano, fratello 
del Reggente Salernitano, Decano del Regio Collaterale, e di Pompeo del Con 
figlio di Santa Chiarajil prefentò à quella Chiefa dell iftelfo Regno , e fuffraga- 
nea della Metropolitana di Napoli. Della cui nominanza , elfcndofi ancora il 
medefimo Pontefice Gregorio XIII. benignamente compiaciuto ; nella fine di 
queR’ifieflò anno 1 5 8 1 .di Nouembre, accettata la nomination del RcCattolico, 
nel facro ConciRoro, aflbluto primieramente il P. D. Marcello, dalla cura c am- 
mihiRration del Vefcouado di Cotroned’clefic Vcfcouo della Città dell' Acerra. 
Alla qual Chiefa, trasferitofi , cominciò con zelo di buon Pallore à efcrcitarfi , 
fecondo’l talento dal Ciclo riceuuto,ncIl’ammmìRration di lei, infin à morrc,che 
fcguì(comc diremo)l’anno di Nollro Signore 1 5 86. nè dimettendo quanto è vn 
neo, della femplieità e purità della fua vita religiofa , c dc’buon eoRumi , c delle 
virtù, e de gli habiti buoni non fi feordando giammai : fi fece Tempre coiiofcerc 
al mòdo, daU’iftefle fue attioni,perhuomo ritirato dal fecolo, e di vita molto efem 
piare. E come colui che infin da’primi e più frefehi anni della lua adolescenza 
s’auuezzò nel viuer ritirato, dilcttandofi de gli iludij delle buone lettere : ancor- 
ché crefcclTe à poco à poco negli anni , ruttauia non fi feordando inai dcHaffecto 
della fua folitudine, fù Tempre più vago d’intertenerli con Maria , che <on_, 
Marta,cioè più dedito alla vita contcmplatiua,chealTattiua . Ondedìendo egli 
cofi per natura cperaffcttione,alla contcmplariua più dedito e più inchineuoie, 
della fua dimefticaconuerfationc,cofi in San Paolo , oue hauendo riceuuto l'ha- 
bito , Rette per ifianza molti anni, come in San Siluefiro, e non meno in San Ni- 
colò di Venetia , che in San Vincenzo di Piacenza , i quali fon tutti luoghi , oue 
egli habitò di famiglia, conuerfando Tempre con buona riputatione , lafciò di fé 
honorati efempij , c fama di buon Rcligiofo . Ma fpecialmente eflendo egli Ra- 
to PropoRo in Piacenza, nella noRra Cafa di San Vincenzo , quando Don Paolo 
Arezzo era Vefcouo, e Cardinal di quella Città ; fu da lui Angolarmente amato 
nonfolo perlafcambieuolc,e intrinfeca conuerfation di tanti anni , nella mede- 
fima Religione, comune Madre : ma molto più per la religiofa amifià, fondata 
ne’meriti fpeciaK della virtù, hauendolo Tempre conofciuto,per la fua molta bon- 
tà, degno <TcRer amato . De’quali meriti c virtù di buon Rcligiofo , fi fparfe la 
fama, e ne fpirò Tempre l’odore, non folamcntc,mcntrcchc come priuato Rcligio 1 - 
fo, le Cafe della fua Religione fra! Tuoi Padri e fratelli habitò : ma etiandio nei 
Ibreue fpatio d’otto anni , che egli attefe alI’amminiRration di quefie Ghiefe_> , 
^cercando Tempre di giouar loro , non foloco'buon efempij della conuerfatione 
e dell’integrità della vitafuajma anche con qualche miglioramento temporale, 
comcfcnc vede la memoria, nel maggior Altare della Catcdrale dell’Acerra, 
onc hauendola in qualche parte adornata, ci fi ucdcqueRa ifcrittionc in inarmo 
intagliata.# . 

PIETATE MAIORANA RESTITVTVM. 

E per giouarc alla fua Chiefa,etiandio co’beni fpirituali , dc’tefori della San- 
ta Madre Chiefa; impcrrò per lei ,dall’ificfio Pontefice Gregorio X 1 1 1 . vn Ai- 
tar Priuilegiato nella Cappella dcIl'Arcipretato , come anche dalfinfcrittion ià 
marmo, iui apparifee . 

Ma quanto à quello ch’appartiene alla perfettion dell'intelletto di quefio Pre 
lato; oltre alla cognition delle belle lettere humane , ch'egli haueafeco dal 
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mòdo recate neH’iftefì'i Religione, clic come cara e amoreuol Madre,di tutto quel 
Io che alla buona iftitutionc deTuoi figliuoli conucneuolmente fi richiede, fegui- 
tandoinfin’al prefcnte,hon manca giammai.-oltreà qualche poca cognitionc, ch’e- 
gli hebbe di lettere Greche c di Pocfia ; imparò le l'cienzc piu graui e di maggior 
importanza , come la Filofofia e la Teologiaidando in parte opera ancora all’ac- 
quifto della c-ognition de’l'acri Canoni, à gli ftudij della Diuina fcrittura, Dottri- 
na de’Santi Padri e dc’Concilij. Ma perche in quefta Religione,!! fa profdlìon di 
procurar iafilutcdciranimejancoraconl’aflidua audienza delle Confcflìonijque uba°dc’Padri. 
fto Padre attefe affai àgli ftudij della Teologia morale,pcrincaminargli altri, al 
racquifto,e cognition de’Cafi dicofcienza,come fece per qualche fpatio di tem 
po.Dclle lettere Ecclefiaftichc,cra tanto intendcnte,c’hauend’vjàto qualche ftu 
dio c diligenza, nella corrcttion del Martirologio Romano, fotto’J Pontcficato di 
Gregorio XlII.Ic fatiche da lui durate furon molto gradite, e dalla Cògregationc, 
ch’attendca à quell’affare, volentieri abbracciate feruendofi di loro.E prima che’l 
Ponteficaie Romano , per ordine di Papa Clemente Vili, foffe con cfquifita dili- 
genza emendato, e dato alla ftampad’iftdlò Monfig.D.MarcclJo,cffendofi affati- 
cato, intorno al medefimo lìudio, nella ricognition di molti antichi autori;con l’a- 
iuto loro, l’anno 1586. quando morirgli hauea vn fuo Ponceficale, ftampato già 
l’anno 1 5 7 a.di proprio pugno cmendato.Nel cui primo foglio, fi legge vnverfo, 
di pugno dcll’iftcffo Monfigtiorc,di cui farà qui appreffo la copia,cio c.Qtuthicba- 
bentur^calamo imrr.utata.addtta^vcl deleta,tx vari)* antiquis codicibus excerpta funt. 

E quello Pontcficalc rifeontrandofi con quegli emendati, e ftampatifeom’e detto) 
l’anno 1 5 95. fiotto Papa Clemente Vili. la diligenza da lui vfata, c l’intelligenza 
circa quella materia, più che mediocre, tanto séfataméte apparifee, ch’alami Pre- 
lati molto intendenti, quelle fuc Ecclcfiaftichc fatiche, hanno tenute in gran pre- 
gio. Onde cffendogli io dopo la morte di lui, nell’iftéffo Vefcouado, immediata- 
mente fuccedutprvcnutonn alle mani quello fuo Pótetìcale, da lui diiigentemen 
te corretto, e parendomi cofa degna della virtù fua,l’hò confegnato à gi’iftdfi Pa- 
dri Chcrici Regolari di S. Siluellro, i quali caramente il conlcruano , 

Finalmentc,poichc con quelli due lumi della dottrina, e dcll’effempio della vi 
ta fua,eg!i hebbe il Vefcouado delI’Accrra,con fua lode c frutto fpiritualc di quel 
l’anime, inhVall’anno 1 5 86. goucrnato.tornando da Roma, non fu fi tolto giun- 
to in Napoli ch’ei s’ammalò grauemente.Nella qual infermità venuto à termine, 
per far queU’vltimo paffaggio in pace, e grada del fuo Creatore, armandoli delle 
vere armi Chriltianc contro al Demonio, comun nemico dcll’humana natura, co- 
me buonReligiofoc Prelato, hauendochiclto, e riccuutodiuotamente tutti i San- 
tifsimi Sagramcnti, refe l’anima al Signorlddio: accioche nelle fuc braccia ella fi 
ripofaffe in pace . E per render il corpo alla terra volle : per propria elettionc_j , 
ch’ci foffe fra gli altri fuoi Padri, e Fratelli nel comune Cimitero, della Cliiefa di 
San Paolo lèmplieementc forterraro . 

Nè mi pare di doucr tacere, che come buono EccIefiallico,ch’egli fu fempre, c 
molto vago, c zelante del culto Diuino, parendogli cofa afsai fcòucncuole,che nel Zelante del 
mezo della làladcl Palazzo Viccrcale nella Città di Napoli lì celebralsc giornal- cu to 1Min0 ' 
mente, c di continuo-s’ofteril'sc il fantifs. e Diuin Sagrificio in vn Altare, qual poi 
celebrato fi richiudcua con vn armario di legno, come fi còtinuaua infinda quel 
tempo che fu edificato Tiltcfso Palazzo dal Viceré D. Pietro di Toledo, auuégache ^ 

Fifìeisa l'aia ftafse di r.otrc,e di giorno aperta, & in quella còcorrefse,c dimorafse viceré 
quali ogni forte di perlbne.particolarmente nò folo coloro a’quali fpettaua d’affi- 
llerc di guardiamoli dc’fabàrdicri,comc de gli llarficri dcH’illelsoYicerè,ma anche 
i'ièraitori de gli altri, che il medefimo Palazzo per le loro occorrenze frequenea- 
ifano.-perciò parendogli cofa molto impropria e indecente, eò viuc raggioni, c af- 
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“ fctto di rcligiofo zelo,pcrfuafe il Marchcfe di Mondcfciar Viccréjdi cui cgh era 

Confefsorc,cfsendo ancora Cherico Regolare in S.Paolo, che volefse nell ìftcfso 
Palazzo fare particolar Cappella in luogo decente, come già nc fece vna nobi e , 
polita, c alsai capace in molto decente fito,la quale hoggidi ferue per la celebra- 

tion delle Mefse,predication del Vangelo, e altri Diurni vlticu . 
i ' | ■ - 

Nel Capitolo celebrato queft' anno i J 7 in S.Silueftro; dopo alcun 
decreto fatto da' Padri per la Religione ;s accetta la Chiefa di S. 
Abundio, nella Città di Cremona, oue a honor di Dio facendo gra 
frutto nell’ anime , à gli effercitij loro , attendono affiduamente , 

Cap. X L V I » 

ELEBRANDOSI il Capitolo quell’anno 1 5 7 9. nel mefe di Mag 
oio,in S.Silucftroifu ordinato che per l’auuenirc,il Capitolo Gencra- 
f c ,non li celebrale ogni anno, in vn iltclfo luogo; come per alcuni an- 
ni addietro, sera coftumato di fare; ma che eleggendo cinque Citta 
^ principali,^ quelle : oue la Religione ha Cafa, in ciafcheduna di loro 
fi doueflero i Capitoli d’anno in anno , circolarmente celebrare , cominciando a 
contar quello x 579- per lo primo anno . Di maniache , fi come quefto Fu cele- 
rò in Roma, coffl lcguente,ch’era il 1 580. fi douefle celebrar in Venetia,il ter- , 
zo nella Città di Napoli, il quarto in Milano, l’vltimom Gcnoua . 11 qual circolo 
fornito, fi douefle ricominciar da capo,fecondo quell ideilo ordine , come fu olfer- 
uato,infìn all’anno 1 5 88. nel Capitolo celebrato in Gcnoua , nel quale eleggen- 
dofi Generale, di nuouo fi ordinò che fi doueflero i Capitoli celebral e in S. Si uc- 
ftro,come fi dia al proprio luogo. In quello iftelfo Capitolo, 1 
vn luo°o,nella Città di Cremona . Impcroche quantunque per 1 obh 0 o , che han- 
no di procacciar follecitaméce il ftutto,c la fiilute deh anime, già due anni addie- 
tro, fi folle più volte ragionato c trattato di prender quedo luogo, edendone da_. 
Monile Velcouo di quella Città, con molt’alfetto ìdantemente richiedirtuttauia 
il trattato non fu maieffettuato/e non qued’anno 15 79- n elCapito.o •celebrato in 
S Siluedro, quando i Padri accettarono il luogo, e Chiefa di S. Abundio in quella 
Città.Il motiuo di quedo fu i'iftdfo Vefcouo, Nicolo Sfondrato;il quale in capo a 
quattr’ anni, cioè l’anno 15 83. da Papa Gregorio XIII. nella fcttima, edegnilfiiaj > 
promotionc,fu creato Cardinale di S.CeciUa,e 1 anno ,5 9 °. nelU Sedia ^vacarne 
per la morte dVrbano VII. fu eletto Papa,c chiamofli Gregorio XIV. ^Pao- 
lo Camillo Card. Sfondiate , à cui quelto Pontefice , donando il fuo Cappello , 
diede ancora il titolo di S.Cccilia, nella cui Chiefa, la pietà e diuotion di quedo 
Signore con eguale liberalità e magnificcnza,accompagnata, pwticol^ei.te n- 
fplcndejhauendoui egli fatto, con lode del nome e de meriti fuoi, a stana di D o 
e honorc di q uella Gloriola Vcrgine,cotante nobili ed honorate fpefe^r adornar 
la c arricchirla, di nobililfime pietre c ricchiffimi vafi d argento, tacendo di dire a 
prefentc (per non digredir lòperchiamente dall’ordine di quefta Iftoria) della reli- 
giofa prouifione, fatta da quello Signore,non fidamente della Principal 
di Religione, e di diuotione , degna di lode, conducendo ,n J f l uella . C ^ hlcfa ^ n ^ 
ri,nuoue ricchezze d’altre Sante Reliquie, e riccamente adornandole ; ma anche 
della prouifion fatta,circa’l Culto di Dio,nell vfhciatura .di .lei: affineche le Simtc 
Reliquie di quella purilfima Vcrginc,con altri corpi Santi , 1 quali n^Mondo 1 ^ 
furon Parenti, e nel Martirio compagni, fofler degnamente 
quefte nobili attioni , diChriltiana pietà , rinouando neUe menti de Ro _ 
ni l’antica memoria, della nobiltà del lang ueloro, di cui enandio le t eney 
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Verginelle per ainor di Chrifco,e zelo della Chriftiana Religione, fpargcuan vo- 
lentieri il fangue,con infinito concorfo deH’iftefTa géte, ha rinfrefeato molto più 
raffettione,c la diuotion di quefta gloriofa Santa fua Tutrice . Richiefti addun- 
que in quel tempo i Padri, da Monfignor NicoIò,Vcfcouo di Cremona, di venire 
ad habitare in quella Cittàjacccttarono in quefto CapitoIo,laChiefa c Cafa, of- 
ferta loro,di Sant'Abundiorche era già ftata della Religione de gli Vmiliati. La 
quale eflendo ftata eftinta da Papa Pio V. la Chiefa, per ordine deH'ifteflb Pon- 
tefice , fu conceduta à Frate Arcangelo Bianchi Card, di Tiano , della cui Città 
era Vcfcouo,quandofu creato Cardinale. Per recare adunque quefto negotioad 
effetto, il B. Carlo Card.Borromeo hauea fatto buon vfficio, già due anni addie- 
tro, affaticandoli nonmeno con Monfìgn. Vefcouo di Cremona, per perfuaderlo, 
che introducefTe in quella Città quefti Padri, per comune aiuto, e benefìcio della 
falute dell’anime,alla fua cura commefTe; che con gl'ifteffi Padri/ollecitandogli 
à rifoluerfì d'accettar l’offèrta fatta loro di S. Abundio. Il qual partito, effendofi 
in quefto Capitolo conchiufo,e accettata quefta Chiefa.-nel profumo Settembre, 
dell’iftefTo anno, prendendone i Padri il poflefTo, vi cominciarono ad habitare. fi 
quanto alla qualità così del luogo, come della Chiefa, non folamente l'habitatio- 
ne è molto commoda e bella , con vn belliflimo Chioftro di colonne di marmo 
bianco, ma anche la Chiefa, per Tefercitio della Religione e culto Diurno, non fo 
Io nella prima entrata de* Padri fu trouata commoda e pulita; ma nel fucceffo di 
tempo ella è Rata molto migliorata, e di vari; ornamenti di pitture, in diuerfi tem 
pi nobilitata, e l’anno 1591. confagrata da Monfìgn. Cefare Speciano Vefcouo di 
Cremona, e amantiffimo della Religione, c ndl'iftcfTa Chiefa n’apparifce per me- 
moria la feguente ifcrittione . 


CAESAR SPECI AN VS 

QJVEMGREGOR. XIII. NOVARIEN, ET XI III. 

CREMONEN. EP 1 SCOPAT. HON. DECORAR. 
AEDEM HANC DEOB. MARIAE V. SANC. 

ABVNDIO CONFES. ET PON. DICAT. 

CONSECRA VIT. 

XIIII. KAL. NOVEMB. M. D. XCI. 

XL. DIER. INDVL. IN ANNIV. VISIT. CONDONAR 

E la Cafa fimilmente effendo ftata d’habitationc accrefciuta , benché il Car- 
dinal di Tiano ( di cui è detto ) fi riferbaffe in vita fua il Giardino, con alcune-/ 
ftanze contigue , tuttauia venuto in breue fpatio di quattro meli à morte , i Pa- 
dri acquiftarono l’intero pofteffodel tutto, effendofi compiaciuto il Pontefice-/ 
Gregorio XIII. di far loro vna libera , e afToluta conceffionc , in fin da princi- 
pio, così del luogo come della Chiefa, ageuolando molti oblighi, a’ quali non 
poteano,maffimamente inquelprincipio,inguifa veruna fodisfare.Conciofiaco- 
fa che eifcndoui vn’obligo di molte meffe e di maggior numero, che non erano i 
Sacerdoti, che potea allora tenerqueila Chiefa;l’ifte!fo Pontefice fi contentò, che 
la Religione àbaftanza fodisfaccfle all’obligo,con quel numero di mcfTe,che po 
tean celebrar i Padri, i qualùalla giornata v’habitauano,e có quegli vfficij Diui 
ni,dcll’horeCanoniche,ch’égIinohaurcbbono in Coro, collegialmente recitate, 
infin’à tantoché gl’ifteffi, haueflèro cómoditàdi tener maggior numero di Sacer 
doti,chcfofTcbafteuoIeperrobligo totale delle mcfteinteramctefodisfare.ln tà- 
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profitto, c’hàn CO) p 0 ichc la Religione hebbe nella Cjttà $li Cremona quefto luogo, ella ha fatto 
drichenet Re fijmpregràdilìimo profitto e acquifto, non. fidamente quanto al frutto circa la fa- 
goiari nell- i- iute deli‘anime,eosi con l’p fprcip io de’lor talcnti,nella predicanone affidua,e nel 
nefla città, krmoucggiai cleome con l'aqiminiftra^ion dc’SanciffimiSagramcci, della Confef 
jjjppc e Coraunione,oltrp all’aflìdua occupatane intorno al culto di Dio, gli vffi- 
cij Diurni, giorno e nottediuoramente recitandomi^ etiandio rifpptco al guada- 
gno, c’ha fatto rifteffa noftra Congrpgatione , de’buon foggetti , al fcruigio di 
D;u, vtilefuo,;honor della £1$$# lalute dell’aniiiie loro acquatati . Percioche,. 
molti, cosi Nobili, coro? honorari Cittadini,inuitajti da’buon efempij della vita_, 
religiofa de' Padri, fi fon vediti ddi’habito di quella Religione. Onde,effend’e- 
glnio. fiati fruttuofi nelTanime,c nella vita loro, di molto buono efetnpio: fono fia 
ti fempre amati , ben valuti , c temuti in buona riputazione, non lòlo dalla Città 
(come nella frequenza continua della noftra Chicfa-cqn feruigio Dii|ino,e lalute 
dell anime loro lodatamente fi conofce) ma anche da Monfignor Nicolò Sfon^ 
duco, il quale in queftafuaChie^gi'jmtroduflejcappreflbda Monfignor Ccfa- 
re Vdpatianoj Vcicouo prima di Nouarafil qual ottenne quel Vefcouado di Cre 
mqna,t-ffcndo vacato per l'affuntiondcjriftefTp Cardinale Sfondraco,a! Pontefi- 
caro, che per buona prouifion di.qucjlaCbiefaadi cuinonfolamente egli, ma il 
Cardinal Francefco Sfondrato fuo. Padre, nera foto Vefcouo : fece elcttion di 
quefto Prelato per Ilio fuccefforcffoggmo di tanti* merini, che lungamente, in va 
rie e diuerfe occafioni;ha Tempre ben feruita laSanta Sedia. Ma cifcndp venuto 
ylcimamentc à morte l’anno 1 607, gli fficceffe in quel Vefcpnado Paojo Camillp. 
Sfondrato, Cardinal di Santa Cecilia, (di cui c dqzto foprajilqualenon fi parten 
do dalle veftigfàdcl Zio, c co grad’efenìpio attcdqnd.o al buon goucrno di qud 
la fua Chiefa, accarezza amoreuolmente quei Padri di Santo Abundio, reftando 
molto fodisfatto dell’opera loro, i quali negli cfercitij fpirituali,di quella Chie- 
fa, inuitando l’anime à Dio.lpen.dono stolto lodeuolmeqce,i lor religiofi talenti, 
in feruigio della MaeftàrDiuina^bcneficip di quell «ampie, allancuM. diluì cora- 
melle. Di cuii’ilWrd Cardinale,da gli effetti del fuo buon gouerno,fi dimoftra_. 
vigijantiflimo Pallóre, c amantpmo di quella Religione, nomalt^piente chefa- 
ceffe il Pontefice, fuo Zio, il quale hauendo femprc amato Tiftcffa RrHgioncjnón 
folo nientreche fu Vefcouo di Cremona , e poi Càrdìnàlef nia iriìquei dieci meli 
ch’ei goucrnò la Santa Chtcfa Vniuei&Ie, hauerfdò trattato feco, molto benigna 
mente, c in particolare co’Padri di SanrSiluefrroj yolle che il P.D. Paolo del Tu- 
fo,Chtmo Regolare, figlio di Gio.Vinccnzo del T ufo,Marcbqfc d*Qcntyno,e di 
Cornelia Caraffe fratello di Diana del T ufo Con reità di Morconc , c* pòi Mar- 
chcfa di Montcfalcionc, andaffe à predicar nuouamente la Quarcfima,nel Duo- 
modi Cremona, oue.Égh haueaVtv altra Quarefiuva predicato : e che.i'nname di 
fua Santità deffela benedittione, e l’Indulgenza Plenaria, à’qud Popolo, cpme fc 
ccì hauendoui predicato con particolar fodisfacimentp,non fidosfifliKiPopolo} 
ma molto più,deil’iltcfi'o Pontefice:, il quale nella cornata del P . D. Pjiplp, trat- 
tando feco con molta e ftrafordinariahcnignità.móftrò d haDei- h*iftji l’opera fua 
fpecialmente grata ; hauendo epnpfriuto le buone , e religiofe qualità di q uefro 
Padre, il quale non meno per la dottrinatile perla bontà e rcligiufiffuni coftumi, 
pra dimoiti meriti. 
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Nella mortalità della pelle di Cenoua , affaticandoli i Padri , così 
dentro per la latore pròpria , come molto maggiormente fuori in 
beneficio de*p rollimi, con 1 amminiftration de’Sagramenti ; fanno 
gran guadagno , noumeno nell’acqmftodeiranime , che nel buon 
gouerno della lor Cala . Cap. XLVII. . 

R A in quello tempo la Città di Gcnoua, da vna raalignilfima infee 
tion di pelle, tantonoiolàmentc sbattuta, e tranagliata, che quan- 
tunque per l’ottimo gouerno della Sereniflima Rcpublica,non man- 
ette à grillfermi l’aiuto de’Medici, e tutto quello, che in tal occor- 
renza, a’ Corpi potea recar giouamento; tuttauia non giouando la 
medicina, poca e fèarfa era la fperanza a’mcfchini infermi rimafa, di potere, fe_^ 
non co 1 mezo de Sagramcnti , la lulute e vita dell anima lìngolarmenre acqui- 
llare.Onde mcnrrechc ella con maggior tirannia delle fue barbare forze, per la_. 
Città furiofatricntcfcoi rendo, ogni pcrlona impctuofamcnte alTaliua, e facea di 
tutta k mifera gente, e in particolare della poucra Plebe, infinita llrage : i Padri 
Cherici Regolari, i quali habirauano in quel tempo nella Chiefa Parrocchiale di 
Santo Siro, veggendo tante pedóne in preda di quella voracilfima fiera, mera- 
mente morire : affinechc mancando perla pelle i corpi , non perlifero nel peccato 
fan ime; fi deliberarono in fcruigio di Dio, c lalute de’prolfimi, le fatiche loro à 
quello lodcuolc fine, fantamente impiegare. Knon dimettendo, nè tralafciando 
indietro, cofa veruna, ancorché minima, che al culto di Nollro Signore Iddio, in 
feruigio della lor Chiefa, conuencuolmente lì richiedala : oltre aH’vfficiatura-, 
ordinaria e neeelfaria, delle fette hore Canoniche, alla quale giorno e notte, ar- 
duamente attendendo, non mancarmi giammai; non s’altcncndo dalla prattica., 
de’ Secolari, per temenza della pelle , attefero lìngolarmente aH’amminiftration 
de’Santilfimi Sacramenti : accioche doue per lo continuo pericolo della mortale 
influenzala fanità c vita dc’corpi era incerta ; mediante la fatica loro,c la pote- 
ftà delle Chiaui, la medicina dell’ anime, folle a’Fcdeli di Chrillo prefenre. Ma__, 
le lor Rcligiofc fatiche, in quella nuoua occafion della pervennero tanto mag- 
giormente accrefciute,quanto nonporendo eglino, coTamminillration de’Sagra 
mentijdentro alle lor mura, à ballanza fodisfarle, erano dalla carità fpintis con_, 
maggior pericolo della faiute propria, vfeendo fuori per la Città, infino alle ('afe 
de’ Secolari, come medici deJi'animc, prcfcntialmcnte miniflrargli . ImperoChc, 
efcrcitandofi in quello caritatiuo vlficio, fenza riguardo niuno, e lènza rifpiarmo 
della faiute e vita propria; crebbe canto il fcruor dello fpirito,chc andando il P. 
D.Giuliod’ Aponte, c'I P.D.Cornclio Solare à vn Quarticr della Città, chiamato 
il Serraglio, oue fi códuccuano gli appellati; oltre à vn’alrro luogo,che fi chiamai 
il Lazaretromonc marauiglia,fe quattro di loro,deiriftclTa’ influenza di pelle mo 
rirono.-olcre àgli altri, i quali efièndo appeftati,haueano la fanità racquiilata . I! 
primo fu il P. D.Giuliod’ Aponte, Fratello di Gio.Francefco,Marchcfe di Morcò- 
ne(di cui fi dirà appreflfo) e diGio. Girolamo, Marchcfe di Goglionefi,c Zio del 
P. D. Pietrantonio d’Aponte, che l'anno 1 6o7-da Papa Paolo Quinto , fu eletto 
Vcfcouodi Troia, com ai proprio luogo più dillintamére dircmo.il qual buon Pa 
drc, molto dal zelo della faiute dell’animc, métrechenel principio di quel rouino- 
foe pericolofo tempo della pelle, sera tutto impiegato à procurarla faiute loro, 
aiutandole al ben morire.-caddè ancorargli mortale, e in breuillimo fpatio, vlti- 
mando rgiorni fuoi,con gràdiflimo feruordi fpirito abbracciato a’piedi d’vn Cro 
cifilto con particolar affètto di lineerà diuotione, c tutto lieto, pafsò à miglior vita 
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il di della vigilia di Santo Andrea A portolo. A cui ncll’iftclTa morte fecero corn^ 
pagnia il P.D.Ambrofio, Barone di Biconto,e’I P.D,Alfbnfo,della nobilimma fa- 
[niglia Euforia,di Natjone Spagnuoloc vn’alcro che andò in lor compagnia-Do 
uc nÓ mi par di douer tacere vn fatto particolare, occorfo in quel tepo, cernimmo 
argomento della gran carità di quei Padri, e del zelo dell’ anime, per la buona prò 
uifione da loro fatta, accioche non morilfero fenza i fentiflimi Sagraméti. Percio- 
chc conofceudo eglino da vna parte 1’cuidcntiflimo pericolo della propria vita, a 
cui manifcftamcntc s’efponeuano tutti coloro, i quali per zelo della falute dell a- 
nirae , attendeuano all’amminiftration de’ Sagramenti , c altri aiuti neceflàrij 
all’anime, in tempotanto calamitofo , c l’eftrema nccelTicà , dall altra parte, 
dc’ mefehini appellati, bifognofi d’aiuto , per andare àfaluajnento in quell vl- 
timo , e tanto pericolplo pafiaggio ; conuenneroi Padri di concordia, infino in 
quel principio, che cominciò la pefte, che tutti i lor ConfelTori s imboflolalTero , 
c poi le ne caualfero à forte alcuni , i quali facendo quell’vfficio di carità , fi do- 
uefiero efporre à vn cotanto manifefto pericolo della vita. Propollo addunque_,< 
il partito, e tratta laforte;eflcnd’vfcito prima di tutti, il P.D.Cornelio Solare Ge- 
nouefe,iI P.D.Giuliod’ Apontc(di cui c detto poco fà)fubito,perfe t fteiro,prima- 
che fi caualTe la feconda forte, in luogo d’vn’altro/pontaneamente s’offerfc:à fera 
bianza quali, di quel che fece vna vplea Santo Adautco Martire, il quale mentre- 
che non era in pericolo veruno della propria vita; incontrandoli in San Felice, 
che era menato al Martirio,non per campare àlui la vitadlqualcera giàcondcn- 
nato alla morte, ma per dargli!! volontariamente per compagno,ncU filetta pena 
del Martirio, fi confcfsò pubiicamcntc Chrilliano,e così in compagnia di San Fe- 
lice, morì per Chrjllo.Non fuccefle in altra maniera à quello P.D.Giulio,iI qua- 
le non clfendo allora in pericolo alcuno della propria vita , tuttauia p?r 1 ardente 
zelo, e carità, ch’egli hauea della falute deU’anime,con feruor marauigliofo mof- 
fo dallo Spirito di Dio,à qii con molta aufterirà di vita, e con grande edificatio- 
ne,cgli hauea per lugo corfò danni rcligiofamécc fcruito,ditte.Io voglio andar à 
morire per lo mio Signore, e per aiuto dell’anime,col fuo prctiofo fanguc ricom- 
perate. E dandoli per compagno à quel Padre, à cui era toccato per forte,all iflcf 
fo pericolo , volontariamente s’efpofe , con attion eroica , la qual non porca na- 
fccre, fe non da vn’animo Chrilliano , zelante e gencrofo . Onde clfendo fiato il 
primo à morire, per quel zelo c carità, ch’egli hauea vfato, procacciando la falu- 
tc dcll’animc , fi può credere , che elfendo vfeito dalle miferie di quello Mondo, 
folTe chiamato dalla Maeftà di Dio , à goder felicemente il Cielo , con gli altri 
fuoi felieiflimi compagni, per l’iftclTa carità morti in quella pelle, i quali effendofi 
molli, dall’ardente zelo , della falute dell’anime àfporre le vite loro, al ccrrillimo 
pericolo della morte ; fecondo’ 1 giuditio della fanta Madre Chiefa, c della Rc- 
ligiofa Fede, delle pcrfonc diuote, fon riputati degni, d’elfer in guifa di Martiri, 
celebrati c lodati. La qual confuetudine,fi vede daU’iftctta. (anta Madre Chiefa, 
c(Tcrc fiata altre volte oflcruata, facendo ricordanza nel comune Martirologio 
Romano, come di Martiri di quei Santi huomini,i quali nel tòpo della pelle, per 
altri tempi addiètro, feruendo à gli appellati , al pericolo della morte fi lòno vo- 
lontariamente cfpofti: c particolarmente fotto il dì vencottodi Fcbraic, fa men- 
tione d’ajcuni Sacerdoti e Diaconi, c di molti altri Chrilliani , i quali nel tempo 
di Valcriano Impcradore,mentreche la Città d’AlelTandria,cra dalla pefte gra- 
uemente infcftata , fpepdendo volontariamente l’opera loro, in leruigio dc’me* 
fchini appellati > elcficro molto volonticri , per zelo delia falute déll’anime * 
l’iftelTa morte,coipc fi può vedere in quefee parole del Martirologio, P ridie K. al. 
Alarti/ . tAlcxandri* commemorano ÙS.Presbyterorzm , ‘Diaconorum , & aliar um 
plurimorum , qui tempore Valeriani Imp. cum peftis ftuitfima graffarci urlarlo la- 
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borati !tbus mii)ijlrantcs,libcntijjirne mortem oppetiere,quos vclut Martyrct , religtofa 
piurum fidts cenerari confucuit. Delle cui lode ('come Icriue ncH'illcllo luogo cita -, 
to, Celare Cardinal liaronio)San Dionifio Vcfcotio della medefima Citta d’Alef Cefire Card, 
fandria , in vna Ep ili ola à Gerace Vcfcouo molto lungamente tratta . Di cui Hp^js/oioìSfio v« 
febioriferifce nella Tua hi fioria Ipecialmére quelle pzro\t.Ex patribusyqui virtu~\ icouo d'Aki-; 
te erartt prajlantìjfttm, in butte modum mortem oppctiuerunt , quorum nonnulii erotte b 7 , 

Presbyteri,aiij Diaconi , quidam è populo,virtutis ergo multum laudati, adeo vt ijiud. cip. 16. tic 1 il 
mortis genus , quod propter ivcredtbilem pietatem , & robuftam fidem fufeipiebatur , 
mbil à Martyrij fplettdorc abeflc •vidcretur . Hanendo addunquequcfli Padri, con 
vera pietà, c zelo degno di buon Sacerdoti, nel tempo della pelle , per falutc del- 
Tanime,fprcgiatò le vite proprie, fponcndole alla morte del corpo, accioebe Ta- 
llirne de’proflimi,non perilfcronel peccato,fecondo la confuetudine della Chicli 
Romana, c teflimonianza di San Dionifio , e d’Eufebio , quella gloriola lode del’ 

Martirio, fi può loro piamente attribuire. Accrebbe!! maggiormente la fatica de' 
Padri;pcrcioche eflendo morto il Parrocchiano, Prete fecojare , à cui la cura del- 
l'animc di quella Parrocchia dirittamente appartenea,prcdendone i Padri il pe- 
Jb,perloro fidi!, con ardente carità Tefercitarono, andando continuamente perla 
Città, àconfclfare e comunicare , non iolamente i (ani, ma ctiandio gli appe- 
flati : de’quali molti moriuano fenza confclfione , per mancamento di chi mini- 
ftrafieloro quello Sagramcnto di penitenza. E coli fecero fempre,coininciando 
da principio, c pcrfeucrando neirifleffa carità, finche durò quell’influenza , por- 
gendo tutto quell' aiuto, che fu lor potàbile, e fi richiede per gl’infermi , al ben 
morire, con grandilfima carità,ma con altrettanta mortificatone, ripugnanza del 
fenfo-, c manifello pericolo della vita propria . Non furon però.i Padri di Santo 
Siro folleciti,e zelanti di procurar folamente Ja falute delTanime fuor di Cala lo- 
ro, mediante i fantilfimi Sagrarne», che non foficro anche auucrtiti e delli à man 
tenere e confcruarla Cafa loro, per quanto era potàbile, dal rouinolo acciden- 
te della! pelle , con la prudenza del buon gouerno . Ma quello fu fpecialc au^ 
uertimento del P. D. Paolo Pignatcllo Napoletano, à cui per vificio particolar- 
mente apparteneua. Imperochc eficndo egli in quel tempo Propollo di quella-, 

Cafa , fi portò molto difcretamentcje non folo con gran carità , nel gouernio de’ 

Tuoi infermi, ma con fingolar prudenza, in tutto’l icggimento,chc richicdca quel- 
la Cafa, come egli hauca fatto due anni addietro , nella Cafa di Milano . Onde 
quantunque Tillefiò Propoflo, con alcuni altri Padri di quella Caladi San Siro, 
fodero delTiftclTa contagion della pelle, noiofamenre infetti , c lungo fpario dal- 
l'infermitàdominatijnondimenojcol fauor dell’aiuto diuino, con la pacicnza nel 
follcnerla grauezza e lunghezza dell infermità, e con molto aiuto qe’mtódici , e 
con la prudenza del buon gouerno, vinfero alla fine Ja malignità del male . Pcr- 
ciochequanto maggior fu, e più pericolofa l’infermità * tanto fu maggior l’amo- 
reuolezzade’SecolarijC tanto piùcopiofcle limoline. Dimanicrachc per le molte r 

carità delle perfonc fpirituali c diuotc della Religione , non ci mancarono pure mi t> JcWri.. 
i Medici,che i noflri appellati amoreuolmcnte e con diligenza, vilitalfero e curai 
fero . Onde hauendo i Padri in quella occ^fione , le molte amoreuoJczze della.. 

Città, e di molti cari e buoni amici, lenfatamente conofciuto e gullato,fon rclla- 
ti tanto maggiormente obligati, quanto la necetàtà de’bil'ogni loro, era in quelli 
tempi maggiore. Ma in particolare à Girolamo Serra , Gcntilhuomo di quella 
Ciità, celiarono delle molte cortefie e carità vfate loro, non poco obligati . Per- ,, ',' pcr 
cioche quello buon Gcntilhuomo, non folamente fu loronejle necetàtà della pe- su r P clte 
Ile molto amoreuole,ma buona cagione che nella Cafa di Santo Siro, rcflafic to- <1 ‘ 

talmente ellinta. Conciofiacofache per ouuiare à quella mortale influenza, che 
inferrando ctiandio i veftimcntididolfo, ci panni da letto, palfaua conia mali- 
gnità 


Accurati fol 
Ignudine de t 
l’aia di i>. Si< 
10. 


Prudenza del 
P.D. Piolo Pt- 
gmtrllo Pio* 
pollo . 


Eff-tto <fel 
l>unt) gouerno 
neireinpo (lei 

li pclte . 


Amorenelez- 
«Jc'Ucuo» 


T 


\ 


Diglllzed by Google 


V 


i88 


v 


1580 


Hiftoria della Religione 


gnità Tua, à infettare ancora i corpi fani ; prefe per partito di far murare à rutti.! 
Padri, con particolar amorcuolezza,non folo 1 vefliracnti; ma ctiandio le letta, c 
fornimenti Ioro,proucdendo in tanto le perfone c la cala, d’altri veflimenti : affi- 
ncchc fanati horamai gli appellati, e vediti tutti i Padri d'altri panni,fenza mac 
chia ò legno di pelle, i fani viuelfero fenza temenza, d’hauerlì à contaminai e con 
l’occalìon de’vcftimenti» ò d’altri panni ò fornimenti, dall'fnfiucnza della pelle 
contaminati.E di quelli vc(liti,vna parte n’accomodò a'Padri in prcllo , c gli al- 
tri ch’all’vfo e feruigio loro pareano atti e più commodi, con amorcuolezza libe- 
ralmente gli diede loro in dono . La qual carità li può ageuolmcnte conofccre 
quanto dal Signor Iddio folTe gradita, hauendone la Maellà fua, quel Gentilhuo 
ino,con altri beni , molto più pregiati e più gioucuoli c cari,alfai largamente ri- 
munerato. Conciofiacofache da quel tempo in qua non foiamente egli hà le fa- 
coltà fuc, molto notabilmente accrefciute i ma doueper }’ addietro , non hauea 
mai hauuto fìgliuoliiparche la Maellà Diuina,oltrc all'accrefcimento della roba, 
l’habbia voluto euandio della fecondità de’figliuoli benignamente compia- 
cere^ . 
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Oltre nll’altre virtù , dal P. D. Grò. Paolo Montorfano , nella Reli- 
gione acquiftatc , lìconòfcein lui , corni tranquillità d’animo, 
nell’infermità corporali , che pare vn immobile fcoglio di pacien- 
za , tanta fede c diuotione al fagrificio della Mcfla , che in vece 
di medicina , di quel Sagramento , fi ricrea più volentieri . 

Cap. X L V 1 1 1 . 

ENTRECHE il P. D. Bonifatio di Colle , vn de’quattro primi 
Fondatori, era Propofto di San Nicolò di Vcnetia, riceuetteall’ha- 
bito della Religione^ P. D. Gio. Paolo Montorfano , della Città di 
^ ^ Como, il quale come molto buon Keligiofo fatto il Nouitiato , e al 

^ conlueto tempo, la folenne profelfione, fu promoflò à tutti gli Ordi- 
ni, infino al Saccrdotio.In capo à dodici anni,ce!ebrandofl il Capitolo Generale 
nel 1 5 60. in compagnia di nouc alrri Sacerdoti, fu fatto Vocale . E conuerlàndo 
con grandiUimoefcmpio della vitafua,c con edifìcationc flrafordinariamon folo 
dcgl'ifteflì Padri, ma di tutti coloro che foco pratricauano ,Vefercitaua aflidua- 
mente nelle continue fatiche della Religione, e particolarmente nella frequenza 
del Corojinteruenendo giorno c notre alle fctt’hore Canoniche , quando , ò per 
attendere all’audicnza delle confezioni in Chielà,alla qual imprefa di carità di- 
moraua lungamente, e con gran frutto deli’anime, oucro per altra vbbidicnza_, 
dc’fuoi Superiori,non folfc flato iegitimamente impedito . Nel rimanenr e del 
tempo, che gli auanzaua, soccupaua di continuo ne’confucti arfaii,e feruiei del- 
la cafa, impiegandoli Tempre con tanto efeinpio d’humiltà, ne’più vili cfercirij , 
che vi fodero, che ancora quei Padri più vecchie di vira più cfcmplare , eraqde- 
1 mente fe n’edificauano.E poiché con quello buon efempio,c odor della vita fua. 
Con altri Pa- jhebbcquiui dimorato infin'all’anno 1570. nel Capitolo Generale , celebrato 
3 pigiar cali qucll’ifteflò anno, in San SiJuellro,in compagnia del P. D. Geremia da Salò,e del 
in Milano. ,P. D. Paolo Pignattaio Napoletanofde’qualiè detto fopra Jc d’altri Padri tolti 

da San Paolo di Napoli, fu mandato in feruigio di Dio,à fondare vna cafa in Mi- 

;Sfi C ncii?c»T | J f no - Nella qual imprcfa,cóucrfando egli col folito buon efempiodella vita lua; 
(adì Milano, s’affaticaua come ottimo ReJigiofo, ne gli cfercitij della fua Religione, alle fati- 
che molto lòllccito, all’opcre di carità feruentilsimo ,al beneficio d e’proisimi , 
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fégualato miniftro della Vigna di Chrifto , e alia ialute dcU aniuic loro Ipeciab 
mect^ pronto,per cui fpcndendo con efempio di gran carici c di turte l’altre vir* 
cù,jl Tuo talento, in ogni l'uà reJigiofa attione, rendeaodor di perfetto Rcli<riofo . 
Qndc ertendo dopo Rato mandato alla Citta di Piacenza» fra gli altri primi Pa- 1 
dri,che furon aiìcgnati dal Capitolo Generale in quella Città, per fondar quiui 
il luogo di San Vincenzo, e feruendo quella Chiefa in honor di Dio c faiurcdcl* 
J anime, perjefue religiofc maniere, fu moltoaccetto al Cardinal di Piacenza^ 
fi come era Rato Umilmente gratilsimo in Milano,al B. Carlo Card. Borromeo . 
Dipoi per ubbidienza della Religione fu mandato per iftanza,a San Paolo di Na 
poli, c deputato particolarmente per ConfeRordeliereligiofilsimeMonadiedi 
Sama Maria della Sapienza, il quale ofl'eruantifsimo Monaftero, dall’anno 1535. 
quando. qucRi Padri vennero in Napoli, infin ai prefente y c Rato Tempre dame- 
defimi confortato . Alla qual curahauend’egli attelò con molta carità , e folleci- 
tudincjnon folamente confcrtaua le Monache di quel Menartene, ma ancora mol 
tc pedone Secolari , che per diuotionc della bontà fua , concorrendo à quella . 
Chiela,con gran frutto dell anime loro,à!ui diuotamenccfì confeflauano; Pct- 
ciochcefTendo egli Religiofo, nella conuerfationfua molto elcmplare,di partico* 
iar finccricàjichicttczza e puritane trattando co Tuoi pcniccpti, c con ogni altro j 
lemprc cógran feruor ma có fuauità di fpirito,e con parole infocate delfaraor di 
difeoftandofi mai da ragionamenti delle colceclcfti , con edificatimi di 
chi 1 afcoltaua,facea gran frutto nell anime, procedendo con affabilità , piacerlo? 
lezza, compulsione e pietà all altrui mileric c trauagli . Ma bauendo partlcolar 
talento c dono dal Signor ldddo,contro à gli (piriti maligni , che molte volre , , 
permettendolo la M aorta fuainfeftuno i corpi fiumani , era fpclfc volte richicrto 
d eforcizarc alcune pedone Ipiritate, le quali con ^ran frequenza vi concqrrcùa- 
no,come ancor io tirilo, parto certificate , hauendolo vedutòifi Napoli con gran 
diuotionc e fpirito publicaracnte eiòixfizarc:e Congiurare, nòn folo nella Cappe! 
la delle fante Reliquie dell Arciuclc'oiiado,detracoinuacfncnte del Tcforoi mio 
ancora nella Ciucia di SaaPaolo e di Santa Maria della Sapienza- Nel quaiivf*- 
ficio, parca ch’ei forte in quella Città Sacerdote fingohrrc , clercicandolonón Ibi 
lamento con molta carita,confctuor di fpirito, c con zelo della lalutc dell ani in e ; 
ma con tanta lua fatica ; che quantunque tormentati per virtù degli eiòrciltni 
quei maligni (pirici, e moltò-irt antemente foljecitati ajfvkir de corpi , traendo 
bombili, e fpauentcuoli gridaifL'lamcntarterojnoltodolorofàmcritc,in particolari 
d’erterda lui eguagliati e tormentati : nondimeno poceua tauro in JuUakarirà 
del profsimo e 1 defìderio deliberarci raefchini fpiritàti da quella milcria ; che 1 
buon I adre non celiando perciò dall imprefa., contimjaua con tal frequenza e 
pacicnzs nell clerckio di caricà,còmandandol'oio,che>vkirtfcro decorpi-, che fi* 
uulmente cacciatk'c'hauuto ilfcgnodclla partenza lorayroftailano le portene del 
tutto libere . Cosiuon neganti marl : operaifua.di vera carità'x pierà, de Lina di 
bùon Religiofo,ne liberò moiri, cosi Imomini come dotine, con edificatioirdiitut 
rii circoflàtijchecon gran frequenza vi concorrcuanojrquali rertauano.cóbuon 
ertempio della virtù fua,vegg£*dolo cfercitar quel vocimi Uamàycoinc buon Sa 
ccrdote eferuo di Dio , con beneficio tanto cuidcrite do’iprpihimi y quanto non 
meno all anime, chea col pi loro, fi. conofcca nalnifbrtamenDe giducuòic 1 . La qual 
gr.itia e virtù,crtendo ridila pertena fua diligentemente ortèruata, da moke per- 
fone di fpirito, ed auuedimcnto,cosi Secolari come Religjofi',.ditanc altte buo- 
ne Keligionfiche fono in quella Città;crcdcano che NoftroSignorIddio,la com 
cedcrtc (penalmente à lui facendolo degno, per la molta purità fua , che oltre al- 
I altre refigiofe virtù in lui, particolarmente. rifplendea». di poter cacciar da ’coxr 
pi,idemonij,ele mefchinecrearuce,ridurreinljbertà. Ma accioche nell occafton 
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delle tcntacioni , onde la Maeftà Diuina l'uolc efercitar ralora i lèrui Tuoi , come 
per efercitio j' oro con j a forza del fuoco , apparine in lui ancora Ja virtù di pacienza , fu fo- 
cienza^iu^'r praggifito dalla noiola infermità di Podagra,eChiragra;la quale il trauagliaua 
ma di roda tanto notofamcntc, che molte volte era forzato di porli nel Icrto à giacere. Anzi 
GrVuem del- quelle continue pene, che non Colo nelle mani,e nc'piedi fpcrte volte l’alTaliuano, 
U roda v a. t ma nelle ginocchia, nc’gomiti,nel collo, c nell’orecchie, bene fpefl'oil moleftaua- 
chiragra. no,cran tanto dolorofe, e à tutte quelle partfquafi intolerabili, che non potendo 
nè ftare in piedi,nè per fuo ripofo cclearfi;appcna fopra l’ilicfTo letto fedendo, con 
vn poco di Tonno, l’rftrema ftanchezza del corpo temperaua E quantunque il no- 
iofo accidente, gli durafte lefottimaneinterc;tuttauia non Polo il foftencua con_. 
{ingoiar efompio di pacienza , ma con tanta allegrezza ; che non fi lamentando 
giammai, altro non Iacea che benedire, lodare, e ringratiar continuamente ilSig. 
Iddio . Iinpcrothe parlando talora della fua podagra , come s ella fofie fiata in- 
fermità d'altrui, e non della perfona propria;mentreche giacendo alcuna volta in 
letto,quaranta giorni ò piu, il faftidiofo male, Tandaua per tutta la vita riccrcan 
do, c paflando nelle membra del corpo fuo, da vna congiuntura all’altra , rraua- 
gliaua più moleftamcnte vn articolo, che l'altrojfolea fpefic volte dire ( come io 
fiefiò con particolar cdificationc molte volte intefi ) che le fue mani c piedi, con 
l’altre membra ammalate e addolorate, haueano carità fra lorojmentreche tracn 
dofi ciafchedunoil mal addofib,fi fgrauauano fcambieuolmente l’vn l’altro. Per 
la qual cofa mentreche così uguagliato, e in tutte le paui del corpo, fc ne ftaua 
talmente impedito, che egli appariua del tutto dilatile c immobile , venendolo à 
vifitare alcuni diuoti e amoreuoh Puoi e della Religione, e veggendolo dalla lun- 
ga infermità tanto mal concio e tutto fiacco c per rutta la vita infiato e pien di 
dolorfiprendcndo ogni volta della virtù fua buon efempio, ne reftauano Angolar- 
mente edificati. Onde io mi ricordo d’alcuni, che considerando attentamente lo 
fiato miferabile della fua compaflìoneuolc infermità, e mouendofi per compaffio- 
ne del fuo patimento e pacienza, etiandio à lagrime di tenerezza; diceano che_^ 
parca loro di vedere vn’altro Giob,cofi ncU'cfempiodi pacienza,come nella tran 
quillità d’animo, allegrezza di volto epiaceuolezza di parole. Fra quali, non Po- 
lo il Dottor Gio.Camillo Barnaba, perfona virruofa,edi bontà più che ordinaria 
ne reftaua ftralordinariamente edificato, e lodandolo e celebrandolo , talora ne 
lagrimaua di contento, dicendo che gli parca di vedere vno fpccchio di pacien- 
za ; ma gl’ifteffi Padri confiderando in lui cotanta cofianza , c fortezza ne’ Puoi 
dolori, accompagnata da (ingoiar tranquillità nel fofienergli ; non folamente ne 
tranquillità d* reftauano edificati , ma taluolta etiandio ammirati . Della cui pacienza e rran- 
re/tanè 1 eddi' d’animo, per faggio della virtù c bontà fua ,* ne referirò in quefio luogo 

1 vn’attione particolare . Perciochc ritrouandofi egli, dalla fua confueta podagra, 
in tutte le parti del corpo aggrauato, e particolarmente per l’impedimenro delle 
mani ede’piedi,delle ginocchia e dcll’altre parti del corpo (come detto fopra ) 
talmente immobilc,che ad ogni atrion d’vn corpo humano,cra diuenuto inhabi- 
le e quali difutile:auuenneche vna fera l’infermariofi feordò non Polo di portar 
'gli da cena, ma etiandio di riuederIo,per ferrargli la fincftra della Cella ; peteio- 
|che effondo due deputati alla cura de gf infermi, reciprocamente l’vno prduppo 
neuachcl’altro hau eflc foco fuppIito.La mattina auati l’vfficio, effondo andato à 
vifirarloil P. D.Giuftino Barnaba, che ncll’iftefTa Cafa di San Paolo di Napoli, 
infino al dì d’hoggi laudabilmente viuc;ritrouata aperta, coli la fincftra, come fi- 
milmenre la porta della Celiache riefee in fu la loggia ; domandò l’infermo, co- 
me fo la paflaua coTuoi dolori. A cui il buon Padre, con volto tutto lieto, allegra- 
mente rifpofo, che ftaua molto meglio, ch’ci non meritati a; aggiungendo con ani- 
moquictiffimo c tutto tranquillo, che digrada facefie intendere ali’infermario , 
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^hc gli portane da mangiare. Della qual domanda, marauigliandofi il P. D Giu- 
ftmo,e parendogh molto importunagli rifpofe, elTer alTai per tempo , non eflbndo 
ancora lonata la Campana a Prima, e all’alcrc bore del giorno . A cui il patienrif- 
limo infermo rilpofe. L infermano c/Tendofi feordato hierièra di portarmidace- 

non fi ricordo anche di comparire, per aiutarmi airaltrcmic ncccflirà ordì- 
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nane. Onde non potendo io aiutarmi, nè far motto, ò Pegno alcuno, per l’impedi- 
mento delle mani e de picdijmc ne fono fiato cofi tutta notte(come vedete) con_» 
la hneftra aperta. E prendendo in Tanta pace quefio incommodo edificio, come 
dalla benigna mano di Noftro Signore , e con la Tua Polita tranquillità d'animo, 
manfuetudine c pacienza degna di buon Rcligiofo , con edificatone e buon cfcirt- 
B ^micon m,lra r u ‘= ‘ a tutt * noi » c he ne Pentimmo la relarione , daU’ifteflb P. 

D. Giuftmo, non fece vn minimo motto d’impacienza , ò di rammarico , rifentcn- 
doii della negligenza dell infermiere ; nèdolendofi apprefib al Propello , ò altri 
Padri della poca cura che era tenuta della perlòna Pua , clPendegli malfimamen- 
tc di tanti meriti , e il primo Padre di quella cala; ma nelloccafion già detta, rac- 
conto appena il fatto nella perfona Pua occorPo , come Pe in ogni altro , fiior di Pe 
™ . fo £ accaduto. Addunque mentrcche l’infermo Pe ne ftaua in quella Pua_ 
lolita indilpofition di gotta, Tempre aggrauato,e Penza miglioramento ninno, fpc- 
randoi Padn,chelaria PalutiièracaPciuttadi Vico,gii folìè per elTer gioucuoleU SffFfr * 
fi deliberarono di farlo condurre alla lor cafa di Santa Maria del Toro, dell' ’ifteP- K * Klg 
la Citta. Della cui .deliberatione, tanto pi ufi compiacque l’infermo; Pcrcioche_j dcl Toro. 
oltre al beneficio, che egh iperaua di poterne ritrar per lèficlTo , mercè della bon- 
tà c amenità dell aria, molto più volonticri fi contentai^ dandarui , così per la^ 
diuotion della Madonna Pantilfima ; come per la fperanza di potere in beneficio 
de proflimi,efcrcitar 1 opera di pietà e mifericordia . ConciofiacoPache , cfi'cndo 
femprc fiato, in tutto 1 tempo della vita Pua, amator della pouera gente , gli piacea 
1 occafion di poterla con tutte le forzeaiutar come fece, giouando loro continua- 
mcnte,non meno ne beni Ppirituali,che nelle necelfità temporali , come fi dirà ap- 
prefio . Cominciando addunque conforme alla fperanza de’Padri àprender qual- 
che miglioramcnto,non eflendo di continuo,nè tanto grauemente noiato dal ma- 
lei<iualunque volta rcftaua libero da 1 dolori , fi faccua portar in ChicPa , e quiui 
occupatoli nell audienza delle confclfioni, col Può confucto talento, c molta ca- 
rita,ammaePtraua q udì incolta e pouera gente , non Penza gran frutto dell’ anime 
e feruigio nella MaePradi Dio , ma fpecialmcntc,con alcun aiuto della poucrtà. 
lmperoche ellcnd egli in quella cafa Superiore , non Polo confolaua gli afflitti , e 
.amoitunPcgnauail Pater noPcer,e l’ Aue Maria, ad altri laDottrina Chriftiaiuil , 
ma compatendo ancora ahc neceflìtà de’bcni temporali , porgea continuamente 
a poucrijU! quel poco che v era per Io confucto vitto dc’Puoi fratelli e compagni, 
eflendo vfanza in tutte le cafe delia Religione , di quelle limoline, che fon foro 
cantaciuamente aate, oltre alle necelfità del viucr comune, fame parte ancora 
E a P oue fi »i /piali viuendo di limofine , le vanno poucramcntc cercando . 

Ed cflèndo qucfto Padre molto dinoto della gloriofa Madonna , Vergine , c Ma- 
dre,fi tacca PpelTe volte condurre in Chiefa, avanti la Pantilfima e diuotilW. 
imagme di leu oue non potendoli, fecondo la diuotionc c defidcrio Può, inginoc- 
chiare, le ne ftaua cofi fedendo lungamente inoratione. Del Pintilfimo Sagra- Wuor« *1 s-, 
mento dell Altare, era fimilméte tanto diuoto,che come auuezzo à celebrar gior- 
n . mente tanti anni addietro ; ancora quando per fvbbidienzà fi ritrouaua in_. «re, c defide 
viaggio ; lpenmentaua grand iffima mortificationc , quando dall' infermità impc-C fo di celc ' 
dito, non porca, fecondo l'afttto e feruor dello Ppirito , offerir quel Pantilfimo Sa- 1 ’ 

, grifi ciò . E quantunque non mancalfedi comunicarli fpeflc volte; nondimeno 
: | ^ u *“ un( l uc volta fi Pcntiua , daile penofe doglie, talmente libero , che potelTc__> 
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almeno reggere in piedi ; ancorché non potelTe caminar per le ftclfo, fi facea_, 
condurre alTAltarci e quiui paratoli à Melfa, diuotamentc celebraua, inchinan- 
doli con Ja tefta e col bullo quanto potea, in vece dell'altre lolite riuerenze, non 
potendo piegar le ginocchia. Inqueft’iltclfa maniera, cclcbraua ancora io_* 
San Paolo di Napoli , in vna Cappella ritirata ; ma in Santa Maria del Toro di 
Vico, non cflcndo altra commodità che la Chiefa; quiui nell’iflefso modocele- 
braua à certe hore più opportune a quello modo di fare, riferendo l’autorità del 
Venerabile Beda, che! Sacerdote, lafciando fenza legirimo impedimento di ce- 
lebrarla Mcfsa, dalia parte fua, priua la fantifiìma Trinità di lode e di gloria.,* 
gli Angeli d'allegrezza , i peccatori di perdonanza , i giulti d’aiuto di gratia_. , 
i’anime del Purgatorio di refrigerio , la Chiefa di particolar benefìcio di Chri- 
llo , e fe Itefso di medicina e di rimedio . Onde per non elfer cagion di veruno 
di quelli danni ; fifaceaforza di vincer ogni fua noiofa indifpolìtionc , perri^ 
crearfi col lantillìmo Sagramento , celebrando diuotamente la MelTa . E tanta.» 
era la diuotione e riucrenza , ch’ci portaua à quello fanrìfsimo e Dium Sagra- 
menro, c’hauendo hauuto più volte, per configlio de'Medici ncirillclfa Cala 
di San Paolo , d’entrar nell’acque dc’Bagni di Pozzuolo de Suuenuomini , alJa_» 
fine del Bagno , quando egli era dopo’i fudore, molto ben afeiugato , portando- 
gli l’infeimario qualche lattouario , ò alti e cofc folitc darfi dopo limile medica- 
mento , per rinfrescai fi con vna bcuuta d’acqua ; il buon Padre , non faccettan- 
do per allora , lifpondea all’inferniatio . lo voglio andar à refrigerarmi col fan- 
tifsimo Sagiamcnto dell’Altare alla Mefla, e cosi facca . Vilfcfcmprc , come of- 
fcruanrifsimo c ottimo Religiofo , con efempio d’inuitta pacienza , di follecita e 
pronta vbidienza , di fcruentc carità verfo’l profsimo , d’ardente zelo circa’l Cul- 
to Diuino, di fcruenrifsimo fpiriro, di frcqucntifsima oratione e vigilie, d’cfquifi- 
ta pouertà, così nella propria pedona , come etiandio in Cella ; alle fatiche afsi- 
duo , humilifsimo con tutti, e dotato finalmente di tutte quelle religiofe virtù, 
che in vn buon fcruo di Dio, per renderlo alla Màdia fila grato, conueneuolmcn- 
te fi ricercano .. E qualunque volta nc’goucrni della Religione , fu da diuerfi Ca- 
pitoli Generali impiegato ; diede femprc gran fodisfattione , lafciando ottimae- 
lèmpio di perfetto Religiofo , come quando fu Vicario di S. Nicolò di Tolentino 
in Vcnctia, e poi due volte Propofto, e Umilmente quando fu Vicario diS. Vin- 
cenzo, nella Città di Piacenza. 

..Venuto finalmente il tempo, quando il Signor Iddio, giuftifsimoPremia- 
tor de’maitidciciui fuoi, il volea chiamare à goder miglior vita ; effondo il 
buon Padre, per le continue doglie c pene della podagra, c chiragra, diue- 
nuto molto debole c fiacco; s’infermò vlrimamente à morte. E dimandati 
molto religiofamentc perle HclTo, e con diuotione ftrafordinaria , riccuuti i fan- 
tasimi Sa graffienti ; fini i giorni fuoi l’anno 1 5 80. à dì ventifetre di Dicembre, 
quando la l'anta Chiefa celebra la felliuità di San Giouanni Vangelifta , lafcian- 
do di fe.ltcflo opinione di Santità. Veftito addunque, e portato il Corpo in . j 
C hiefa ; vi concorfe tutto quel Popolo del contorno di Vico , cosi hqomini, co- 
me donne ; i quali per la diuorioa che gli haueano , gli baciauano chi le mani , 
1 hi i piedi , c altri ancor le vefti ; In vltimo hauendolo i Padrifatto condurre^ 
in Napoli , nella lor Chiefa di San Paolo , per fepelirlo nel comune Cimitero, 
con gli altri Padri , vcftitolo in habito Sacerdotale , gli celebrarono vn diuota 
Eflcquio c funerale , ouc interuennero non fellamente i Padri di quella Cafa^, 
ma etiandio de’Santi Apoftoli; non elfendo ancor fondato il terzo luogo di 
Santa Maria de gli Angeli . Oltre a’ quali. Padri , vi concorfe grandilsimo 
numero di perfone fecola ri , così huomini come donne , e così Nobili co- 
me Cittadini , per la diuotion che gli haueano , per la comune opimo-» 
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A ne, che della Tua religiofiffima e incolpata vita,hauean già conceputa j e nell’an 
tico Cimitero,con gli altri Tuoi Padri e fratelli , fu vlcimamentc fepdlito : cuiu: 
memoria in benedizione eli . 
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Hauendo i Padri Cherici Regolari , già molti anni addietro , con- 
fetto il Monaftero di Santa Maria della Sapienza di Napoli , 
nel Capitolo celebrato queftanno 1581. in San Paolo, àiftan- 
za d’Antonio Cardinal Carafa , dell’ ifteflò Monaftero, accettano 
afsolutamente il gouerno . Cap. X JL I X . 

ER quella dimeftica e naturale reIatione,quafid’a0ettionee di 
fanguc,c’hebbc Tempre la nobib'lfima famiglia de’Carafi, conia Re- 
ligione dc’Padri Cherici Regolari,di cui Papa Paolo Quarto, dell’ 
iftefla cafa, era Rato primo e principal Fondatore, hauend’hauuto 
gl’iftdfi Padri,infin da principio, che cominciarono ad habitare in 
Napoli, la cura di confettarci! Monaftero di Santa Maria della Sapienza ( che 
fono Monache ofleruanti dell’Ordine di San Domenico ^nel Capitolo celebrato 
quell’anno x 5 8 1 . nel mele d’ Aprile, in San Paolo, facendo (ingoiar iftanza , che 
la Religione n accettale il gouerno, non fittamente Riflette Monache, ma etiandio 
Antonio Cardinal Carafa,Signor di molti meriti, e della noftra Religione fin<»o- 
larmente affettionato : i Padri,ancorche follerò Tempre alieniffimi da fi miglienti 
gouemi di Monafteri di Monachejnicntcdimeno, poiché quel Monaftero s era_, 
lémprc conTeruato di rigorofa otteruanza, e di vita molto efemplare e religioTa , 
per l’ottimo gouerno, cofi della prima Iftitutrice,chcfu Suor Maria Carafa , co- 
me deprimi Padri, e particolarmente del P.D.C:tetano,P.D.Giouanni di Mario- 
nò, P.D.PaoIo Arezzo, e d’altri otteruatittìmi Padri, i quali có lor infinita edifica- 
cione e fodisfattion di tutta la Città, l’haueano molti anni confelTaro , c nella di- 
uotione e Tpirito,aIIeuato e nutrito; fi deliberarono d’ accettarne afsolutamente 
la cura. Perciochc hauendo fondato quello Monaftero Suor Maria Carafa, car- 
nai Torcila di Papa Paolo Quarto; conucneuole cofa le parue peri’ affettion c re- 
lation del fratello, Pontefice e Pallore tanto degno della Chiefa Vniucrfale, che 
il gouerno di quello fuoMonaftcro,parto nafeeore dall’illcfsa famigliai quei Re 
ligiofi fofse fingolarmente raccomandato e commcfso , di cui il medefimo 
Pontefice Tuo fratello, era fiato primo Capo e Pallore. Accrcbbefi maggior- 
mente l’occafione , onde quello ofscruanriflùno e nobiliffimo Monaftero ,~alla_, 

Religion de’Chcrici Regolari, doucfs’cfser giuftamente raccomandato; per l’ac- 
crefcimento fattoui d alcune altre donne, dell’iftefsa famiglia , riceuute quiui 
in quei tempi all’habito . Coneipfiacofachc dopo la prima Fondatrice, la quale 
vifse Tempre con tanta r.iputatione di tutto quei Monaftero , eh’ ella fu ri- 
putata per Tanta ; vi fi fon monacate molte altre donne , dell’ iftefsa cafa_, , 
cioè Suor Petronilla Carafa, ottima Tcruadi Dio, e ReligioTa di molti meri- 
ti , e particolarmente di grand’ efempio d’humiltà, di carità , e d’altre virtù or- 
nata , la quale fu Nipote carnale di Papa Paolo Quarto, e della Madre Suor 
Maria Fondatrice, cioè figlia del lor Fratello D. Alfonfo Conte di Montorio , j 
edi Donna Caterina Cantelma Contefsa,e Suor Maria Caterina, chefufigliuo- Suor Mari»., 
la di Don Ferrante, Conte di Montorio; alla qual Signora, come vnica al Padre, C * ccrina Ca - 
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e perciò hcredc,appartcncua,come proprio, quel Contado ; nientedimeno e/Ten 
doli ella appartata volontariamente dal mondo con difprcgio di tutto Tuo hauc- 
rcper Chrifto, e monacandoti ,Jafciò c^ucl Contado à£>. Giouanni Carafa Tuo 
Zio, e pofeia ncU'iltc/To Monaftero, molto olferuanremente vinendo , e con otti- 
mi efempij della vita fua, e delle Tue c./emplari attioni, infino all'vltima vecchia- 
ia, come molto buona ferua di Dio,v'itimò finalmente i giorni Tuoi , con morte.-» 
degna di buona Religiofa,e proporuonata à tutta la pallata Tua rcligiofiilìma vi- 
ta. Vi furono Umilmente riceuirte aU’habiro due figliuole di Don Antonio , 
Marchefe di Montebello, Nipote delfifte/To Pontefice, c forelle del Cardinale 
Alfonfo Carafa, Arciuefcouo di Napoli , cioè SuorCoftanza , e Suor Agnefa . 
Delle quali, e/Tendo Suor Coftanza Viuuta molto offeruantémente : con mortela 
corrifpondente à tutta la pafiata vita, fiafciò dopo di fc /ingoiar efempio della-, 
bontà e delle virtù fue,degniflime d'e/fler imitate . Suor Agnefa , che è ancor vi- 
lla, c al prefente Priora nel medefimo- Monaftero, attendendo con le fue virtuofe 
attioni, degne di vera Religiofa olfer uante,al profitto della vita Chriftiana, e fe- 
guendo,come véra figliuola di San Domenico, le pedate di coli gran Padre , e 
come Spofa di Chrifto , la vocation del fuo Diuino Spo/b ; co’meriti delle virtù 
fue, fi và apparecchiandola ftrada,per eflfcr in cópagnia dcllaltre prudenti Ver- 
gini, alle nozze del Cielo ageuolmtmte introdotta . Le quali Sorelle, hauendo 
con grand’clcmpio di bontà,in que fta maniera abbandonato il mondo , c con le 
virtù Joro,ctiandio l'iftcfla Religioi ic honorato: diedero efempio all'altre Signo- 
re della medefima famiglia, di fari.» il fimigliante , nell' iftefto Monaftero . Onde 
non pafsò gran rempo,chefeguend t o di calcare il mondo per quciriftc/Te pedate; 
vi fi monacarono due figliuole di D. Giouanni Carafa, Contedi Mon:orio,c 
Nipote di Papa Paolo Quarto ; le quali hanno nome Suor Maria , e Suor Paola 
Carafe,dcgnifiimc Religiofce virtuofiflimc fcrue di Dio. Delle quali, conofcen- 
do la prima,quanto fofTcro vanii e fallaci le grandezze di quefto fecolo, c tutte Je 
fuelufinghcpiened’inganni: ancorché il Padre haucflelàlciato.ch’ellafolTe, fe- 
condo la nobiltà del fangue fuo, nobilmente cafata: nondimeno , come donna d’ 
altifiìmo fenno, con rifolution degna di gran Chriftiana , voltando Je /palle al 
mondo, fi volle più tofto dedicare 1 Dio,feruendolo con purità di cuore, median- 
te Io/Teruanza della Religione, che ncirapparcnticvanilfimc Jufinghcdcl mondo 
fidarli, elponcndo/i àpericolo,l’anima,e la cofcicnza macchiare , hauendo mafli- 
matnente,per fenfata fperienza,in cafa propria conofciuto , quanto fiano fallaci 
tutte le grandezze, e felicità di quefta vita.Nè fu degna di minor lode Suor Pao 
la, non hauendo prefo rifolutione men di quefta lodcuole. Perciòchc efiend’ ciia 
per appuntamento maritata con l'vnico figlio di Ferrante Carafa, Marchefe di S. 
Cucito,feceà imitationdell’ifte/fafua fordla,àfcmbianza della piiriflìma Ver- 
gine Santa Cecilia . Perciòchc difprcgiandoi maritaggi di quefto mondo, con 
tutti i fuoi contenti c piaceri, elefte più tofto d’efserc Spofa di Chrifto, monacan- 
doli nell’iftcfso Monaftero della Sapienza, e inficine con l’ altre Spofe; lenozze 
dell’Agnello perpetuamente godere. Vi li monacarono ancora due figlie diGio. 
Tommalb Carafa; e in quelli vltimi anni , voltando Ic lpalìc al mondo ,ndla_» 
maggior fua profperità,con grande cdificatione,cd’cfcmpio , vi fi monacò anche 
Dopna Maria Caràfa,Duchelsa d’Andri, figlia del Principe di Stigliano Luigi, c 
di Donna Lucrctia del TufoPrincipcfsa , 
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Se bene per fodisfattion della fua humiltà , il P. D. Bartolomeo Ru 
ftici,non ottiene di non efler promolTo à gli Ordini Sacri , tuttauia 
ottenendo di rinuntiare alla fua voce, in quello ftato perfeuera- 
iniìno à morte, lafciindo efempio di gran bontà. Cap. L. 


O N C I OS I A C O S A CH E la Religion de Padri Cherici Re- 
"• golati , à imitatibn dell’ alerò più antiche de’Monaci , da’fantiflìmi 
huomini ordinatela Rata daTuoi primi Iftitutori , nella profonda 
humilta c difpregio di fe medefimo , Tantamente ordinata , quanto 
più fon degni d'eterna memoria quei Padri , i quali effendofi nella 
serfettion di quella virtù fpecialmcnte efcrcitati, hanno lafciato a’poftcri,cfcm- 
)ij, degni d'efler imitati ; tanto meno meritano d’efler da noi , in queft’Hiftoria_, 
con filentio trapaflàti, e taciuti.Tra’quali,oItra molti altri (di cui è detto fopra) 
non mi par di douer lafciar indietro il P. D. Bartolomeo Ruftici, Nobile della 1 >p. d. Bartolo- 


D 


De’Padri Cherici Regolari. Cap.yo. 



!21 I . 


1581 

Religion de- 
Padri Cherici 
Regolari, fon- 
data nella prò 
fonda humil- 
tà. 


Città di Fiorcnza.il quale, poiché nel fecolo hebbe per qualche buono fpatio di 
tempo attefo a’negotij di Mercatante; deliberato finalmente, col difpre'gio della 
roba c della libertà, e con l’clettion della volontaria poucrtà,deU’vbbidienza, c 
difpregio di fe medefimo, d’incominciare à calpeftare il Mondo, e mediante l’of 
èruanza della Rcligione,guadagnarfi in Cielo l' eterna mercede : l’anno 1/58. 
mofib dalla Diuina grana ,fcnza la qualcnonfipuò fare opera niuna buona; 
domandò iftantementc d’efler riceuuto all’habito , nella cafa di San Paolo . 
Douehauendo ottenuto d’efler da’Padri accettato, c al tempo confueto , effon- 
do flato ammeflò alla profeflìone, l’anno 1560. nella fcftiuità di San Mattia 
Apoftolo à dì ventiquattro di Febraio ; in capo ad alcuni anni , trasferito fuor 
di Napoli, per ordine dell’vbbidienza, fu aflegnato in San Nicolò di Vcnetia , e 
dopo alcuni altri anni,in San Silueftro di Roma. Nella qual cafa, auuengache, 
con gli ottimi portamenti della vita c conuerfation fua, in tutte I’attioni, rendef- 
fe Tempre odore di quel buon Rcligiofi», ch’egli era : nientedimeno efercitandofi 
con particolar gufto e conrcnto della virtù fua, ncll’attion dell’ humiltà ; quefta 
virtù, oltre à tutte i’altre,in lui fpecialmcnte rifplendea.Dimanicrachc,có quefta 
afltdua e cotinua frequcza,di molte humili operationi,in cui, infin da’primi anni, 
ch’egli entrò nella Religione, continuamente s’efèrciraua, fi conquiftòàpocoà 
poco , l’habito della virtù , tanto perfetto ; che ncll’efercitio della fua humiltà, 
non folo non appariua ripugnanza veruna, ma tanto compiacimento e piacere, 
che dcfidcrando egli d’eleggere vno flato di continua humiltà, s’affaticò con 
tutte le fuc forze , per ottener in gratia , da’fuoi Padri, di reftarfene femplice_^ 
Cherico,defidcrando di non efler promoflò àgli Ordini Sacri, nè pcruenirc al 
Saccrdotio . La qual gratia, ancorché ad alcuni altri , ottim i foggetri c di gran- 
diflimofpirito,per conferuation di quefta Tanta virtù, foflcftatada’Superiori, 
per l’addietro già conccdutajcflendo fiata quefta Religione ( come detto) nella 
profonda humiltà da principio fondata ; tuttauia non fi compiacquero i Tuoi 
Padri di concederla à lui . Onde eflendo venuto il tempo,quand’egIi douca efler 
promoflò al Soddiaconato,e defideràdo più tofto di perfeuerar in quello flato d’ 
humiltà, attendendo all’cfcrcitio de’ feruigi manuali di cafa , ne’ quali i fratelli 
laici , fi fogliono continuamente occupare : in tutto’ 1 tempo che dalla fre- 
quenza del Coro e culto Diuino gli auanzaua; in quelle fomiglianti fatiche.-» , 
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l’opera lua alfidu amente fpendendo, fi fermò talmente con l’ animo diliberatoin! 
df’ fidiaco 1 - ^ eìl ° ^ aco d’humiltà » c ^ ie * Padri furon nccelfirati di coftringerlo col precetto A 
natò.e òiico- dcll’vbbidicnza, accioch’egli fi rifoluefle di riceuer quellprdine facro del Sod- 
caco è cottret .diaconato. E mentreche tutto defidèrolb di nonleguir più alianti nc gli altri or- 
lo a' vbbìdieVdjni facri,perfeucraua ancora in quello medefimo ftile: venuto h oramai il tempo 
*». quando inficme con gli altri fuoi. compagni, s’hauea àordinar Diacono; trouan- 

dolo i Padri da quella promotion? piuchc maialieno;fu necelfarioper mandar- 
lo aU’ordinarioricjd'vfaffeco riileffo termine, forzàdolo col comandamento dcl- 
l’vbbidienza . Vltimamente fornici neiriftefia cafa di S.Silueftro,gli anni del Sa- 
cerdoti, i Padri deliberati di far proua, fe J’humiità lua era veramente fondata, 
vfandolècoà imication de gli antichi Santi Padri , vn atto di parcicolat morti fi- 
carionc, il quale ^qualunque altro piu fenfiriuo,liauena potuto recar difpiacere, B 
c difgufto piuchc ordinario, mandarono gli altri Tuoi compagni, à rie cubrl’ordin 
Sacro del Sacerdoti . Ondigli poteaageuohncntc prender occa#on di vergo- 
gparfi, venendo à rcllarc addietro, con obligo etiandio di feruir Iprp fpcfìfc volte 
la Mella. Nondimeno quella attion de’ Padri, al P.D.Bartolomeonw Iplomon di- 
Ipiacquc , nè come mortificatione gli fu in guifa veruna noiofa : ma come efiegu- 
tionc, al dclìdcrio c gallo fuo, fingolarmcntc conforme, .fu da lui lietamente ab- 
bracciata e lodara, feguitando continuamente, fecondo l’iftintqdcllf lua confue- 
ta huniiità , d’cfercitarfi negli cfcrcitii corporali di quella Cafa, ip^ppiP 1 » 11 * 3 
de’ Fratelli L aia. Onde hauendo potuto i Padri ageuolmqnte comprendere^ 
che quella maniera di proceder coli religioia di quello buon Padre, non era 
nè forzata nc finta, ma nafeea da vera huniiità : fi deliberarono dopo qualche.-» 
buono fpatio di tempo , di farlo ordinar Sacerdote . Ma trouando ancora in_. 
lui la fua confuera repugnanza , à quell’ Ordine Sacro; con l’iltefib precetto d’ 
vbbidienza, bifognò nccdTariamenre forzarlo;. E non hauendo fine qui l’at- 
tioni della lua humiltà ; auucnne che celebrandoli il Capitolo Generale , l’anno 
millecinquecento fettanta in SanSilucltro ; fu data la voce attiua e pallina-, 
à molti Padri . La quale è vna facoltà limile all’ autorità c degnità de’ Deca- 
ni , nella Rcligion di San Benedetto , mediante la quale ciafcun Vocale ha ia_» 
voce non lblamentc attiua, ncH’clettioni che fi fanno nella Religione; ma^, 
etiandio palfiua, potendo clfer eletto Propello, Vifitatore e Generale nella noljra 
Religione . Elfendoaddunque il Padre Don Bartolomeo, vno de’Padri, a’qua- ^ 
Eccede ne n* li » n quello Capitolo fu conceduta la facoltà della voce ardua t palTìua : non 
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Ibi amente non volle mai coniènrir d'accettarla ; ma lafciandofi guidare dalla 
lua confueta humiltà , fi lafciò feorrer tant’oltre ; che pailati già tre giorni, do 
po l’atrioni fatte, ne’ quali con tutte le perluafion di quei Padri, c col meri- 
to dell’ vbbidienza , fe ne mollrp Tempre lontano ; furon forzati d’vlar feco , 
inficme col precetto d’vbbidicnza, ancora le minacce, di negargli l’alfolution 
Sagramencalc , eia facoltà di poter celebrare . Allora il Padre Don Bartolo- 
non volendo cfler nell huiniltà fua proteruo , ma nell’arbitrio de’ tuoi 


meo; 


Superiori tutto rimeflo ; fpogliatofi interamente del compiacimento della., 
propria volontà , fu forzato di prenderli per mortificatione c per pena , 
quello che qualcun altro haueria potuto ageuolmente delidcrare, c per e- 
Cfii'-rio di l ctr * unc accettar volentieri . Percioche hauendo i Padri di quella Religio- 
qudijKdigio nc , fondato vn gouerno, à fembianza di quello de gli Ottimati , ouc cia- 
... - f cu n o per la fua parte gouerna : in tuttele Cafe , i Vocali che fon quiui per 

illanza alfegnati , hanno nel gouerno di qualunque cafa la voce^> . Nel 
qual obline , quella Religione, da tutte l’ altre, è molto differentiata e—/ 
diuerfa . Onde , quando i noftri Nouitij fi riccuono all’habito ; fra l’al- 
tre cofe , fi protetta loro Ipecialmcntc , che non haucranno mai , nc’confueti 
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goucrni > voce attiua , nè paffiua ; fé non quando da’ Padri , farà loro per vbbi- 
dienza , capitolarmente importo . Hauend’addunque il Padre Don Bartolomeo, 
polto’l collo fotro’l giogo dell’vbbidienza , accettando humilmcnte quella fa- 
coltà, feguitò Tempre neJl’ofleruanza del viucr Regolare , elèrcirandofi non fola- 
mente nelle lolite attionidc’ Sacerdoti , e Padri della Religione} ma etiandio ( nìrtolomeo?' 
nell’occupation de’Fratelli Laici , per aiuto de'confuctt loro efercitij } mattìma- 
menre nel tempo, che dalla frequenza del Coro c del Culto Diuino, giornal- 
mente gli auuanzaua. Ne’quali efercitij , ancorché la conuerfation fua , fot 
le molto piaceuolc , e femprc da rcligiofe maniere accompagnata ; nondimeno 
egli era inliemcmente di natura tanto affabile, che non folo da’fuoi Padri c Fra- 
telli, era caramente amato; ma etiandio dalle perfonc Secolari,oltre all’affcttione 
e amore, tenuto in riputationc c honorc. 

Era tanto vago dell'oratione , e con tanta afliduità la frequentaua, che in 
quell'elcrcitiojoccupaua qualche volta lenorti intere : e non contento di quel- 
la comune , che i Padri dopo maturino , ordinariamente fanno ; fi leuaua auan- 
ti quell'hora , per applicarli ali’oracion mentale ; e venuta l'hora del matutino , 
poiché egli hauca aiutato a’ Fratelli , a’ quali appartenea , coli di fuegiiarc i Pa- 
dri come di fonar le campane ; le n’andaua follccitainenre in Coro. Alla cui 
frequenza egli era tanto aifiduo , che non haucrebbe mai lafciate l’hore Cano- 
niche, doue dall’vbbidienza non forte fiato talora occupato. Onde non gli etten- 
do impedite l’horc del maturino , non folo non le lafciaua giammai : ma ne pur 
fornito quello, fi partia di coro , ne tampoco compiuta quella meza hora dell’ 
oration mentale cheli fa la mattina fecondo’ I confueto della Religione; ma_, 
reftandofene in Coro , continuaua nell’iftefla oratione , finche venia’l tempo di 
recitar l’altre Hore Canoniche, Prima, Terza, cSefta. bnon cran fi torto for- 
nite l’hore, auanti pranzo ; che per non dar tempo all’orio, ò gli occorreadi 
feruir la Metta , mentreche egli era Cherico , oueto di celebrarla , poiché fu or 
dinato Sacerdote. Dimanierachc da quell’hora ih’ei fi leuaua di letto, infino 
al tempo del confueto pranzo de’ Padri , volendoli conformare alle buone rego- 
le di tutte le più antiche Religioni , coli di Monaci , come d’altri Religiofi orter- 
uanti ; tenea perpetuamente vn rigorofo e ftrettirtimo filentio , accompagnan 
dolo Tempre con tanta artiduità all’orationc , che ancora quando per ordine de’ 

Superiori , fi facean le confuetericreationi , fecondo la lodeuolc vfanza di tut- 
te l’orteruanri e ben ordinate Religioni , per poter le fatiche deH'ottcruanza del 
la vita Regolare, più ageuolmcnte (ottenere ; fornita la ricreatione , lafcriL. 
mentreche gli altri Padri fen’andauano, fccondo'l confueto à dormire; il Pa- 
dre Don Bartolomeo, come molto dedito all’oration mentale, fe n’andaua in 
Coro, equiui appretto al fantittìmo e Diuin Sagramento, fe ne ftauaper lungo 
fpatio di molte hore m oratione. La qual diuorione,fu da molti Padri con parti- 
colar edificarione olTeruata, come infino al di d’hoggi fortifica il P.D.Marcò Pa- 
lesandolo degniflimo Rcligiofo, e per li meriti della bontà e virtù fua,meriteuo- 
le di credenza e di fede . Anzi teftificano i medefimi Padri, che 1 affetto del P. D. 
Bartolomeo aIl’oratione,e alla vigilanza, potea ranto in lui, che le bene egli era 
di complertione talmente calida c robufta,che alla natura fùa,era necertàrio il nu tiòne'eaTL 
, trimcnto di gran parto, coli del mangiare, come del bere, nondimeno dilettandoli vigilanza. 
deH’aftincnza, coli per gaftigare il corpo, come per erter più atto alforatione 
alla meditatione ; per propria clettione , era non fittamente parco, ma di fingolar 
aftincnza,fpecialmente la fera, perhauerla notte, alla fua confueta vigilanza,e 
altre diuorioni, più commoda . Nella quaJ maniera e modo di viuere , ettendolì 
con quello rigore continuamente efercitatojmentreche ville nella Religione, que 
Ho medefimo Itile olferuò Tempre infin’à morte . 
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E ha ucndo particolarmente (ingoiar temenza , di non fi macchiar con Tocca* 
fion dell’altrui colpe, la propria cofcienzatnon confentì mai di miniftrar il Sagra A 
mento delia penitenza; non fi potendo perfuadere, ch’ei fi recallè addoflò il pefo 
d’alcoltar le Confcffionùgouernando come Sacerdote, l’altrui cofcicnze.DeJla_. 
qual cofa, prendendo i Padri tanto maggior edificatone, e marauigha, per efier 
egli foggetto di gran maneggio, e attoa’negotij ; conofceano fenfatamente,il ri- 
tiramento Tuo , coli in quello affare, come in ogni altro goucrno della Religione, 
non hauer altra origine,che dalla Tua naturai mode Ria, ond’cgli come modeftillì 
mo e humiliffimo, qualunque honoreuole pePohumilmcntefuggia. Pcrcioche—; 
fra Taltre virtù degne di buon Kcligiofo, hebbe Tempre Thuinikà particolarmen 
tedimeftica:di cui per fine di quello Capitolo, ne racconterò vn’efeir pio parti- 
colare, occorfo circa due anni prima ch’ei partitile à miglior vita. Imperot he eden 
dofi tratraro nel Capitolo Cencrale,cclebrato Tanno 1 5 77. in S.Silueftro.di far- 
lo Propofto di S. Eligiodi Capua; il P.D. Bartolomeo non hebbe fi tolto prefen- 
tito il trattato, che deliberato d ’impiegar tutte le forze fuc, per impedire quella 
clettionc;s’affaticòdi maniera co’Padri di quel Capitolo, che mouendogli à com 
pafiionc,co’t cligiofi termini della fua confueta humiltà,fi contentarono di nonu 
l’eleggere à quel gouerno, per non gli daroccafione di tanta perturbationc 
trauaglio.-come io, ch'era vn di quei Padri cheinteruenimmo alla celebration di 
quel Capitolo, hauendo intefo c veduto , con quanta cdification di noi altri, hu- 
miità e modcllia fua, egli procurò à tutto fuo potere, per isfuggiie, di non efier 
eletto Propofto, ne pollo fra gli altri far certilfima teftimonianza e fede. Ma non 
fi quietando per quello il P.D. Bartolomeo, come colui che dubitaua,ch’vn gior- 
no non gTinterucnifle, d’efter eletto Propofto, al goucrno di qualche cafa della-. 
Religione, e desiderando d’alficurarfi per Tempre dal pericolo di fimili vflkij.-nel 
proflimo CapitoloGencraIe,chefi celebrò Tanno feguentc ncU iftcfia cafa di San 
Silueftro,efièndofi rifoiuto d'adoperarfi con tutte le forze Tue, per rcnuntiar la vo 
ce,colì attiua come pafliua;fupplicò tanto efficacemente e con tanta iftanza tut- 
ti quei Padri del Capitolo, e ciafcheduno in particolare, che fi degnafiero di co- 
piacelo di quella grafia, rendendo loro molte ragioni, per cui prouaua, efiergli 
cofa molto noiofa, c di grandifiimo trauaglio, e riducendo loro à mente, che per 
Ubbidienza Tanta, Thauea Tanno 1570. accettata,e con fua grandifiima mortifi- 
catione e amaritudine d’animo tutti quegli anni eftercitata: che i Padri delibe- 
rati di contentarlo , ancorché mal volentieri, accettarono capitolai mente la rc- 
nuntia da lui fatta della fua voce.E nell’iftcfiò Capitolo rimouendolo dalla Ca- 
ra di S. Silueftro,Taflcgnarono per Sacerdote priuaro, al fcruigio della Chiefa di 
S.Eligio di Capua ; oue contentandoli d’andar più torto fuddito che Superiore, 
trasferitoli con gran prontezza d’vbbidienza, c con (ingoiar tranquillità, diuo- 
tione,e perfeuerariza nelToration mentale, e nella fua confueta humiità,con ftra- 
fordinaria cdification de’ Padri e de' Secolari , campò due anni e mezo in circa . 

E venuto vltimamente à mortc,Tanno 1 5 8 i.à di cinque d‘Agofto,riccuuti i San 
tifiìmi Sagrameli, vltimò quiui i giorni fuoi,lafciando odore di molto buon Rcii- 
giofo,come in tutte le Tue attioni,e mafiimamente nella Tanta humilia, fu Tempre 
conofciuto per tale-;.. ; 
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Venuto alla Religione il P. D. Chriftofanodc Refrigeri]* , e riccuu- 
to nella Caia di San Nicolò di Tolentino , viue non folo con 
grand’otferuanza e rigore di tre Religiofi voti ; ma con tal efcm- 
pio della vita Regolare ; che morendo , la fama della fua Tanta- 
vita, dopo morte , reità nell opinion de Padri più che mai viua. 

Cap. L I. 

S S EN DOMI propoftodi far mcntione in quella Hirtoria, di 
quei più legnala» Padri, i quali con l'dcmpio deila vira loro, han- 
no infognato a’pofteri deU’iftefTa Religione come fi debba caulina- 
re , mediante leicrcitio dell'attion vutuofe, nelloircruanza Rego- 
lare, all acqpifto della pcrfctrionc Euangelica ; non mi par di douer 
giuftamcntc lalciare indietro, il P. l 5 .ChriltofanodeKefrigerijs,Ibg getto vera- p .T vchrifinfi 
mente, non folo ofieruantilfimo,ma dell’eccellenza di fpirito, e di qualità , tanto ! no>dc S no d ’ e J 
degne di perfetto Religiofojchc la vita fua , fi può fra falere, dcTegnalati Padri 
annouerare;per erter da’pofteri emuli della bontà fua , meritamente imitata . IJ ' ‘egnalati Pa- 
quaic,da che fu riceuuto all habito,! anno 1 5 5 2. di Giugno, finche con felprci- 
tio continuo di trent anni, nell ofieruanza della Religione , carico di molti gior- 
ni dell età fua,ma molto più de’mcriti della bontà Angolare , l’anno 1581. pulsò 
à miglior vitatrelc Tempre a Padr ,tal odor di le fteiTo, e così grand elempio di ve- 
ro e perfetto feruo di Dioiche in tutto’! corfo della vita, dfendofi Tempre con la 
continua prattica dell attioni rcligiofe, nelle virtù giornalmente cfcrcitato: fu o- 
pinion de Padri, eh ci folTc arriuatoa quella perfcttionc Euangelica , alla quale 
ogni buon RcJigiofo,cosi col fcruor dello fpirito, come con la frequenza dcll’o- 
pere,d ce continuamente afpirarc, affaticandoli per acquiftarla . Impcrochc ri- 
lplendendo nell attioni della vita fua, non lòlo vna pronriffima, follccica c vera- 
mente perfetta obbedienza, à ogni minimo cenno de’fuoi Superiori , ma ctiandio 
vna poucrtà Angolare c tanto cllrema,così nel veftito della perfona , come nella 
feinplicità della Cella, che fembraua piu torto, vna femplice pouertà d'ofiòruan 
ti/fimo Rdigiofo Cappuccino, che di Padre Chcrico Rcgolare;oItrc la (anta puri 
ta,che in lui chiaramente fi conolceua p^virtu inuero Diuina che ha forza, come venerabile 
dice il venerabile Beda,di difporla perfona alla cognition delle cofc Diuinc)perj ,5eJa - 
non dir di molt altre virtù di cui diremo apprcrtbicra tanto trattabile nella lua_, I Anima armo- 
conuerfatione,che ammirandolo gli altri luoi Padri e fratelli, e io fpecialmentc , n,Cidi rUt0 * 
con mia particolar cdification di mete, ecommotion di cuorcici parea di feorge- 
rc in lui 1 anima armonica di Platone , veggendo che tante virtù , con fcfercicio 
delfattioni, nella fua mente raccolte come tante voci,inficmc artifìciofamente_-> 
vnite , faccano in lui,lbauiffima e dolcirtìma armonia . Era tanto diuoto , e non 
meno all’oratione,mcditatione c contcmplation delle cofe Diuine, chea tutti gli 
altri efercitii di diuotione, talmente dedito, che de’ ioauiflìmi c dqieiflimi frutti , 
di quelle religioiC e fante occupatiopi , non iolo in le ftelfo continuamente go- 
dca,e di Amili delitie fpirituali lòmmamente gioiua; ma con fefempio fuo edifi- 
caua non folo gli altri Padri c fratelli di San Silucrtro,co’qua!i egli habitaua,ma . . - 

ancora altri diuoti e foreftieri, che’l conofccuano ; parca che ribaldandogli col|e® ne* D ° 

^cruor dello fpirito e della diuotione, con vna Tanta e Rclisiofa emulatione , al'i faoi *’•»'**». e 
x c :i __ ivi.? ' _ 1 Fratelli. 

Alì.lui'i i tot 
ti ’li efercitii 
della Relig. 
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inuitalfe à fare il fimigliante . Dipoi à tutti gli altri efercitii della Religione era 
tanto affiduo;che fuor di quel tempio che ne bifogni corporali della vita humana 
ncccfTariamente fi fpende; in rutto il rimanente, nell occupation delle cofc comu 
ni,l opera fua Tantamente impiegando, s occupauanel culto Diuino, intcrucncn- 
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do lèmpre con gli altri Padri, alle l'ette bore Canoniche , onero alle comuni ora 
hmMTimo's* 1 P urca ^ a celcbration della Mert'a, che giornalmente dicea. Del cui lantif- 

gnficio della fimo Sacrificio, egli era tanto diuoto, che non contento di dir la Tua priuata Mef- 


Mclfa, 


fa,fpendea tutta la mattina, così de’gtorni feftiui,come de’ feriali , nell’iltcflò efer 
citio, dilettandoli non meno per compiacimento delia diuotione , che per fodif- 
fation della fua confucta humiltà di fei uir le Mefle à gli aitri Padri Sacerdoti . 

T ra’quali,auuengache egli forte de’più antichi , di quella cafa: nondimeno per 
rr o d*hu ma g§* or foggio , così della diuotione, come dell’humiltà fua, lènza differenza^ 
mUcaaila di” niuna fra i moderni e gli antichi , à tutti gli altri humilmentc c diuota- 
uotion con-tmente feruiua , in particolare poiché col beneplacito de’ Superiori rertòdi- 
Carita nelle- Obbligato dall’audicnza delle Confeflìoni . Perciothe le bene mentrechc egli 
ferculo delie hcbbequell’obligo, rifedendo al fuo Confeflìonario,lc mattine feltiue, e compia- 
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cendofi dal canto fuo, di far carità di confortar le pedone più vili, e più mefehine 
che capitauano inChiela , non tralafciaua però di feruir talora le Mefie : nondi- 
meno hauédo in fucceflo di tempo, per la grauezza dell’età ortenutoda’Superio 
ri, di non efler à qudTefcrcitio obligato, tanto più rìmafe libero , à poter per fo- 
disfacimento cosi della diuotione, come dell’humiltà lua , leMcrte diuoramenre 
feruire . E volendo vltimamenteliccntiarlì da’luoi Confitenti, e figlie fpirituali , 
per non lì feordare ancora in quella- religiofa attionc , della fua confueta burnii- 
tà;difle loro incolpando fe medefimo , eia prudenza de Superiori commendan- 
do, che i Padri per la fua ignoranza e vecchiaia, ertendo egli ignorante, vecchio , 
peccatore , c inabile à tal efercitio, l’hauean priuato . Con tutto ciò perfeue- 
rando egli, nella medefima opinione della bontà lua , apprelfo i liioi Penitenti ; 
vna di quelle lue figliuole fpirituali , donna d'eminentilfimofpiritò,renandoper 
la priuation di cosi buon Padre, molto mortificata, gli rilpofe . Orsù -Padre—» , 
poiché vi piace di priuarci di quella carità di confortarci ; non mancate almeno 
difarci qucfl'altradi pregar Iddio per noi. Hauendo poi lòmmamentcà cuore, c 
portando nella mente fcritta quella fentenza di Chrilto Nolìro Signore, che di- 
ce . “De vrttni verbo ociofo y quod loquutifueriht homincs> reddent rattonem in die iudi- 
cif ifufempre ranto vago di non parlar mai, fe nò cofe che folfcro in honordi Dio, 
òlàlute e beneficio del prortimo: che (come fu da alcuni Padri che fòco conuerfa- 
uano,pcr lungo tempo orteruato ^non fi lenti mai dalla fua lingua, nè pure vna_, 
parola , non lòlo che foflc apparentemente otiofa, ma nè tampoco c’ha uclTe d'o- 
tio,ò di vanità, ombra òlcmbianza verunajma nella conuerfotion fua, dimoftran- 
do lemprc vna certa parricolar grauita , e religiosa modeftia e fobrietà ; in ogni 
lua attione appariua lieto nel volto, ne’coftumi religiolìlfimo, nel proceder man- 
fucto,e in ogni fuo affare zelantiflìmo Padre dcH’oHeruanza Regolare . Mcnrre- 
ch’egli ìlcttc nella Religione,ta!efu la maniera c mòdo del viuer filo, tale lo Itile 
da lui orteruato, mcntrcc he fu Vicario di San Silueftro,come anche quando egli 
interueniuacon gli altri Padri, alla celebrano de’Capitoli Generali; nc’qùali trac 
tandofi de gli affari della Congregatione, dimoflraua tempre fingolar fincerità , 
candidezza d’animo, e independenza ne’negotii che alla giornat a fi trattauano. 
H oltre che quelle cole erano affai publichcjio par ricoknncHte ne pollò far fede, 
il quale non folo ertendo l'eco ne’Capiroli Generali, più volte intcruenuto, ne re- 
ftai femprefingolai mente edificato: ma tutte quelle volte, che per diuerli affari 
della Religione, m’occorfe di Napoli venire à Roma, e per qualche fpatio.d nuora 
re in S.SilueftrOjOuc quello Padre habitaua, della lua irrepréfìbilc e incolpata vi 
ta,reflai Tempre ammirato, come vedeua e intendeua,che gli altri Padri comune- 
mente l’ammirauano,e nelle attioni fuc fingolarmentcfi lpecchiauano . Era tale 
in lui la tranquillità d’animo , che rifplcndendo ancora nell’attioni di fuori ; in 
ogni lùa occorrenza , etiandio di quelle , che à ogni altro haucrtero potuto recar 
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A difpucerc o difguflofil dimoftraua Tempre paticntiffimo . JLa cui pacicnza,era_, fEfcrcitib del- 
moito pm clcrcuata,da vn fratello di quella cala,, il quale prendendofi forfè o U -.‘ la fua P acjéza 
ito pula gran pcrfettionc,e bontàdi quello religjofiffimo Padre: gli faceua bene* 
lpello, qualche buona morcificatione ,fupcrchiandolo di parole . Di cui il P. D. 
Chriftofanonon foiamentcnon s’alreraua punto, ò pcrturbaua giammai; ma più 
tolto con tanta quiete e pacicnza , lo flaua volentieri afcoltando c tollerando , 
fbc non loJo confondcua quel fratello, ma tutti quei Padri ch’eran prefenti gran 
demente cdificaua. E alla fine quando hauea fornito di dire, mortificandolo Te- 
ucramente , egli talora gli dicca tuttolieto. Pregate per me peccatore. Altre 
vo te (orndendojgii porgea la Tcopctta,coTi amoreuolmcnte dicendo . Deh fra- 
tufo, fatemi canta, di i nettarmi le ipalle di quella vede, poiché per me fleto non 
V pollo farlo; lignificando il dcfiderio ch’egli hauea, dclTer netto dalia polucre del- 
le lue impcrfettioni . Molte altre volte,intorno alfiflcto fossetto, vircuofamen- 
ce eicrcitandofi, facca a’Padri c fratelli di quella cafa chiaramente conofcer la_. 
tranquillità dell animo luo,onde.fó efempio di fìngolar pacizéa, degna d’ottimo 
Kchgiolo,ogm forte di morrificationc, con allegrezza tollerando ; recaualoro, 
non o o grandimmacdincatione, ma altrettata marauiglia dcllelue coll eroiche 
c virtuofeatcioni . Nelle quali perfeuerando con gran profitto e agumentodel- 
pC e m CI £ n ^angelica infino à mortela che fi cominciò à vfficiar la Chiefa di 
bari biJucftrOjl anno 1 5 óo.quando vi fu afTegnato ; conformò tutto lo flilc della 
rcligiofifljma vita fua, a quella prima maniera c modo di viuerc , clic nella Cafa 
di San Nicolo di Tolentino in Vcnci;ia, hauea fecondo la ccftimonianza di quei 
l adn, canti anni addietro ofTeruato . 

All’ cfercitiofpiritualcdclToracione, era tanto dedito e alfiduo, ccomc in 
Dio tutto cleuato, della meditatone c contcmplationc talmente vago, che non fi 
fiancando mai la mente, nè raffreddandoli nel fcruor dello fpirito, fi porca dir di 
lui,quel chela S. Chiefa dice di S.Martino V efc.d i T mone: Inaici uzzi ab orazione 
mruum non rd.txabat.L3. qual cofa,auuégachc per vfo cótinuo di molt’anni,gli 
o le al corpo aflai nociua, fiaccandogli la compleffione eie forze corporalimiétc- 
dimeno potea gloriarfi con S.PaoIo Apoft. dell’infermità e fiacchezza corporale 
di cedo: Libenter glunabor in infirmitatibus meis,vt mhabitct in me virtus Cbrifli 
Conciofiacofache, quanto più inferme c deboli , erano in lui le forze del corpo 
tanto piu gagliarde e più vigorofe le forze dello fpirito . Diinanicrachc preden- 
o maggior viuacirà,ncl fcruor dello fpirito,mentrcche mancauano in lui le for- 
ze corporali , potea dir col medefimo Apoftoio . Quando infirmorjunc firtior 
Jum^potens. Ondedoucndo egii,pcrl’vbbidicnzadc'Supcriori,crasfcrirfi dal- 
a Cala di San Nicolò di Vcnctia à H.oma,cfiauendo intenrionedi vifitare i gio- 
uofi Principi de gli Apofloli,c alcri corpi Santi di quella Città, conforme alla fua 
mora incnccrpoiche hebbe ottenuto da Padri , di far quel viaggio appiedi , an- 
-orche non molto fano di corpo,nc robuflo di forze, nondimeno , eficndo ^Ii riu- 
lfita quella gita affai francamente, hebbe comtnodità di fodisfarc alle fue'diuo- 
tioni . Ma quantunque per quella mancanza della limita c forze corporali , co- 
me poco habilc alla fatica , non foto molto vago de gli fludij delle lette- 
re : nondimeno per fodisfacimcnto della fua diuotione,e fomento del fJruorc lui ? a sfi d d 0 "±f! 
ituale,chc in rutto 1 corfo deliavita fua parea che foffe Tuo principale fcopOjdeljds’P^ri, ede 
cogmtiond alcune cofe atottuofe e morali delia dottrina de’Padri, fu Tempre 'S ! j. nudi m °- 
efiderofo e diuoto. All opere di carità, ctondo fiato tato più dedito, quàrq e do- 
ue conofcea i foggetti cflcr più bifognofi d’aiutojquanto gli parca, che foffero in rietofb deira 
maggior ncceffita i morti forzati a fodisfar con le pene, che i viui,i quali fi poto- ' n - imc mul> 
no da loro fteffi aiutare col ben operare, tanto più volentieri cfcrcitaua l’opere_-> j U ’ 
di carità, co conluetifuffragij della Chiefa per l’animc loro, non fidamente con' 
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la celebratimi delle Mette de’Defunti, quando non era dalle fcftiuità dcSanti im 
peditorma dilettandofi d’entrar ogni giorno à certe Aie confucte hore nel Cimi- 
tero di San Silueftrojquiui fpcndea buona parte di tempo nell’orationi, pregan- 
do Iddio per l'anime de’ defunti . Col qual Religiofo e diuoto Itile ? cflcndo la- 
lutifero e lodeuol penfiero, il pregar la Maeftà di Dio, per 1 anime de morti , co- 
m*è fcrittone’Maccabeijnonfolo giouaua allenirne loro, ma effendo buon mezo 
per mantenerli lontano dalla colpa, il peniate fnefl'e Volte alla pena; giouaua an- 
cora à fc medcfimo,efercitandofi con la meditatione e penfiero della Morte, che 
è vera filofofia, effendo quella meditatione, vna di quell vltime còfe,di cui dice 
ilSauio : Memorare nouijjìma tua,& in attrnurh non peccabis.W qual penfiero gli 
era ritnafo nell animoitalmente imprcttojche quando Papa Gregorio X I I Infan- 
ta memoria^ palfaua da San Silueltro,oueroentraua dentro in Chiefa,ò pur fc n 
andaua per lo Giardino de’Padri(comc fpette volte la Santità fua folca farc)à di- 
porto, dando lorojcom’è confuetOila benedittionc;il P.D.Chriftofano,lachiedca 
ogni volta ancor per l’anime de’morti, dicendo, Padre Santo ancor per li moni, 
e allora il Papa compiacendoA delta bontà c diuotion di quello Padre facen- 
do il fogno della Croce gli daua la bcnedirtionc, ancora per l’anime demoni. 

Mentrcch’cgJi flette nella Religione, fu Tempre amator della vita comune, e ol 
fcruanza regolare, e coA rigido olìeruator de digiuni, no iolo della Ciucia, ma_» 
ancora di quegli che eglino hanno per lodeuol ; coftume ; che venuto alla \ ec-, 
chiaia, ancorché per la debolezza delle forze e mancanza della natura, non po- 
tette follcner 1’ attinenza de’digiuni Quadragefimali : nientedimeno dall’vbbi- 
dienza dclPropollo forzato , appena confentiua taluolta , di pigliar vn poco di 
pan cotto, lenza condimento niuno per collctionc . Venuto finalmente all età di 
fettanta anni,e infcrmatofi à morte,veggendofi per ceca Aon della fua infermità, 
mancare inAeme con le forze , le commodità delle Aie lolite diuotioni , facea a _ 
fuoi Padri e fratelli fenfatamente conofcere, quanto egli hauclìcla mence, il cuo- 
re, e l'anima ripiena dell amordi Dio, e quanto fotte conforme il voler A:o,comc 
in tutto il rimanente del tempo addietro, con la volontà Diuina . Percioche veg- 
gcndofi priuojcofi del poref celebrare, come d’etterprefente al fantiflimoSagri- 
ificio della Metta , fi dilettaua di tener fopra il letto, e quafi Tempre in mano vn_> 
Mettale. E leggendo la Metta, hor della Madonna fantittima,hor della Pattion ai 
Noftro Signore, quando delle cinque piaghe, taluolta del fantilfimo Sagramen- 
to,ouero della fantilAma Trinità , ò pure" qualunque altra più gli gradiua ; con 
quel diuóto efercirio, l’animo e l’attctto fuo,rcligiofamente pafceua , c con tanto 
feruordi quella celeftc meditatione fi confolaua; che quando vltunamcnte ,per 
mancanza c debolezza delle forze, per fe (letto più non potea,'richiedea alcuno di 
quei Padri ò fratelli, che gli faccttc carità di leggergli alcuna di quelle Mcfic.On 
de le in rutto’l fuccetto della vita lua, refe Tempre a’Padri e fratelli grad odor d 
ottimo Religiofo;in quella vltimafinc e patto delia morte, lalciò loro {ingoiare 
cdificationc , dando à tutti cfempiodi’fantita. Nella qual fine, hauendo lice- 
uuto i lantiflimi Sagramenti,con particolardiuotione, dajui anticipatamente.^» 
domandatucon termine di perfetto Religiofo, conforme à tutta la pattata vita_j, 
l’anno 1 5 8 2. e dell’età fua fettanta, pofe termine alle miferie humane, vlttmando 
i oiorni fuoije cominciando l’anima, come fi può crederei viuere in Cielo, fi cor 
p 5 fu fepolto nel Cimitero di San Siluettro , Tettando Tempre nelle menti de Pa- 
dri più che mai viuo,con openion difant’hnomo,non che di perfetto Religiolo . 
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Si come in vita , il P. D. Cornelio $olare,rencte odor d’ottimo Re- 
ligiofò 3 madimamcnte esèmpio di carità nella pefte di Genoua- ; 
i cofi venendo à morte, e vincendo vna fpauenceuole battaglia còl 
Demonio , lafcia auucrcimento àciafchcduno di ftar prepara- 
to in vita, per l'hora della morte . Cap. LIL 
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AVENDO incominciato la contagion della pelle, rannodi No- 
flro Signore 1 579.3 trauagliar la Città di Gcnoua ; deliberati i Pa-o 
dri Cherici Regolari , c’habitauano in Santo Silo, di non mancar di 
cofani una, appartenente all’vificio di buon Sacerdoti , per aiuto di 
quell’animejfenza riguardo veruno deireuidente pericolo della prò 
pria faIute,attcfcro Tempre, e con (ingoiar carità e zeIo,airamtniniRrarion de'Sa- 
gramenti , come al proprio luogo diflfufamentc dicemmo . Fra quali particolar- 
mente il P.D.Cornclio Solare ddl’iftdTa Città,fu vno di quei Padri , il quale da 
che incominciò la pelle, finch’clla fu del tutto ellinta,non rifpiarmando faticale 
Rimando pericolo alcuno, arido continuamente àconfelTar gl'inférmi e gli oppe- 
Rati . E queRo Padre inficmc con gli altri ChericiRcgoIari, che furno deputati 
à queR’opera di carità, iivrépo tanto pericolòfo , auuengachehabicaRèto nella_,; 
medelìmaCafa di Santo Siro;nondimcno per ifchiuare quanto era poifibile , 1 ’ 
occalìon di contaminarla comunità.-hauean per loro vn luogo apparcato,conuer 
fandofeparatamcnte,dairhabiratioh de gli altri Padri . E quando vfeiuano di 
Gafa per cfcrcitar queR’opcra di fegnalatà pietà confelTando e aiutando al ben 
morirei miferi appellati, per clfcr cOnolciuti da gli altti,Vlàuano per cotrafegno 
olTeruato quiui comunemente, menrfeche durò quell’influenza,di portar non fo- 
Iamétcla cotta indolTo,ma ancora vn lungo bàRone in mano.ll qual eoncràfcgno 
era cagione, che qucRi buon Sacerdoti , non lì vedean fi toRò comparir per lt_> 
piazze, ò per le Rrade,cfercitando i'vificio di carità, che per temènza c horrore_>, 
|c’haueanoi fani ,di non clfer infettati per Iavicinanzà r ,'fì mcrtcuanoin fuga di- 
fcoRandolì da’Sacerdoti, quanto' più era poflìbiJe, tanto erano abborriti,« felli 
uati per temenza, che ragioneuolmcnte hauea quel Popolo, di non fi Contaminar 
nella pefie. Equantunque il P.D. Cornelio, non perdóiiaffe à fatica,nè fuggiifò 
mai perieoi veruno, per dcfidcrio ch'egli hiuea di giòùàr all'animei piacque nq- 
dimeno alla bontà diuina,chc éffendofi mantenuto in fanieà,e fenza danò niuno , 
ancorché non folo per le cafcde gli appellati, folle Ràto>àcoHfelTargh/tna ancoi 
ranci Serraglio, e al Lazareteo(come piò diffufamcnre£ elètto^ fornita vlfimà- 
mente la pcRc, continuò ne’confueti efereitij della Reli^iOhé,fccondo il fòlirore- 
ligiòfo c laudabile Rilc di tutra la vita palfaca, cioè dail’.ìnno 1561. quando fu 
ricevuto in San Paolo, inlino à morte . N&fqual tempò", Intuendo iempfe perle- 
uerajro di bene in meglio, ^procurando conàrdenttfTiiha'voglia>c follccitùdinè 
dtvóquiRarfil a perféttione Euangelica,oItt'e al!‘acqiiiflòFatto negli anni della 
(bà giouentù col confo delle fetenze, non folo della Fi!ofófid,tna anche della fàcra 
Tfcolotfiasirt tutto’l tempo che gli auttlzana , da'foliricfcrcitii della Religione, 
Coli de’feruigi di cafa ,comeddl’opete di càrica col protóìtno, s’occupatia negli 
Rudij delle (acre lcttefejcome Pudrtfdi vita ritirata ‘e molto amatòr della virtù. 
Nel Capitolo celebrato iti Sari Paoli? Y arme i'5 gr . fu fatto PropoRo dcH'iRéffà 
Cafa c Chiefa d i Santo Siro ye nella' jQtùrefimà dell'inno 1582. efiondofi infer- 
mato à morte, fi come in tUfto'I tempo, eh ‘egli era Rato nella Religione, cohWHS 
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Tempre fra’fuoi Padri e fratelli, con edificatione, e buon efempio di fe fletto , ren 
dendo {ingoiar odor delle virtù Tue, degne di perfetto feruo di Dio, eoli aTuoi Pa 
dri^come alle pcrfone Secolari, à cui egli era, in Talute delf anime loro, molto frut- 
tuofoifimilmentc per pattare all’altra vita , con fine conforme allo ftile del viucr 
fuoreligiofo,poichcegli hebbe anticipatamente, per fc ftettò domandato , e con 
egual diuotione riccuuto i Tantiifimi Sagramcnti della Chiefa, continuando nel- 
l'iftctta infermità, c dopo foprauuiuendo ancora due giorni, gli auucnne vn cafo 
notabile, il quale me paruto di referire in qucfto luogo, potendo feruirper auuer 
timento, non meno delle perfone Religiofe, che di qualunque altro Cbriftiano , 
di fpender tanto virtuofamente gli anni e la vita Tua, che nel tempo della morte, 
poffa Tender di fe Afflo buon conto, conforme al configlio dpJl’EccJcfiaftico , che 
dice . tAnte iudicium para tulìitiam libi , & ante, iudicium interroga le ipfurn , & 
in confpeSìu D, ci inueniet propitiationem . Percioche vn giorno auanti , che que- 
llo buon Padre fpjraffe l’anima, vfeiti gli altri Padri da Velpro, c ritirati dal Go- 
to nel corridore del Dormitorio, oue in compagnia d' alcuni Sacerdoti giaCcua 
l’infcrmo 4 pcr rfducfi ciafchcduno alla Tua Cella ; fu fentito gridare , con alta 
ftonata voce, anzi, rifpetto alla debolezza della natura giàfiacca,e vicina alla Tua 
fine, molto Iproportionata . Onde^onofcendofi quella cttcr voce dell’i fletto P. 
D.Cornelio Propofto , tutti follccipamentc corfero alla Tua Cella. E .trouato l’in- 
fermo, ancorché iècondo il confueto,con la prelenza corporale nel letto, nondime 
no con la mente c con le parolc,come fe fotte ftato,inanzi al Tribunal di Dio,pa- 
rea che trattandoli di già la fua caufa,come da quella mia relatiqnc,fi porrà age- 
uolmentcconofcere, e difendendoli egli dall’imputationi e acculo, che da’nemici 
Demonij gli erano date,fteffc afpetrando la fentenza. Nella qual battaglia, quan 
tunque l’infermo flette fempre con gir occhi chiufi; nondimeno i Padri circo- 
ftanti, conobbero molto bene , che almeno con gli occhi dell intelletto e della-, 
mente, vedea prefpnti.i Demonij, vdiua l’3qcufe,e da loro fidifendeaiveggendo- 
Io non folo nel voltolo ne'-fcm bia nt i di fuori, tutto fpaucnteuole,c dal timor sbat- 
tuto, ma ctiandio dalle fifpofte, onde fi poteano affai ben comprendere l’accufe 
che da’nemici di Dip,gli erano importunamente date , tutte appartenenti a'pec- 
cati,c imperfettion della vita pattata . Al qual infolito fpettacolo , i Padri motti 
dell’infermo à compaflìonc, tutti proftratiiin terra, pregauano.iftantcrncte il Sig. 
Iddio, che fi degr.affe di eccedergli vittoria, cótta i nemici , c la Vergine glorio- 
fa,inficmc có cuti: i Cinti della Celeftial Cortejc he appretto rifletta Macflà Diui- 
na, gli la volcffcro impetrare . Nell’jtftfffo tempo ;mcntrechc alcuni de’più vec- 
chi Padri aiutando rinfermo,e facendogli animo, gli dauano qualche falutifero 
e buon ricordo, rilpódendo egli vna volta a’Demonij, che forfè gli rimproueraua 
no qualche antico peccato del Secolo, ditte lor quefte parolc:E che ? Non fapcte 
che San Tommafo dicq, che i peccati delfecolo, tutti fi rimettono.nella pro r 
feffìone? Vn altra volta. rifondendo à qualche nuoua accufa,diffe. Quefto£ ve- 
roima me ne cqnfcffaijene feci ja penitenza . MaJh altra Occafione, di qualche 
falfa impucationc ,rifpofe arditamente . Qucfto m’appoflùnon è vero bugiardo 
te ne mcnrijcpm’è tuafolito . ,É hauendprifpofloà vn’altra accufa,con dir que- 
llo è verojparea che reftaffe come attonito, non fapendo che colà dóueffc adaurr 
re in fua difcfajma aperti gli occhi, e fatto legno che tutti vfciflcro fuor di Cella 
fi confcfsòjcomc fece anche vnà,ò due altre volte, mentrcche durò quel combat- 
timento . Dipoi tornati i Padri dentro, fentiron l’infermo, che rifpondendo à vna 
tentation di difpcratione» diffe confidentemente, io fpero nella mifcricordia di 
Dio infinga . Altre volte dicca . O Domine iter ìongum ejl,& viam ignoro , quis 
deducet me ? Tjnal.mente Io fpettacolo fpaucnteuole di quefta-battaglia , durò 
vn pczzo,oon temenza gtandiflìma (per quanto fi pptea conofccre ) dcll’ifteffo 
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ammalato > come con terrore e fpauento di tutti i Padri circoftanti . E 
ancorché il cafo da me narrato , rechi feco gran marauiglia, come cofa_» 
infolita » nondimeno Ja fine del combattimento fu degnilfima di memoria. 
Pcrcioche feguitando di ftar l’infermo à federe fopra'l letto , con volto tut- 
to lieto , e da quello di prima afflitto e mcfto , tutto mutato , cauate le_^> 
braccia fuor delia coperta , prefe primieramente in mano la Croce d’ vn_. 
Crocifitto , che gli teneuano auanti gli occhi , dicendo : In bacalo ijlo 

tran/ibo lurdanem : e appretto immediatamente, leuatc le mani al Cielo, 
come fuol fare il Sacerdote alla Metta , quando intuona la Gloria , oue- 
ro il Credo ; ditte con alta voce : HcDcum laudamus . E fornite quelle 
parole , fe bene fubitamente fi tacque fenza parlar mai più , ancorché^» 
B hauette vn’altro giorno di vita ; nondimeno in tutto quello (patio , rcllò 
Tempre quieto , e con volto pien d’ allegrezza , feguendo nell' iftetta con- 
tentezza , e in faccia tutto ridente , infino al feguente giorno lei del Me- 
fe d’ Aprile , quando pafsò à miglior vita . Dei qual felice faccetto , 
tutti i Padri' di quella cala Tettarono pieni di conlòiationc c di contento , 
parendo loro d’hauer chiariflìmamente comprclò , che’ 1 buon Padre ha- 
uctte coli contro a* nemici infernali , ottenuto vittoria , come dal ftfpre- 
mo giudice , la fentenza in fauore_^ . Quello fatto faccette in prefenza». 
di più di trcntacinque Padri e Fratelli- nell’ iftetta cafa di Santo Siro, i qua- 
rti ( com’c detto ) ettendo interuenuti in cella dell’ iftetto Padre Propofto, 
mentrcchc egli dando quali per morire , era vicino à fpirar l'vltimo fiato ; 
della fua fine Tettarono da vna parte ammirati e confolati , dall’altra , co-< 
nolcendo ebe Noftro Signor Iddio s’era degnato d’cftcr nella rcnrationc_> 
fauoreuole al feruo fuo , che l’hauea ventuno anno religiofament feruito . 
E parmi che quello cafo , come marauigliofo , coli degniamo di memo- 
ria , fra limile ò quali l’ iftetto con vn’altro , che riferifee d’ vn fuo Mo 
naco Giouanni Cliinaco Abbate , il quale è tanto degno di faperfi dacià- 
fcheduno , che à niuno che fia defiderofo della propria falute , doueria_. 
parer cofa noiofa d‘ andarlo à leggere , imparando per fuo falutifero auuer- 
timento , quanto ogni huomo debba eficr diligente c follecito di procu- 
rar con tutte le forze , di viuer Chriftianamcnte , c non s’atticurando mai 
nella virtù e forza delfopere proprie , viuer Tempre con timore', ricordan- 
doli di quel che dice Cbrillo Noftro Signore nel Vangelo , Cum feceritis 
omnia , qua pracepta funt •vobis , dicite : Serui inutiles fumus : conciofia- 
cofache quando l’huomo hauerà religiofamente ottenuto tutto quello, che 
glie comandato , non perciò faria mai certo della fua giullificatione, di- 
cendo San Paolo A portolo : Nibil mihi confcius fum , fed non in hoc iu- 
Jlificatus fum . Imperoche la natura noftra corrotta, è tanto fragile, inchi- 
nata al male e dedita alia lenfualità, che tutte le lue attioni fono neU’im- 
perfettion infette e macchiate , dicendo Efaia : Falli fumus vt immondi 
omnes tios , & quafì pannus menjlruata , •uniuerfe iuflitia noHra . E perciò bi- 
fogna rifoluerli di feguire il configlio del Profeta che dice : Strutte ‘Domino 
in timore , Ó* esultate ci cum tremore. 

Della verità addunque di quello fatto, fui certificato per fcdeliflima re- 
Iatione de gl’iftetti Padri ; quando occorrendomi di pattar per Genoua , fiUcT- 
fo mefe d’Aprile, ch'era (uccellò il cafo, per interuenirc al CapitoloGene- 
rale, che fi celebraua il proflimo Maggio in Santo Antonio di Milano, in 
compagnia d'alcuni altri Padri , che veniuano per fiftetto feruigio della Re- 
ligione, nc fummo da’ Padri di Santo Siro, che furonprefenti , molto dili- 
gentemente e fedelmente informati . 
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Hiftoria della Religione 

II. buon cfempio , che diede il Padre Don Cornelio facendoli religio- 
to > uìofle all' ideila elertione due altri fuoi Fratelli ; i quali à imitation_* 
di lui , l’ vn dopo l’altro , prefero l’habito dell iftelfa Religione de’ Cherici 
Regolari ; oue dfendo viuuti molti anni , non fenza lode della virtù , 
bontà loro , lafciarono anche dopo morte odor di buon Religiofi , c coli il 
Padre Don Gio. Bactifta , come maggiormente il Padre Don Gio. Fran- 
cefco , non folo fu ottimo Religiofo , di vita molto efcmplare, e di gran- 
de fpirito ; ma Padre d’eminente dottrina , e particolarmente di Filolòfia, 
c Teologia Scolaftica ; nelle cui facoltà, egli hauea letto in San Vincenzo 
di Piacenza , e neH’iftefTo fruttuofo efercicio , feguitando continuamente^», 
per vbbidienza de’ Superiori , vltimò i giorni fuoi , ponendo fine alle mi- 
leric di quella vita , con grand’edificarione de’ fuoi Padri , e de’ diuoti 
di quella cafa j con openion d’ottimo fcruo di Dio , per la fua incolpata*, 
vita , di cui nel Capitolo del Padre Don Andrea Auellino , che farà il pe- 
nultimo di quella Hiftoria fi fa anche raentione . E quelli Fratelli furo- 
| no i primi nella Religione de’ Cherici Regolari , che follerò tre, nati dell’ 

' iftfcflb Padre c Madre nel Mondo , e doppiamente Fratelli , come figliuo- 
li dciriltclfa Religione ; dopo i quali , molti altri fono fiati non fidamen- 
te tre Fratelli Religiofi in quella Congregatiooc, ma cc ne fono fiati ancor 
quattro , come i Lanfranchi , e i Calinoci . - 
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Nelle occafioni che fi fono offerte a’ Padri Cherici Regolari di 
cooperare e porgere aiuto à fmorzar la diabolica Temenza del- 
la falfa dottrina , dall’opere fi fono fatti conofcerc , à imitation 
del lor Fondatore , hauer molto ardore e zelo della purità del- 
la vera Religione e Tanta Fede • Cap. Llll. 


O I C H E Chrifto Noftro Signore , volendo come vnico 
Autor della vita , nella noftra Immanità afiunta , renderla all’ 
huomo , che l’hauea per lo peccato perduta , hebbe femina- 
to nel Campo di quello Mondo , il Diuin feme del fuo Van- 
gelo , le cui parole fon tutte fpirito e vita , dicendo egli in- 
|San Giouanni , V erba , qua ego loquor vobis , fpiritus & •vita J'unt : il 

nemico dcH'humana natura , per la cui mortai iflima inuidia , entrò la morte 
nel Mondo, dicendo lo Spirito fanto nella Sapienza , Inuidia Diaboli mori 
ivtroiuit in orbem terrarum : ha fempre cercato per nutrimento della morte, 
contra l’ Autor della vita , di feminar fra la Diuina femenza di Chrifto , 
nel Campo della Chiefa Cattolica , la peftifera e mortai zizania del Her 
refia. Onde fi comedelli doueuano Ilare quei miniftri, à cui dal Padrone, 
la cura del Campo , era fiata commeflà , alfineche per maluagità di qual 
fi voglia nimico , non vi folle mefcolata la zizania: coli i miniftri della lan- 
ca Chiefa, che fono i Pallori , Sacerdoti e Religiofi , debbono ftar lemprc vigi- 
lanti, 
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lanti intorno alia purità delia dottrina dei Vangelo , e della Fede Catto- 
A jlica ; acciochc la Temenza di Chriflo, per maluagità de gli Hererici non_, 
fia bruttata dalfimmondczza dell’Herefia, dicendo fifte/fo Cbrifto nella., 
parabola della zizania : C um dormirent homines , venit inimicus homo , 

& fuperfeminauit zizania in medio tritici , & abijt . Intorno à quella vi- 
gilanza degna di buon Religiofi , mentrechc i Padri Cherici Regolari di San 
Nicolò di Vcnetia, con l’ardente zelo della purità della vera Religion Chri- 
ftiana c Fede Cattolica , à imitarione di Gio. Piero Carafa , Fondator di 
quella lor Religione , che fu poi Papa Paolo Quarto , attendeuano al fer- 
uigio Diurno; auuenne che predicando in quella Città Fra Bernardino Oc- 
chino da Siena , con gran concorfo di Gente , e nell’ifleffa predicanone^ 
del Vangelo, fpargendo malignamente fopra la femenza del Campo di Chri- 
flo , la pcftifera zizania dell Herelìa ; gl’ifteffi Padri , che conobbero la^ 
malignità del feme , reftando oltremodo fcandalezati di quella nuoua 
fcandalofa dottrina , e ricordandoli dell’ auucrtimento di Chri/lo, che di- 
ce nel Vangelo : *At tendi te à falfis Propbetis , qui veniunt ad vos in ve - 

flimentis ouium , tntrinfetus antem funt lupi rapaces : non furon de gli vi- 
rimi à feoprire il mortifero veleno della rabbia lupina , che tenuta già co- 
perta più tempo Torto la pelle di pecora , e col vomito della Tua diaboli- 
ca bocca , l’ andaua à poco à poco fpargendo . La qual opinione tanto 
più reftò loro nella mente imprclTa , per vna relatione hauuta da France- 
feoda Crema, primache venifle alla Religione ( come al proprio Iuo<>os’c 
detto) per cui diede à gTifteffi Padri di Vcnetia, gran fofpctto d'efler in- 
fetto, e d’hauere in materia di Religione, la mente corrotta j cioè per lo 
fcandalofo configlio, ch’egli hauca dato in Roma all’ifleflò Franccfco, à cui bia- 
fimando manifeftamenre lo flato di feruire à Dio nella Religione ; l' hauca^ 
perfuafo , che non fi facefTe Rcligiofo , come meglio al proprio luogo se 
detto. 

Nella Città di Napoli feguendo i Padri nel medefimo zelo della San- 
ta Fede Cattolica ; furon buona cagione , che fi feopriffe , e con fìngo- 
lar follecitudine e prudenza de’ Superiori , fi rimediale al mortifero vele 
no , c’hauca già cominciato à fpargerc Io feelerato e perfido Giouanni Val 
della di Natione Catalano, dichiarato finalmente Hercfiarca . 11 quale 
( come dice Giacomo Loingao Scozzefe Dottor della Sorbona , nel Tuo li- 
bro de vita & moribus Hatreticorum . ) efsendo flato forzato , per la Tua 
Hercfia di partir di Spagna , venuto in Napoli , infettò alcuni , e partico- 
larmente Pietro Martire Canonico Regolare , c’ hauendo per qualche fpatio 
di tempo , praticato coi Valdcfsa , e cominciando à legger pubicamente la 
prima Hpiflola di San Paolo a’ Corinti; quando venne à quel tcflo del ter- 
zo Capitolo: V mufcuiufque opus quale fit , ignis probabit . cominciò à dimoflrar 
la falla dottrina , ch’egli hauca dal Valdetfa imparato, infegnando aperta- 
mente contro la verità del Purgatorio . E accioche eflendouì dell’incendio 
della falfa dottrina del Valdeffa , rimafa qualche fauilla accefa , con la pru- 
denza de’ Prelati s’cftinguefle ancor quella ; Gio. Pietro Carafa Cardinal 
Teatino , zelantiffimo e vigilantiffirao Arciuefcouo dell’ iflcfsa Napoli , vi 
mandò Tuo Vicario Generale , Scipione Rebiba Vefcouo di Motola, il qua- 
le afsunto il Cardinal Teatino al Ponteficato , fu creato Cardinal di San- 
ta Chicfa, c chiamoffi il Cardinal di Pifa . Nella qualimprefa fu aiutato 
grandemente, e non meno da’ Padri Cherici Regolari di San Paolo, che da 
alcuni altri Padri della Compagnia di Giefu , particolarmente dal Padre Alfon- 
fo Salmcronc, che fu vno fra gli altri Fondatori di quella degr.iflìma c vtiliffima 
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Lcligionc , c (oggetto Eroico , e dai Padre Fra Giulio Paucfc Domenicano . 
Iella Prouincia di Lombardia» il qual fu approdo Vefcouo di Vcfti , Vicario di 
Napoli , e ncll’iftcrtò tempo N untio Apoftolico di quei Regno , e poi Arciuelco- 

40 di Sorrento, . , „ 1 

Nè meno fi moftraron zelanti gTifteffi Padri , come buoni ìltrumcnti della_a 
Maeftà di Dio , nella nuoua occafione, che nacque molti anni doponell'iftcfla 
Zittì di Napoli , facendo religiofamentefcoprircvna nuoua Setta d'alcuni He- 
retici d’altra Nat ione , i quali inlingendofi Cattolici, fegretamentc oflcruaua- 
no i riti dell’ Ebrei fmo . Onde non fu fi torto venuta à luce vna maluagità co- 
tanto pericolofa , che Mario CarafaArciucfcouo della Città, defidcroib come 
zelantiflimo e ottimo Paftorc , d’ouuiareà quella grauifiìma infermità , prima- 
che in guifa di lebbra , ella infettarti: ( come fuole cfler proprio dell' Hcrefia ) » 
la fua Cattolica Greggia; volle con faputa del fupremo Tribunale delfent’Vf- 
ficio deli’Vniuerfak Inquifitione di Roma , ch’vna gran parte delle perlone^d 
colpcuoli, nella fua Chicfa, oue fu quel giorno grandiflìmo concorfo di Popo- 
lo , pubiicamcnte aggiurafle ; altre pochirtimc perfone, le quali ò perche.-» 
foftcro meno di quelle colpcuoli , ouero per qualunque altra cagione Cano- 
nica , per benignità della Santa Sedia , hebbero grana di poter fegretamentc 
abiurare . E coll à quefta mortai contagione nuouamcnrc feoperta , edendofi 
con opportuno rimedio prudentemente proueduto .* nonfolamcnte i Padri Che-J 
rici Regolari di San Paolo nella medefima Città di Napoli hebbero molta parte ^ 
vfando religiofidimi modi , perche quello gran male, per poterfi canonicamente 
curare , fi feopride a’ Superiori, come l’obligo ricerca ; mi nella determininone 
ecognition di tutta quefta caufa, interuenne Tempre il Padre Don Girolamo 
Ferro Chcrico Regolare ( di cui diremo al luo luogo ) come Confultorc, in-l 
iìcmc con l’Arciucfcouo , & altre pochirtimc perfone , e particolarmente con 
Pietro Dufina , deputato e mandato dalia Congregation del Tanto Viiicio del- I 
l’Vniucrfale Inquifitione , il quale fu poi in Roma Giudice dell'ifteflo Supremo I 

Tribunale. t # .1 

Ma per continuare f altre occafioni, nelle quali i Padri Chenci Regolari fi 
fort filtri parimente conofcere difenditori della vera fede Cattolica : nacque 
ncIl’iftertaCittàdi Napoli vn’altro errore molto pemitiofo, circa la verità del Sa- ^ 
tirtimo Sagramcnto dell'Altare ; ertendofi feoperto per religiofa c caritatiua di- 
ligenza de griftefli Padri Chcrici Regolari chi non credea , che neli’Oftia con- 
fagrata, inficine col Corpo di Chrifto., vi foflc ancora il Sangue . Contro la 
qual Hercfia non folamcntc i Padri moftrarono l’ardente zelo, che elfi haueua- 
no che con opportuno rimedio fi prouedefle à tanto gran male,conformeà queiio 
che’lferuigio Diuino giuftaméte richiede;cflendofi per opera e religiofa diligcn- 
zaloro il tutto feoperto; ma piacque alla Maeftà Diurna, per dar buon fucccftòàl 
quello negotio , di confermar col miracolo , la verità Cattolica dcli'tfiftenzadcl 
Sangue , inficine col Corpo, per naturai concomitanza, hell'Oftia confagra- 
ta , coti, per confonder FAutore, fedbfle ftato nella fua fella opinione per- 
tinacemente oftinato , come per guadagnarlo c riporlo nel grembo della.» E 
Santa Madre Chiefa , fc nelle tenebre dell’ignoranza forte ftato fommerfo. 
Impcroche clfendo andato coftui alla Diurna Menfa Sagramentale , c do- 
po la Sagra Comunione » leuatofi il Sagramento di bocca , e ripoftolo| 
nel fazzoletto ; trouò poco dopo , che 1 Signor Iddio , per confonderlo 
delia perfidia fua , hauca fatto apparire in quella picciola particola > rima- 
nine d’vn Crocifido tutto di fanguc manifeftamente cfpreflo e lcolpito , e 
r ifteflo fazzolettojdi fangue alquanto macchiato.^ La.qual miracolofa_, 
particola , crtendo fiata portata in San Paolo , fu veduta non folamènte 

da Car- 


Digitlzad by Google 


I 




B 


D 


De’Padn Cherici Regolari. Cap.49. 209 


da Carlo Baldino buon miniftro del Tanto V/ficio deJJ’Vniuerlalc Inquilìtio- 
nc j il quale ancorché dopo fo(Tc fatto ArciucSouo di Sorrento» nondimc- 
no continuò d'cftcr miniftro dell’iftertò Spremo Tribunale, inffno à morte.-», 
ma ancora dal Padre Don Marco Palesandolo , Propofto dell 'ifteflà Cafa di San 
Paolo , dai Padre Don Antonio d’Aiello , Torto Papa Clemente Vili, creato 
Vcfcouo d’Acerno , dc'quali due degnitómi Padri , fi dice al proprio luo<»o ; e_a 
dal Padre Don Policarpo Pagano . E io non folaraentc Io viddi, e in compao n ia 
di tutti qucfti,dcl fucceflofui confapeuole; ma per l’impoftami vbbidienza,fheb 
bi à conlcruare per breuc fpatio di tempo , finche col parer di detti Padri , e del 
miniftro dtl Tanto Vificio, ella fi riponerte in luogo conueneuolc à tanto Sacra- 
mento , dandone fra tanto ragguaglio l'ittdTo Carlo Baldino, alla Tacra Con- 
gregation del Tanto Vfficio dclI'Vniucrfalelnquifitionc in Roma , di comune^» 
parere di tutti noi , i quali non fidamente conucnimmo nelTiftefia relatione : ma 
ancora la ToTcriucmmo per maggior certezza dei fatto . E la medefima Congre- 
gationc, poiché di volontà di Papa Gregorio Decimoterzo hebbe dato ordine 
di ciò che fofte da fare; nel principio dell'anno 1583. cioè nel mefe di Genna- 
io , Tiftcrto Pontefice mando à Napoli à quello medefimo fine CeTareBaronio, 
Rcligiofirtimo Padre della Congregation dell’ Oratorio ( che fu poi Cardinal 
di Santa Chicfa) accioche come buono e caritatiuofoggetto, opcraflenel prc- 
Tentc male, fecondo la mente del Pontefice e della Sacra Congre<>atione , Ia_. 
quale era, che con benignità c clemenza, vi fi pigliafte conuenicntc efccreto 
rimedio . Onde per honor di Dio, e buon fucccrto di tal negotio , s'affaticò par- 
ticolarmente TiftefTo Padre Don Marco Palesandolo, Cherico Regolare . E tutta 
quella eTegutione, elTendo ftata , per ordine e dilpofition del Tuprcmo Tribunal 
del Santo Vificio , in quella maniera maneggiata c recata quietamente à fine_»; 
con baftcuolc rimedio à cofi gran male , il quale reftò dei tutto ben proueduto 
e terminato ; il Tribunal dcll’Arciuefcouado di Napoli, non v’hcbbc che far co- 
Ta alcuna . Nella qual occafione, non mi pardi douer tacere, vn attion di gran- 
diffimo zelo verTo la vera Religion Chriftiana , del Re Cattolico Filippo Secon- 
do , di cui io hebbi cognitione per relation di Don Giouanni Zuniga, rcligiofif- 
fimo Principe , Commendator Maggiore , allora Viceré nel Regno di Napoli . II 
quale Tapendo eh io era a pieno informato di quello negotio , fattomi chiamare, 
per haucr information della verità e TuccelTo di quello particolare , me ne fece-» 
caldiflima e viua iftanza . E poiché egli hebbe dame comprefo tutto quello, 
che conucncuolmentc gli fi potcua dire; alla fine fi iafeiò chiaramente intendere 
d’hauer cofi ardente dcfidcrio d’erter della verità di quello fatto fedelmente in- 
formato ; imperochc la Maeftà del Re , gli hauea commertbpcr lettere, che di 
quello fucccflo gli defic pienamente ragguaglio . Percioche Tcoprcndofi in quel- 
la Città qualche falfa dottrina ; volcafar di maniera che aJI’emcnda fi pigliarti: 
opportuna c ballante prouifione; ancorché forte bifognato venirui in pedona- , 
il che mi referì quel Signore,foggiongendomi apprcrto, che in tanti anni, ch’egli 
hauea Sruito quella Maefla, non gli hauea mai comandato negotio veruno 
con tanta efficacia c caldezza , e che moftrafte d haucrlo tanto à cuore , quanto 
quello: al quale intendendo 1 ifteJfo Vicere che già era fiato proueduto c rime- 
diato , diraoftro di fentirne fingolar contento, Sggiongcndomi chetale auuifoì 
Tua Maeftà faria flato fommamente grato e caro. E quella diligenza del Re Cat- 
tolico fu molto conforme al buon zelo ch’egli hebbe cmoftrò Tempre in tutte 
1’ occafioni , dall'anno iy 5 5 «che cominciò à regnare, infino all’anno 1598. che 
pafsò à miglior vita , percioche pofponendo gTinterefli de gli Stati, e dc'Kegni, 
alla vera Religion Cattolica, come l’ obligo di Chriftiano Principe richiede ; c 
non hauendo mai hauuto per fine dell’attioni Tue, il regnare in quella vita mor- 
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tale, ma afpirando col defiderio e con l’operationi, all’altra,eterna ; fpccialmeiy 
te ncH’vltimode’fuoi giorni, fi come tenea tutto il cuor volto alla Macftà Diui- 
na ,con l’affetto interno, coli ncll’attioni di fuori ilfacea conoscere, con tanti 
buon ricordi, che prefcntialmence diede al Principe fuo vnico figlio , hoggi 
Filippo Terzo , mettendogli particolarmente in confideratione , à che termina- 
no le grandezze di quefta vita, coli con l’efempio della perfona fua, come con 
la ricordanza della morte; facendogli veder lacaffa di morto, preparatali per 
fua fepolrura , la quale, come in vece di fpecchio teneua auanti gli occhi . 
Sopra! qual foggetto, per fuggir la fouerchia digreffìone , non mi diftendo piò. 
rimettendomene , coli à chi ha la vita fua diftefamente fcritra , come à coloro , 
che neil’Orationi Funerali della fua morte, in tante Città d’Italia e di Spagna». ^ 
recitate, n’hanno copiofàmente detto, e in particolare à Monfìgnor Alcffandro 
Borgo , Velcouo del Borgo San Scpolchro, Prelato per bontà e per dottrina, af- 
fai noto , il quale orò ne' funerali , celebrati da Papa Clemente Ottauo , nella». 
Città di Ferrara, ouc fua Santità , con difpiacer fuo , e di tutta la Corte , hebbe 
l’auuifo della morte . Ma tornando all’ ordine dell’ Hiftoria , tacerò in quello 
luogo per breuità , molt’alrre oecafioni , di varij cali occorfi ; ancorché non»* 
rutti , ma pochi nefìen venuti alla notitia de gli huomini, intorno a’fortilegij, in 
materia di cofcamarorie,e ordinate à trouar tefori;nelle quali per l’efprcffa inuo 
catione c adoration del Demonio, c perii facrificij , che s’offeriuano loro, e fuf- 
fòmigij fatti , con molte altre abbomineuoli àteioni , la Macftà Diurna , era ol 
tremodo offefa . Ne’quali cafi i Padri di quefta Religione procedendo pruden- 
temente con vero e rcligiofo zelo , à imiration del lor Fondatore , hanno fempre 
procurato d’ouuiare,con gli opportuni rimedij e mezi di Salita Chiefa, per rife- 
rirlo breuiffunamente.E di quelli fatti me paruto di far menrionc in quefto luo- 
a o, pcrciochc queft’vltimoquì raccontato, occorfe e fifeoprì nella fine dell’ an- 
no 1 5 82. quando fu publicata per ordine di Papa Gregorio XIII. I’ emendation 
dell’anno, da molti Tuoi antecedo» già tentata . Pcrciochc ha uendo quefto 
Pontefice prudentemente confederato, da quell’ antico corrcggimento , fatto 
già tanti fccoli addietro , fotto’I Confidato di Giulio Cefare , c di Marco Emi- 
80 Lepido, alcuni giorni efferefeorfi ; dopo vn lungo ftudio di dottiffimi huo- 
mini , chiamati daH’ifleffo Pontefice , e maturo configlio di fua Santità , offen- 
do quell’ emendationc horamai recata à fine; volle che dal principio del mele 
d’Ottobre, cioè adì quattro dell’ ifteffo anno 1582. fofferotolri dieci giorni; 
dimanicrache il dì fegucntc , dopoi quattro immediatamente , fi diceffe à dì 
quindici dell’iftcffo mefe d’Ottobre, come con fodisfattioncvniuerfalc,fuccclfi- 
uamcntcs’è fatto. 
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Ragunati 1 Padri Chenci Regolari , quello anno 1/83. per celebra- 
re il Capitolo Generale in S. Siro, fanno alcuni ordini, per lo buon 
reggimento della Religione, di cui ottengono la cófermatione da 
rapa Gregorio Xiil. loro amantiflìmo, e particolar benefattore 

Gap. LI V. 

A VE N D O coftumato la noftra ReIigione,per buona prouifione^ 
del viucr regolare e religiofo,di gouernarfi fra l’anno, cioè in tutto’l 
tempo, che trameza, tra vn Capitolo Generale e l’altro, con l’autori- 
ta del Capitolo Rapprefentante , e dipendente dall’autorità del Ca- 
i- ir ifr 0 ^ e ” era I e >celebraro quell’anno : conciofiacofache , douendo 
egli efler porto , fecondo la conformità del Priuilcgio di Papa Paolo Terzo in^ 
quella Cafa, oue occorrca quell’anno che fi ritroua/Te maggior numero di Vocali; 
e occorrendo talora , per qualche accidente , douerfi trasferir da vna cafa all’al- 
tra; non parea a Padri, che quefta forte molto commoda prouifionc, non fi depu- 
tando al Capitolo Rapprefentante, alcuna certa e determinata Cafa. Dimaniera- 
che per dar buon ordine, circa’! luogo del Capitolo Rapprelèntante, e l’autorità HUCKO 

’ ParC " Tfr™ d / i° Uer fermamcn * «^bilirc , dichiarando pri- SSSi 
meramente 1 automa del Capitolo Generale fopra il Rapprefentante, dipoi qual cc * 

2r C i a ? \ n . CUl 11 Ca P Itol ° Rapprefentante forte deputato quell’ 

n cfi " ndofl ! P °* 1 ra 3 unati queft'anno isSj.nclMefe d’Aprilc,per 
celebrare il lor Capitolo Generale, in Santo Siro di Gcnoua ; per buona prouifio- 
ne dd reggimento e gouerno della Rcligionc,ponendo fine à ogni difficoltà fece- 
ro quelle ordinationi circa 1 autorità del Capitolo Generale , fopra il Rapprcfen- 
tantejche nel tempo auucnire dopo gli ordini latti nel Capitolo Generale, il Rap- 
prdentante non hauefle facolta niuna , di murare ò variare ordine alcuno , fatto 
nel Generale, ma di proueder foiaméte per beneficio della Religione, à quei nuo- 
ui accidenti,! quali occorrendo alla giornata,non fi poteano dal Capitolo Gene- 
rale, coli ageuolmente preuedere,?e come cafi vrgenti>non patinano tanta diiario- 
ne che infino al feguente Generale Capitolo,fipotcflerocommodamente riferba- 
re. Simig hantemente per buona prouifione del fecódo puntola decretato chc’l 
Rapitolo Kapprefentante per lo tempo auucnire non fi douefle olIeruare,rifpetto 
al maggior numero de Padri Vocali , deputandolo in quella cafa , oue il numero 
forte maggiore; ma oue s era celebrato il Capitolo Generale queli’anno,cioè che 
nel Padre Propofto di quella cafa, con tutti i Vocali in quella afiegnati, folle l’au- 
toma del Capitolo Rapprefentante , i quali non doucrtèro efler meno di cinque . 
FatteaddunquequefeordinauMK 0 !! alcune altre molto vtiJi al buon gouerno 
della Religione, da diceflette Padri, i quali fummo tutti i Vocali, che interuenim- 
mo alla celebration di quello Capitolo, nelle quali tutti di concordia conuenim- 
mo con gran canta e amoieuolezza , e con ringoiar contento e allegrezza d’ani- 
mo, per 0 eringio di Dio c beneficio della Religione : alla tornata, dopo la cele- 
bration del Capitolo, pacando per Roma, le prelevammo à Papa Gregorio XIII . 

? P °^° r Cftlfic fH ,a q “ alc ’ in COm P a Snia di quelli Padri, fui prefente 
pe 1 e a Santità fua . Alla cui fama Sedia i Padri allora ricorfcro , non loia- 
mente, pere c anno profelfiondi dipendere immediatamente da qudla,ma per- 
che hauendo fatto nuoue ordinationi, era neceflario con nuouo Brcue Apoftolico 
ottenerne la confermation del Papa, come allora s ottenne . E fu quafi,come l’vl- 
ìmo ìgi o cc ìauc di tutti gli altri beneficij c gratie dalia ^liberalità di quciìo 
Santiffimo Pontefice ottenute . Il quale effendo flato fempre amamilfimo della_ 
nqrtia Religione, non meno quando egli era Vefc ouo,che pofcia,creato Cardina- 
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le: ma molto più quando fu adunco al Ponteficato, fi moltrò (ìngolarmente amo 
reuolea’noftri Padri , facendo goder loro molte grafie per la fua magnificenza e 
grandezza . Dimanierache quanto fu adimto,à poco,à poco,à più alti, e maggior 
gradi di dcgnità,come quello, che fu dato da Dio per vtilità#c commodo di tut- 
Benignità di to’l Mondo , tanto piu ampiamente donò a'poueri di Chrifto , i tefori della beni-, 
^beneficio'' S n i ta ^ ua : quale fu tale e tanta, che appena li trouéria in tutta la Chriftianità , 

de’ Reiigiofi , 1 vn luogo di perfone reiigiofe, che non habbià la pietà, benignità e liberalità fua 
' per efpericnza prouata . Taccio di molti Collegi) c di facri edifici;, che tanto re- 

iigiofamcntc , e con magnificenza degna di tanto Pontefice, egli edificò infin da* 
fondamenti . E à quello propolìco mj ricordo che vn giorno in domcftico ragio- 
namento parlando meco Guglielmo Cardinal Sirleto Signore di molta bontà, 
pictà,c d’altre virtù ornato (amantilfimo della mia Religione de’Chcrici Regola 
ri) mi difle paiticolarmente, che da San Gregorio Magno in quà la Santa Chiefa 
non haueua hauuto Pontefice tanto liberale co'poucri di Chrifto, e che con tanta 
vera liberalità, cchriltiana pietà hauefte fouuenuto,c fopplito allcnecdfitàde’bi- 
fognolì quanto quello ottimo Pon: elìce, foggiognendo clic egli haueua opinione, 
che Noftro Signor Iddio J’hauefle fatto viuerc coli lungamente e con falute coli 
profpcrofa in quell’età decrepita con fargli vedere lo (lato della Chriftianità ia_. 
canta quiete, volendolo per guiderdone della carità c pietà, clic egli vfaua con_. 
tutte le nationi,non folamente nel Cielo d’eterna gloria premiare, ma etiandio in 
quello mondo di tali gratie fàuorire per caparra della cclefte beatitudine . Vo- 
lendo addunque vfar con quella Rtligionc qiicH’iftclTa pietà e benignità incredi- 
bile, che fua Santità con gli altri poueri Collegij hauea largamente vfato:non fo 
lo ci diede aiuto nella fabrica dellacafa di San Silueftro di Roma,donandole(co- 
m’c detto fopra) quattromila feudi: ma con altri fauori , fece fembianre dell’amo- 
reuolezza fua, e Ipecialmente quando con vn Breue Apoftolico, confcntì allatraf- 
latione della Parròcchia della Chiefa di San Paolo di Napoli , in quella di San_. 
Giorgitcllo , e dopo Umilmente della traflatione della Parrocchia della Chjefa_, 
de’Santi Apolloli , facendone vnione con la cura dell’Arciucfcouado dell’iftelTa 
Città di Napoli , e che la rendita de’Santi Apolloli reftalfe beneficio fempliee e 
non curato,com‘era prima . Concclfc ancora alla Religione la Chiefa, e Cafa di 
Sant’Abuhdiodi Cremona, commutando(com'è detto lòpra)l’obligo continuo d’ 
ogni giorno della celcbration di molte Mcflc . In Genoua concede a’Padri la 
mutation e partenza dalla Chiefa di Santa Maria Maddalena , à quella di Santo 
Siro; come ancora in Milano s’impetrò da fua Santità la commuta di Santa Ma- 
ria di San Calimcro , nella Chiefa di Sant’Antonio. Nelle quali imprefe (.jcom’è 
detto a’proDrij luoghi)!! trouauano molte dixficoltà,chc per gratia c benignitàdi 
quello Pontefice fuiono tutte fuperate , ottenendoli da’Padri , ciò che da loro fi 
defideraua .,Si che fra le molte cure e penfieri grauiflimi di tutte Je Chiefe e ca- 
richi di tutta la Chriltianità,i negotij della noftra P c!igione,come Padre caramé- 
re abbracciò. Cóciofiacofachc qualunque volta alcuni de’noftri Padri lòn ricor- 
fi a’fuoi iantiflimi piedi, per qualche gratia ottenere, il Bcatiflìmo Padrc,non lolo 
con infinita beneuolcnza gli ha Tempre raccolti, ma con molta benignità afcoltati, 
e di tutto quello, che giudicò alla Religione doucr cfter vtile e gioueuolc , larga- 
mente compiaciuti . Dimanierache cftendo comune Padre di tutti i fedeli, e maf- 
fimamenre dc’Religiofi: con più particolar alletto dimoftrò l'amor paterno,chc_> 
>ortaua à quella Religione, apprellò la quale è molto noto, ed io particolarmente 
)cflo far fede, che in quegli anni del fuo Ponteficato,qualunquc volta occorfc-j 
con gli altri Padri, cfter a’iuoi fantiifimi piedi ( come fu affai fpelfo) per beneficio 
della noftra Religione, s 'ottenne fempre quanto lì defideraua . 
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Nel Capitolo Generale , celebrato in San Silueftro di Roma- 
quell' anno i 5 8 4. fi determina da Padri 1 * ordine , il quale fra 
le Calè della Religione > oflcruarc perpetuamente fi dee • 

Cap. L V. 

ONCIOSI ACOSACHE douc non c ordine , fra quelle»^ 
pcrfone,le quali collegialmente viuono, nafea neceflàriamente qual 
che confufione; ha uendoi Padri Cherici Regolari,ncl fucceflb di 
molti anni, molte cafe , nelle principali Città d’Italia fondate; per 
proceder ordinatamente nell'attioni , che fi fanno alia giornata , in 
feruigio della Religione, era neccflario dichiarar l’ordine, che fra le Chiefe e cafe 
loro, fi douclfe perpetuamente ofieruarc. Percioche quantunque tutte le Reli- 
gioni, dall’anfianità e antichità della fondation de’luoghi , Jhabbianofempre co- 
ftumato, cotale ordine afloJutamente determinare ; nientedimeno , l’ occa- 
fion del Sacco di Roma hauendo loro interrotto quell’ordine, cagionaua qualche 
difficoltà fra le prime cafe della Religione . Conciofiacofache , i Padri eflendo 
quell'anno partiti di Roma, c con fauorcuolc occafione, recata lordi Ciclo , per 
amoreuolczza dcll’Ambafciador di Venctia, ritirati in quella Patria, donde poco 
dopo s’eran trasferiti in San Paolo di Napoli.-non eflendo mai ritornati in Roma 
le non in capo à molti anni, nel Ponteficato di Papa Paolo Quarto, l'anno 1556. 
nafcca qualche difficoltà fe’l primo luogo appartencua alla cafa di Roma , ouc la 
Religione era fiata da principio fondata,oucro alla cafa di Venctia, ouc lafciata 
Roma, negli cfercitii e Culto di Dio,i Padri hauean continuato molti anni, trasfe 
rcndofi poi in San Paolo . Impcrochc parca da vna parte, che ’l primo luogo, al- 
la cafa di Roma giuftamete conuenifle,dipoi il fecondo alla cafa di Venetia,il ter 
zo à San Paolo. Dall'altra parte, hauedo la cafa di Roma, nel occafion già detta i 
Padri in tutto c per tutto lafciata, nè mai più riprefone ilpofleflbjparea che’l pri- 
mo luogo,alIaCafadi San Nicolò dirittamente appartenere, il fecondo à San_, 
Paolo, il terzo àSan Silueftro, oue i Padri eflendo tornati , lafciata la prima cafa 
ouc fu già fondata la Religione , nel Monte Pincio , per grafia delia Santa me- 
moria di Papa Paolo Quarto, ottenuta la cafa cChiefa di San Silueftro, in breue 
fpatio, con l’aiuto efauor de gli altri Pontefici , e di molte perfonc pie ediuote 
con nobile edificio riduflero l’ habitation e la Chiefatn quella miglior forma»,, 
che al prefente fi vede . Ma perche i Padri nc’ior confucri Capitoli Generali'; 
oue fi creano i Proporti di ciaishedunacafa , eletto primieramente il Propofto di 
quel luogo , oue fi celebra il Capitolo, eleggono immediatamente , nel fecondo 
luogo, il Propofto della prima cafa , e poi quel della feconda , c fucccfliuamente 
quel della terza, c di tuttel’altre, fecondo l’antichità, c anfianità delle Chielè e 
cale riceuute dalla Religiorie,occorédo fempre occafion di dubitare, circa lordi 
ne della precedenza, fra la cala di San Silueftro e quella di San Nicolò, per le ra 
gioni già dcttc;cra ncccflatio di dichiarar quello ordine, per non fi partire dall’ 
antico ftile,neiraltre Religioni legitimamentc ofseruato . Onde efsendofene ra- 
gionato in quelli vltimi anni, nc’legucnti Capitoli , alla cui celcbratione , ancor 
io interuenni, cioè l’anno 15 81. in San Paolo, c nel feguente dell’anno 1582. in 
Santo Antonio di Milano : finalmente nel terzo celebrato in Santo Siro l’anno 
15 8 3. fu dcterminato,che ciafcheduna cafa,penfafsc alle ragionijche fopra di ciò 
poteua hauere,pcr proporle nel leguente Capicolo,che fi celebrò fan no 1584. 
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in San Silucftio:ouc i Padri haucrcbbono fecondo la giuftitia determinato J or- 
dine delle cafe delia Religione , che fi douefle perpetuamente ofleruare. Nel 
qual Capitolo cfaminate le ragioni per 1 vna e per 1 altra parte; fu detcrminata- 
mente conchiufo, che alla cafa di San Silueftro,il primo luogo giuftamcntc con- 
1 ucnilfc . Sì perche la Religione , ncll'iftcfia Città di Romaf com c detto ; hcb- 
be il fuo primo principio, clfendo fiata quiui da quattro primi Iftitutori ordina- 
ta e fondata, fi perche con l’habitation di tre anni , fu da gli fichi Fondatori , m 
quella propria cafa maggiorméte ftabilita;fi perche da Papa Clemente VII. non 
blamente fu approuata c confermata , ma etiandiodall iftclfa fanta Sedia , con 
Priuilcgii maggiormente autenticata. Eauucngachcneli occafiondel Sacco, i 
Padri parti (fero di Roma; la partenza loro non fu per laiciar 1 incominciata im- 
prefa, ma per cedere alla violenza, a cui per conlcruarfi nell ifteffa Reiigionc,tut 
ti di concordia vniri fi deliberarono di partire; alpcttando fempre miglior occa- 
fione,per ritornare nel natiuo e primiero nido:comcncl Pontclìcato di Papa Pao 

10 Quarto, il defiderio loro hebbe felice fucccflò . Dimanicrachc quefta parten- 

za di Roma, con l’intentiondi tomarc,fu cagionata da manifefia forza, cólegucn 
temente non fu attion volontaria: conciofiacofachc ( come voglion lclcggi)la_j 
violenza cagioni atto inuolontario In conformità, e per prona di quefia verità 
n'apparifcc l'autorità del Dottor Nauarro in vn fuo configlio, nel primo libro 
del primo Tomo nel titolo de Maioritate & obcdicntia, al Configlio nono, nelle 
(lampe di Venetia dell’anno 1 60 1 .e nelle (lampe di Roma del 1 5 po.fotto’l tito- 
lo De Con(ecratione Ecclcfix vel Altaris,al Configiio primo . Ne' quali luoghi 
come huomo d’altilfimo fenno, tratta compitamente queft articolo : ancorché ef- 
fondo egli fiato mal informato della prima fondatione della noftra Religione , 
dica ch'ella fu fondata nella Chicfa di San Silucfiro di Montecauallo. Impc- 
roche feom’e già detto piu volte) la Fondatione fu nel Ponteficato di Clemente 
V I I.in vna Chicfa porta nel Monte Pincio.mala Chicfa di San Silueftro,fotto' 
Ponteficato di Papa Paolo lV.neUa tornata de’Padri in Roma/u donata loro da 
Guido Afcanio Sforza Cardinal di Santa Fiore , nel primo anno di quel Ponte- 
ficato, com e detto . 1 ■. ‘ 

Haucndoaddunquci Padri nel prefente Capitolo fatta quefta dichiaratio- 
ne della precedenza di San Silucfiro di Romarfoggiunfero ancora 1 ordine di tut 
te l’altrc cafe della Religione : dichiarando che il fecondo luogo appartenere a 
San Nicolò di Vcnetia,il terzo à San Paolo di Napoli , il quarto à Sant Antonio 
di Milano, il quinto à San Vincenzo di Piacenza, il fedo à Santo Siro di Genoua, 

11 fettimo à Sant'EIigio di Capua,rottauo alla Cafa de’Santi Apoftoli di Napoli, 

1 alla quale fu deputato quefto luogo, dopo Santo Eligio . Conciofiacofachc , fc 
bene nel Capitolo dell’anno 1J74. celebrato in Roma, fu pubicamente deter- 
minato, d’accettare fenza condition veruna la cafocChiefa offerta alla Reli 
gionc de’Santi Apoftoli , con intcntion di prenderne il pofiefiò e il più torto che 
fofTc poflibile cominciar ad habitarla, come (imigliantemente fu conchiulò nell 
ideilo Capitolo circa la Chicfa di Sant’ Eligio, che fi vedelfe cofi la cala, cornea 
la Chiefa,e le qualità dcll’vna c dell’altra, cl efegution di quefta attione fu com 
meffa al Propofto diSan Paolo, in compagnia de Padri Vocali di quella ca(a :à 
quali neli’iftefTo Capitolo fu importo , che confidcratc le qualità di quel luogo 
c parendo loro à propofito per la Religione , il potefiero accettare e prenderne i 
pofiefiò: nondimeno hauendo quelli Padri efeguito , quel eh era fiato loro com- 
mc/To:ncl profilino Mele di Luglio nc prefero per.publico ftrumento , 1 attuale—» 
poflcifoje nel Mefe di Settembre dcll’ifteflb anno, la cominciarono ad habirare > 
recirandoui giorno c notte , le fette hore Canoniche , c attendendo all ammini- 
firation dc’Sagramcnti, c à gli altri efercitii del Culto Diuino c riccucndo anco- 
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A ra i Nouicii airhabito . Ma della Cbicfa.e cafa de'Santi ApdftoJi,non fc né prc- 
fc attualmente il poflelTo, fe non nel Mefedi Dicembre, per la ncceftità thè v era 
di rifoluerc c toglier via alcunedilficoltàfcome detto iopra)e mai i Padri la co-» 
minciarono ad habitare, fc non il Mefe di Giugno , del lèguente anno. Onde 
giallamente fu giudicato il fettimo luogo doueili alla cafa di Santo h ligio , c 
l’otrauo,alla cala de’ Santi Apertoli : come ùmilmente il nono , alia cala di San 
Simonc c Giuda di Padoua, e il decimo alla cafa di Sant’Abundio di Cremona 
nel qual tempo ell’era l’vltima di tutte J’altre cafe della Religione , le quali da’ 
Proporti fon gouernate, infin all’anno 1586. quando i Padri cominciarono ad ha- 
bitar la Chicla,c luogo di Sanc’Andrea di Roma ; la quale nell’ordine, c 1 vnde- 
cima . Ma crtendo quefta Religione continuamente crefciuta, à honordeIla_. 
Maeftà Diuina,e beneficio.de’fedeli di Chrirto,c nel numero e nel merito di mol 
ti fuoi figliuoli , che come feconda Madre , ella hà alla Chiefa di Dio, in quello 
breue fpatio di pochi anni partorito; fon crefciute e moltiplicate infieme ancora 
le cafe . Fra le quali il duodecimo luogo appartiene à Santa Erina di Leccio . 
Dopo quefta fegue la cafa di Santa Marra de gii Angeli, che è la terza fra’noftri 
luoghi di Napoli . La qual(comc diremO)fu data loro, dalla religiofillima Don - 
na Coftanza del Carretto d'Oria Principelfa di Sulmona ; e tiene fra- le altre 
cafe il terzodecimo luogo . Quella di Santa Maria della Ghiara , nella Città di 
Verona,fu accertata à iftanza d’ Agoftino Valerio, Cardinale e Vefcouo dell’ 
iftrifa Città, ed è la quartadecima. L'anno 1 592. fu riceuuta la cala eChiefa di 
San Michele di Firenze, conceduta loro da Alcftandro Medici , Cardinale e Arci 
uefeouo dcli’iftdTa Citrà,chefu poi Papa Leone Vndecimo . Tre anni dopo,s’ot 
tenne in Vicenza la cafa eChiefa di S.Stcfano,offcrta alla Religione per amore 
uolczza di Monfignor Michele Prioli,Nobilc Venetiano, Vefcouo della Città . 
In capo à tre anni, cioè il 1 598. s’hebbein Bergamo la cafa e Chiefa di San Mi- 
chele in Piazza , à iftanza dell iftcflà Città : e l’anno feguenre s’ottenne quiui il 
luogo di Santa Agata, nc'Borghi . L’iftclfo anno 1599. i Padri hebbero in Bo- 
logna il luogo di San Bartolomeo in porta facédone imprefa, per ordine di Papa 
Clemente VII I.Monfignor Oratio Spinola Vicelegato, il quale fu poi Cardinal 

di Santa Chiefa . Due anni dopo , che fu il 1604. fu donata alla Religione la . 

Chiefa di SanGiofeppo in Palermo , alla quale i Padri lì trasferirono da Sanra_. 
Maria della Catena, chel’anno idoi. facendone iftanza DonCarlo d'Aiagona , 
e Donna Giouanna Pignatella fua Moglie , era Hata data loro, confai proprio 
IuogOj-più diftintamente diremo . L’iftcfTo anno nel Capitolo celebrato , in San 
Silucftro,alle molte preghiere della Città di Bitonto, fu accettata da’Padri , Ja_, 
Chiefa di San Nicolò, con la fua cafa annelfa . L'anno feguence 1602. fu riceuu 
to il luogo di San Giorgio di Rimini . Segue in quell’ordine Santa Maria del 
Paradilo nella Città di Modona.-la qual Chicla con fua cafa, fu accettata à iftan- 
za di Don Celàred’Eftc Duca dell’iftefta Città, e di Don Alcftandro d’fclle Car- 
dinal fuo fratello . La cafa di Mantoua a diuorion di Vincenzo Gonzaga Duca 
di quella Città, fu accettata l’anno i <5 04. d anno feguente vi fu creato il primo 
Propofto.L’annoi6o7.accettarono i Padri, e cominciarono ad habitare inRaucn 
na la cafa c Chiefa dello Spirito fanto,offcrta loro per amoreuolezza del Cardi- 
nal Pietro Aldobrandino Arciuefcouo dell'iftefta Città, e Nipote di Papa Cle- 
mente Vili. molto affettionato di quefta Religione.E finalmente l’annoi 6&8. fon 
darono vn luogo nella Città di Mcllìna,in vna Chiefa dell’ Annuntiata,e i'iftcftb 
anno nella Città di Sorrento accettarono la Chiefa di Santo Antonino. Eraui vl-j 
timamente la cafa e Chiefa di Santa Maria del Toro, di Vico di Sorrenro e Sant’ 
Agata di Bergamorle quali non potendo tener buon numero di Religiofi, i Padri 
fi deliberarono , che amendue quei luoghi, folfero gouemati da i Proporti deli’ 
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altre più vicine cafe della Religione , come al proprio luogo diftùlamenrc fi di- 
ce . Ónde non godendo quelli due luoghi, la Degniti della Propofirura : non è 
marauiglia fé non fono nominati nè polli nell’ordine deli'altrc cafe delia Reli- 
gione.^ • 



Si determina 
di fondare in 
Roma laChie 
(a c cala di S. 
Andrea. 

Palagio di Dó 
na Coftanza_> 
l’iccolomini » 
Ducheflad'A- 
jnalfi. 

Papa Pio II 


D.Gio.Picco- 

lomini. 

D. Alfonfo Pie 
colomini. 

Donna Collà- 
za dona il Tuo 
Palagio r Pa- 
dri C rtericike 
gola ri. 


Beni di D. Ai- 
fon lo ventri 
in porefiàdcl 
la Camera A- 
poftolica. 


Parendo a 1 Padri la Chiefa di San Silueflro , in Roma , per lo 
frutto dell’ anime poco commoda , accettano vn Palazzo po- 
llo in Piazza di Siena, offerto loro da Donna Coftanza Picco- 
lomini Duchcifa d’Amalfì , oue li fabrica la Chiefa e cafa di Sant’ 

Andrea . Cap. LVI. 


FFHRENDOSI occafione a’Padri di quella Religione, di po- 
ter attendere alla falutedelfanime, con maggior commodirà, efo- 
disfacimento della Città, di Roma,malfimaniente non hauendo qui- 
ui altro luogo, che la Chiefa e cafa di,San Silueflro, la quale, ancor- 
ché per habitation loro folfc molto commoda, ruttauia per la lonta- 
nanza del Popolo, era di gran difagio, particolarmente allcpcrfonedclìderoft^» 
de'Sagramcnri e de gli altri efercitij appartenenti al Culto di Dio ; nel Capitolo 
celebrato in San Silueftro l’anno 1 5^4. determinarono di fondarui vn altra cafa 
e Chiefa, per maggior commodità de’fcdeJi, hauendo hauuto in dono vn ampli!- 
fimo c capaciflimo Palagio, pollo in piazza di Siena , che nel Capitolo celebrato 
già due anni addietro, fu da’Padri à quello fine accettato.Il qual Palagio era per 
vna parte di Donna Coftanza Piccolomini d’Aragona, Duchefla d'Amalfi , fi- 
gliuola del Duca Indico . La qual Signora, quanto fu fempre nelle fuc attioni di 
uota c Religiofajranto fu defiderofa di dedicare in feruigio di Dio quello Palaz- 
,zo,il quale era già ftato di Papa Pio ll.dell’iftrifa Famiglia de’Piccolomini , per 
la molta diuotione,ch’eH’hauea à quelli Padri, e per il frutto gride, che fpcraua, 
‘ch’eglino haueriano fatto ncll'animc di quella Città, à feruigio Diuino, perla 
fenlata fperienza , c’hauea veduto in Napoli, e intefo che faccuano ncll’alrrc Cit 
tà d’Italia.M a cóciofiacofache quella Signora nonne fofle in tutto c per tutto Pa 
drona , ma folamente per la terza parte, hauendoui ragione , per vn’altro terzo 
Don Giouantii Piccolomini fuo Zio,e per l’altro terzo Don Alfonfo Piccolomini 
Duca di Móremarcianojella fattoli cedere quella terza pace dal fuo Zio, e ricom 
ipéfatolo del prezzo,in cofa maggiore;fubito dopo la mone della Duchcifa Siluia 
fua Madre, che per teftamento le I hauca lafciato;ncfcce per Albarano,ncl Mcfe 
di Gennaio 158 2.donationc a’Padri,acciò vi edificalfcro vna Chiefa, à honor di 
Sant'Andrea A portolo, e vi fondaftero perla Religione e Icruigio Diuino, vn luo 
go per loro habitationc,encl Mefe di Giugno dell iftelfo anno, per atto publico 
di donatione irrcuocabile tra'viui, di nuouo la confermò in ampia forma . Ma 
pcrcioche la parte di Don Alfònlò, con altri fuoi benifirencuadiuoluta alla Ca 
mera Apoftolica,pcr la fua contumacia c misfatti** di già gli erano ftati confifca 
ti : quella Religiolà Signora, diliberata d’impadronirfi col fuo danaio, ancora di 
quelfaltra parre,perpoter recare quella fua lodeuole imprefa interamente ad cf 
fctto,fe n’andò due volte a’ piedi di Papa Gregorio XIII. E fupplicando fua San- 
titàjche fi volclfe degnar d’ aiutarla in quello fuo defidcrio,di tanta pietà e Re- 
ligione, per farlo venire ad effetto: s’offeii di pagare ella ftcfta alla Camera Apo 
ftoiica, quella terza parte,che perla contumacia di Don Alfólò Piccolomini, era 

già 
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Papa Grego- 
rio XIII. amo 
reuoliftimodi 
ciucila Relì— 
giouc. 


PAlfonfo or- 
ridi perdono 

tuoi 


già in poter del Fifco,giullainétc deuolura. II benigno Pontefice, come colui, che 
A ! alla Kel igion noftra fu Tempre affettionariffimo(iI che da molti effetti fi può agc- 
uoImenreconofcerc)c all’operedi pietà, non hebbe mai bifogno d’efler lollccita- 
to,ò lpinto, dcfideiolo di condcfcenderc alia giuda domanda di quella KeJigio-, 
fiflìma Signora: ordinònella Segnatura di Gràtia,ch’clla comperarti: nella Città! 0r<J j ne(Wl , 5 
di Roma,tanti ccnfi, quanto folle (limata la parte del Palagioapparrenenteà D.|tcficeaiia s?- 
AlfonfoPiccolomini: affìneche i frutti dc'céfi, per quella parte ricaduta, porcile— ■ f,, a pcr* a Du* 
ro in poteftà della Cam. Apoft.giuffaméte fucccdcrc.il qual partito, alla Duchcf cheto. J u 
fa d’A malli propofto,fu da lei molto volótieriacccttato.Mamcntreche ella trat- 
taua di cóperarqucfticcnfiiauucnnechcfiftcffbD. A Ifonfo, per (ingoiar clemen 
7.a c benignità del Pontefice, ottenne perdono dalla Santità (uà , e gratia de’fuoij^.^Jjj* 

B bcni;afpettando,comc pochi anni dopoauuennc, d’clfcr per altre niani,fecondo; Scoi, 
la Giurtitia di Dio punito. Haucndo addunque quella gratia dal Pontefice otte-' 
nuta,métrcchcdcfiderolodi conucrtirin qualche Comma di danari, lo ragioni eh’ 
egli hauca l'opra la fua parte del Palazzo, ftauaafpcrtandoiacommodiradi có- 
pcrarore,pcr poterli del danaio à fuo gullo lèruire, c la Duchella molto piu follc- 
cita di contétarlo,defideraua di poterne dar a’Padri l’intero poiCeffb: amédue di 
cócordia conuennero,chc (limata quella parte, la quale à lui appartencua,la Du 
chc(Ta,sborl'ato il prezzo in man dcU'iflcJlb D. Aifonfo, nelle lue ragioni fuccedcf 
fePadrona.Ondecólegnatagii quella Comma del danaio, per la quale D.Alfófofi 
chiamaua intcramctc pagato, vendendo le Cuc ragioni alla Duchcflà; il Palagio 
redo tutto libero in potcllà di lei. La quale come diuotiffiir.a Signora, e verfo la 
Congrcgation de’ Padri Cherici Regolari , particolarmente amorcuolc c libera- 
le , non Colo fece loro limofina e dono di quello Ino Palagio; ma nc gli ornamen- 
ti d’amenduc le lorChiefe di San Silucllro e di Sant’Andrca , fece nobili fpefe . 

E particolarmente comperò alcune fonore campane, per l’vna e per l’altra , Ie_> 
quali erano (late tolte dalfantichc Chiefc d’Inghilterra, e vendute da gli Hcre- 
tici a’ Mercanti, che nc condulfcro buon numero in Italia. 

Finalmente non ballando d’elferc Hata in leruigio dcll’opcre pie e rcligiofe.^ 
coli liberale ; volle ancora di fc della far fagrificio al Signor Iddio, dedicandoli 
vltimamente alla Madia fua nella Religione. Percioche quantunque perla inor 
te del Duca Indico fuo Padre, ch'era Gran GiulliticroncI Regno di Napoli, clla^ 
fòlTc rcllara DuchdTa d’ Amalfi, MarcheCa di Capdlrano,ContelTa di Celano, 

Padrona della Terra di Scafati, con molti altri beni, i quali erano tanti, che rutto 
il fuo hauere, importaua allora più di fcttecctomila ducati : nientedimeno veg- 
gcnd’ella alla fine la poca fodisfattione , che può quello Mondo recare a'fuoi a- 
maroriefcguaci; prefe per ottimo partito e rifolurione, voltandogli del tutto 
fpalle,con buona fodisfattion del Marito, e beneplacito della Santa Sedia Apo- 
Itolica di monacarli ncll'ollcruantiflìmo Monaftcrodi Sanra Maria della Sapien- 
za, di cui è detto Copra. E ottenuto vn Brcuc da Papa Clemente Vili. di poter far 
la profeffionc immediatamente; non ballando all’animo fuo religiolò e pio, quel- 
lo ch’ella hauca donato, in Ceruigio di Dio à quefta Rcligionc;poco auantiia prò 
felfionc nel mefe di Marzo 1 5 96. fece vna caritatiua difpofitione per atto publi- 
co di Notaio, de gli altri Cuoi beni , che l’eran rimali , beneficando molte perfo- 
nepoucre cmeriteuoli,c molti luoghi pij della Città di Napoli, c in particolare, 
rifteflòMonaftcrodiS.Maria della Sapienza, eletto da lei per fila habitation in 
vita,c Cepoltura dopo morte, di molte migliaia di ducati,c di cinq. SacerdotiCap 
pellani pcrpetui,due per aderto, c tre altri fornita quella fabrica . Coli anche vsò;nì ?0 iì. 
carità alle cafe di S. Paolo, e de’SS.ApoftoIi.Nclla Città di Sicna,bcncficò in tal . 
occafionc molti luoghi pij, c in particolare il Collegio de’ PP. della Compagnia jj? e „a. * 
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fio: e donòa’Padri di S. Andrea di Roma noue mila feudi, de’quali con due al- 
tre mila fu comperata vna cafa Jor contigua . Di più v’applicò nouecento feudi 
d’entrata l’anno in virafua , i quali l’eran pcruenuti d a U'h eredità di Francefca_i 
Sauclla fua Aua Maternajaffinechc i Padri gli fpendeficro in beneficio della nuo- 
ua habicatione, impiegandogli in compera di fito e della fabrica della caia conti 
gua à S. Andrea; e dopo fua morte, quelli nouecento feudi annui, gli hcrediterà 
perpetuamente la Compagnia dell’Annuntiata, nella Cbiefa di S. Maria della., 
Minerua , In oltre diede loro ottomila ducati, da pagarli fornitala fabrica delle 
Monache della Sapienza, e anche il fuo Palagio nella Città di Siena, detto de’Pa 
pefehi, ch'era flato di Papa Pio Xl.e Ill.defidcrando che vi fòndaffero vn luogo e 
Chiefa, per aiuto dell'animc di quel Popolo : ma non hauendo effetto queflo fuo 
buono c pio defidcriojil prezzo della vendita fi douefle applicare, parte à gl’iftcf B 
fi Padri di S.Andrca,c vn’altra parte in opere pic.Eilaucnd’cllaimmediatamen , 
te fatta la fua profeifione ; viue infino al di d’hoggi con molto contento di fe_-> 
flcfTa,edification del Monaftero e profitto fpiricualc, caminando felicemente per 
la via del Cielo, c fpcrimentando quella fodisfattione c piacere nel fcruigio di 
Dio, fotto’l foauc giogo della Religione , ch’ella non trouò mai nella libertà del 
fccolojdoue Je cole di quella vita,fembrano più toflo in apparenza, che inefiflen 
za qualche picciola ombra di felicità c di contento ; ma in effetto altro non vi fi 
rroua dentro, che amaritudine, difpiacercc difguflo,com ellaparticolarmente_-> 
fpcrimentò. Onde fi può bene fpeffo dire, delle felicità di qucfto Mondo, cornea 
diflero i figliuoli dc’Profcti al Profeta Elifeo . Moniti olla vir Dei.il che fouen- 
teauuiene,e fi può credere à chi n’ha fatta lafperienza.Seguendo addunquel’c- 
fempio tanto Iodeuolc di quella Signora; fi monacò ncli’iftcfTo Monaftero anco- 
rlf^D *chefli ra ^ onna Maria Carafa Duchcffa d’Andria, figliuola di Don luigi Carafa Prin 
r * * irìj, *jcipc di StigIiano,e di Donna Lucrctia del Tufo Principeffafua Moglie, ritrouan 
ligi Ca-*jd 0 fi ella vedoua, per la morte di Don Fabririo Carafa Duca d’Andria fuo Mari- 
^stìgiunofc t0 • La qual Signora hauendo fatto neU'cducation de’fuoi figliuoli, vfficio non-, 
d. Lucretia folamentc materno, ma anche di buon Padre, allenandogli ne r buon coftumi>mol- 


cipdfa. 


fa Reìigiofi, 


to Chriftianamente > fu cagione, che feguendo due di loro quel religiofoiftinto, 
in cui eglino s’erano ne’più teneri anni, non folo nella virtù bene habituati,ma_» 
nel feruigio di Dio, più rodo rcligiofamente impiegati : furono tanto poco vaghi 
delle lufinghc e piaceri del mondo, che del tutto lafciandolo,fi dedicarono amen 
D.vincenrou: due al fetuigio di Dio, Pefcioche vn di loro, ch’hcbbc nome Don Vincenzo, con 
D. Luigi cara f crUQ rdi fpirito fi fece Religiofo de’ Padri della Compagnia di Gicfu ,c l'altro, 
c’hebbe nome Don Luigi,nclla Religion di S.Bcncdetto.E finalmente con difpre 
gio del Mondo e di tutto’l fuo haucrc, che importaua circa centomila ducati, fe 
ce nobiliffima rifolutionc di monacarli, fi come ella efeguì, torto c'hebbc marita- 
ta vna fua figliuola, vertendoli Monaci in quefto ofTeruantiffimo Monaftero di S. 
Maria della Sapienza, con molto fpirito c efempio di fe ftcffa;e fuor di quello eh’ 
D.AnronioCa ella difpofe per l'anima fua,reftò crede del tutto D. Antonio Duca d’Andria fuo 
rafi Duca d’ primogenito. Ma per ripigliar la narrarjon del palazzo della Duchcffa;quantun- 
que per allora feguitaftero d’habitarlo i Giouancrti alleui c Scolari deiScmina- 
rio Roma no, tenendolo in artìtto>nicntedimeno hauendone quella Signora dona- 
to il dominio a’Padri, fi contentarono che gl’ifldfi Scolari fcguilfcro d’habitarlo 
infino al mefe di Maggio dell’anno 15 84.Quàdo i padri defideràdod’incomincia 
re à feruirfene à gloria d’iddio, e falute dell anime;fi deliberarono di farui accó- 
modar vna Chiefa,il più torto che foffe polfibile, e nel miglior modo che per allo 
?Meito 0 forol ,ra *ì P 0lc ^ c » a honor di S. Andrea Apoft.infin à tato che con miglior commodità 
ino inquif.vi- nc porcireiD farvna da’fondamcti.Ma per effettuar torto qucfto lor defidcrio, ri 
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vltimo rifpetto, hauea protettion del Seminario Romano ; {applicandolo amorc- 
uolmentc,chclì degnaflc di far prouilìon d altra cafa per habirationc c conirno- 
dità del Seminano, eflendo Rato il Palagio, già deftinato à S. Andrea A portolo, 
icr Chiel'a e cafa della loro Religione.E quantunque il Cardinale , come Signo- 
re d’ottima mente, deliderofo di compiacere i Padri , haueffc intcntion di farlo ; 
nientedimeno perla ditficoltà,che gli fi porgea,di trouarne vn’altroin affitto , di 
fomigliante capacità e grandezza , fu forzato di differirne alquanto l’ efegutio- 
ne, cioè infino all’anno 1585. affineche à vn Collegio di tanti Scolari, non man- 
caffc commoda habitatione. Ma in quello mezo,haucndo la fanta memoria di 
Papa Siilo Quinto, ordinatole à ogni modo lì confegnaffc il Palagio libero a’ 

Padri Cherici Regolari , perche s’impicgalTe in opera coli buona in fcruigio Di- 
urno* dille finaimente,che per gli allcui del Seminario, fe non lì trouaua vn Pala 
gio totalmente capace c bafteuolc,!ì pigliaficropiu cafe congiunte, per vfoloro, 
e coli l’iltelTo Cardinal Protettore trouò habitatione c llanza , a’ loro affari com-, 
moda ; e lafciato l’antico Palagio dc’Piccolomini, tutto libero e fpedito, i Padri JjYpaU^o 
incominciarono, à honor di Sant’ Andrea Apolìolo,nel cortile dell’ iftefio Pala -jtutto libero, 
gio,vna Chiefa,nel miglior modo che fu poffibile,e polcia feruendolì della 
ncnte parte, che rcllaua alla Chielk congiunta,per loro habitatione : fubito vi lì £ vfficiar 1 
trasferirono, incominciando ad habitarla . E dando principio à gli cfercitij del- Chiefa. 
la lor Religione e culto di Diod’anno 15 86. la Vigilia di tutti i Santi, che venne 
in Venerdì, vi s’incominciò à celebrarle Meffe, dipoi il giorno lì dilfe il Vefpro fo- 
Iennc,con grandifiimo concorfo di Popolo, hauendoui Papa Siilo Quinto,fanta_» 
memoria, conceduto Indulgenza Plenaria. E feguitando i Padri di frequentar ’chicia de - pp 
giornoc notte lalorChicfa, con 1 ’occupationaffidua delle fette Hore Canoni-j 
che , diuotamentc Salòieggiandò/econdo l’ordinario e molto lodcuolecoflumc ibifèctfu 
della lor Religione, e con le Prediche, e co’Sermoni, e con l’amminillration de’jdinea»‘ammi 
Sagramcnti, eccitando i popoli al viucr Chriftiano, fecero in breuc fpatio di tenti «g ,,,rat,0 j jjp 
pograndilfimo acquillo, guadagnando àgioria d’iddio e falutcdclianime, gran acqulftàn© 
concorfo di popolo, alla frequenza de’Santiflìmi Sagramcnti, {pendendo fruttuose»™ concor- 
famcnteiloro reIigiolìtalenti,dal Cielo riceuuti . Ma elTendo necelfario in fuc- torchierà 
ceffo di pochi anni, d’allargarli, coli d’habitatione per loro lleflì , come per comr 
modità della Chiefa ,i Padri furon forzati di comperar molte cafe* delle quali, 
vna parte ferui per vnirlì al Palagio, dando maggior capacità all’habitation loro, 
e l’altra parte, fu neceffirio di fpianare e gettar à terra, per maggior accrcfcimen 
to della piazza, nella quale era ancora vna picciola Chiefa Parrocchiale di San 
Balliano,che per l’iftcfio rifpetto, e pcrcioche cll’era d’ impedimento alla nuoua 
Chiefa di Sant’ Andrea, con autorità di Papa Siilo V.fu fpianata c gettata à rcr- 
ra,inlìeme con la fua cafa, e la cura, le Cappelle, fepolture,c rendite, furon trasfe- 
rite pcrBrcuedeH’ifteflb Pontefice , lotto’! di dicidottod'Agofto, l’anno 1590. 
e volle che quella Chiefa li profanaflfe , con conditione , che tanto l' Aitar Mag- 
giore , quanto gli altri due della delira e liniftra parte , doucfTero entrar den- 
tro al lìto della nuoua Chiefa, che lì douca fabricarc in honor di Sant’ Andrea 
Apoftolo : nella quale folTe dipinta , coli dalla parte deftra Timaginc di Santo 
Andrea , come dalla liniftra quella di San Baftiano , ( come se fatto ) c che’l ri- 
manente.rcftalfe perle fcale e piazza dell’iftclfa Chiefa, e non ad altro vfo, come 
se efeguito . Ed clTendoli fua Santità compiaciuta , che quefto edificio in 
feruigiodiDiolirccalfeauantimonfoIo conccfse a’Padri queftagratia , ma_, 
per f iftefio rifpetto, hauea già ordinato (com ’c detto) che li confcgnaflc_j 
loro il Palagio dal Seminario. E per l’affetto, ch’ei portaua à quefta Religio- 
ne , volle che i Padri godeffero I’ifteffa immunità e franchigia della Dogana.. , 
coli di terra, come di Ripa,che godcano i Padri di S. Silueftro, oltre ali’ acqua 
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Hi fioria della Religione 


Felice, c’hauea loro liberaliflimamcnte donata, come al proprio luogo è detto.In 
oltre per benignità della Santità Tua, e particolar affetto paterno, verfo quefta_» 
Religione, lcconceflc nella Città di Verona l’anno 1588. la Badia e diuotiflima 
Chiefa di Santa Maria della Ghiaia, com’al proprio luogo fi dirà. E finalmente 
in turto’l tempo del fuo Ponteficato,fece all'vna c all'altra Cafa, delle fue limofi- 
ne bcnignilfimamcntc partecipare. 

Papa Gregorio XIV. confermando la gratia fatta loro da Papa Sifto Quinto, 
concede per Breue,<he poteffero pigliare e cóperare, tutte le conuicine cale,fen- 
za obligo veruno di pagarne il congruo, ancorché foffero di Spedali ,Chicfe, ò 
altri luoghi pij, derogando particolarmente alla Bolla di Papa Paolo Secondo, 
de rebus Ecclcfic non alienandis , e di Gregorio XIII. De a?dificijs , & iure con- 
grui; purché feruilTero per habitation dc’Padri, e fabbrica di quella Chiefa; la 
quale cominciandoli poco dopo da’fondamcnti,fua Santità concede vn Breue,in 
virtù del quale Alfonfò Cardinal Gefualdo douea benedire , e gertarui in nome 
dell’idedb Papa, la prima pietra, con tutte I’alrre confuete folennirà c cirimonie, 
concedendo ancora, da fua parte,lndulgenza Plenaria à tutti coloro, che preferì 
tialmcntc v’inter ueniffero, come fece, c nella copia dcU’ifteflò Breue,che farà qui 
lòtto parola per parola copiato, il pio lettore potrà diftintamentc vedere. 

• r: . Copia del Brcue . 

Venerabili Fratri Alphonfo Epifcopo Portucn. Cardinali 
' Gefualdo nuncupato . 

GREGORIVS PAPA XIV. 

V Encrabilis frater , falurem&ApoftoIicara benedidionem . Cum in pla- 
tea Sencnfi nuncupata,de Vrbe,noua Ecclefia,fub inuocationc Sandorum 
Andrcx & Sebaftiani, CongregationisCIcricorum Regularium Theatinorum , 
de proximo conftrui & xdificari debeat t Vt autem hoc opus in Dei nomine in- 
cipiat,&finiatur,circumfpedioni tua:, per prxfenrcs mandamus,vt perfonahter 
ad didum locum accedas, ac primum lapidem , feruatis omnibus cxremonijs& 
lòlemnitatibus,in talibus,dc more feruare confuetis,in Dei nomine bcnedicas , 
eumq. fic benedidum in fundamentis didx noua: Ecclefix, nomine noftro iacias, 
ac omnibus vtriufq. fexusChriftifidclibus verè poenitcntibus & confedis , ac 
fandidìmo Euchariftix facramento refcdis,feu firmum confirendi, & fandidimu 
Euchariftix facramentumfumendi,propofitum,debitis temporibus habentibus, 
qui pix,ac deuotx fundioni per te,vt prxfertur,fadcndx,deuotc intcrfuerint,& 
ibi proChriftianorum Principum concordia, ac hxrefum extirpatione, fandxq. 
Matris Ecclefix cxaltarionc , pias ad Deum preccs effuderint, Picnariam omniu 
pcccatorumfuorum Induigcntiam,& remiffionem, audoritate noftra conccdas 
& elargiarisjcontrarijs non obftantibus quibufeunque . Datum Romxapud 
Sandum Pcrrum fub Anulo Pifcatoris,die x. Februarij 1 591. Pontificatus noftri 
anno primo. 

M. Veftrius Barbianus . 


E per Io molto affetto , che l’ifreffo Pontefice porraua a’ Padri di quefta Re- 
ligione^ beneficio e maggior comodità della medefima cafa di S. Andreaje con 
cede tre once dell'acqua Fclice,con Brcue fotto la data de’i 2. di Scrtcmb.ij^.e 
ne fu fatta fimilmcre lpedirionc,da Enrico Car.Cactano Camarlingo, ancorché 
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Regolare. 
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Amoreuolei 
rad* Alfonfo 


1 ifìclTa grada, non fortiflfe l'effetto fuo,conducendofi l’acqua nel Ior Giardino, fe 
non nel Ponteficato di Clemente V III. con beneplacito della Santità Tua. In tut- 
to 1 maneggio per quello edificio , vsò grandiflima diligenza il P. D. Giouanni Dilige™, del 
Pegna Cherico Regolare, di nationc Spagnuolo, affaticandoli con molta carità e **• D * Pe ” 

prudenza, in particolare per ottenere alcuni Citi e cafc , afiineche la fabbrica fi 
recane (ollecitamente inanzi. Nella qual opera, procedendo con (ingoiar efem- 
pio della vita fuareligiofiflima e molto efcmplare , e con edificatione, non 
iolo de Padri, che feco continuamente conuerfauano,ma anche dc'lor amici c di- 
uoti i nelle fue attioni,fi fece conofcerda tutti, per ottimo Religiofo , e in vita e 
in morte, come al proprio luogo più diffufamente fi dirà . Ma per tornare alia ft- 
brica di quella nuoua Chiefa , ancorché ella fi fia con molte migliaia di (cudi 
ridotta à tal termine, che per gli elercitij della Religione, è capace e commoda , 
coli per (od isfacim enro del culto di Dio, come per la predicatione,e atnminiilra 
«onde iantilfimi Sagramenti: tuttauia per ridurla alla fua perfettione/econdo’l 
molto nobile difegno e modello fatto già da principio , fi richiedeuano ancora . 
molciifime migliaia di feudi. Perlccui fpefe,AlfonfoCardinal Gciualdo, Decano 
del Sacro Collegio e Arciuefcouo di Napoli , portandoli amoreuolmentc verfo «d’Aifonfo 
quefta Refi-ione, ne contribuì alcuna quantità,cofi per la fabbrica della parrei Card Gefaal- 
della Chiefa già fatta, come per le fpele d'alcune ca fe, le quali à quell’ effetto, fu *ì b *: TÌ 
neeelfario di comperare; ancorché i fuoi heredi , non hauendo voluto continuar , 

1 incominciata imprefa, per recarla à fine, habbiano vltimamente ceduto e dona- 
to il tutto a Padri , non fe ne riferbando per loro attionc ò ragione alcuna.Ondc 
efiendo rimilo 1 edificio di quefla Chiefa, come opera non (blamente imperfet- 
ta, ma infino all anno di Nollro Signore i6o8.abbandonata e deftituta; abbrac- 
ciandola fra le molte altre, per religiofa pietà, lodcuoli e degne della fua carità e 
Jibcrahta,AlenandroCardinaIMontaltOifi compiacque, in feruigio della Mae- 
ftà Diurna e aiuto de prodi ni,di continuarla, per ridurla alla fua perfezione . 

Percioche,li come con fimigliante magnanimità dell’animo fuo, mediante fefer 
citio di molte opere di Chrilliana pietà, folleua con le continue e copiofe limofi- 
ne, molti pouen di Chrifio ; cofi raccogliendo nelle braccia dellamorcuolczza e 
pietà fua, 1 honorata e religiofa imprefa di quella Chiefa: oltre all’altre continue 
'hmofine e bencficij fatti alla Religion de'Cherici Regolari, aggiungendole nuo- 
ui oblighi , rinfrefea nelle menti de’Padri,la ricordanza delle molte gratie c be- 
nefici), fatti loro dalla fanta memoria di Papa Siilo Quinto fuo Zio , cornai prò 
prio luogo più diffjiàmente è detto . r 

In tanto hauendo i Padri riprefo l’edificio della Ior Chiefa , e feguitando con 
quello aiuto di recarlo fempre auanti,il giorno di Santa Maria Maddalena del- 
1 iftcflo annOjV intcrucnnc il niedcfimo Cardinale* per gettar nel fondamento d* 
vn pilaftro la prima pietra,ouc i Padri hauean fatto fcolpir la fegucntc ifcrittio- 
nc , cioè : 


D. O. M. & B. V. 

Pauli V. San&iffimi Pont. An. 1 1 1 1 . Alexander Card. Montalrus, 
impenfis fuis conftruebat , ad honorem SS. Andre* Apoft. Se 
Sebafiiani Mar. An. i 6 o 8 . 

Ma per feguir 1 ordine dell Hi fiori a nofira , hauendo i Padri dedicato quella 
Chiefa à Sant Andrea Apoltolo , eletto da loro per particolar Padrone.** 
e Titolar Prorettor di lei ; parea cofa molto conueneuole , che oltre alla 
comune diuorion di tutte 1 altre Chiele della Chriftianità, à quefro gloriofo 
Apoltolo jq uelta fi come per (ingoiar diuotion loro era fiata à lui dedicata, cofi 
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Vfficio pro- 
prio di S. An- 
dre», da'Card. 
della Congre- 
gatoli de* Ri- 
ri approdato , 
e dal Papa ac 
cetuto. 


Si da princi- 
pio alla cafa 
per habitatrò 
deTadri . 


LodeuicoCar 
dinal Torre*. 


Lodouico Zio 
Arciuefcouo 
di Monreale. 


Lodouico Ar 
ciu.di Salerno 


Nuoua ordina 
none tacca da' 
Padri. 


Cap. if. 


Gouerno del- 
la cala di San 
Silucitro. 


con qualche particola rdimofrration d’affetto e <ii culto di Rcligione,nella folen 
nità deH’vtficio Diuino, il Tuo Padrone e Protctroic , fpecialmentc riconofcdle . 
Onde non contenti quei Padri di riuerirl ApoftoIoSanto, fèguendo il comu- 
ne ftile,di celebrar (blamente l’iftcflo giorno folenne ; fi deliberarono di celebra- 
re, cofi l’vfficio Diuino , come le Mcfle , tutti i giorni di quell’Ottaua , confor- 
mandofi in ciò alle Rubriche del Breuiario Romano, come fecero infino da prin- 
cipio. Nella qual oflcruanza, per nonefier forzati à replicare ogni giorno, in 
tutta quell’Otraua fiftefle Iettioni del comune de gli Apoftolijcompofero il pro- 
prio c parti colar vtficio,di qucfto Santo , da recitarli tutti i giorni di quell Otta* 
ua.Il qual vtficio,eflendo fiato presentato à grilluftriflimi Signori Cardinali del 
la Sacra Congrcgation de’ Riti , e da loro riucduto,efaminato e approuato ; poi 
fu accettato da Papa C lementc Vili. 1 anno del Giubileo 1600. à di 21. d Otto- 
brc.II qual Pontefice, con vnparticolar Brcue,fegnato con l'Anello del Pefcato- 
rc,a’prcghi del Padre Propofto c fratelli Cherici Regolari dell' iftefla Chiefa,có 
cede licenza, cofi per maggior gloria e lode dell iftefìo Santo, come per diuotion 
loro, che tutti i giorni dfque]l’Qttaua,f vfficio nouamente ordinato , potcflero 
pubicamente rccitarcicomc nell'ifteflò Breue,fotto data de’ 21. d'Ottobre 1600. 
fi può chiaramente vedere. 

Hauendoaddunque i Padri dato ordine di fondar quefta nuoua Chiela,l anno 
1602. la vigilia di S. Andrea Apoftolo, diedero principio alla fabbrica della ca- 
fa per loro habiratione. Nella qual confueta e diuota ceremonia,fatta con qual- 
che concorfo della Città, e non meno della Nobiltà, che del Popolo , fu folenne 
mente benedetta e poftanè’fondamcnti la prima pietraia Lodouico di Torres, 
Arciuefcouo di Monreale, amantiflìmo di quefta Religione , c al prefente Cardi- 
nal di Santa Chiefa e Bibliotecario Apoftolico. Il qual Signore non degencran 
doda’fuoi Maggiori, è fiato buono imitatore di Lodouico Torres fuo Zioiepre- 
dcccfiore neH'i/teffo Arciucfcouado,e dell'altro Lodouico Arciuefcouo di Saler 
no, e Zio di Ferrante fuo Padre.In quefta occafione addunque della nuoua Chie 
fa e Cafa di S. Andrea, nel medefimo Capitolo fecero i Padri vna nuoua ordina 
rione, che in quella Città, oue la Religione hauelTc due cafc, fi crcafie vn folo Pro 
pofto,che amendue le gouemafle.-ma in ciafcheduna di loro fi creaficilfuo Vica- 
rio,! quali in aflenza del Padre Propofto, attendeflero ciafcuno al fuo gouerno, te- 
nendo il luogo del Propofto in quella cafa,oue egli era fiato deputato Vicario. 
Il qual ordine fu ofleruato infino all'anno 1588. nel qual tempo hauendo la Re- 
ligione accettato in Napoli la terza Cafa di S.Maria de gli Angeli, donata l’an- 
no 15 87.da Donnà Cofianza del Carretto DoriaifuneceiTario per la buona pro- 
uifion del viucr Regolare, di tutte quelle tre cafe,che ciafcheduna di loro , foife 
dal fuo panicolar Propofto gouemata.Ci rcftaua la cafa di S.Silucftro di Roma, 
il cui gouerno,drendoftato per la perfona del Padre Propofto Generale, che farà 
prò tempore, perpetuamente deputata, s’amminiftra da vn Vicepropofto. 
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Poiché la Citta di Leccio, 1 anno 1584. hebbe procurato, che 
quella Religione , hauefle quitti vn luogo, due anni dopo, con 
allegrezza , e fodisfattione vniuerlalc di tutti loro , finalmente. 

1 ottiene , edificandoui la Chiciaa honor di Santa JErina parcico 
lar Padrona di lei. Cap. JLVI1. 

ESIDEROSA in quelli tempi la Cittì di l eccio , nella Prouin- 
. c * a di Terra d Otranto, nel Regnodi Napoli, d’haueri Padri Cheri- 
ci Regolari;ancorche non Tolamentc l’iftefla comunità, ma molte_> 
perfone particolari , n hauellcro fatto loro grand’ iilanza , infin nel 

Capitolo celebrato 1 anno x 8 4. pregando caldamente i Padri di 
quel Capitolo, dicaccctcando allora vn luogo perla Religione, àhonordi Dio 
c Ialine dell anime, vi mandalIèro,fra tanto, alcuni di loro ad liabirarc: nientedi- 
méno i Padri auuengache dcfiderolinó meno di dar iodisfatcionc alla Città, che 
di non rifiutar 1 occafion del guadagno dclTanime, dando lor buona fperanza di 
conlolargli,non cominciarono mai ad iiabitarui,('e non l’anno di Nolìro Signore 
15 86. nel mele di Noucmbrc, come fi dirà . Defidcrofi addunquedi compiacer 
la Città di Lcccio>dcIla lor Rcligiofa voglia ,• fatta nel prefenre Capitolo quella 
deiibcrarione,vi firmino deputati due Padri, i quali nel proifimo Mefed 'Ottobre 
ci douclfimo trasferire in quella Città; oue conofciutoil fondamento della do- 
manda loro, e confideraro il luogo, che alla Kciigion s offermarne douclfimo dare 
'Padri fedelmente rclationcjafhnedie nel proifimo Capitolo , fi porefle lifolocrc 
ciò che folle da fare. Per tanto Don Alcllandro delli Monti, il quale fauorcndo 
la Città, più d ogni altro, rccaua inanzirlncgoriojs’affaricòtantopcrconfe- 
guir l’intento, che nel proifimo mefe d'Ottobre condufl'e fecoda Napoli à Leccio 
amédue i deputati Padri, cioè il P.D-Pxlice Barile Napoletano, figliuolo del Ba- 
rone di Santo Arcangelo , e mejco’quali condurle fimilmentedi San Paolo, per 
volontà del Propofto e Padri Vocali delliftelTi cafa,il P.D.Tominafo delli Mon 
ti, che fu poi Vefcouo di Cotronc, e fratello deiriflelfo Don Alcllandro , il quale 
deliberato d’impiegarfi nella fcruirù della Rcal Madia Cartolica,in aflenza di 
D.Pietro Cattano Duca diSermoncta,e Maellro di Campo, fu più anni, Gouer- 
nator d vn teizo in Parigi , e apprefio due volte Macfìro di Campo, vna in Spa- 
gna c 1 altra in Fiandra; oue fu limi! mente del Confielio di Guerra, e in Napo- 
i del Configlio di Stato,bonoratoancora dell’habito di Calatraua, c finalmente 
con titolo di Marthefc . E continuando nella feruitù di quella Madia in Fian- 
dra, Papa Paolo V.con buona gratia dell illelfa Corona, e dei Serenilfimo Arci- 
duca AibcrtOjil chiamò 1 anno 1607. in fcruigio della Chiefa, con carico propor ■ 
lionato a'molri meriti della virtù fua, in cui fino al prefenté continua . Di quelli 
fuoi honoreuoli titoli, in è paruto di farcàn quella Storia cofi breue ricordanza ,!*>» icru^o dei 
?arcndomi,che la Maeflà Diuina , haucndolo preferuato tanti anni, nc’pericoli j^ taChlt * 
della guerra, gli habbia fatto gratia, di goderli tante lbdisfatrioni,quafi per gui- 
derdone di tanti buoni vtficij da lui farri in beneficio di quella Città, per ope- 
ra tanto buona, in fcruigio Diuino,e vtiliràde’prolfimi. Ma per ripigliar l'ordine 
dell Hifloria nollra,hauendo veduto il luogo,offerto alla Rcligione,c tutto quel 
o,ch era necefiario, per dame information al proifimo Capitolo, prudentemente 
confideraro, dopo molte amoreuoiezzc c dimoflrationi d’affettione e di cortefia 
riceuute cofi dalla Città in comune,come da molte perlbnc particolari, e fpccial- 
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Il P.D. Felice 
s'ammala . 

Amoreuolez 

za di D. Gio. 
dclli Monti 


Annibale sa- mente da Monfignor Annibaie Saracino Vefcouo, il quale in quella fua vlrima_» 
ioTi Leccio*, età decrepita, ci lece conofccr in varie maniere, quanto egli gradifle l’opera , e i' 
s aUcgra dha aiuto de’Padri.allegrandofi fommamente d’hauergli nel 1 uo Vefcouado,à honor 
chViicnteeo di Dio,c falute della Tua Greggiajci erauamo già mefli in afletto tutti fodisfatti , 
lari nella ìua per tornarcene àNapoIi.Manó fumosi torto arriuati àCafalnuouo,chcc Terra 
del Marchefato d’Oria appreflo à Taranto;che ammalandoli il P.D.Tómafo,efo 
prauenendogli la febre ; fummo forzati, interrotto il viaggio, quiui tutti di con- 
cordia fermarci, afjxrttando che euento douefle quell’ infermità hauerc . Ma pa- 
rendo intanto a'Medici, che la malatia fofle per andare à lungo ; partati quattro 
giorni, prendemmo per partito di tornarcene indictro,conducendo l’infermo , il 
meglio eh era poflibile,pcr poterlo con miglior commodità conuencuolmente cu 
rare. Ma appena giunti in Corigliano,il di feguente s’ammalò il P.D.Felice.Ia_, 
cui maligna infermità,non predendo mai miglioramento niuno , ma feoprendofi 
Tempre più grauc.-non furon mai bafteuoli , per recargli giouamento veruno, gl’ 
infiniti rimedij che in beneficio fuo vsò D. Aleflandro,nè le molte amoreuolczze 
di D.Giouanni delli Monti , Marchcfe di Corighano , e di D. Terefia del T ufo 
di d ercSa Marcbela fua Conforte, i quali tutti, con infinita carità e compaflìondeU’infcr- 
d'\ Tufi Mar- mo,vfarono in aiuto di lui, ogni poflibilc amoi enolezza e cortefia . E non hauen- 
chefi all’infer jo riguardo à fpefa vcruna,vi fecero venire giornalmente più Medici, conducen- 
®°‘ doui anche per alcuni giorni da Leccio, il principale c più famofo Medico di 

quella Città, anzi di tutta quella Prouincia.Ma venuto il nono giorno, e {coper- 
toli mortale, e fenza niuna lperanza di vita,riceuuti con gran diuotione i Sagra- 
menti della fanta Chiefa , ch’io fteflo gli miniftrai ; il giorno di Santa Caterina.» 
Vergine e Martire,fe ne pafsò à miglior vita . Quando non contenta la Marche- 
fa già detta, d’haucrlo co quelle molte amoreuolczze e cortefic,per fouuenimen- 
to dell’infermità, in vita caritatiuamente regalato , per non li feordar dell’anima 
dopo morte,facendolo con pompa affai honorcuoIe,rifpetto à quelle parti , con 
durre à fepoltura.-gli fece fare vn nobile efequio, non folamenteper fouuenir l’a- 
nima, con gli ordinarli Suffragi di gran numero di Mefle,ma per honorarlo con-» 
tutto il rimanente, che nella fepoltura dc’fedeli di Chrifto, fecondo l’vfo di fanta 
Chiefa, anche in quel Pacfe fi fuol celebrare . Oue interuénero non folo i Preti, e 
Sacerdoti Greci di quella fua Terra : ma hauendone ella fatto venir molti altri , 
delle conuicine, per vfficiarc ancora,fecondo l’vfo delia noftraChiefa Latina, vo 
le che l’vlficio funerale, con gran quantità di lumi fi celebrarti due volre.-cioc fe- 
condo l’vfo della Chiefa Latina primieramente,e pofeia fecondo l’vfanza della.» 
Greca immediatamente . La qual diuota e religiofa cirimonia, no fu follmente 
inuention di quella Signoraima in fimiglianti funerali de’morti Chriftiani, da_j 
fanti huomini, altre volte vfata . Perciochc come riferifee nel primo de’fuoi An 
nali , Cefare Cardinal Baronio , San Girolamo fcriue che ncll’eflequie di Santa 
Paola, furon citati ordinatamente i Ialini nella lingua Ebrea, Latina, Greca, e Si- 
riaca . E accioche alla pompa funerale,niuna cofa mancafle;dalla nobil Chiefa 
e Conucnto di Santa Caterina nella Terra di San Pietro in Galatino ( che e ca- 
làdi San Francefco dell’ofleruanza^vi fece venire vn di quei Padri , il quale al 
l’audienza di tutto 'IChericato e del PopoIo,prima che al corpo fi deflefepoltu 
ra;hauendo recitata vna bella e diuota oration funerale , con fodisfattionc vni 
ucrfale,più che nón s’afpettaua, tutta quella Religiofa cirimonia, honorò grande 
mente.In tanto hauédoil P.D.Tommafo dclli Monti Cherico Regolare nella fua 
ihfermita,prcfo Tempre miglioramentoivenuto finalmente in conualefcenza , fe n* 
era tornato à Napoli, oue eflendo ancor io poco auanti venuto dal feruitio com- 
mertbei della Città di Leccio, del luogo quiui alla Religione offerto : haueua già 
per lettere mandato l’informatione a’ Padri del Capitolo Rapprefentante di San 
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del luogo di 
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Contenuto 
dell'iolbrma 
(ione. 


A Snudi ro, il quale in quei tépo hauearautoricà, tenendo luogo di Generale. Del-! riformatisi; 
la qual infoi mationc,nc mandai fimilmenre la copia, à tutti i Padri Proporti dcl- 
1 altre cale delIaRcJigione,i quali erano intcruenuti al precedente Capitolo,oue 
di comune conlentimento,à me, col P.D.Fclice ( come detto ) era ftato quefto 
negotio commelfo . Laqualinforinatione,contenca con particolare ediftinto 
ragguaglio, le molte buone qualità, coli di quella Cirrà,comc de’Cittadini,c Gé- 
tilhuomini di lei.-il ddidcrio c l'afFerto , che non meno in comune, che in partico- 
lare, coli co fatti come cóle parole, manifeftaraCtcdimoftrauano, di goder l’aiuto 
Ipii ituale, della noftraRcligione,à honor di Dio e benefìcio dcll’anime loro,anco 
ra tutti quei Baroni, vicini all ifteflaCiccà di Leccio, nó ertendo Prouincia veruna 
in tutto 1 Regno di Napoli, la qual habbia ramo numero di Baroni, Regii Feuda- 
taiii,comc quefta di 1 erra d Otranto . Contenea lìmilmente la fatta relatione , 
a diuerfìtà di molti lìti, dalla Città offerti , con le circortanze c condirioni di 
aaiebedun di lorojaffinechc i Padri, à ior fodisfacimento, poterter far elettione__» 
di quello che parefTe loro il migliore . Vi fi daua ragguaglio della gran quanti? 
tà di gente,onde la Città di Leccio è più popolata, che qualunque altra di tutto 
il Regno di Napolhdcll amenità dell aria, coli della Città , comedi tutta quella 
Prquinciaideile perfone attc,dc’bellic buoni ingegni, ch'ella produce 5 deli efer- 
citio delle lettere Greche , il quale più che in qualunque altra parte del Regno 
quiui allora fingolarmcntc fioriuajconmolt altre particolari circortanze e con- 
dì tioni,ie quali alcuni meli dopo m occorfe di referire più diftintamentc à bocca 
nel proflimo Capitolo Generale, che fi celebrò in San Nicolò di Venctia l'anno 
1 5 8 5. nel mefe di Maggio . Nel quale affettandoli l’vltima deliberation de’Pa- 
dn;la domanda della Città, cde’particolari, con maggior iftanza che mai fu ri 
nouata.ma particolarmente da DiAIcfTandrodelIi Montini quale con l'iftefTa cal- 
dczza,rccaua inanzi l'imprefa . Ma i Padri di quefto Capitolo,!! come ncH’iftcf- 
lo tempo s erano feufati con Guglielmo Gonzaga Duca di Manroua, il qual defì- 
derando d hauer in quella Citta quella Religione, ne facea fingolarmcntc iftanza 
(come al proprio luogo più diftintamentc diremo,) coli al prefente feufandofi con 
la Città di Leccio,diedcro loro buona fperanza , di volergli in altro tempo più 
opportuno, fenza fallo confolare. Onde fatta quella promeffa , il fcgucntc anno , 
dopo nuouc illanze nel Capitolo che fi celcbraua nel Mele di Maggio in S. Pao- 
lo, la Città fu compiaciuta di quanto ella defiderana,e nel proflimo mefe di No- 
ucmbre,hauendo cominciato i Padri ad habitare in Leccio, primachc fi trouaflc 
luogo commodojs’inrcrtcnnero per qualche fpatio, nella Chiefa di Santa Maria 
Nuqua,Ja quale era Padronaggio di Filippo Mattei Conte di Palmcricc,dondc_~> 

Partiti, il piu torto che fu poflìbile, fi trasferirono alla Chiefa di Santo Luca E- 
uangelifla,Iuogo non folamcnte di fito molto migliore, ma etiandio più cornino- 
do,c in vna parte della Città principale^ tanto più frequentata, che tutti gli fu- 
matori , vi pofTono con egual commodità concorrere . E l’anno che immedia- 
tamente leguiua 1587. nel Capitolo celebrato in Sant’Antonio , ri fu creato il 
)rimo PropoltOjriTendofi fra tanto la cafa goucrnata da vn Padre come Vicario, 
i hauendo prefo in vendita alcuni piccoli cdifìcii,c lìti cómmodi , coli per habi- 
tat 0 ? de’Padri, come per la fabrica della nuoua Chiefa jcomincioffi da’fonda- 
incnt!,l ampliflìmo edifìcio di lei , 11 quale ancorché fiariufeito molto nobile, c 
più capace che 1 bifogno forfè non richiedesti! tutto s’è fatto per condefccndcre 
alle voglie di quella Città, che coli dcfiderauaj hauendo dedicato quefta_, 

Chiefa, alla gloriofa Santa Erina,fpeciale Auuocata,Padrona,c Protettrice della 
Città loro.-l'anno idoj.i Padri ottennero da Papa Clemente V 1 1 1 . ( fanta me- 
moria) vna fcgnalata c nobiliflima Reliquia, che furono le facreolfa di fanta Ire- 
iiia Vcrgine,e Martire, le quali fi ritroùauano neU'antichiflimo , c famofo Cimi- 
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tcro di Calilto chiamato, per comune voce del volgo, le Catacombe di S.Baftia" 
no fuor delle mura di Roma, con quello Epitaffio (San&x Hircniar in pace ) con_» 
due palme, c con vna Croce apprelfo ; I e quali con beneplacito c gratia fpecia- 
le del medelìmo Papa Clemente, furon cauate da quel facro luogo , à pctitione 
d'Oratio Rucellai Nobile Fiorentino, amantiflìmo,c gran benefattore di quella-» 
Religione il quale ottenne quella facra Reliquia, con alcun altre , pertrasferirle 
nella fua nobililfima Cappella da lui modernamente fatta nella Chicfa di S. An- 
drea, deU’illelTa Roma,de’nollri Padri Cherici Regolari . Della cui concelfione, 
n’apparifce leipeditione, fatta l’anno i6oj.Hauendo addunque i Padri di S.An 
drca,per gratia del Pontefice, ri ceuuto quelle facre olla di Santa Ircnia;le tenne 
ro riuerentemcntc nelfiftefla Chiefa infino al Mele di Luglio dell’anno i 6 o /. 
Nel quaJ tempo, da Nollro Signore Papa Paolo V.ottcncro facoltà di poterle ca 
uar fuor di Roma, e mandarle alla lor Chicfa di Leccio, come elle furono in effet 
to con ogni riuerenza, decentemente mandate nell’ iftelfo Mcfe di Luglio . La_» 
qual Reliquia, 11 comecó infinita allegrezza ecótcnto,fu da rutta laCittà vniuer 
lalmcnte riccuuta:cofi da’ Padri Cherici Regolari, come pregiatilfinu c pretiofa 
gioia, Ipccialmentc accettata, e con lìngolar diuotione riuerentemente honorata. 
Onde dclidcrando la Città etiandio con qualche fembiante di fuori di fare vna 
publica dimollratione, della già conceputa allcgrczza,c quali rinouata diuotio- 
ncalla Protettricc,c Auuocataloro;all’vltimodi Settembre, dciriftclTo anno; fe- 
cero tre giorni continui fella vniucrrfalc,confolcnni Juminarii c fuochi, con mol- 
ti tiri d’Artegliaria,e altri Cifrili linimenti e maniere d‘allegrczza;ma fpecialmen 
tc con infinito concorfo e frequenza di Popolo à quella Chicfa . Ouc Umilmen- 
te intcruenne Mofignore Scipione Spina, Pallore e Vefcouo di quella Greggia , 
per participar ancor egli di quell’ vniuerfal córcnto e fpirituale allegrezza, di tur 
ta la Città . Nc parmi di doucr tacere in vna mia confiderarione, per cui è ne 
ccfiano di confelTare,che dall’entrata de’Padri in quella Città, l’honore fpeciale 
eia gloria di Nollro Signor lddio,ne l^alìngolarmentc rifultata . Conciofiaco- 
làchc in quell iflelTo luogo , oue à gloria della Maeltà fua Diuina,accrcfcimento 
della Religione, beneficio, e falutc deli’animc deiriftelfa Città, la nuoua Chiefa 
e habitation de’Padri Cherici Regolari, è Hata da 'fondamenti edificata;vi|fu già 
anticamente l’habitation de gliHebrci, primache dalla Città cofidi Napoli,co- 
me dall’altre di quel Regno, follerò quelle milcrc,c perfide genti cacciate, c che 
l’illcfla Città folTc(comeli vcde)colì d’habitationi ampliata , come d'habitatori 
accrcfciuta. Perciofchc quel luogo immondo, che fu già anticamente habitato 
da’perfidi nemici di Dio, e della Santa Madre Chicfa, carilfima fpofa di Chrillo , 
li vede habitato al prelcnte da’fcdeii ferui Tuoi Religioli,i quali hauendopcr in- 
fegna laCroce,cóucneuolc cofa parea,che incominciando ad habitarc in Leccio, 
quiui la doueffer piatane, donde era già vfeiti coloro, che come rei, e maluagi ne- 
mici, l’hauen calpellata,e fpregiata . E deliderofi di procurar l’honore e l’cfalta- 
tion di lei, non folocon gliefercitii Ecdelìallici,l'almcggiando giorno c notte,at 
tendono continuamente à lodar la Macllà Diuina.raa con la vita cfemplare Re- 
ligiofa c pura, inuitano i’animc à Chrillo , con la tromba della predicanone del 
Vangelo , procurando principalmente l’honor di Dio , l’efaltationc della Santa 
Madre Chicfa c laccrc/cimento di lei. Concioliacofache cllcndoui già la Croce 
della Chiefa, fabbricata da’fondamenti,con gran frequenza di limoline , coli del 
publico, come delle perfone particolari,! Padri tutti dediti à gli cfercitii fpiritua- 
li del Culto Diuino,con la continua amminillration de’Sagramcnti , e con le fa- 
cre letcioni,non folamentc cercano con gran fcruore,raccrefcimcnto , e profitto 
fpirituale della Città,ma ancora il beneficio deU’iltelTa Religione, honor di Dioj 
c falutc deH’anime,pcr cui la medelima Religione , è Hata Untamente illituita.| 
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Percioche da poi in qua chei Padri prefero qucftoiuogo 5 molti Nobili e Citta- 
di ni, coli dell’irtcflTa Citrà,come deJI’aJtrc cóuicinc,batiédo prefo J'Iiabiro di que 
! fta Religione* farroui Ja folcirne profdfione,à lembianza dc’lor Padri, attendo- 
jno con gran zelo non meno a’coniueti e Kcligioli efercitii e Culto di Dio , che à 
gli ftudij delie facre lettele , procurando con le fatiche loro , l’honor della Mae- 
ftà Diuina c la faIutede’proifimi,come in faccettò di quefti pochi annij affai feli- 
cemente c riulcito loro, per lo gran frutto c hanno fatto,c fanno di continuo, nel* 
i anime di quel Popolosi quale valendoli molto delle loro religiofe fatiche fre- 
quenta continuamente quella lorChiclà,cofi perriccuerci fancifluni Sagramen- 
ti,come per afcoltar la parola Dio . 



In vn ifteflo tempo > tre fratelli , non folo di padre e di madre , al 
Mondo la prima volta nati, ma d’vn iftefla Religione de’Che- 
rici Regolari , a Dio Ipiritual mente rinati ; gouernano tre Ve- 
feouadi , tutti nel Reame di Napoli , e di Padron3ggio dell’iftef- 
ù Maeftà Cattolica . Cap. LVIII. ' 


SS EN DO in quelli tempi vacato il Vefcouado deU’Acerra^per 
la morte di Monfig.Maiorana, mentrcchc io delìderaua e penfaua , 
fecondo le poche forze del mio debole ipirito » di continuar nel fer- 
uigio di Dio e delia mia Religione de’Chcrici Regolari, lenza veru- 
no miomerito>nè penfamento,nè faputajdalla Maeftà Cattolica , di 
Filippo II. fui nominato alla Santità di Papa Siilo V.per Vefcouo di quella Chie 
fa , Padronaggiodell'iftcffa Rcal Corona . E quantunque la temenza , ch’io ho 
della cura dell anime, poffa in me tanco,quanto feucra e rigorofa è la ragione^ , 
che ne richiede Iddio da coloro,i quali come Pallori le gouernano; nientedime- 
no lanciandomi perfuadere dal coniglio di perlone non lolamcnte di gran giudi— 
rio, ma d alrjflìmoauucdimenco,di Ipirito, di bontà, e di prudenza più che ordi- 
naria* maffimamente da Francefco Maria Tarugi, poi Cardinale di Santa Chic 
fa, e allora Padre d’eminente virtù c bontà nella Chiefa nuoua de’Padri del Ora- 
tario in Napoli, mi deliberai, ancorché lontano da limili affari del goncrno dell’ 
anime, di metterli collo lotto’l giogo dell’ vbbidienza, accettando la cura di que- 
llo Vefcouado . AI cui gouerno, con tanto maggiore fcarico, e quiete della mia 
colcicnza, mi parue di douer confèntire , e come propria vocatione , humiimcn- 
te riceuerlo , fapcndo con ogni certezza , di non v’haucr hauto parte veruna an- 
corché minima, nè per effer promoffo , à quello ,ò à qualliuoglia altro Vcfcoua- 
do . Dimanierache non folamente io non v’haueua fpefa nè parola , nè pur pen- 
nata d inchioftro,nc datone vn minimo motto^iè con parole, nè con cenni, nè di- 
rittamcnte,nè in qualunque modo à perfona alcunama nè anche infin aldi dTiog 
;i,m e mai venuto à notitia,che alcuna perfona, habbia in quello affare , fpda_, 
per me parola* in altra maniera fatto vfficio veruno à quello fine, perche io fof 
tt Vefcouo. di quella ò dì quallìfia Città.E tuttoquefto non folamencec vero, ma 
verità ranco lìncera,che fo la po/fo .dir con buona faccia, efenza temenza di rop 
forc,infin nel cofpetto d’iddio ,aJIa cui Diuina Maeftà , niunacofa è afeofa ò co- 
perta ; alficurandomi co’l certiflimo teftimonio della mia cofcieqza, di poter dir? 
come S. Paolo Apoftolo a'Galati. Qu4*utcrn fcribo^cce coram Deo, quia non mcrtr 
*i° r • E quella certezza mi tienl'anuno tanto tranquillo , e recami tal quiete in 
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cofcienzajche non folo io non me ne fon mai infino àqueft'hora pentitola guar 
dando ancora àU’àuuenirc,cofi di quella prefcnte,comc dell’altra vicajviuo con 
fermilfima fperanza , di non me n hauer mai à pentire . Che ie la pi cluntione c 
quella, che rendete perlbna colpeuole, dicendo l'iftello A portolo . Necquifyuam 
libi Jumit honvrem-fed qui i/ucatur a Dco } tani/uam tAaroii ; io ini pofTo a file 11 rat e > 
d clfer netto di quella macchia, hauedolcmpre mai hauuto in me maggior forza 
la temenza , che la lìcurtà di me lidio , circa’l goucrno dcH’anime, à cui io fono 
flato chiamato . Paruemi per tanto, feguendo l’altrui configlio , di douer vbbi- 
diremon m’clponendo permiaelettioncal pericolo della cura, ma leguendofem 
pii cernente quella mia nuoua vocatione/olo per fcruigio d’Iddio,lalutc.del prof 
fimo , c volontà de’Maggiori.Ma poiché leuato in quella maniera dalla mia Re 
licione, come caro e amato figlio di grébo alla propria madre, oue io mene Italia 
à ooder la mia religiofa quiete, e cófolation di [pirico, fui trasferito al goucrno di 
quella Gregoiajnon hebbi fi tolto prefo il polfellò di quella Chicte,chc diuenuto 
tutto pauròlo,e ogni di piu timido, di non hauer à render conto à Dio, co- 
fi dcll’animc alla mia cura commefe,:come fimilmcnte di quelle poche rendite 
male amminiliratcjfapendo molto bene che i Prelati dellcChiefe.nó lono dell'cn 
trare padroni ima(come dice S-Paolo a Corinti ) fidamente dilpenfatori , e mini* 
Uri di Chrifto;con quel poco fpirito e con quelle forze, che dal Signor Iddio do- 
nator e conceditordi tutti i beni,mifuronlomminiltratc e donate, m ingegnai d 
impiccarmi al goucrno di quelle pouerc anime , dcliderando e procurando , di 
inoltrar loro quella ltrada,che per diritto fentiero ne códuce al Cielojcompatcn 
do etiandio alla pouertà temporale delle calamità e mi ferie di molte pedone mi- 
fcrabili di quel Popolo. Econciofiacofachc dcllentrate della mia Chicfa, ancor 
ella, come cala materiale di quella Greggia, alla mia cura commclTa,mi ftimolal- 
fc forte, richiedendo d’efler come fpofa,de’frutti della fua dote riucltirarmedian- 
tc il lume Diuino la nobilitai dimanicra, che non fi vergogna al prefente di nef- 
fun’altra Caredrale,di quel Regno , afe ftelfa eguale . Ma hauendo in tanti an- 
ni e per pratrica e per teorica ageuolmente cóprefo, quanto folle grauc il pelo, e 
di quanto pericolo il gouerno deH’anime, ricattate col prctiolìilimo l'angue di 
Chri(lo,mi parea che tutte le mie attioni, circa ’1 gouerno delfianimc , ancorché 
con diligenza, c con zelo fatte, in quel-modo che polfono vlcire, dalle deboli for- 
ze del mìo poco fpirito, rifpetto allobligo del Pallore, e alla feucrità della gì ulti- 
: tia di Dio, in fimiglianre amminiftratione, folfcro lèmprc imperfette , e manche 
uoli , dicendo Ifaia , Qmfì panvus mcnjlruatajvniuerfx iuJlitU noflr £ . Onde_» 
deliberato finalmente, dopo’l corfo di tati anni, di fgrauarmi dal pericolo, e gra- 
uilfimo carico della cura dcll'anime,e procurando perdono , dalla C lemenza Di- 
urnali quanto io hauea mancato in quella cura,tornarmenc à godere , quella., 
mia antica e defiderata quietc;mcntreche me ne ftaua penfando deliberatamen- 
te di rinuntiar nelle mani del Pontefice , con buona gratia di lua Maeltà , il mio 
Vefcouado^ecco che fuor d’ogni mio penlamcnto , mi trouo da nuoua gratia del 
Re Cattolico Filippo 1 1 1. nuouamente prcuenuto; eflendo dalla Maeltà lua no- 
minato all'Arciuefcouado di Matcra,e Acerenza,chc lonodueChiele,in vn iltef 
fa cura vnite,fenza grauarmi di pélione alcuna, ancorché minima , come mi dille 
il Signor Viceré Soggiungendomi, che la Maeltà fua, hauea ciòfatto, pei la lìcur- 
tà.ch’ell’hauea, ch’io haueria fpefo bene, quelle rendite, ed apparifee ancora dal- 
la Cedola Reale, che mi fu mandata dalla Corte Cattolica, la cui copia farà qui 
fiotto, parola per parola fedelmente regimata . Ma per la ferma dclibcratione , 
in me lidio farta,di non hauer àrender conto, alla Maeltà Diuina, le non dell’ani- 
ma nria;e per l'ardente voglia, ch’io hauea difgrauamii il più tolto che folle pof- 
fibilcydella cura c goucrno dclTanime-altrufitui fouuennc lcfempio del Santiflì- 
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I 


mo VelcouaRoffenfe,ii più famolo Prelato, cofi in dottrina come in {entità, c’Jgìo. Fifero, I 
haueffe he’fuoitdmpi tutto'] Kcgno d’Inghilterrajil quale era già flato nomina- Y c fc RoSen-g 
toda Enrico Otrauo,al Vcicmiadodi Rochcfter,cbc latinamente fi diccRoflfenfe '}* ’faTprimaf 
pòucro Vcfcouado,in cóparation dc’molci meriti deli' incomparabil bontà e dot-ijchieiapcr ac 1; 
trina fua.Onde hauédo voimo dipoi l’iftcffoUc Enrico trasferirlo à vn’alrro mag trattò ri'ca 31 •! 
giorcepiù ricco Vcfcouado;nun lì potette il Roffenfeperfiiadcrgiammai,che la* C ir nCC * 
letica quella fua fpofa,più póucra certo, ma per lavocation di Dio la prima, e da 
fc flelTo, con le fatiche di molti anni, affai adornata, ne prcndeffe in vece di quel- 
la vn altra,auucngache più ricca.Anzi rifpofe al Re, che beato àie, fealmeno di del 

quella picciola Grcggia,dal Signor commeffagìì,e di quelle poche entratele*, jd’ in^fiterra 
gli annualmente ne prcndea,hauefle potuto rilpondcr bcne,e render buon conto fenricoOetauo 
nel di della morte e del comune giuditio.Conciofiacofache, come fiano l’ anime ! 
ben goueinare,e l’cntratc bene Ipefe, fi dee render allora più minuto conto, che p U u°pcrico{o 
molti forlc non penfano.Del cui goucrnolpeffc volte ragionando , folea dir que- 
llo degniamo Prelato, che quanto ciafcun Pallore ò Curato, hauea minor nume 
ro di pecorelle, ò quantità a entrate, à fua cura; tanto nell’altro fccoio,era per ef- 
fer più fraco epiù ficuro,. e che da quel pefo della fua picciola cura Pa(loralc,co- 
nofceafacilmentc quanto foffe per effer più graue epiù pcricololò il pefo d’ vn 
altra cura di maggior Vefcouado.Ma oltr’all’efempio di quello fanc’ huomo , il 
quale per temenza ch’egli -hàuea di limili carichi , contentandoli di ritener l'ot- 
to 1 fuo gouerno , vna pouera e piccola Cfiicfa, non ne volea accettare vn’altra_. 
maggiore e più ricca ; io per me conofccndo per più ficura ddiberationc,alIà fa- 
llite dell’anima propria, fgrauanni del pefo della prima , e non accettar Ialecon-i 
da; con la libera rinuntia, fatta in man del Pontefice Clemente Ottauo,c có buon 
fodisfacimento della Santità fua, e della Macllà Cattolica, mi fgrauai dcli’animi- 
nillration del Vefcouado dcll’Accrra , non conferendo di tfarmi addoffo mag- 
gior pclbjgrauandomi col più graue c piu pcricoiofo carico dell’ Arciuefcouado 
di Matera: Il <juale s’ellima fra le maggior cure dell’altre Metropolitane di quel 
Reame, effend egli, cofi perla gran quantità e moltitudine dell’ anime , come ri- 
fpetto all’altrc Chicfc de’Vefcouadi fiiffraganei,c.di Chericato, e di Popolanu- 
merofiflimo.Ondc hauendo la Macllà Cattolica del Re Filippo Terzo, con lette- 
re humilmcnte ringratiato,e con alcuni Reali Mini Ari di quella Corte, per lette- 
re Umilmente fcufatomi,con mie ragioni, che mi moueuano à non godere la gra- 
na, rollai ancora fgrauato dal primo pefo della Chiefa deU’Accrra,Comc io hauea 
defiderato e procurato,c non accettai il fecondo dell’Arciuefcouado di Macera, 
benché il Pontefice haueria voluto, ch’io hauelfi tenuta la cura c amminillration 
dell’vnojò accettato l’altro. E per fodisfateion del lettore, giudicando non douer 
effer cofa noiofa,iI leggere in quelt’Hiftoria,Ia copia di due mie lccccre;mi lon ri- 
folutodi Jalciarlc qui lotto fedelmente rcgiflrate,appreffo la Cedola Reale, la_, 
qualcè vna lettera di fuaMaellàalDuca diSeffaedi Vaena, allora fuo Amba- 
Iciador relìdcnre in Roma, alla Corte del Papa , con vn’altra dell’ illeffa Macllà 
alla Santità del- Pontefice Clemente Vili, ouc faranno fimilmentc le copie dcl- 
f iftelfe mie lettere, cofi à fua Macllà Cattolica, come al Conte di Miranda, fi 
per rendimento di gratie,come per mia fcufa,com’c detto. 

Por cl Rey 

AIDuquc de Seffa y Vacua, fu primo , del fu Confcjo de Effado,yfu 

Embaxador en Roma. 

E1 Rey 

' Vqtte primo del mi Confcjo de Ellado j y mi Embaxador I 
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ra, que ha vacado en mi Reyno de Napoles,por muerte del Do&or Iuan Mir,por 
la buena relacion,que tengo de io bicn que ha gouernado aquclla Y glefia , y de 
fu qualidad,virtud,lctras,cxemplo,y otras buenas partes ; confìando , que me- 
diante ellas,fera por el Ja dicha Yglefìa,y Ar^obifpado tambien regida, y admi- 
niftrada,como conuiene al feruicio de Dios nueftro Senor , y al defcargo de mi 
Reai concicncia; y affi os cncargo , y mando , que en mi nombrc , corno Patron 
que foy de la dicha Iglcfia,prelenteis à fu Sandidad al dicho Don Iuan Baptifta 
del Tuffo , fupplicandole tenga por bicn de mandarle admitir , y defpachar las 
Bullas,y los demas recaudos necelfarios,en la forma, que conuenga , tcnicndole 
vos en el cumplimiento defto por muy encomendado,que yo holgarc, y fere fer- 
uido de lo que por el hizieredcs. De Valladolid a 24.de Nouiembre 1601. 


Yo el Rey 

Vidit Comes ." 

Vidit Mainoldus Regens. 

Vidit D.Bcrnardinus àBarrionueuo Regens. 

*• 

Lopez Sccretarius , 


Vidit Lanz Regens. 

Vidit Cclcftris Regens. 
Vidit Conlrantius Regens 


A nueftro muy Sando Padre . 

M Vy Sando Padre . Eftando vaca en el mi Reyno de Napoles la Y glefia , 
y Arfobifpado deMatera por muerte del DodoiTuan Mir , y tocandome 
fu prcfcnracion,y nomi nacion, por fer de mi Padronazgo Reai, he clcgido,y nom 
brado para ella a Don Iuan Baptifta del Tuffo,Obifpo de la Cerra,por la bucna_» 
relacion que tengo de lo bicn que ha rcgido,y gouernado aquella Yglcfìa , y de 
fu virtudjcxemplo, lctras,y otras buenas partes,como lo intenderà V .Sandidad 
del Duque de Sella, yVaena mi primo, del mi conlejo de Eftado,y mi Embaxa- 
dor ; Muy humilmentc fupplico a V. B. que dandole entera fee,y creencia en lo 
que de mi parte le dixere cerca defto , tenga por bien de proucer al dicho Don 
Iuan Baptifta del Tuffo à mi prefcntacion , de la dicha Yglcfìa , y mandarle de- 
fpachar lasBullas,y los demas recaudos neceffariosjcn la forma, que conuenga, 
y con la gratificacion,quc huuiere lugar, que yo recibire en elio lìngular fauor, 
y gracia de V. Sandidad, cuya muy Sandapcrfona Nueftro Senor guarde al 
pròfpero,y felice regimiento de fu Vniuerfal Yglcfìa . De V alladolid a 24. de— > 
Nouiembre 1601. 

— a 

Muy humilde, y dcuoto hijo ,Don Phelippc por Ia_> 
gracia de Dios Rey dcCaftilla, de Leon, de Aragon, 
delasdos Sicilias,de Hierufalcn, de Portugal , de-> 
Nauarra , y de las Indias , &c. que fus muy San dos 
pics.y manosbefa . 

El Rey 

Iuan Lopez deCarate. * J * 

Soprafcritto, • 


De V, Sand. 
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Alla Maeftà del Re Noftro Signore. 

Amo” ffSL piacque a! Sig.Iddio,e alla grandezza della Maeftà del Rc,Padre dellaMaeftà 
Macfti Catto , 1. V.chc fia inCielo, nominar la perlona mia ledici anni fono alV efc.dcll Accrra 

^ j "nel 
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De’Padri Cherici Regolari. Cap.j 8. I 2 3 i 


nel quale lòno ben confapcuolc à me fteflo , di non hauer tralafciato in quello, 
quel poco che è flato in poter mio ; e quando ho conofciuto,che la neceflìcà del- 
le mie indifpolitioni,m’impediua la conrinuationc ; fon ricorlo al Conte di Le- 
mos, Miniftro della Macftà voftra in queflo Regno , perche m’aiutaffc à deporre 
quello pelbjCon buona grada di voftra Madia, alfineche fciolto da elio, lenza niu 
na riferba di penfione, ò ricompenfas io potellì prepararmi per la morte , con ha- 
ucr à render conto folamente dell'anima propria alla Diuina mifcricordia . Hora 
mentre io fperaua affai prefto deporre quello pelo , mi ritrouo foprauenuto dal- 
la gratia e iòmma clemenza della Macftà voftra, hauendomi nominato alla Chie 
fa di Matera.llche quanto rauuiua in me la memoria de gli oblighi de' miei An- 
tenati, di me fteflo, & de’mici fratelli , l’vn Vefcouo d’Oria,e l’altro di Motola in 
quello Regno, per la fola magnificenza della Reai Corona di voftra Macftàj tato 
mi fa più viuamentefentire commotionc in me fteflo, di non poter goder tanta-, 
gratia, per le caufe dettc.Supplicoper tanto humiliflimamente la Maellà Voftra, 
che riccuendo quella mia fcufa,fl degni concedcrmi,che quello poco,che mi può 
auanzar di vita,io poffa, libero dal pefo Paftorale, (penderlo à pregare Iddio be- 
nedetto per la conlcruatione & auméto della Maellà Voftra, & per la felicità del- 
la fua Reai Pofterità, principaliflimo foftegno e colonna del Chriftianelimo , e 
Antemurale di Santa Chiefa,fi come le tante gratic , impiegate per lungo corfo 
danni nella mia cafa , e perfona, mi tengono, e terranno per fempre obligato. E 

humiliflimamente alla Macftà Voftra m'inchino. Da Napoli, li 1601. 

Di Voftra Maellà Cattolica 

Humiliflimo e' fedeliflìmo vaffallò e feruo > 

D.Gio.Battifta del T ufo, Vefcouo dell’Accrra. 

Scpr aferitto . 

AU'IUuftriffimo , e Eccellentiflimo Signor e Patron mio offeruandiflimo 
il Sig. Conte di Miranda,Prefidente di Caftiglia, 

B En puòeffer certa V. E. che riconofcendo tante grafie , ch’io, enfici fratel- 
li habbiamo riceuute dalla Macftà del Re^Fihppo Padre,che lia nel Cielo, c 
dalla Maellà dei Re figlio Noftro Signore, fotto la benigna protettion di lei, 
non poffo riuolgcr mai l’animo ad effe, che V.E.non mi lia inanzi come benefat- 
tore. E per quello hauendoio coi Diuino aiuto , quelli vlcimi meli, rifoluto di 
deporrc il pefo della cura del Vcfcouado dell’Accrra libero, per le mie indifpofi- 
tioni,e per fola caufa di ridurmi à vita, con la quale giugnendo à morte (coniti 
pochi mefi fa ci fon flato molto vicino)non mi redi render conto dell’altrui , ma 
lolo della mia mifera anima . Perciò non mi poffo hora indurre à fottopormi à 
nuouopcfo c pericolo maggiore, con accettar l’Arciuefcouado di Matera , à cui 
fua Maellà m’ha prefentato,pcr fola fua Reai munificenza c gratia , fenza niuna 
miaopcra,nèfaputa.Nè pollò hauermeneà fcufarcon fua Macftà, lenza far il 
medelìmo con voftra Eccellenza, la quale c molto ben confapcuolc, che in tante 
occafioni,mentre era Viceré in quefto Regno, per farmi delle folitc graderebbe 
volontà di migliorarmi di Chiefa,comc nell’occorrenzc di vacanza de gli Arci- 
uefeouadi di Salerno prima, poi di Matera , vltimamentc di Reggio ; c lèmprc-> 
l’Eccellenza fua mi ritrouò alieniflìmo da voler riceuere fi fatti peli , ancorché 
ogni voltamifiaccrefceffcrobligoediuodone con V.E.efua Illuftriflima Ca- 
fa.Onde la fupplico che riceuendo in bene quefta mia rifolutione per benefìcio 
dell’anima miajfi degni inficme ammettere la mia feufa, con aflicurarfi che Ia_> 
mia vita c volontà refteranno obligatiflimc eternamente per 1 il buon fcruido di 
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Tua Maeftà, {ingoiare appoggio deJChriftianefimo, c Difcnfore di Santa Chtefa. 
Conche fineà V.E. giontatnentc con l’Eccelicnciflìma Signora Concefla,& lllu- 
ftriflimi Signori Figli fo humilifiìma riucrenza , con pregarle dal cielo il colmo 

d’ogni vera felicità . DiNapoli,li iéoi. . 

Scrifli fimilméte nel medefimo l'oggetto al Duca di Lcrma,e al Duca di Frias, 
Conteftabile di Cartiglia, c Prefidente del Cófiglio d'Italia, al primo come tanto 
intimo di fua Maeftà, e al fecondo come mio particolar Padrone, col quale io ha- 
uea hauuta dimcftica feruitù,da che fu in Napoli, col Duca d Ofluna fuo Suoce^ 
ro, Viceré in quel Regno, e come Prcfidente del Configlio d’Italia, nel quale fi 

trattano quelli negotij. , , .. 

ScrilTì ancora à tre Reggenti del Configlio d Italia in quella Corte ; co quali 

10 hauea hauuto perii tempi addietro qualche dimeftichezza in Napoli; figmh- 
cando loro quell'iftelTa cagione, ond’iononmi porca pervadere, di poter godere 
con quiete della mia cofcicnza,la grafia fattami da lua Maeftà . E quelli furono, 
Fuluio di Coftanzo Marchefe di Coroleto,e D. Bernardino Banonuouo,Maiche- 
le di Ceruinara, amenduc nell’iftcfio tempo Reggenti nel Configlio d’Italia, tra- 
sferiti poi nel Regio Collaterale di Napoli; il qual Reggete Bai ionuouo vltima- 
mcnte fu trasferito in Spagna, ncll’iftefto vflìcio dei Configlio d Italia. 11 terzo fu 

11 Re° gente Francefilo Aluarcz de Ribera; i quali tutti, co conlueti termini, rin- 
gratiai del buon animo loro verlo di me, e del fauorc in ciò fattomi. Scrini anco- 
ra al Duca di Seda c di Vacna , Ambafciador Cattolico nella Corte di Roma ; e 
informandolo delle cagioni, che mi moucuano à non poter godere la grana di fua 
Maeftà, fupplicai fua Eccellenza, che fi contentarti; d’accettar le mie icufe per ve- 
re, come elle erano; e come 1 4. mefi dopo, con buona gratia di fua Maefta,c de 
fuoi Reali Miniilri, elle mi furono ammefle, quando conforme amici preghi, fui 
fgrauato della cura del Vefcouado dell’ Acerra, venendo à quello nominato Mon 
fi«nor Gio.Gorrea di Nationc Spagnuolo,e all’Arciuefcouado di Matera,fu pre 
lentato Monfig. Andrea de Franchi, Arciucfcouo di Trani^ratèllo del Cófighe 
re Giacomo edi Lorenzo AuuocatoFifcale, della Gran Corte della Vicaria, Fi- 
gliuoli di Vincenzo de Franchi , Prefidente del Configlio di S. Chiara, con pen- 
iion di mille ducati . Ma morendo egli prima, che facerte in Roma l’cfpcdition di 
Matera;fu prefentato à quella Metropoli Giofeppo Rolli, il quale era fiato auanti 
Vefcouo d'Vgento , e ritrouauafi allora Vcfcouo dell’Aquila, e l'opra quello Ar- 
ciuefcouado,fu polla penfione d’alcuni centinaia di ducati. 

Ma la benignità della Maeftà Cattolica verfo la cafa mia, fi come per antichi- 
tà non hebbe principio in me; coli per nuoucdimoftrationi della gratia, c libera 
dcH’Autorcj 'lirà fua, non ha hauuto fine tampoco nella perfona mia. Cóciofiacofachc due al- 
nomiiuti a : tr [ mìei fratelli, fi come per vocation Diuina chiamati all ifterta Rcligion de Che 
rici Regolari, coli per nomination dell’iftefia Maeftà CattoIica,àdue altri Vclco- 
uadi del medefimo Regno, e Padronaggio di quella Coronarono fiati nominati, 
P-p- v r in «™ il p.D. Vincenzo delTufolanno di N.S.i 59^-fu fatto Vcfcouo d’Oria, precede 
feouo d’òru. do la nomina del Re Filippo ll.e tre anni dopo il P .D. Silueftro del Tufo fimilme 
.. „ te Fratello, fu nominato al Vefcouado di Morola,e fu il primo, che forte nominato 
de? tS-L-, dalla Maeftà del Re Filippo Hl.a’Vefcouadi del Regno di Napoli.I quali fe bene 
feouo di Irlo* per affermi Fratelli , non par forfè che mi conucnga, come gli altri foggetti della 
tola_ * mia Relig.cofi liberamente iodarcmicntedimeno no crederò eder cofadifdiceuo 
lbc,fcriuendoi comuni Annali di lei, s’io ne lafcierò foIamFtequefta breue memo 
Buó gourmoi basche nel goucmodc’lorVefcouadi, per quella poca vira, che dalla Maeftà .di 
j - lor veico- lor cóccduta,hauédo hauuto cura deli' 'anime, al goucrnoioro per Diuina 
d ‘* volontà cómcrtOjC hauédolc pafeiute con la dottrina e con l’efempio.e có zelo de- 

gno di buoni e vigilati Paftorimó hàno degenerato da gli altri figliuoli di quella 
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De’Padri Cherici Regolari. Cap.y 8. i I 


MonlTg r.Vra 
cento Veico- 
uod'Orù viri 

0,1 'giorni 
fuoi. 


comune Madre noftra Religione} poiché hauedo dato principio al buon gouerno 
delie ior Chicle, con carità non (blamente intcriore, ma etiandio citeriore, verfo 
le pouere pecorelle di quelle Greggi, con la vita virtuofa,lafciafoao nc’lor Vcfco 
ludi dcfidcrio di le ftelfi. 

Il P. D. Vincenzo Vefcouo d’Oria,menrrechc flette nella Religione,s’appIicò 
più à gli Audi) della T oologia morale , che della fpcculatiua ; c fu Rclmiofo di 
particolar (labilità aH’intelligenza de’maneggi egouemi del mondo.Pcr’laqua 
cofà, oltre all’altre buone qualità e conditiom della bontà fua,fu caro à moiri Si 
gnori d’autorità, c particolarmente à Gio. Andrea d’Oria, Principe di Melfi, allo 
ra Generale del Mare. Dilcttoffi molto di diftenderbene cfpicgar i fuoi con- 
cetti in carta. E nel tempo ch'egli flette in quella ReIigionc,in due volte oli fu im 
pollo da’Capitoli Generali la cura di vifltar tutta l’iftclTa Religione, pcrcìoche_-> 
vna volta fu Vilìtator delia Lombardia, com’è vfanza,e vn’altra fu eletto Vifita 
tor di Roma,di Napoli, e de gli altri luoghi, che nella vifita vano con quegli viri- 
ti. Hauedo addunquegoucrnato la fuaChiefainfmali'anno Tanto i6oo.e fatto- 
ui notabili fpclc,pcr nobilitar cofi Ja Chiefa come il Paiazzojvltimò i giorni del- 
la vita fua,nell’iftdTa refidenza, anzi nel medefimo nobile palazzodeJ Tuo Vcfco- 
uado,ncl mefe di Settembre, hauendo in quell'infermità, per fe iflefio dimandati, 
c à tempo opportuno diuotamente riccuuti tutti i fantiffimi Sagrameli. 

Il P- D. Silueftro \ efeouo di Motola, eflendo flato foggctto,cofi di particolar 
bontà in fefteflb,comc di molta carità vcrfo’i proflimori’cfercitaua talmente,non 
meno dentro, che fuori della Religione} che faria dilficil cofa à crederlo, à coloro 
che non n’hàno hauutocognitionc.Ehauendo fatto l'ordinario corfo delle feien - 
ze,fu intendente cofi delle lettere di Filofofia, come della fiera Teologia. E an- 
corché egli foflc gioitane, nondimeno la Religione conofcendolo atto aVouemi, 
fi fcrui più volte dell’opera fua. Perciocbe nc’confueti Capitoli Generaii% fatto 
Propofto due volte immediatamente della cafa di S.Simone e Giuda di Padoua; 
tre altre voltegli fu impolla dall’vbbidienza la Propofitura di S. Nicolò di Ve- 
nctia ; dipoi vna volta fu Vifitatore j appreflb due volte Propofto della cafa de' 

Santi Apoftoli, cvitimamentc tre anni Vicepropofto di S.Silueftro, eflendo fiata 
quella cafadcftinata da’Padri,per la perfona del P. Propofto Generale di turta^ 
la Religione, prò tepore. E in tutti quelli vfficij diede Tempre cdificationcc buon 
efempio della fua virtuofiflima vita, degna di molto buon Religiofo. 

Elfendofi addunque ammalato TiftclTo mefe di Settembre, del medefimo an- 
no Tanto, nella Tua Città di Motolajper hauer miglior commodità di poterli cu- 
rare, fi trasferì a Mczafrc, Terra del Tuo V elcouado, quattro miglia diflantc dai- 
la Citta, ouc in quell ideila infermità aggrauandofl ; volle riccucrc i lantiflimi 
Sagramcnti con particolar affetto di diuorione; e in capo à pochiflimi giorni, pa- 
gancio il comune debito alla natura, cambio la vita di cjucfto mondojcon ciucila 
del Ciclo ( per quanto fi può fperarc^à di 2 6. d’Ottobre deJTifleflò anno , che fu 
il leguentc dopo la lua clettione,lafciando quiui openion di Santità . E fu oflcr- r r 
uatoper cofa nuoua,c nella Città di Napoli mai più auuenuta (che ve ne fofl^: ^ 
in quel tempo memoria^ che tre fratelli carnali, fodero in vn’ifreflò tempo Vefco, raai P‘ a occor 
ui, tutti in vn'ifteflb Regno, in tre Vefcouadi di Padronaggio Reale, c due volte’ 
fratelli, cioè nati, non folo d’vn’iftcflò padre e madre, la prima volta nel mondo: 
ma poi ancor la feconda volta, rinati figliuoli d’ vn'iftcflà Religione de’ Padri 
Cherici Regolari . Piaccia alla Maeftà Diuina di concederci ancora la terza , fa- 
cendoci rinafcerc ncll’vltima refurrettione, heredi di Dio in Cielo per mifericor- 
dia fua, c cobcredi di Chrifto crocififlò, per li noftri demeriti e peccati, c rifufdv *om 4 . 
tato per la noftragiuftificatione. , 
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S. Maria de_, 
gli Angeli. 

D.Coftàza del 


Dopo la prima Cafa di San Paolo, fondata in Napoli l’anno 1558. e ^ 
la feconda de’Santi Apoftoli l’anno 1 575 . in capoà dodici anni, 
cioè Tanno di N. S. 15 87. vi fi fonda ancora la terza, di S. Maria, 
de gli Angeli . Cap. L 1 X . 

EL fucceffodi moiri anni agumcntandofi ogni dì più, nella Reli- 
gione,! nobili foggetti, e di bontà e di lettere, feoprcndofi ella,maf 
«inamente nella Città di Napoli, Tempre mai più illultre; s’andaua- 
110 ancor nel fecolo, i Signori Napoletani , con la diuotione c pietà 
Cbrifliana,ncII’affcttione e amore verfo quelli Padri, continuamen- B 
teagumcntando.Ondc la Macftà Diuina,fauorendo l’imprefa di quella Religio- 
ne, infpirò vna Signora, che donafle a’Padri , maggior commodità , coli per gli 
lludij delle Sacre lettere, come per Tefercitio della Chiefa, non meno ne gli vm- 
cij Diuini, chcneJJafrcqucntc amminillration dc’Sagramenti , e nella predica- 
tion della parola di Dio.Dimanicrache,oltre à quelli due luoghi, che la Religio 
ne v’hauca già molti anni addietro polfeduto , aggiunfcro per intero e perfetto 
compimento, ancora il terzo ; il quale era nella contrada d’Echia , e fu dedicato 
alla Madonna Santiflìma,fotto titolo diSanta Maria de gli Angcli.E quello fito 
fu vn nobile Palagio , donato a’ Padri dalla rcligiofilfima Donna Collanza dei 
on«Vo ^do-i Carretto d’Oria, Principelfa di Sulmona,figiiuoIa di Marcantonio del Carretto 
ri^PrincipcfJpri^ip 0 dj McJfì,e Ibrella di Donna Zenobia,di nobilillìme qualità c virtuofe-» 
Joni^’Padri maniere, non meno di lei dorata , moglie di Gio. Andrea Doria Principe di Mel- 
vn fuo Pala- 5 , della cui virtù, Carlo Quinto Imperadorc, eiaMaellà di Filippo Secondo, e 
s '°* Re Filippo Terzo, in varij affari di quella Corona, fi fono molto feru iti. La qual 

Liberalità di Donna Collanza , Signora diuotilfima, e di molta liberalità verfo i poueri di 

I J4 collanza à Chrillo,come affcttionatilfima anche di quella .Religione, accommodò quiui a' 
■Ione 3 Reil ” Padri vn luogo per io feruigio Diuino molto commodo, con bclliilimo giardino, 
ameno , Ipatiofo c dilctteuolc, al paragon di quanti ne fiano nella Città di Na- 
poli, c quanto al fito,e quanto alla profpettiua del mare ; percioche quella con- 
Conrrada d’ trada d'Echia,non folamcntc per Tornamcnto e (plendore d’alcuni de principali 
te cabile 1 Palagi della Città è nobiliflìma; efiendoui maffimamentc vicino il fiipcrbilfimo 
1 habltàtfon^ Palagio Reale , oue habita il Vicerè,con molti altri fplendidi e funruoli edificij, 
ma dclitiofa che leruono particolarmente per habication di pignori deila NationeSpagnuo- 
5 cU'iri!H CnUÌ i a,c d’altri dclTiftelfa Napoli : ma etiandio per la bontà del fito,elfendo riputa 
to quello Quartiere per l’amenità e purità dell’ aria,dc’ migliori cpiùdelitiofi , 
clic fiano in quella Città.Onde quiui s’ accommodò vna Chiefa , come meglio 
per allora fu polli bile, fin à tanto che fe ne facelfe vn’altra proportionata e limi- 
le à quelle di San Paolo, e de’ Santi Apolloli. Donò fimilmcntc a’Padri , quanto 
era lornccclTario per allora,cofi di mobili edi malfanne necelTarie,pcr l’vfo del- 
la cafa c delle perfone loro, come anche di nobili c puliti paramenti, per feruigio 
della Chiefa ; e accommodò à fue fpefe, tutto quel ch’era di bifogno, per ridurla 
all'vfo de’PadrijCome fimilmcntc la cala per loro habicationc. E fu tanto carita- 
tiuac tanto dedita al feruigio di Dio, e vaga d’impiegar la roba fua in opere-; 
pie , c in bifogni dc’poucri,c de’Padri della Religionc;che non folamente ella-. 1 
fu follecita e pronta, à porger loro aiuto in quello primo ingrelfo: ma regiman- 
do femore più oltre, non mancò mai di fouuenirgli infìno à morte , che fu Tanno 
1591. d’Ottobre. E fi come, mcntrcche cll’hcbbc vita, fu fempre rcligiofiflima_j 
c molto virtuofa,cfercitandofi nc gli atti delle virtù, e nella frequenza dell’ ope- 
re di carità : coli Chrifiianiifunamente morendo, pafsò da quella miferabile , all’ 
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altro perfetta e miglior vita . Era venuta quella Nobile PrincipelTa vedoua , di 
Geuouaà Napoli l’anno i578.Signora veramente di magnanimità incomparabi- 
le. E porgendo imedefimi aiuti , non loio à quella Chiefa dalla Religione vi- 
cinamente acquillata ; ma ancora ali’altre due di S. Paolo e dc’Santi Apoftoli, 
che non folamcntc ella le nobilitò , c arriccbille di ricchiflìmi e nobilitimi para- 
menti: ma pofeia venendo à morte, lafciò nella fua vlrimadifpofirione, circa ven- 
timila ducati, per la fabrica di quella Chicfa ; oue hauendo comperato vha cala* 
con fuo giardino à lei contiguo,chc era prima detti Rota fi diede principio alla 
nuoua Chicfa . Nella cui ricca e nobile fahrica,fu fondata la prima pietra, l’an- 
no del Giubileo 1600. àdi 23. d’Aprilejilqual giorno è dedicato à San Giorgio 
Martire, correndo la terza Domenica dopolaPalqua della Santiflìma Refurret- «u Angch fj 
tione . La qual pietra fu benedetta da me, per volontà di quei Padri,c porta nei t anno 

>rimo Pilaftro,con quella ifcrittione, cioè , 

Humana; falutis anno idoo. Clemente Ottauo Pontifico Max. Re- 
gnante Philippou III. Rcge CatholicOjEcclefiamtir.Sandh! Maria; An*i i 
gelorum , legato ad id ab Illurtrilfiina D. D. Conftantia de Carretto 
de Amia , Farniinareligiofilfima piè faélo , àfundamentis ^edificane 
Clerici Regularcs,xxiij. Aprilis. » , 

La qual facra cirimonia fu accompagnata non folamcntc da gran concorfo di 
Nobiltà; ma ctiandio da molta altra gente, coli huomini, come donnc,e partico- 
larmente da D.Caterina di Lufciano, moglie di D.Luigi Enriquez^ioggi Viceré 
nel Regno di Galitia, Signora dotata da N. S. Iddio di virtù c bontà, e per nafei- 
mcnto proprio e del marito,molto principale . La qual Signora diife,e con fcrit- 
to anche di proprio pugno affermò hauer riceuuto gratia di falure neproprij oc- 
chi, 1’ifteflò giorno e nel medefimo luogo, che fi fondò la prima pierra di quella-» 
Chiefa,comc nel Capitolo del P.D. Andrea Auellino didimamente fi dirà. Ma_» 
tornando alla Chicfa, per quanto fi può chiaramente vedere, non fblo ella riufei 
rà nobile edificio j ma di grandezza maggior che non ricerca quella contrada.., 
elfcndo quali in vno de gli cftremi Angoli della Città. Quella nobiliflima Signo 
ra, fu tanto diligente in procacciarli Ia'lalute dell’anima, con la fua vjrtuofirtìma 
vita,c difponcndo de’fuoi beni e delle lue ricchezze in fcruigiodi Dio, de’poueri 
ferui della Maeftà fua , e de’luoghi pij : che non volendo alpettar la vicinanza!] 
della morte; fece il fuo teftamento, e altre difpofition de’fuoi beni, molto prima.» 
ch’ella s'ammalalfe ; -efecelo feompartito con tanta prudenza , e di tante mi 
gliaia di feudi, che non v’è memoria, nè notitia, per voce, ò per ifcrittura,chc ce 
ne fia vn’altro limile, fatto ncU’iftclTa Città, hauendo ella lafciato legati quafi à 
tutti i luoghi pij di N apoli,e à molte pouere perfone,à cui in vita, ella folcua libc 
ralirttmamenccfouuenirc, facendoli conofccrein morte per amoreuolc madre de’ 
poueri : fi come con larghe limoline ella gli haueua nella pouertà loro, di conti- 
nuo folleuati in vita . Perciochc tale c tanta fu la pierà fua , che con le fue limo- 
fine non folamente fi riftrinfe dentro in Napoli, ma fidiftefe anche fuor di lei in 
molte parti rimotc . E per lo molto affetto Chriftiano , ch’ella portaua a’ Padri 
di quella Religione, e per la fingolar diuorione,c’hauea loro; per fua elettionc—» 
volle elfcr fepellita nel Cimitero di S. Paolo , e prima vi ci hauea fatto condurre 
fotta di Marcantonio del Carretto Principe di Melfi fuo Padre, e di D. Vittoria 
Piccolomini PrincipelTa fua madre . Ma perche qucfti Padri attendono al culto 
Diuino,eal paragon di qual fi voglia altra Religione, di cui iohabbia notitia, fin 
golarmcntefe nc compiacciono ; non è marauiglia ,fc nc’paramenti e ornamenti 
per tener le lor Chiefee gii Altari pulitiflimi c ricchi , molto largamente e libc - 
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talmente fpcndono. Dimanicrache fi come per lo vitto evefcito delle proprie 
perfone , fono nello fpcndcre molto parchi ; cofi c molto maggiormente fono in- 
chinati à far larghe e fplendidefpefc > perlcChiefc e cultodi Dio. E fra! altre 
loro attioni,in quello medefimamentc fanno conofcerc al Mondo, la molta hdan 
za e ficurtà, ch’eglino hanno nella prouidenza Diuinaiconciofiacolachc non poi- 
fedendo cofa alcuna per minima ch’ella fia, di beni (labili, ò di renditele meno 
dimandando limolìne.tuttauia non manca lor da viucrc.E quello cheraritariua- 
mC te c per limofma è dato loro,lo fpendono con gran parfinr.oma per lo conlueto 
vitto e vcllito; doue con molta prontezza c liberalità, impiegano 1 ideile limoli- 
ne, cofi in feruigio delle lor Chiefe,e del Culto Diuino,come ne libri per le comu 
ni librerie . Onde i paramenti delle tre Chiefc,che la Religione ha in Napoli, e 
eli ornamenti delle lor Sagredie, ordinati al Culto di Dio, fono oltre alla polttez 
za, e nobililfimi e ricchilfimi, e quelli fpecialmentc di San Paolo e de Santi Apo- 
doliidimanierachc non hanno à cedere di ricchezza, à quanti ne fono in qual li 
voglia Chicfa di Napoli, non parlando però de’paramenti di cortine, che s vlano 
per parar le mura delle Chiefe in quella Otta. Conciofiacofachc di limila 
maniera di paramenti,LPadri di qucda Rehgione,non hanno mai vfato^. E ve- 
ramente di queda maniera di cortine di drappi , e broccati, in molte Chicle di 
quella Città, ne fono in quantità, di raarauigliofa ricchezza e valuta , lauorati 
con riguardeuoli ornamenti, d artificiofidimi ricami,comc quelli di S.Domeni- 
co,delT Annunciataci S. Scuerino,di Santa Chiara, di S. Lorcnzoydi Santa Ma- 
ria della noua, della Catcdralc,e di molt'alcre,che non hanno pan in Italiane al 
troue . Percioche quelle che fono in S.Pietro di Roma, fatte perii funerali di di- 
ucrfi Pontefici, cedono molto, e di bellezza e di valore a quelle . Il che non fi può 
cofi ageuolmente credere, fc non da coloro che le veggono, nfperto cofi al gran 
numero , come alla molta ricchezza e nobiltà . Efe parliamo ‘ ; dc paramenti Sa- 
cerdotali delle Chicle della Città di Napoli;quedifenza fallo, non cedono a gli 
altri delfaltre Chiefe di qual fifia Città d’IcaUa,da quelli impoi della Sagrcllia 
ò Cappella de’Sommi Pontefici . 


1588 


Nell’ alimento di quella Religione , plebrandofi l’ anno 1588 
il Capitolo in Gcnoua , s’ elegge il primo Propofto Gene- 
rale ; la cui autorità , nel fèguente Capitolo determinata > fi fanno 
alcuni nuoui ordini , ottenendo (opra di ciò vn Breuc Apoitolico 

Cap. L X. 

S S E N D O la Religion de’Chcrici Regolari, cofi di numero di Iuo 
ghijcomc di quantità di foggetti, horamai molto crefciutj , nel Ca- 
pitolo celebrato quello anno 1 5 88 . nel Mele di Maggio in Santo Si- 
ro, fu da’Padri mutato il modo del lor gouerno, infino à quell’anno 

ofleruatojordinando alla loro Religione , vnanuoua maniera e mo- 
do di goucmare,à lembianza di quel che fanno tutte l'altrc Religioni numerofe; 
Alle quali.volendo in quello malfimamétc conformarfi,cioè nclfeiettionc c crea 
p n rio Batti 'tion d’vn capo della Religione: elefl'cro per quella prima volta, per lor Generale 
(U MUano prJ.il P.D.Gio.Batulla Milano : il quale nel prim anno del Ponteficato di Papa . Cle- 
mo Generale mcnte y 1 1 Infanta memoria)fu clctto(comc fi dira al proprio Juqgo) Veicouo 
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A L anno fcguente 1 5 89. nel Capitolo Generale, celebrato in S.Silueftrodi Ro- 
ma, nel Mele d Aprile , fu determinato il tempo , e l'autorità del Padre Propofto 
Gencraie,come riniiltncntc di tre Padri fuoi Confulrori . 

In oltre per ifgrauarfi di molti feommodi e difàgi, che fi patifeono , e fpcfe_-> 
che ne viaggi neccllariamente lì fanno, fu fatto vnanuoua ordinatione, che i lor 
Capitoli Generali, peri auuenirenonfi celcbralleropiù ogni anno, come per lad 
dietro s era coftumato di fare, ma {blamente ogni tre anni , e determinatamente 
in S.Silueftrodi Komajderogando à gli ordini di prima, con autorità data al Pa 
drc Generale , che in compagnia di tre Confultori doucftcogn anno eleggere, ò 
confci mare, o mutare i Padri Proporti e Vifitatori, per voti legreti, come s eleg- 
gevano prima nel Capitolo Generale . E per fermezza di quello Decreto, otté- 
B ncro da,la memoria di Papa Siilo V.vn Breue Apoftolico, in virtù del qua- 
lc,fua Santità derogaua in queft’attione particolare, a gli altri Brcui fopra di ciò 
fatti da gli altri Pontefici fuoi Predeceflòri . 
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Quel che non ottenne Monfignor Ciò. Matteo Giberto , Vefco- 
uo di Verona l’anno 1527. per riforma della fila Chiefii ; lì re- 
ca ad effetto queir anno 1588. da Agoftino Valerio , Cardi- 
nale y e Vefcouo dell iftefia Città , introducendoui la Religione 
de Cherici Regolari . Cap. L X I . 

O N fu minore il zelo di Religione, e di vera pierà Chriftiana , de- 
gna di gran Principe, che 1 affetto fincero,degno di nobil Prelato, on 
de fi morte Agoftino Valerio Nobile Vcnctiano, Cardinal di Santa 
Chiefa, c Vefcouo di Verona , à far imprefa, per buon reggimento 
del luo Vcfcquadojd'hauernciriftefla lua Città di Verona ,i Padri 
della Religione de Cherici Regolari . Percioche defiderofò,comc zelante Parto 
rc,pcr piofitto lpirituale,c accrelcimènto di virtù nella fua Greggia, d haucr ap- 
preso di fc foggetti tali,che con 1 efempio della vita loro, con gli cfcrcitii fpiri- 
tuali^c con la prcdication del Vangelo, imitado quali la vita Aportolicadi quei 
primi Chriftiani,e fingoIanrtcntede’Sacerdoti della primitlua Chiefa, folTcro va 
ghi, fopra ogn altro loro affare,d incaminarranimcdc’fedcli,à buon porto di lal- 
uamento,fuegliandoIe dai profondo fonno della morte del peccatogli deliberò di 
far elertion de Padri della noftra Religione : elTendo molto ben informato del 
gran frutto, eh eglino faccuano nell anime, coli in Venetia,c ncll altrc conuicinc 
Cittadella Lombardia, come in Roma e altroue. E fatta quella dcliberatione, 
hauendo difegnato vna Chiefa , con vna cala , non meno per habitarionc de gli 
irterti Padri commoda,chc per ladiuotion della gente artai à propofitoi fpiegò 
quella fua ardente voglia a Padri Cherici Regolari, inumandogli come buon la- 
uoranti,in aiuro della cultura delle anime della fua GrcggiameUiftclTa fuaCittà 
di Verona, e : có tali buoni termini, proponédo loro il feruigio Diuino, che ne là- 
ria Seguito, in modo che i Padri fi lenti tono aftretti à condefcendere alla fua pia 
e religiosa voglia . E conchiulbfinalmente il negotio , e fpedico per commodità 
de Padri, infino il viatico per le Ipele del viaggio neceflari e;fece dar ordinc,che 
il piu torto che forte polli bile vi venirtero ad habitare . Era per auucntura nella 
nobile Città di Verona vna antica Chiclà , con la fua babitation da Rciigiofi, 
commoda e all iftelfa Chiefa congiuntala qualcolera vnChioftro, c altre mébra 
d appartamenti, nell antiche caie delle pecione RcIigiole>regolamientc vfatcjha- 
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uea alcuni giardini, affai fpatiofi,i quali diftendcndofi da vna parte della Città 
affai rimota, e dalla via Romea,non molto dittante, s'auuicinauano alla ripa d Vn 
ramo del fiume Adice . La Chiefa che fu già dedicata alla gloriofa Vergine no- 
ftra Signora, fotto nominanza e Tirolo di S.Maria della Chiara, fc in quei tempi 
era di gran diuorione e cócorfo di gétc,hoggi che da quefti Padri ell e liabitata, 
c con la lor vita molto efemplare, e con f elercitio de gli vffici Di u ini, e con l’am- 
minittration de’Sagramenti, e in fomma con tutto quello che'l Culto di Religio- 
ne conueneuolmentc richiede, è fingolarmcntc feruita,- quella antica diuotionc , 
fi conofce in quefti tempi, con la diligcza loro rinfrefcata,c in honor delia glorio- 
fa Vergine, maggiormente agumentara . La qual Chiefa , come anche fi legge 
nein-fiftoria della medefima Città di Verona, comporta da Girolamo della Cor- 
te, nella prima parte al libro decimo; fu confagrata a* 1 6 . di Dicembre l'anno 
1 302. da Teobaldo huomo,à Tuoi tempi molto famofo, e degniffimo Vefcouo di 
lei;eper memoria e maggior notitia,i Padri hanno fatta vn licrittione all’antica, 
intagliata in pietra, e fituarala in Chicfa:che per compiacer al pio lettore, ancor- 
ché affeme,n'ho voluto foggi ungere qui vna copia • 
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E quantunque ella foffe ftata anticamente della Religione de gli Vmiliati , la__> 

^ quale da Papa Pio V.ottimo Pontefice fu già eftinra: nientedimeno riftefTo Car- 

za d r Àgo(iìào 1 ainai di Verona, come Prelato zelante dell’honor di Dio, e defidcrofo molto della 
e Vefc!dTv«.‘ i^lute dellanime, volendo concederla*’ Padri, da’quali egli hauea fidanza di do 
zona a’Padri !uer cffcre nella fua cura Paftorale fpccialmcnte aiutato, com e detto, con autorità 
Urf” CÌ E ’ cg °i P*P a 5 *^° V.ottcnuto à cotal effetto vn Breue Apoftolico , poiché egli hebbe 
| per refarcimento della fabbrica,qucl pocq ch’era neccffario,à fue fpefè aliai con- 
Badla di Mon uencuolmente accommodato,c tutte le mafseritie per l’vfo de’Padri, e forniméti 
fig. Bernardi- d c n a ca f a amorcuolmentc donato , ne diede loro vltimainente'l poffeflò . Che_j 
Premiano a- quantunque infino à quel tempo, quefta foffe ftata Badia di Monfig. Bernardino 
poftoiico . Maffeo, Nobile Romano, Referendario dclfvna e dell’altra Segnatura, Confultor 
MYrcYntonio del Santo Vificio,Nipote di Bernardino,e Marcantonio Cardinali Maffei,c fratei 
Cardinali Maf lod’Oratio moderno e vltimamente morto Cardinale Maffeo; i quali tre Cardi- 
Oràtio Card nali, fono flati Arciuefcoui di Chicti.-nicntcdimcno non folo non fu cofa ditficde 
Maffeo. ' ottenerla ; ma contcntandofi oltre modo di compiacerne i Padri Cherici Rego- 
lante diede amoreuolmentc il confcnfo, con la conccffione di Papa Siilo Quin- 
to amantiffimo di quefta Religione, riferbandone di lei, quei cinque mila feudi , 
ch’ella hauea d’entrata, per la perfona deH’ifteflò Abate Maffeo , c di qualnnque 
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altra perfona,chc à beneplacito della Tanta Sedia, forte in quella, fuccertì uamentc 
e in perpetuo fucceduto.-e infino ch'egli hcbbevita,fu Tempre de’Padri della Re- 
ligione amorcuolirtìmo;e vTando loro delle lue foftanzegran carità, con larghilfi- 
mc limoline copiofamente gli Touuenne. In tanto il Cardinal di Verona , comin- 
ciando dal buon (aggio chei Padri dauano della bontà loro, à conoTccre il gran ^ H Card. di Ve| 
frutto,ch eglino faceuano tìcll’anime della Tua Greggia, e la fodisfattione c’1 coJXdrihchìe 
tento, che Ja Città ne prendea,defidcrofo di trouar maggior occafìonc di gio- 
uare alla Città, diede loro ancor la ChieTa di San Nicola"; la qual c porta in vna 
parte più fiequentata.-doucandandoi Padri di Santa Maria della Ghiara,à cele- 
brarle Mefle/peraua che ancor quiui potertelo Tpen dere i lor talenti , facendo 
frutto in quell'anime. Queftoirtcrtò penficro,dìntrodnr in Verona quefta Re- 
ligione > fu già vn altra volta nell animo conceputo , ed etiandio accompagnato 
con infinito defiderio di recarlo ad cffetto,da Monfig.Gio.Matrco Giberto, Ve- 
Tcouo dell irterta Città, Prelato degno di molta lode, e non meno della cura c go- 
verno delle Tue anime zelantirtimo,che di quefta Religione amantiffimo : ma per 
li molti meriti della virtù Tua,eper lamminirtrationcc reggimento del Tuo VeTco 
uado , eftimato per vno de più cTemplari Veicoui, che forte in quei tempi in Ita- 
lia . Onde per 1 ardente voglia, ch'egli hauea d’introdurre nella Città perfònc 
eiemplari, che con la vita e con la dottrina gli rccartero aiuto per lo reggimento 
dell anime, nell amminiftration del Tuo Vcfcouado, infino l’anno 1 5 27. quando 
i Padri nell occafion del Saccodi Roma, Tene ritirarono in San Nicolò di Vcnc- 
tia, fece imprefa d haucrgli nella Città Tua, con ccrtirtima c Talda fpcranza, che_> 
mediante la lor vita religióTà , all’altre perfònc Ecdcfiaftiche detTifteffa Città , 
doueftero rtngolarmente giouare,main particolare nella riforma dc’coftumi , de 
gli habiti, della vita, e del procedere , alquanto relaffatonel Clero Secolare , il 
quale non viuea in quel tempo, con quello fplendorc e grauità, degna di perfònc 
ccclcfiaftiche;nè rendea di Te al Tecolo quel buon odore, che dalla vita de’Sacer- 
dori, il guafto fecolo conuenepolmente richiede . Perciochc nelle perfone di 
quei tempi, non era il viucr del Chericato, cofiefcmplare,graue,e ritirato dalla 
vita de Laici, ne vi fi feorgea quella cognizione , coli delle lettere dcTacri Ca- 
nonie della dottrina de'Santi Padri, come della Tacra Teologia Scolaftica , e d’ 
altre Tcienze,fi come nell’età noftra fi vede : quando col fauor della bontà Diui- 
na > lo fiato della ChicTa,cofi nel Chericato Secolare, come nelle perfònc de^Lai 
ci, e ridotto in vno efiere , Tenza paragone molto migliore . Conciofiacofache__> 
quegli ftudij delle Tacre lettere e delThuir.anc,i quali auanti'l Tacro Concilio di 
Trento, erano nel Clero Secolare, alquanto tralafciati c difmeffi;hoggi che dal- 
1 ifterte perTone,Tono fiati ripigliati, e con molta frequenza e diligenza abbrac- 
ciati, fi tocca fenfatamente con mano con quàta vtilità,i frutti loro per tutta la_, 

Chriftianità, rendono odore e fapore: ma fpccialmentc perla noftra fiorita Ita- 
lia, e per li Reami di Spagna, con gran frutto fingolarmente fi godono . Non po- 
tette addunque Monfignor Giberto per allora ottenere-, che quefta Religione.-» 
hauerte luogo in Veronajmail negotio fu differito, infin’all’anno 1 5 2 9. c poi 1 ’ 
anno fègucnte,con buona gratia e licentia dclTiftertò Monfignore , c con difpia- 
cere infiememente,per legitime e giufte cagioni, da cofi buon Prelato accettate, e 
comendate, i Padri partiti, fe n’andarono à trouare gli altri lor compagni, e fra- 
telli, in San Nicolò di Venetia: ancorché reftando in quel Prelato il defiderio di 
quefta ReIigione,ancora più che mai viuo,hauerebbe voluto,chc i Padri, haucf* 
fero infieme feco,e voluto epbtuto Teguitarc la loro habitatione in quella ftan- sodisfattion 
za, per lo gioueuole Tcruigio, che àgioria di Dio, e beneficio di quell’anime dall’ detcard.divc 
opera loro s’afpettaua : come alfiftcffo Cardinale Agoftino Valerio, VeTcouo d ° na J e h ft l u p ‘ a 
della medefima Città, Ì 1 quale à Monfignor Giberto molti anni dopo fucccflc, la dri* nella' tua 

r Città. 
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fenfata fperienza di lungo tempo, fece manifcftamentc conofcere . Conciofiaco- 
fache,hauendo egli più di dicifette anni continui, fperimentato il frutto che face 
uano i Padri nelfanime del fuo Vefcouado.-fi conobbe fempre, le loro religiofe , 
e fruttuofefatiche,in feruigio di Dio e aiuto del fuo paltoral goucrno, fingolar- 
mente gradire, moftrandofi in ogni occorrenza , molto loro amoreuole c partico- 
lare affetrionato . E nonlòlamente le publichc attioni di quello buon Prelato , 
fecero al Mondo manifeftamcnte conofcere,cofi raffetto,ch’egliportauaaque- 
fta Religione,come la lòdisfattioneicbe.dclla feruitù de’Padri hauea : ma io fpe 
cialmentc ne pollò eflcr buon teftimonio,clfendolì deirafliduc fatiche, c dell’aiu- 
to continuo, che dalla prefenza loro quella Città riccuca, con affertuofee grauif- 
lime parole, meco fpelTe volte lodato . Nella qual opinione, e buona mente, que- 
llo nobiliflima Prelato, perfeuerò infin .all’anno 1606. quando ritrouandofi in_, 
Roma, venuto l’anno auanri,dal fuo Vefcouado,cneU’occafion delle due Sedie—» 
vacanti, per la morte di Papa Clemente VII I.c di Leone Xl.in quel breue fpa- 
tio occorfe,cflcndofi quiui quell’anno jntertenuto,nel qual tempo fucceflc al Ve 
fcouado Prcnefiino , nel Palazzo di San Marco , pafsò à miglior vir.4 . Per la cui 
età,quafi decrepita, auuengache pochi anni di vita più, gli (vpotclff jr.dalla natu- 
ra conccdcre.-nientedimeno ei fi può ageuolmentc credere , che'ldifpiacerc del 
nuouo accidente, in quelli tempi auiienuto,dcirIntcrdetto del Papa, alla Republi 
ca di Vcnctia fua Patria, onde egli fingolarmente s’afflilTe,gli feemafie facilmen- 
te qualche fpatio di vita . 



B 


Mentrechc Don Gio. Battifta Milano , primo Generale , gouerna 
la Religione, ottiene da Papa Gregorio X I V. e dopo lui il P. 
D. Elifeo Nardini , da Papa Clemente Ottauo, laconfermation 
de’priuilcgij , ottenuti da gli altri Pontefici fuói PredecefTori . 

Cip. L X 1 1 . 
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ELLA fedia vacante qucft’annq corrente 1590. per la morte di 
Papa Vrbano Vll.il quale l’iltcfs’anno, che fu clctro Pontefice , con 
difpiacere vniuerfale , lafciando di le gran desiderio per la bpona_, 
fperanza,che s’hauea del fuogouerno , in capo à dodici giorni del 
luo PonteficatOjVltimò la vita fua:fu all'unto alla Degnita fuprema 
del goucrno della Tanta Chiefa, Nicolò Cardinale Sfódrato , c chiamofli Grego- 
rio XIV. Il quale per la buona cognitione c pratrica ch’egli hebbe della Reli- 
gione de’Cherici Regolari, fpccialmcntc nel goucrno del fuo Vcfcouado di Cre- 
mona,nella cui Città(com e detto)con paterno affetto introduce quella Religio- 
ne, nella Chiefa e luogo di S.Abundio,eflendo fiato Tempre affèttionatiffìmoe— * 
molto loro amoreuole, nè volendofcne fcordarc, quando fu alla foprema Dcgnità 
del Pótcficato,pcr volótà Diuina eletto, con altrettanto affetto c amor paterno , 
fi compiacque di confermarle tutte quelle gratic e priuilegi/,che da gli altri Pó- 
tefìci , Tuoi Predeceflòrijlefuron già conccdutc.-aggiugncndoui quella claufula , 
purché le dette gratie e priuilegij, non rcpugnalfero a’Sacri Canoni, oucro al fa- 
cro Concilio di Trento . 

Morto quello Pontefice, il quale non hebbe grafia di viucr nel Pontcficato 
più che dicci meli, e dieci giorni, e morto Umilmente Papa Innoccntio Nono, che 
dopo lui immediatamente eletto, chiamato dal Signor Iddio à miglior vira , non 

gouer- 
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e d<tro,B £ , rf Pf‘ m fte e rimediare canonicamente alla nuoua herefia vltimamente Tcouerta nella conitfone. 

LSSt^ rU ^ e i' ,fteffo ?***•««« Confultort e miniftro del S.Vtficio. E h" uendo ^Pai pTv wn retto 

— ° Qfdinato.chc le Monache del Monaliti. S.Patnciaà faccllcro la lolcnneprofcffione .com'c coftume SiSriS 
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gouerno la Cfiiefa,piuche 2. meli inceri.* HippoIitoCard.Aldobrandino,il quale 
tu al Pótcficato dopo lui all'unto a di 3 0. di Gennaio, 1 anno 1 J92.e in (eruigiodi 
Dio, c beneficio della Chiefa di Chriflo, gouemò quello (acro Impero 13. anni e 
27.giornijà petition del P.D.Elifeo Nardino, fecondo Propollo Genera le, di cui 
diremo appreflo, confermò ancoragli co gra benignità, tutto quello ch’era (lato 
cóceduto a quella Kelig.da’Ponrehci Romani, Tuoi predecelTori,con l’iftcfla ag 
giunta, di quella clauluia,chc vi pofe Papa GregorioXIV.com e detto fopra. 


241 


HippelìtoCar 
din. Aldobran 
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al Pontificato 
l’otto nome di 
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P.D.Girolamo 
Farro, e lue_» 
qualità. 


Per ordine di PP.Innoc.lX.difegnaroVefc,d’VmbriaticoilP.D.Giro 
lamo Ferro, Cherico Keg.Iuiomo coli per bontà, come per dottrina, 
prudenza , e giuditio molto famofo,per Tua modeftia non l’accetta . 

Cap. LXIII. 

R A gli altri foggetti della Religione de’Cherici Regolari, fogget- 
to veramente degno c molto honorato fu il P. D. Girolamo Ferro 
da Monopoli, della Prouincia di terra d’Otranto, nel Regno di Na 
poli.il quale, oltre alla bontà della vita, lealtà, e fchiettezza d’ani 
mo , clfendo flato molto libero nel dir il parer fuo , malfimamcote 
in quei partiti, ouc la grauicà della matcria,c la col'cicnza il richie 
dea; dalle pcrlònegraui e buone, fu Tempre amato, e da molti Prelati, co quali e* 
gli hebbe per diuerfi affari à negotiare e conuerfare, tenuto Angolarmente in prc 
gio.Ma fpccialmente clfendo egli flato huomo di molte lettere , c non {blamente 
di legge Ciuilc e di Canonica afTai inrcndcnte,ma etiandio nelle materie Eccle- 
fiafliche molto verlàto,e nc’gouerni fiumani , di prudenza e di fperienza piuche 
ordinario ; mentrcchc fu Rcligiofo,gli conuenne per aiuto di molti Prelati Eccle 
fiaflici,nc’gouerni delle lor Chiefe Catedrali, per buon reggimento e cura dell’ 
anime, Ilare in diuerfi tempi in leruigio lorooccupato.E fpecialmcncc mentrechc 
Alfonfo Card. Carafa, era Arciuefcouo di Napoli, gouernando quella Chiefa con 
(ingoiar prudenza c zelo dcll’honor di Dioc della falute dell’ anime; hauendo 
in quel maneggio,dcgno di buon Pallore, facto vnafcelta,fra tutte le Religioni, 
ch’erano in quella Città, di quei foggetti, i quali s’eftimauano i migliori c più in 
tendenti, per feruirfi di loro nelle confuete Con°regationi,che alla prefenza lua fi 
: àceano,cofi del S.Vfficio,come dell’cfiumna de Confelfori,e dc’Curati , c d’altri 
affari,che pcrlo buon gouerno del fuo Arciucfcouado, circa lo fiato dell’ anime, 
alla giornata fi tratcauano;fi feruia Angolarmente dell’ opera, e del configlio del 
P.D.GiroIamo,il quale era tenuto per opinion di quello Signore fra’ principali 
foggetti delle buone e virtuofe Religioni, che folfero in quel tempo nella Città di 
Napoli. Morto il Card. Alfonfo, l’Arciuefcouo Mario Carafa, che nel gouerno di 

3 uella Cfiiefa immediatamente gli fuccdfe,*conofccndo non meno che’l fuo pre- 
ccelforcjla virtù c i molti meriti del P. D.Girolamo, dell’opera fua con benepla- 
cito Umilmente dc’Padri,in queft’iftelfa maniera fi feruì fempre . Omlefcguendo 
quello buon ordine delfuoPredecelTore,nóc marauiglià,fc co l’aiuto, e có la dili 
génzadiquefti buon foggetti, il gouerno di quella Chiefa nello (patio di 11. anni 
cótinui,fu fempre acccttilfimo,al paragon di qualùquc altro Arciuefcouo, di cui 
in quella Città, fia pedo tempo addietro memoria^L’anno 1572. auuenne cfic’l 
P. D.Girolamo, per vbbidienzas’hebbeà trasferire daS.Paolodi Napoli, à S.Ma 
ria di S.CalimerojCafa dell’iftelfa Relig. in Milano . Ouc clfendo Arciuefcouo il c C3rcJ Rorro 
B.Carlo Borromeo, Card. di S.Prafledcjfiferui ancor egli della dottrinai del có meofivaie_, 
figlio fuo , nelle confuete Con°regationi, che per conferuatione e agumcnto dei 1^,0 nei le^a" 
buon gouerno della fuaChiela,giomalmcntc fi faceuano, infino all’anno 1582. fucte C C °' 
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fi « Ar f?/ fCOUO,COCT !.- b ® a K ,or P*" e Nobiltà di Napoli, che lo defidcrauano, riputandolo non folamente foretto di reliei- 
• qUlllÌ orn ?‘°' ml dl P*? denia « £ r bcn m i ne (5| u r r 11 gotto, come fece . Ehauendo il Papa voluto chfsefe gq.fic i ? or- 

conofee efTerne feguito nocobtl, .iìcxto fcruigto Diuino .* 


. prudenza 

dine già dato, le Monache fecero ’ 


^ rC f°-o he na C °Ì V l 7 r ft ! ?“ r0 Vi 0 e, ì 3n 1 0 c hjbi .' auano «He dìsZiS ho«KXÓ 

on 1 fo.o vna religiosa habita.tone per le loro pedone , ma viuono con molta oflcruanza Regolare , ed demmo delle loro^relietofiflìme 

qualità, come anche 1 ho uitefo mo,to cotuendarc e lodare da Occauio Card.Acquamua degnile vigilantifl. Arciuefc-dclTiflcffa città. 
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Card Morene òjó della Sanra Sedia,Lcgato Apoltolico nella Città di Gcnoua, mandato da Pa 
pifu d» *Gcuo- P a Gregorio X HI. per quietare i romori in quella Sereniffima Città nuouamente 
ua. ^ "*inati,conic fcj;c :flimameme,e con lòia infinita lode gli TuccelTe; facendo nafeer la 
! pace eia quiete, ouc egli jiauca trouatpil fuoco delle di(cordie,poco fa accelo : 
Ilp.R ./Gitola 11 B.Caiio Cardinal Borromeo per trattar Tuoi fegreri, fpedi all' ideilo Legato il 
m0 cri'.ta co i p.D.Girolamo Ferro, di cui in altri affari, elfcnd'egli fempre refi aro fodisfattilfi- 
mo,fi proincttca dogni altra fua arcione intero fodisfacimcnro. L'anno 1 5 8 2 . ri- 
troijandofi Monfignor Nicolò Sfondrato,Vcfcouo di Cremona, in Milano, men- 
treebe i Padri Cficrici Regolari cclebrauano il Capitolo, nella lor Chicfa diSant’ 
Antonio: ed eflendo oltrcmocfo dcliderofo del P.D.Girolamo, per aiuto della fua 
Chicfa, fece grand’jltanza d'hauerloapprelTo di fc,per feruirfene neH'amminiftra 
tion del fuo Vefcouado di Cremona , in aiuto del buon reggimento e gouerno 
dell’anime,all?i Ria cura comroelTp.Qnde defiderando i Padri , in fcruigio di Dio, 
e fallite ddlanime, di compiacer quello buon Prelato; con buona grada del B. 
Cardinal Borromeo, il depurarono à iflanza dell’ iftcflb Monfignor Vefcouo di 
Cremona nella Chicfa di S.Abundiode'Cbcrici Regolari; oue ftandoegli afle- 
gnaro,era fempre al fcruigio dj quel Prelato, il quale fi valea dell’aiuto e confi* 
glio fuo, facendolo interuenire in tutte Je Congrcgarionfiefaminc, e vifite,ealtn 
efercitij appartenenti al gouerno di quella Chiefa.A'qualiefercitij , ancorché il 
P.D.GirpJamo,pcr inchinatione della fua natura, e per dcftrezza d'ingegno fofie 
molto habile;nondimeno maggior habilità hauca acquiflata, per la dimeflica fer 
uitù e rcligiofa conuerfatione ch’egli hauca hauuto conl’ilteliò B. Carlo Cardi- 
nale, il quale hauendo per proprietà di far foggetti habili a’gouernfifi compiace- 
ua poi che fofTero impiegati, ò in aiuto d’altri Vcfcoui , ouero in amminiftration 
delle Chiefc C-atcdrali, fecondo la capacità e habilità loro , pofponcndo fempre 
il fuo proprio commodori fcruigio Diuino, ch’egli fpcraua douerne rifultare—» , 
Della cui opera, c diligenza, quello Prelato fi chiamaua coli ben feruico,e ne re- 
ftauacó tanta fodisfattione,cbe l’anno feguétei5 ^.ellendo egli afiunto al facro 
grado delCardìnalato, in quella degniflimapromotionedi ^.Cardinali fatta da 
PP.Grcg.XIII. Tanta memoria, c occorrédogli d’andare à Roma, per riceuercfco 
me vfanza)di man del Ponr, il Cappello, raccomandò la foprantcndenza del go- 
ucmodel fuo Vefcouado aH’iltelTo P.D.Girolamo Ferro . Perciochc amandolo 
fommamc re,c tenendolo come intimo cdimeflico,il riputata per foggcrco abile 
a’gouerni , c all’amminifiration delle Chicle, coll per relationc hauuta di lui, dal 
B.CarloCar.Borromco in Milano, come per la fpcrienza da fe Hello fatta . Onde 
occorrédogli di ftar lótano dal fuo Vefcouado, fi feruì fempre dell’opera e prude 
za fua,che fu infino all’anno 1 5po.quado quello Card, nella Sedia -vacante per 
la morte d’ Vi bano VII. fu allumo dalla Chicfa di Cremona, al Ponteficato, e go- 
uerno della Chicfa vniucrfaJe,col nome di Gregorio XIV.H allora ancorché fatto 
chiamarii P.D.Girolamo à Roma, gli facefie più volre fcriucrejfollecitadolo che 
veniflcielfo nódimeno dimoftradofi poco auido di cotarofauorc,dicdc di fc llel- 
fo no poca edificatione c^buon efempio.indugiado circa due meli à venire. E ve- 
nuto à Roma,mentreche durò quel Ponteficato, il Papa le ne feruì fempre, tenen- 
nn n>eix77P | dolofeco per intimo e dimellico, come rutta la Corte Romana manifellamente.^» 
conofcea . E riputandolo per foggerto di gran qualità, dotato coll di dottrina, c 
di prudenza, come deH’cfpcricnza de’gouerni humani , cfscndocgli particolar- 
mente inccrucnuto molti anni(com ’c detto) non folo nel gouerno della Chiefa di 
Napoli, ma ancora in Milano, per fcruigio del B. Cardinal Borromeo, e vlti- 
mamente in Cremona,per fodisfattiondell’iftefsoPapa ,mentrech'egli era Ve- 
fcouo di quella Chicfa, c poi Cardinale; il medefimo Pontefice fi feruì molto 
i dell’opera c virtù fua, oltre à gli altri affari per metter in ordine alcune Coflitu- 
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tioni e Bolle, che per beneficio dcJIa Chiefa Vniucrfale , occorfedi faie in quc r , pp ^ ferue 
dieci mefi del Tuo Ponteficato; in cui fi conofcel'octima intentione della Santità del medefimo 
fua,hauendo fatto molte buone prouifioni,cofi perl'imniunità delle Chiefe,co- 
me per altri affari appartenenti al buon feruigioDiuino.Pcrcloche confermando r 
quello che da altri Pont. Tuoi predeceflori era già ftato fatto in beneficio dell’i- 
fteffaCbiela Vniucrfale; ordinò chele Città e altri luoghi dello fiato della San- 
ta Chiefa Romana,non fi doueffero nè infeudare, nè in qualunque maniera alie- 
nare . E per impiegare i gouerni delle Chicfc particolari , in perfone nieriteuoli 
e atte à fimiglianti maneggi di cura danime,decerminò il modo c la forma, che fi. 
douca tenere nel formare i proceffi,rifpetto à coloro che s'haueano à promouere 
a’gouerni delle Chiefe Catcdrali . In oltre volendo ouuiarc àgli abufi che nel 
g mondo erano fiati inrrodotti;fece vn'altra Coftitutionc, in cui fi proibiua che_-> 
non fi poreffero fare fcommefic fopra l'clettion de’Pontefici, nè tampoco fopra la 
Crcation de’ Cardinali della Santa Romana Chielà.Similmcnte con penderò di 
molta pietà, modificò la Coftitution della fanta memoria di Papa Siilo Quinto 
òpra la materia de gli aborti, riducendola a’termini del Ius comune, dc’Sacri Ca 
noni, e del Concilio di Trento: moderando con lamedefiina pietà la Cofiitutio- 
ne deU’ifteffo Papa Siilo V. contro le perfone Religiofe, che non fon nate di lcgi- 
timo matrimonio.Fece vn’altra Coftirutionein materia delle difpenfc matrimo- 
niali, con alcune altre, di cui non occorre al prefentefar mentione. Nelle quali il 
Padre Don Girolamo per vbbidirc al Pontefice c feruirlo, come l’obligò ricerca- 
ua, volentieri v’impiegò lopcrafua. E occorrendo in quel medefimo tempo di 
trattarli ncll’iftcffa Corte il negotio grauiflimo dell' infeudatione, oucro fucccf- 
ione e titolo dello ftato di Ferrara, à iftanza del Duca Alfonfo,nella perfona di 
D.Ccfare d’Efte,hogj*i Duca di Modona e di Reggio;il P.D.Girolamo,parlando 
có quella finccrirà e fchiettezza d‘animo,ch’cgIi hebbe fempre, nò folamente in- 
nata e cónaturale,ma molto più có gli habiti buoni acquiftata,c lafciàdo da par- 
te tutti quei rifpetti humani , chel’haueffero potuto talora diftogliereda dire il 
parer fuo,diffe liberamente à fua Sàtità,e al Nipote Paolo Camillo Car.di S. Ce 
cilia,che quella era cofa,la quale nè potea,nc douea in guifa veruna farli . Il cui 
parere peruenutoalla notitia del facro Collegio de grilluftriff.Sig.Cardinali,ac- 
crefeendo a’molti meriti del P.D.Girolamo riputatione e honorc, cagionò nelle_j 
menti loro gràd’cdificationejmaflimaracte no v’effendo mancate alcun’altrc pcr- 
fone,etiandio di grauità e di riputatione,che l'ifielfo Pont.hauean configliato al- 
trimenti.Dimanierache alcuni Card.e particolarmente Ant.Maria Card.Saluia 
ti hebbe à dire in lode dell’iftelfoP.D.Girolamo ad alcune perfone, c in particola 
re al P.D.Elifeo Nardini,mcntrech’cgli era Generale de’Cherici Reg.e à me ftct 
fo,chc’l fuo lineerò parere, detto có tanta fchiettezza e fincerità , hauea al facro 
Collegio de’Card. dato grande edificationc;hauendo in queft’affare,il parer fuo 
fenza rifpetto humano liberamente fpiegato in feruigio Diurno c dcll’ifteflò Pót. 

Hauea con fua Santità il P.D.Girolamo tanto antica di:neftichezza,e intima fer* 
uicù,chc pigliado vna volta ficurtà d’entrare feco in dimeftico ragionamento del 
gloriofo Martire S.Gennaio Vefcouodi Beneucnto,c particolar Padrone, Tutore 
e Auuocato della Città di Napoli, poiché egli hebbe narrato, in quata veneratio 
ne c diuotione era quello gloriofo Sato neU’iftcffaCittàjda tutto’l Clero, Nobiltà 
e Popolo generalmente tenutola qual dimoftraua effertale e tàta;che inucroda 
coloro,chenófon prefenti à vedere, nó li può appena crederete immaginare.rife 
ri alfifteffo Pontefice, l’cuidentiffimo, fenfato,c quali difufato miracoloni quale 
fi come è continuo, coli è certillimo teftimonio della fua mirabilfantità,cioè de. 
fangucddl’iftefTosàtiir.Martirc,chcncll'ampolla di vetro, infin’al preséte fi cófer 
ua tutto rapprefo, e qualunque volta occorre , che con la fua facra tefta fi venga 


Sincerità e 

(chiettczzj «i* 
mimo dolP. 
D. Girolamo 


Parole delCar 
din.Saluiatiin 
lode del P. D. 
Girolamo. 


Relation del 
P.D.Girol. à 
PP.Grcg.circa 
il miracolo!!» 
fanguc di Saa 
Gennaio in 
Napoli. 


a in- 


Sangue di San 
Gennaio incò 
crandofi cóla 
tetta ribolli - 
fee come fre- 
ico. 


Digitìzed by G( 


2 44 


HiPcoria della Religione 


Transhr. del 

coTpodi S.Gé 
r.iodjIMoiii 
litro duMomc 
Verg. al Duo- 
mo oi Napoli. 


Cefare Card. 

Dj ionio. 
à.Greg. )ìb. a - 

O|j!ok».£3p,i(5. 

& SA. 


IT. Siilo V. 


I Ontenutodel 


1 Hi curdi Papa 

Jrireg. per la . 

, lelliuità di S. 
(Gennai*. 


à incontrare, diuenuto mirabilmente comefrefco,e tutto liqucfattojli uede mira- 
coloPa mente ribollire, non altrimenti, che le allora folle ftato fparfo . Nella qual 
rclationc PoggiunPe TiftelTo P. D.Girolamo,che per la fingolar diuotion di quella 
ChicPa e Citta, à qucftodiuotiflimolor Protettore e Padrone , non Polo la 
del Può Mai tirio,à di 1 9.di Settembre, fi celebraua,con tutta l’Ottaua,folennemé 
tc ogni anno;ma in memoria della traslation del corpo, quando Potto’l Pontefica- 
’ro d'Alefl'andro Sello,dai Monaftcro diMonte Vergine, fu trasferito con gran Po 
lcnnitàinNapoli,e in quella Catedralc honoreuoìmcnte collocato : ancora di 
queH iflclfo giorno della traslatione, fi cclebraua ogni anno la fcfta , nel primo 
Sabato di Maggio, con folcnnitàmokoftraPordinaria, e con generali procelfio 
ni, t frequcntilììmo concorPo di rutta quella Nobiltà e Popolo , per interuenirc al 
Diuin miracolo dcl Tanguc liquefatto, quando s’ incontra con la tetta del glo- 
ri olò Martire. Di cuif come cita nelle Pue Norationi c auuertimcnti lopra’l Mar- 
tirologio RomanosCefarc Cardinal Baronio)olrrca'mokiaitriantichilfimi Scrit 
tori , fa mentionc S.Gregorio Papa, nel jf.lib.de’Puoi Dialogi. 

Dopo quella narrationc,Pupplicando il P.D.Girolamo, ottenne da fua Santità 
vn Brcue dato lòtro'I dì 2 o.di Maggio , l’anno 1 5 9 1 . di cui farà qui apprcllò l’e- 
jfempio,parola per parola fedelmente ricopiato, coli per honore e gloria dcll’iflef 
lò Santo, come per edificatione,e Podisfattion di qualunque Icttorc,cheritroua- 
do fi in altra parre,lonrano da Napoli, haucrà forPc gufto di leggerlo. 

Volendo addunque il Pontefice, in quello Brcuc,(bdisfarc alla diuotionc, cofi 
del Clero, come della Nobiltà e del Popolo, della Città di Napolijil giorno fefti- 
uodeiriftcfiò Martire e Padrone San Gennaio,e de’Compagni,di cui Papa .Siilo 
Quinto fuo predeccflbre,per vnaCoftitutionefotto’I dì 19. di Settembre hauea 
ordinato,che per tutto’I mondo fi celebrale con l’vlficio Pemplicedi più Martiri; 
ordinò, che per l’auucnire,ncllamedefimaCittà,cper nitro ’1 Regno di Napoli, fi 
celebrafic perpetuamente da tutto’l Chcricato , cofi Secolare, come Regolare , 
con l’vfficio doppio,c in tutte l’alrre parti del mondo, col Pcmidoppio, dclL’ifleflò- 
comune di più Martiri. E comandò, che nel Calendario Romano, quel giorno 
feftiuojfofie notato e le ritto, fella femidoppia, e che in tutto’l predetto Regno fi 
douclPc offcrnare c guardare , non altrimenti che gli altri giorni feftiui , i quali 
per precetto della Chiefa, generalmente fi guardano e s’ofleruanorordinando vl- 
timamenrc à tutti i Patriarchi, Arci uePcouijVePcoui, e altri Prelati delle Càiefe, 
di tutta la Chrillianità,chcqueft’ordine di fua Santina , faceficro , che nelle- lor 
Chielè,fofPe Polennémcnte publicdco,e da tutte Ifc perPonc Ecclefiaftiche , cofi 
Secolari, come di qualunque Ordine Regolari, fHlfe perpetuamente ofreruato, c 
nel medefimo Regno quella fella, non altrimenti che Ira Ine di precetto,ciillòdita 
c guardata , non oliarne, che nel Brcuiario e Mellàie Romano, non fi trouafle in- 
oliò à quel tempo notata , fi come in quella copia, che Para qui apprellojfi potrà 
chiaramente vedcre.E quello è il contenuto del Breue di Papa Gregorio XIV. 
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Copia del Breue di PP.Grcgorio XlV.al Clero c Città di Napoli, fopra ia feflir 
uità di S.Gennaio VcPcouo c Martire, lor Protettore e Padrone . n. :- 

Gregorius Papa XIV. Ad perpetuam rei memoriam. 

Atholica Romana Eccicfia,qux SanClorum prxPcitimMartyrum g!oriam_» , 
anniuerfarijsPolcmnitatibus,Diuino confiliorecolcndam inftiruit,Vt exinde 
Deo debitus in Sanctis cius coleus exhibeatur, & fick'iibus virrutum exempia 
imitanda proponantur; ad ca libenter intendit,per qua? San&orum venera- 
no, &Diumuscultus, cumpopulorum pia deuotionc augetur . Nositaqucdi- 
lc&orum filiorum Cleri, Nobihum ,& P.opuli Ciuitatis Neapolitsn. qui erga 
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Sandlum Ianuarium Epifcopum , & Marryrem pracdiclar Ciuitacis Pacronum_. > 
ingularcir. gerunt deuotionis affe&um , pijs votis benigne facisfacerc cupien- 
tes; de Vencrabilium Fratrum noftrorum Sanftx Roman® Eccidi® Cardinaliù 
Congregationis Sacrorum Rituum confilio,diem feltum ciufdcm Samfti Ianua- 
rij , de quo ,vna cum focijs , fciicìs recordationis Sixtus Papa Quintus prsdeCcf- 
òrnofter,eius perpetuò valituraConftitutionc,diexrx. Scptembris, in vniuerfi 
terrarum Orbis Ecclcfijs, Amplici officio de communi plurimorum Marryrum_. 
celebrari ftatuit : pofthac in perpcruum , per vniuerfum Clerum Secularem , & 
quorumuis Ordinum Rcgularcm>in Ciuitate & Regno Neapoiirano , officio du- 
plici ; prò cstcris vero in vniuerfo tcrrarum Orbe,lcmiduplici , de communi plu- 
rimorum Martyrum celebrari, atque in Kalendario Romano ad cum diem fcmi- 
duplicis nota adfcribi : prsdi&umque feftum Sancii Ianuarij in toto Regno Nca 

V olitano pr®di< 5 lo,vt estera feda de prsccpto Eccidi® feruari folita , fcruari dc- 
ere ftatuimus,& deccrnimus . Mandante* Vcnerabilibus Fratribus Patriarchi, 
Archicpifcopis , Epifcopis>alijfque Ecclefiarum Pr®latis,in totius ChriftianiOr 
bis partibusconftitutis,vt in fuis quilquc Ecdcfijs przfcntes litteras fòlemniccr 
publicari,& ab omnibus Ecclefiafticis perfoms lecularibus perpetuò obferuari;in 
Regno vcròNeapolitano pr*di&o, feftum huiufmodi,ramquam de prsccpto ler- 
uari,& cuftodiri faciant; non obftamibus Conftitutionibns,& ordinationibus A- 
poftolicis,quodque diesfcftus huiuimodi in Breuiario,& Mift'ali Romano haifte- 
nus adnotatus non fu, cctcrifque contrarijs quibufeunque. Pruefcnt ium autem 
traniumptis,etiam impreffis,manu publici Notarij , & Sigillo perfon® in Eccle- 
fiaftica Dignitaccconftitur®obfignatis,indubiam vbique fìdem adhiberi volu- 
mus & mandamus . Datum Rom® in Monte Quirinali , fub Annulo Pifcatoris. 
Die xx. Maij 1 5 9 1. Pontificata noftri anno primo . 

M. Vcftrius Barbianus. 


In tanto morto Gregorio XIV. quefto medefimo anno à di 1 5. d’Ottobre 5 fu 
afiùnto al Pontcficato,riftefTo Mefé , Antonio Facchinetto Cardinal Santiquat 
tro e chiamolfi Innocentio Nono . Il qual Pontefice , hauendo già per pi ima co- 
nofeiuto i molti meriti, e la virtù fingolaredel P.D.Girolamo,c riputandolo per 
huomo di molta dottrinai di grauità , e di prudenza , c perciò habile al goucrno 
delle Chiefe,e degno del la Cura dell’anime, il difegnò perii Vefcouadod’Vm- 
briatico(che è Città del Reame di Napoli, nella Prouincia di Calabria)che fu la 
prima Chiefa vacante in quel Pontcficato,non lo grauando di penfione alcuna . 
Ma il P. D.GirolamOjCome huomo modeftilfimo,e di molta virtù, riputandoli for 
fc indegno, oucro temendo della pericolofà amminiftrationc della cura dcll’ani- 
mcjfculandofi con fua Santità, non fi curò d’accettarJo. Onde feguitando quefto 
Pontefice di feruirfi delle fatiche, c della virtù fua , in quel poco che gli reftò di 
vita,fc ne volle Tempre valere nell’occorréze di ConfuIte,cdi configli in macerie 
grauiftimedi quella Tanta Sedia,fa£cndolo intcrucnire ancora in compagnia del 
Padre Toleto, che fu poi creato Cardinal di lanca Chiefii. Nclqual tempo, rico- 
nofeendo i meriti delle fatiche Tue; volle ch’egli hauefte la parte di Camerier fc 
greto , che nel Ponteficato di Papa Gregorio XIV. Tuo Predeccflòrc-» 
gli era ftata conceduta. Della quale il P.D.Girolamo come buon religiofo non 
fe ne Temendo perla perfona fua, T accettò Tempre in vita d' amenduc quelli 
Pontefici in feruigio della Religione. In tanto morto il Papa in capo à due 
meli del Tuo Ponteficato , Papa Clemente Vili, che in quella S. Sedia gli luc- 
ccflc , conferì l’ ifteflo Vefcouado d’Vmbriatico à MonT.Filareto.In quefto mezo 
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fi P.D.Girolamufi deliberò di tornarfene in Lombardia , à ritrou are quella Aia 
materna quiete, ch’egli hauca molti anni addietro nella Religione fpcrimcnta- ^ 
ca «goduta. E ritiratoli nella cgfa di Sant’Antonio , in capo a pochi giorni, cflcn 
do ancor egli da Dio benedetto chiamato à miglior vita , per nceucre il guider- 
done delle molto buone opere in feruigio della Mdeftà fua,con molta lode fatte 
nello (patio di cinquant anni che l hauea feruico nella medeAma Religione* pofe 
ime alle miferie humane,vltimando reJigipfamQntc i giorni della vita fua . 11 cui 
corpo fu fepolto con gli altri Pad rfc fratelli nel Cimitero dell’ ideila Chicfa di 
S. Antonio, r • • • * ,ir 

Alla cui mcmoria^tutto'l Cbericato di Napoli, coli {«colare , come Regolare , 
farà perpetuamente obligato. Conciofiacolàche ritrouandofi quella Città l’an- 
no 1 5 so. datante fpefe loprafatta, che Jc fpefe fuperchiauano l’cntrataifu forza- 
ta d'imporre vna Gabbella fopra le carni, pefce>e formaggio, d’vn torncle per ror 
tolojchc faria la valuta d’vn mezo baiocco, per le rrcncarce once, delle robe det r 
tc,che nella Citrà entrano, e giornalmente fi vendono. Della qual Gabella , per 
le neceflità del Publico prudentemente ordinata ; la Città n’ ottenne per I’cfcgu- 
tionc,da PapaGiulio Terzo,vn Breue Apoftolico,con giudo patto c conditione, 
che le perfone EccJefiaftichc,godeflero le loro immunità , non v’edendo dentro , 
in guiià veruna comprrie . Ma , accioche rifcocendofi queda Gabella , la Città 
folle ficura di non ciler da gl’inganni della plebe, tai’hora fraudata, li fece vn’or- 
dine,ch’dla folTc da tutti, coli Chcrici, come laici,, c Regolari, come fecolari ge- 
neralmente rifcollà; purché nella fine del l’anno, le pcrlone efenti, fodero del loro 
con legitima redirutione, interamente rifatte. Auuenne in capo à quattordici 
anni, cioè 1/64. ch’elTendo l’ideda Città, per le molte fpefe, ne' debiti più aggra- 
uaca, quella gabella fu raddoppiatala vn tornefeà due>per ciafcun rotolo delle 
robe già dette. II qual or dine, quantunque folle efeguito, fenza procurarne il bc 
neplacito della Santa 5edia;tuttauia,quanto aH’cfegutionc , s’ hebbe fempre ri- 
fpetto all’oflcruanza dell’immunità di tutte le perfone Ecclefiadiche,e tutte lai- 
tre perfone legitimamcntc efcnti,à cui in capo all’anno, la gabella rifeoda , fu fem 
prc inuiolabilmcnte redituita, infino alPontcfìcatQdi Papa PioQuarto/anta me 
moria. II qual Pontefice, lcuata queda reditutione la prima volta alle perfone, à 
cui diritraméte ella pcrucniuafi’impiegò per alcuno fpatio di tempo in opera pia, 
cioè in aiuto del rifeateo d’vn Vcfcouo benemerito della Santa Sedia Apodoli- D 
ca ,elua famiglia,dallemani e dominio del Turco, da cui, con 1 i della fua fami- 
glia era dato fatto fchiauo, nel cui rifeatto fu necclfario di Spendere molte mi- 
gliaia di feudi , Dipoi Gregorio XIII. fama memoria , l’applicò per tre anni a’ 
Padr i della Compagnia di Giefu di Napoli. ApprelTo a’ preghi d’ Antonio Car- 
dinal Carafa, per tre altri anni alle Monache di Sanca Maria della Sapienza. Di- 
poi alla Chicfa dello Spirito Santo, e ad altre caufepie. Vltimamcnte Papa Si- 
ilo Quinto l'impiegò in altre fpefe nccelfarie , malfimamentc per la compera del 
Palazzo Apodolico ; conciofiacofache per li tempi addietro,non bruendo i Pon 
telici in quella Città Palazzo, i NuntijApoftolici habitauano quando in vno, e 
quando in vn’altro à pigione. 

Intanto dcfidcrando il Chcricato , d’elTer rimelfo nelle lue ragioni , di 
poter rifcuotcrc quella fomnia di moneta, che per la publica gabella , con- 
tinuamente pagaua : prefe rifolutionedi ricorrere al Padre Don Girolamo i er- 
ro : affincchc , come intimo c familiare della Tanca memoria di Papa Gre- 
gorio Decimoquatto , ottenefie da fui Santità, per la franchigia delie per- 
one Ecclefi attiche , chela reftirutione di quella gabella, fi rifascile àquel- 
1 iftefie pcrfonc > ò Regolari, o fecolari, o huomini, o nonne (Monache, a 
cu J , fecondo l’immunità, giuftamcnce ella conuicne , Conciofiacofache quan- 
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A tunquc la gabella non paia grane : nondimeno le molte piccioJc fòmmc,fan- 
no finalmente vna gran fomma , di molte migliaia di feudi . Il P. D. Girolamo 
deliberalo di compiacer quel Clero, d'vna domamda tanto rei jgiofa, quanto per 
ogni rilpetto|giuaiflima;fcce tal opera con qod Pontefice , che non (òjaraeiue_^ 
egli impetro, la gratta, da quel Clero defideratajmaper maggiore (labilità ddla_, 
grana otrcnura ) impctrò ancoravo Breue,fpedÌto lbttol’anno 1 5 9 i.il quafein 
capo a tre anni, ferro 1 Ponreficato di Papa Clemcnre V 1 1 1.fu beni eoamente 
confermaro, faeendoneiftanza non folamente il Chcricato Secolare, ina ctiandio 
il Regolare di quella Città . Nella quale lodeuole c rcligiofa impreià,s‘affuicò 
ipecialmcntecon grand’amore, in aiuto degli Ecclefiaftici nella Corte Romana, 
eappreflo fua Santità, Decio delia nobiliflima famiglia Caracciola, Sacerdote 
per la b°nta,c virtù fua,cftimaro tale che da Papa Paolo V.l’anno di Noftro Si- 
gnore 1606.C lccondodcl fuo Pontcficato/u facto Arciuefcouo di Bari .• 
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Nell elettion del P. D. Gio. Battifta Milano, al Vcfeouadodi Ber- 
gamo ^vacando nella Religione il Generalato , nel Capitolo 
celebrato in Roma , l’anno i 5 9 2. i Padri eleggono il fe- 
condo Generale y c 1 anno 1595. il confermano . 

Cap. LXIV. 

ORTO addunque in queft’iftcfs’anno Papa Inocentio Nono , che 
non campo nel Ponteficato,più che due meli, elfendo afTunto al reg- 
gimento della finita Chicli, Papa Clemente Vili, e vacandoci 
Vefcouado di Bergamo liftcfs'aonoi 5 9 2. per la morte di Monfie. 
Girolamo Ragazzone, degnilfimo Prelato, e Venetiano: per buona!, 
proumone di quclia Ciiiefa, poco dopo la Pafqua di Refurrcttione di Noftro Si- 
ann0j c hc fu il primo del luo Pontcficato, fece electione del 
, „ p. ttf a Milano, Venetiano,mcmrcchc egli era Propofto Generale del- 
la Religione de Cherici Regolari, e per efegutione dell’vfficio fuo/i rirrouaua in 
quegli ìftelfi giorni in Roma per interuenire alla celcbrarion del Capitolo Gene- 
raie,chc nel medefimo cempo,s’haueaà fare in San Silueftro. Nel qual Capi- 
tolo, vacando 1 vfficio dei Generale, i Padri cleftcro Don Elifeo Nardino di Ca- 
>ranica,nclfe Stato delia Chiefa,chefu il fecondo Generale di quella Rcligio- 
nc *. , nell iftcflo Capitolo,fecondo l’ordinationi giàfatte , furono eletti tre 
altri Padri Confultori , per aiuto e compagnia nelle fatiche deH’vlficio,e goucr- 
nodclla Religione . Dipoi in capoà tre anni, cioè l’anno 1 595. nel Capitolo Ge- 
nerale, celebrato nel Mefed'Apriled’ifteftb P.D.Elifco Nardino, fii eletto nuoua- 
mcnte Generale per tre altri anni;e fu Umilmente ordinato, che per lo tempo au- 
uemre non piu s deggelfero ,comc per l’addicrro tre Padri , per Confultori del 
Propofto Generale,ma fe ne doueflcro elegger quattro , fi come à cotale 01 dina- 
none diedero in quell iftefto Capitolo principio, feguitando infino al prefentc,af 
finechc hauendo il Padre Propofto Generale , vna lòia voce, oltre k quattro de’ 
luci Conlulton,c CompagnijiidJc tre voci fi conchiuddfe_> . 
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Ferdinàdo Me 
dici ,e Mada 
maCriAina di 
Loreno Con- 
forte, amatori 
de’buon Rcli- 
giofi. 


Ferdinando 
Med.Gran Du 
ca véticinque 
inai Card, 


Aleflandro 
Med. Card, di 
Firenze fa opc 
ra di dar vn_» 
luogo à qucfta 
Religione . 


A requifition d’ Aleflandro Medici , Arciuefcoao di Fiorenza , 
che fu poi Papa Leone X 1. con fodisfattion di Ferdinando 
Medici, gran Duca di Tofcana , i Padri Cherici Regolari, ac- 
cettano in quella Città la Chiefa di San Michele . 

Cap. L X V. 



Prndenza.e a- 
moreuolezza 
degna di buon 
Prelato . 


Chiefa Parroc 
duale di S. A- 
pollmare . 


Morto Clenr.c 
te Vili, facce 
de nel Pontcfi 
cato il Card, 
di Firenze, c 
chiamali Leo 
XI. 


ENTRECHE Ferdinando Medici, Gran Duca di Tofcana , con 
prudenza, e con gran giudirio gouemauai Tuoi Rati, con la Screnif- 
ma Gran Duchcfla Madama Criftina , fua Conforcc , Figliuola de.' 
Duca di Loreno, amendue come Principi amatori dc’buoni , e ofler- 
uanti Religiofi : i Padri Cherici Regolari ottennero vn luogo que- 
ll’anno 1 5 9 2. nella Città di Fiorenza :à cui come particolare amati ice deDe Reli- 
gioni e luoghi di pietà e di diuotione , per maggior ornamento-delie Religioni 
ofleruanti, ella infin’à quell’ hora mancaua . Perciochc T iftclfo Gran Duca_. 
Ferdinandojhauendo hauuro molti anni addietro fpecial cognirione, della vita_» 
di quelli Padri, molto cfemplare,deIl’ottime qualità loro, e del frutto, dejl’animc 
ch'eglino faceuano nella Città di Roma , jnentrcclje nel facro Collegio de gl'Il- 
lullri/fimi Cardinali, egli hauea la Corte Romana venticinque anni continuamen 
tc praticato, come dcfiderolb,che’l viuervirtuofo cpàcifico,della fuà Città, con 
raccrcfcimcnto delle migliori , e più ofTeruanti Religioni , folTc Tempre recaro 
auanti,c con le continue efortationi,e con la frequenza de’fantiffinu Sagramcnti, 
e altri mezi della vira fpiritualc,il viuer Ciuile diuenilTe Tempre più quieto , 
tranquillo : agcuolmentc confcntì , che quella Religione, haueflc nella Città vn 
luogo. Onde alfaticandofene fingolarmentc Aleflandro Medici, Cardinale di 
lanta Chiefa, c Arciuefcouo di quella Città , Prelato di bontà c di meriti , anzi 
Autore e capo principale di quella imprefa , la recò agcuolmentc ad effetto, pro- 
uedendo per la Religione , vna Chiela Parrocchiale , polla in sù la nobiliflima». 
Piazza de gli Antinori . Nella quale efcgutione,trouandofi qualche difficoltà , 
per non voler la Ior Chiefa i Padri Monaci di Monte Oliueto, di cui ell'era , coli 
agcuolmentc cedereiqucfto prudentiffimo c amorcuol Prelato, defiderofo di dar 
luogo alla noftra Rcligione,lènza difgu(lo,ò noia dell’altre, affaricofll co affetto, 
più che paterno, ma con zelo di buon Paftore,negoriando con canta dcftrezza_* 
verfo l’vna d'altra Religionc;che Temendoli ancora del fauor di fua Altezza, a- 
geuolmente mife i nollri Padri in poflèflo contracambiando i Padri Monaci della 
Chiefa Parrocchiale di Tanto Apollinare, ancora con lor fodisfattione, à quella 
poco inenchc eguale . Percioche come comune Padre di tutte le Religioni del 
Tuo Arciuefcouadojfi mollrò fempre di tutte, ancor nc’fembianri di fuori, amato- 
re e difcnditore,c maffimamente di quelle, le quali per cerriflima fperienza, eran 
giudicate da lui le più ofleruanti . Onde vacando iti Roma per la morte di Fra_» 
Michele Cardinal Alcflandrino, il luogo del Capo della Congrcgatione dc’Ve- 
Icoui e Regolari, Papa Clemente VII I.conofcendola buona mente di quello Si- 
gnoreinella fua tornata, dalla legation di Francia, venuto in Ferrara, oue in quel 
tempo il Pontefice hauea prefo il pofleflo di quello Stato, per la morte del Duca 
Alfonfo d’Eftc,alla.Chiefa vltimatncnre ricaduto; non follmente lelcfle per Ca- 
po di qucfta facra Congrcgatione : ma vacando vltimamcnte la Tanta Sedia per 
la morte di Papa Clemente VIILdal facro Collegio fu eletto e adorato Papa,c 
volle hauer nome Leon X 1 . La Domenica della Pafqua di Rei arretri one, nel 
confuero luogo di San Pietro, fu coronatogli feguentc Domenica, con infinita-. 
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allcgrezza,prcfe il poflcffo in Sa Giouanni Lacerano . Ma le breuiffimc allegrez 
zeAniron tolto» dal pianto della Morte interrotte . Percioche hauendo quello 
: buon Pontefice, dato principio al' reggimento della Chiefa,non campò nel Ponte 
Acato più che ventifei giorni . Conciofiacofache il feguence Lunedi s’aminalò, 
fopraucncndogli la febre quell'ilteffa mattina . Nella quale infcrmità,vcggen- 
dofì continuamente peggiorarerper morir con quella diuotione, ch’egli hebbe_- 
fempre in vitairiccuutii fantiffimi Sagramcnti nel Palazzo Apoltolico di Mon- 
tccauallojvltimò i giorni fuoi,pailando à miglior vita con difpiaccrc v ni u cria le , 
per la buona afpettatione, che fé nera di già conceputa ; hauendo egli maflima- 
mentc in quei pochi giorni del fuo gouerno,lafciato nel Mondo , della prudenza 
c bontà lua Angolari efcmpi,dc'quali (non effendo quello il luogo proprio di di- 
fender la vita Tua ) per breuc digreflione , ne referirò vn folo, per elcpipio da 
giouarc alla Pofterità,dcgnifAmo d'eterna memoria . Percioche aflunto al Pon- 
tcAcato,douend’egli(com e coicumc dc’PohteAci conferire il fuo Cappello, nella 
pedona di DonOttauiano Medici ^fuo Nipote, Giouane di buona ipetratione; 
nè gfinAniri prieghi,nè l’iftanze viuùlìme fatte con efficacia alia Santità fua_., 
da molte pedone di merito e di conAderacione, non fidamente alFiltelTo Ponte- 
fice intime, e dimcfrichc, ma da altre perfone degniffime,cdi molta autorità, ed' 
altiffimo affare;non furon giammai bafteuoli à perfuaderio , che nel tempo della 
fua infermità, promoueffe l'ifteflo fuo Nipote, al facro grado del Cardinalato . 

Nè è da credere, che’l Pontefice, per poca amoreuolezza verfo i Tuoi, fi dimoftraf 
fe à cotale cfegutione,cotanto rigido c duro, non A lafciando da tante preghiere, 
in guifa veruna vinccrcjma folamcnte per non dar che dire al Mondo , lalciando 
a'fuoi fucccfrori,qucft’efempio,di far promotione al Cardinalato, in quella ma- 
niera , in quel tempo , e in quella difpoAtionc, mentreche per la vicinanza della 
morte, era tempo più proportionato,da far imprefa,pcr conquiftar per fc fteffo il 
Cielo, che di ronfcrire a’parcnti le Degniti c Gradi della Chicli . Conciofiaco- 
fachc in altre fuc precedenti attioni , il prudente c giuditiolò PonteAce, hauca 
fatto affai ben fembiante, d’amare , con affetto più che ordinario i fuoi . Pcrcio- 
che affunto al PonteAcato,moftrando l'animo fuo beneuolo,e amorcuole,airiftcf 
fo Nipote Don Ottauianojii fece vcftire in habito di Cameriere , gli diede l’ap- 
partamento in Palazzo,c inoltrando di volerlo promuoucrejdi fua propria mano, 
gli conferì la prima tonfura -, e Analmente gli conferì la Badia di San Galgano, 
nello Stato di Siena, c quella di Santa Maria di PuiJ’ano,forto 1* Arciucfcouado di 
Manfredonia, le quali per la fua affuntione al PpntcAcato,eran già rimafe vacan- 
Inoltre non A feordando del Padre di lui Don Alelfandro,il fece chiamare 


daOtcaiano, fua Terra nel Regno di Napoli . E riccuutolo con grand'affetto , 
e allogatolo in Palazzo, il fece Gouemator di Borgo . 

Ma per ripigliare il filo dcirHilloria, dopo quelta digrelfionc, fatta ncll’occa- 
Aon di quello PonteAce, amoreuoJe della noltra Religione , hauendo mentreche 
egli era Arciucfcouo di Firenze procurato, come zelante Paftordclla fua Greg- 
gia, d’hauer nel fuo Arciucfcouado , i Padri di quella Religione , promcttcndoA 
dell'opera loro, tutto quel buon,e fruttuofo aiuto, in bencAcio della lua Chicfa , 

<hé in fcruigio,e falute dell’auime giornalmente fanno in tutte l altre Città , oue j 

eglino hanno luogo, diede lorò(com c dettola Chiefa Parrocchialedi SànMiche Card.Ji Firea 
le, luogo non folo bello rifpetto al Ato, ma Angolarmente nobiIe,cffendo quella.., 

Piazza, ancorché non molto grande, tutta d’ogni intorno da Nobili famiglie ha- fa ai s. Miche 
bitata • E venuti i Padri inpirenze, primache la cafa A poreflehabitarc , riceuu- 
tigli con Angolare amoreuolezza c carità nel proprio Palagio, gli tenne quiui 
più mcA,à fue fpefe . E non mólto dopo,cófegnato loro il polfelfo di quella Ghie 
fa; i Padri la cominciarono tolto à frequentare, in fcruig io di Dio, e beneficio 

. .. : . ' •" ' : ~ ddT~1 
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deH’anime,non folamentc recitandomi le fett’hore Canoniche, giorno e notte.-» ; 
ma etiandio conlepredicarioni,e con l’amminiftration de’lànuffuni Sagramen- 
ti,c con la lor vita cfcmplarc tutto ’1 Popolo di quel contorno fruttuo(amcnte_> 
pafeendo . Era quefta Chiefa(com e detcoj Parrocchiale e curata , dc'Monaci 
bianchi di Montoliuetoila quale hauendo titolo di Priorato fra l’otto Chicle, c 
hanno queft’iftcffo titolo, ella tiene il terzo luogo . Ma non hauendo mai conico 
tito i Padri d’accettar obligo,d’amminiftrar per loro ftelfi , la cura dell anime di 
quella Parrocchia, come nè tampoco in alcun’altra Città, ouc la Religione, lab- 
bia hauuto,infino ai prefente luogo , fi fon giammai contentati di prender finu- 
glianti cure, benché IeChiefc lorcócedutc,haueffcro hauutifimih oblighi annel- 
fi: ficomc la cura dcll’anime ,non meno che’l titolo refta perpetuamente nella^ 
perfona del Padre Propofto,chc di tempo in tempo gouernerà quella Chicla,coii » 
. . f j. refta ancora ] a facoltà di foftituire vn Prete Secolare, per attendere all ammi- 
niftration della cura egouerno di quella Parrocchia . 11 qual Sacerdote,.! bene- 
placito dell’ifteffo Propofto,che farà prò tcmpore,porrà feinpre effer rimoflo. Ma 
nafeendo vltimamcnte alcuna di(ficolcà,per cagione di tre belle e (onore Cam- 
pane, che fono nel Campanili quella Chicfa,le quali pretendendo i Monaci, che 
Meio loro,voleuano che all'alcra Chiefa di Santo Apollinare data loro in vece 
di quefta, Mero trasferiterefaminata lacaufapcrcommcflioncdiS.A.e vedutali 
di ra°ione;fi trouò,che l’arte della lana, già molti anni addietro,n’cra legittima- 
mente Padrona . Ondc,effcndo elleno ftatc giudicate, per fentenza, dell 
della Iana,l’ifte(Ta arte, ne fece dono alla Chiefa di S.Michelc,la qual n haueaat 
tualmentc il po(fe(To,e confcguentemcnte a’Padri Chcrici Regolari , a quali , 1 1* 
ftefta Chiefa, iodisfatti i Monaci, con cquiualente cambio, era già ftata da Supe- 
riori, lesittimamente confegnata . E conciofiacofache quefta Chiefa, la quale-; 
era già ftata Padronaggio della famiglia dc’Bertcldi , antichiflìma c nobile nella 
Citta, e già molti anni addietro eftinta, haueffe ottanta ducati l’anno d entrata ; 
perche i Padri Chcrici Regolari contentandoli di viuer poucramente delle limo- 
line, che fon loro volontariamente date, fecondo il lorlodeuolc iftituto,non tengo 
no beni ftabili , nè entrate dimanicra alcuna, ma viuono nella fpcranza della pro- 
uidenza Diuinarquefta poca entrata d’ottanta ducati l’anno fu trasferita à bene 
ficio de’ Padri Monaci,a’q itali Papa Leone X I. allora Arciuc(couo della Citta, 
hauea dato in cambio la Chiefa di Sant’ Appollinare , aggiungendo alle fue en- 
trate quefta picciola particella, la quale, con detta Chiefa infino al dì d hoggi poi 
fe^ono . Lacafa,cheperIorohabirationei Padri,hanno in quefeo luogo Libri- 
cara, è ftata fotta quafi tutta da’fondamcnri . E ancorché ella non lia molto fpa 
tiola,eflbndo il (ito, quali nel cuor della Città , dalla Nobiltà habitato, nicncecj i- 
meno con la compera fatta d’alcune picciolc cafc , le quali mentreche li muraua , 
alla fabbrica della cafa,à poco à poco s’aggiungeuano, c con offa fi incorporaua- 
nod'habitatione è riufeita affai capace ma/fimamentc,per gratia,e amoreuolozza 
di S.A.effcndofi compiaciuta , di conceder a’Padri, vna certa parte di ftrada , la 
quale reftando in mezo fra le cafe compcrc, c la loro habitatione ; incorporata-» 
dentro, ha fatto buona commodità,per poterli allargare . Nella cui fabbrica ,fi 
fono fpefi circa ventimila ducati, dc'quali, vna gran parte fono flati donatila D. 
Gio.Batrifta Botti, Nobile dcll’ifteffa Città;il quale offendo (lato il pruno, che-r 
quiui habbia prefo fhabito della Religioncjcon buona foinma di danari, ha reca 
to a r and’ vtile alle fpefe fatte nella fabbrica , prcndendofi de' iuoi beni patri- 
moniali, quefta picciola particella , à quello religiofo fine , con lodisfàttione del 
Marchefe Matteo Botti, fuo fratello Gcntilhuomo dall Altezze loro molto amato, 
e negli affari piùfegrctietiandiod’Ambafccrica’primi Principi Chriftiani più 
volte adoperato • Della cui famiglia la nobililfima Ghicfa di Sanca Maria No- 
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A ■ uclla che c cala delle più antiche de’Padri Predicatori,e delle prime e principa- 
li dell ideila C itta di firen^e,poflìedcvn’antica > ediuora ricordanza, e reliquia Beata v ' IIan * 
d’vn corpo d' vna lama Donna «.hiamata Ja Beata Villana, la qual hauendo por- U 

tato per diuotione c con efempio di Tanrità,iJ terzo Habitodeii ’iftcls ordine : la- 
ciò dopo morte cotale odore e nome di Santità, che come Tanta Donna , Tu ripor 
fta in vn belIiflTimo lepolcro di Marmo bianco, conia Tua imagine e con laTe- 
guente ikrittione, 

OSSA VILLANAE MVLIERIS SANCTISSIMAE 
IN HOC COELEBRI TVMVLO REQVIESC VNT. 

Oue quella Tanta Donna,daducentoanni inquà,non meno perTantità di vita.,, 
che per miracoli molto chiara è tenuta e riucrita , come Beata . Ma per tornare 
all'ordine delTHiltoria,Ia fabbrica della noftra caTa,in quella Città cominciata, 
c Hata aiutata e fauorita molto apprelTo J’Altezzeloro,dalla beneuolcnza e amo 
reuolezza di Monfìgnor Carlantonio Puteo ArciucTcouo di PiTa . Ma conciofia- 
colache quella ChieTa antica di San Michele parefle non Tolamenre a’Padri,ma_, 
alfiftelTa Città per gli eTcrcitii della predicanone, e amminillration de'Sagra men 
ti, poco capaceil'anno i 6 o«f.con Tclemofine delle pcrTone particolari, Te nc comin Verc de . 
ciò vna nuoua da'fondamenti molto maggiore. Onde vna Domenica à di 22. d'.folenj/onda! 
Agoflo,eflendo di già cauati i fondamenti per darle Tolenne principio, vi fu po-| mrnr ‘ d f I 1 .’h< 
Ha la prima pietraia Monfignor AlclTandro Marzi Medici Veicouo di FieTole, e ig«°“ia pìima 
Suffraganeo di quella Chicla,il quale vacando l'ArciueTc. di Fiorenza, due anni P*«r». 
dopo per l’alTuntion di Papa Leone XI. Arciuefcouo di quella Città feom’e det- 
tola Papa Paolo V.fu eletto ArciucTcouo deWiftefìk . E quella prima pietra-, 
effendofi dentro in guiTa di Calfetta cauata,vi fu pollo vn’Agnus Dei di cera be- , 
nedetta,vn VaTctto di manna di San Nicolò di Bari , con varie , e diuerfe Med a- t 
glie, delle quali ciafcuna era con la propria ifcritrione contrafegnata . Perciocbe ghc coltre co 
alcune ve n'erano con l’imagine di Papa Clemente Vlìl.ottimo Ponteltce,ilqua- i lc ra «hu*few 
le reggeua in quel tempo la ChieTa VniuerTalc;alcun’altre con l’inTegna della Re Je " :r0 ’ 
Jigionc>cioè della Tanta Croce con quelle parole intorno : Cumexaltaueritis 
tunc cognofcetis : altre con Timagine di San Michele Arcangelo,con quelle paro- 
le : Sanfjto Michaeli , Prapo/ìto Paradi/ì, Principi Magno , Clerici Regutares pofue- 
runt : altre vltimamente ve n’erano con Timagine della ChieTa , e col Tuo proprio 
motto : Bene fundata eft . Dentro nelTiftelfa carta , vi fu polla vna Tcrittura in_, 
carta pecora, in cui fifaceua (ingoiar ricordanza , di quella religioTa cirimonia 
della prima pietra, per fondamento della nuoua ChieTa, polla da quello Prelato, 

Totto’l Ponrelìcato di Papa Clemente VII I.mentreche AlclTandro Medici cra_, 
dell’ iftelTa Città ArciucTcouo, e Ferdinando Medici, Gran Duca di T olcana. Sot- 
to’l coperchio della calTctta,il quale non altrimcnte che TiftclTa calTa,cra di viua 
pietrami fi fecero intagliar quelle parole ♦ 

Anno Domini M. D.C. IV. diexxii. Augulli Alexander 
Martius Mcdices EpiTcopus Fcfulanus Pofuic . 

E linalrr.ente per vltimo fornimento della carta, intorno le flauano quelle parole 
intagliate . 

Iefum Chrillum Lapidem in Titulum 
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1 

E quefta diuota relatione ila fatta in quello luogo , per fodisfattione di qualun- 
que pio lettore, che di limili diuote curiolìtà vagofofle. In tanto quefta Chiefa A 
col fauore e aiuto Diuino nouamente fondata,in quelli due anni , s c recata aliai 
inanzi,e li va fabbricando,con le limoline delle perfone particolari, hauendo fpc 
rimcntata fpccialmcnte,ramoreuolezza di Domenico Comi, Nobile c buonGcn 
tilhuomo,deiriftefla Città di Fiorenza,' il quaie,hauendo in qncfto mezo fra la_, 
morte di Baccio fuo fratcllo,e la fua,difpenfato à varij luoghi pii, più di diecimi- 
la ducatijvcnuto vltimamente à morte,come colui, che li moftrò Tempre buon Pa 
dre de’poueri,con vn fuo legato, difpofe à vari) Monaftcrij , e altri poueri luoghi 
pijjcome limilmente à dote di pouere fanciullc,àlla fomma di trenta mila ducati, 
c per aiuto della fabbrica di quefta Chiefa, altri fettemila , la cui anima lia in_» 
Gloria . B 

Nella riuolution di quelli due anni , fono fatti Vefcoui , quattro 
Padri Cherici Regolari , cioè l’anno 1 5 <? 2. il P. D. Giouanni 
Vitellini Carinola , e ’1 P. D. Gio. Battifta Milano, di Bergamo , 
e l’anno 1 5 9 3. il P. D. Marco Magqaceruo,di Lucerà , e ’1 P. D. 
Bafilio Pignatello, dell’ Aquila . Cap. L X V I. 

^ , C 

E’L gouerno delfanime non fofleimprefamalageuole, e perico- 
$ Tfe^uji loia molto, veramente farebbon più degni di biafimo,chediloda, 
molti gran Padri coli Regolari, come Secolari, e non meno della., 
noftra,che di molt’altre Religioni, i quali ò non hanno mai à limi 
ijj LA glianti carichi, in guifa veruna acconfentito di fottoporli ; ouero 
haucndogli dalla Santa Sedia accettatile ne fono con la renuntia fgrauati;come 
in alcuni legnatati perfonaggi n’habbiano gli efempii, particolarmente di Gio.Pie 
tro Carafa, primo Fondatore, e d'altri. E fe Tifteflo reggimento dclfanime,rifcat 
tate col fangue di Chrifto,non folfe fatica, di gran premio mcritcuoIe;non fareb- 
bon degni di tanta lode, molti gran Prelati,e Pallori, i quali non offerendo le ftcf 
li alle Degniti, ne al pericolo efponendoli,ma feguendo fenza colpa d’ambitione D 
la propria vocatione,con gran frutto, e profitto dell’anime,c con molto merito e 
guadagno di loi; mcdclimi, hanno cotal Degniti degnamente amminiftrara . E 
quantunque dcll’vna e dell’altra maniera, in quelli prefenti annali, alcuni efem- 
pij,n’habbiamo addietro lafciati, come fpecialmente del P.D.Pietro Veroncfe__> , 
del P.D.Giouanni di Marionò,del P.D. Paolo Arezzo, del P.D.Girolamo Ferro , 
di cui c detto, e dei P.D. Antonio Caracciolo, e d'altri(dicui li diri)che no l’han- 
no acccttatc.-nicntedimeno, celiandocene ancora alcuni altri, c’haucndole accet- 
tate l’hanno ancora lodeuolmenteamminiftrate,dc’quali non s’c fatto mcntione 
alcuna, coli di quelli,chc fon gii palfati all’altra vita, come d’alcun’altri , i quali 
infino al prefente fon viui;lècondo la fucceftion de gli anni,ne’rre leguenti Capi- 
toli, di tutti ordinatamente li farà mentione . E primieramente l’anno 1 S92 • il E 
P.D.Giouanni Vitelli, figliuolo di Cefare Vitelli, Regio conlìglicre dclConli- 
glio di Santa Chiara,fu eletto da Papa Clemente Ottauo, VclcouoCoaiutorc, 
con la futura fucccffione , di Monlignor Colantonio Vitelli fuo zio, Vcfcouo di 
Carinola, elTcndo nell’età decrepitala qualddiberatione,cra fiata giàfarta,da! 
la Tanta memoria di Papa Gregorio XlV.nella line del Tuo Pontefìcato . Ma non 
dfendo Hata la mente di quello Pontefice , coli collo Seguita , c volendo farla.. 

efe- 


( 




B 


De’ Padri Cherici Regolari. Cap. 66. 


cfeguirc Papa Innocenrio Nono, nc fu data la commeflioneànie,pcr lettere d’Al- 
fonloCard. Gefualdo,accioche io nc formaci il procedo, edme fecondandolo à 
Koma ben formatole v era difficoltà veruna , eflendpcgli e quanto alla vira e 
coitumi molto buon Rcligiofò, c quanto alla dottrina molto (officiente nelle let- 
tere della facra Teologia e dottrina dc’Santi Padri .[Ma perche quella Religio- 
ne V on N coftuma di Dottorare ò graduare i Tuoi figliuoli , non è merauiglia fe nc 
egli, nè eli altri Prelatizi cui diremo apprefTo,i quali l’hanno meritato, nonhan 
no cotal grado ottenuto. Ma reftando fra tanto il negorio di nuouo imperfetto , 
per 1 inafpettata morte del Pontefice; non fu effettuato prima , che nel principio 
del Pontefkato di Clemente Otrauo, il quale à Papa Innoccntio Nono,immedia 
camente fucceffe. E fatta l’eletrion di quello Padrefcomc detto gli conceflèil 
titolo del Vefcouado di Tiberiade. E in capo à otto meli, morto il zio, eglihcb- 
be infume col titolo l'affoluta amminiflratione del Vefcouado di Carinola; nel- 
la cui amminiftratione,infin’al dì d* hoggi continua , in beneficio di quella fua_. 
Greggia. _ . 

Quefto iftefs’annofu eletto Vefcouo di Bergamo il P.D.Gio. Battifta Milano 
Veneti ano, di cui è detto fopra, il quale ritrouandofì molto declinato, per effer 
egli d’età d’ottantacinqueinottantafci anni, ancora hoggidi viuc nella propria 
refidenza, dalla quale dall anno 15^2 i in diciflctte anni, non s'c mai partito. 

L anno féguente 1593. il P.D.Marco Magnaceruo , fu eletto Vefcouo di Lu- 
cerà, che è Città nella Prouinda di Puglia.il qual Padre , prima chi enrraffe nella 
Religione, s’era addottorato nell’vna c nell’altra Legge.E poiché egli hebbe ha 
uuto il Vefcouado, non campò pitiche fett’annijpercioche ritrouandofì vltima- 
mente mal difpofto di falute,e defiderando di rihauerfi , fi partì dali'aria di Lu- 
cerà, alquanto faftidiofa in que'tempi caldi, e per goder miglior aria ne'mefi ec- 
ceduti dal Sacro Concilio di Trento , fe ne pafsò alla Terra della Candida , di 
fuo fratello, non molto dittante dalla fua Diocefe e cura; oue non prendendo mi 
glioramento, in fpatio di poco tempo fe nc pafsò à miglior vita l’anno del Giu- 
bileo 1 600. r or 

L iftefs anno 15 93. il P./).Bafilio Pignatello, figliuolo di Scipione Pignarello 
Marchcfe di Lauro, e Zio del moderno Scipione Marchefc , fu nominato à Papa 
Clemente Ottauo, per Vefcouo dell’Aquila,cheèCirrà della Prouincia dell' A- 1 
bruzzo, dalla Maeftàdi Filippo Secondo, efTendo quel Vefcouado, come molt'al- 
tri del Reame di Napoli, Padronaggio di quella Corona . E 1* ifteffo Monfìgnor 
^ignatellojcome huomo letterato, fu vno di quei Vefcoui, della cui opera e virtù 
fi valea Papa Clemente Ottauo, nella Congregation che fi tenea alla picfenza di 
fua Santità,circa la materia de auxilijs.E come huomo ftudiofi/fimo c applicato 
allo ftudio delle facrc lettere, irtfìnàqueft’hora, in quelle religiofc occupationi 
continuandoli trattienc;có tutto ciòmentrechc egli fu Religiofo,la Religione fi 
valfe di lui più anni, nc’folitigouerni delle Propoliture, coli nella cafa de’ Santi 
ApoftoJi, come in S.Maria della Chiara di Verona, c in S.NicoIò'di Vcncria,ouc 
egli era attualmente Propofto, quando fu nominato Vefcouo dell'Aquila . 
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Per proueder di buon governo la Chiefadi S.Maria dell’Arco, Papà 
Clemente Octauo la concede a* Padri Cherici Regolari : i quali 
per giufte cagioni , àrtunefle vltimamente dall’ iftdfo Ponterice 3 
non l'accettando , 1 Padri Riformati di San Pqmenj^o , per ordine 
di lua Santità , n’hanr.o il pofìeifo , c infìno al prcicnte , rcligiofa- 
mente la gouernano . Cap. LXVIL 



, nj Ut nO|i r. nwjriuqi » i?u 

VE L L afièteione e amor /ingoiare , che diritto Kottro Signore 
portò ^mpccdopra tutte l’altre crc;uurc>aJla fuaipuriflima Madre , 
fu, tanto ararauigliefo e diuinojchc nó conrenro d’rhauerla,c nel cor- 
po e nell aiùma,c in vita,cdopoja&afaw tutto'l 

mondo,}» varie maniere mamfcftaroipoichceìk fu a/lime*. in Cic- 
lo, cflendolc ftatc per diuotiondc'fcdeli /colpite c figurate quìi giù in terra , nel 
fucocflb di tempo, varie . e diuerle lmagini : rifletto Signore r non meno per honor 
della Madre, che pbr nutrimento c accrefcimento delia di uprion de’ fuoi fedeli, 
con l’opcration iègnalate di Din in miracoli lionorandola, l’ha refa Tempre piu 
illurtreygloriofa c piuina. Gii efempi viui efcn£ui,non folo fi fc/vgi à veduti, tool 
ri anni addietro, per le principali Città e altri luoghi d’fraJiajma ne' noftri modcr 
ni tempi, fi veggono particolarmente nella diuota,£hicfa Maria deli’ Arco, 
Conciofiàcofache douc vna facra Iruaginc di.qupIfetgloFioià Vergine fu già di- 
pintaunolti c molti anni addierro,in vnapiccipia c poucja cappella, in luogo di 
campagna, difabitato e vile, hoggi, merce della, Maeftà Diuiua e della diuotion 
de’ popoli, non folamentecll e trasferita in vn rieelp/fimo cnobiliflìmo Tempio, 
ma dalla gran frequenza dei popolosi continuo vifitata,c col vero culto di Kc- 
bgionejcome vera cafa della Madre di Dio,finccrainente lèru ita , e con Chriftia- 
na pietà adorar ai e wierifi*, . j,:, ■ 1 , r . •ni-n. 

Era addunque in vna publica ftrada, vicino àS.Anaftagio,che è Villaggio del 
Vfr/couado di Nóla,quahto al goucrno /piritualc# dalla Città di Napoli circa-, 
feimiglia lontanala poùeraCappelkjanticimente fabbricata; ouc£(Tcndodi- 
pinta à Trofeo vn imagine di Maria Tempre Vegioe,il nome della Cappella era S. 
Maria ddl’Atco.La quale.auucngache in quegl» fanrichi tempi , non fotte molto 
‘ben tenuta, per non dar piu torto, poco rei igneamente feruita., mancandole quei 
vero culto di Rdigionc,die almeno con k celcbration delle MdTe^ie.’luoghi dcr 
dicati alia Maertà di Dio, onero alla Tua fanfiflima Madre, coli per honor loro, co- 
me per beneficio de’fcdcliChrittianbgiurtamente firichicde:nódimeno,eflend’d 
la ftata vna volta, per volótà Diuina, col beneficio d’vn fegnalatp miracolo, ditti 
rvamete iliuftrata.la nouità del miracolo cagionQ.ne'cóuifini popoli di quel con- 
toi no,qualche diuotionc, mouédogli à ricorrer có nuoua frequenza, à quella fàcra 
Imagioe della Reina del Cielo, e Madre delle gratic. Percjoche giocadòfi talora 
in quella eótradàCcom’.è y^aza delle. yi|k)à palla e maglio, vi? giocatore, come per 
fido e maluàgiojcofi nella perfidia Tua sfacciato e ardito, hauédo giocato c perdu 
Barbara prc- to,il fccódo giorno dcliaPafqua di Refurrertione, gettata verfo kfaccia dcllaMa 
} U, M °d- ‘Si donna » vna palla , pcrcortela fieramente nella guancia, e infino allo fpargimento 
Dio. C U1 jjjdel l'angue, tato atiocenientefcriila, che ancora /lagnato il l'angue , le nc rimafe 
ingiuria deii»'^ “àrgine, e cicatriee miracolofamcntc impretta , e l’empio malfattore , per pa- 
MaJredt Dm, gare il fio della Tua mainatiti, conia propria morte , fu quiui appreflo,à vn ramo 
Giuftitia^ncl d’vn albero, in vece di forca, dalla Giuftitia ineritamele puiito.Dopoquertofcn 
malfattore nC fato c difufato miracolo, riccuori di quéi vicini, fi fueglio per allora, tanta diuo- 
vcud^cata tC 1 ^ 0nc c ^ e,uor di /piric°> c be tenédo in fingolar veneratione e honore quella facra- 
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ra Imagine, le profanarono paramenti da Chiefa e altri doni , per fcruigiodcll' 

Ufteflà Cappellai per qualche Ipatio di tempo feguitando in quella diuotione, co 
gran frequenza la vifitarono.Ma conciofiacofachc,fi come il fuoco fenza’l fomc- F( . .. . 

to delle legnc,necdTariamcnte fi fpegne , coli il feruor dello fpirieo e della diuo-jrìt" ne’pèccl 
rione, ouc manca la diligenza de’Sacerdoti,ne’petti de* fedeli , agcuolmenrc se- ! cie T c<le ! 1 » lcn * 
ttingue : per la negligenza e poca follecitudine di chi douca , alla cura e feruigio ! lì *Tat& 
di quella Cappella, lòllecitamenre attendere,raffi eddandolì à poco à poco , c ve- ! a, l«uoimcn. 
nòdo meno il fuoco del feruore fpiritualeirellò in breuceftinta inficine ancor la_j teC ‘P'S 36 * 
fama, quantunque Ja ricordanza del miracolo , reftaflc piuche mai viua e frefca. 

Onde la Macftà Diuina,nonreftando di recare auanti la memoria della fua glo- 
riola Madre, in quella Imaginedi lei, c cominciando particolarmente in quelli 
vltimi anni à rinouarla nelle menti de’fuoi fedeli : li deliberò, vfando i fuoi con- 
fitti euidentiffimi e certiflimi miracoli della virtù fua Diuina,di renderla piuche 
mai 1 iiluftre e gloriofa.Perciochc l’anno 1589. adì 2 o. d’Aprilc > vna sfacciata c n UOU o edito- 
perfida donna, c hauea nome Aurelia(che quello fu il primo miracolo ^bauendo miracolo 

non folo vn voto, ch’à quella fantiffima Vergine, da vna diuota perfona sofferma ffij Jn* 11 * 
gettato in terra, e co piedi temerariamente calpcllatoimarillefla fantiffima Ver- " "' nC ’ 
gine, horrendamente bcllemmiaro, perfe fubito i piedi, i quali come illrumcnti 
d vna cotanta maluagirà,dallagiuflitiadi Dio,lefuron fatti tollocafcare,eper 
certezza del fatto, e memoria del miracolo , furono auanti la porta dell’ iltefia_* 

Chicli attaccati . Onde cominciando àcrefiere l’openione e riucrenza alla lucra 
Imagine,e perfeuerandomaggiormente iJ popolo nella diuotion di lei i à varie e 
diuerfe perfone, che con fede e con feruor di fpirito, nell e proprie neeelfità , alla., 

Kcina de’Cieli,con fingolar frequenza ricorreuano ila Maclià Diuina conccdc- 
ua femprc,e alla giornata concede tante grafie e fegnalari benefici), che quantu-: 
que fieno molto notorij : nondimeno faria vn mare , da non fi poter cofi ageuol- 
menrefolcare,il volergli tutti minutamente raccontare.Onde,per accertar ognu- 
no della verità d’infinifi miracoli, nel fuccqlTo di quelli anni occorfii oltre all' in- 
forma t ione, che per ordine di Papa Clemente Ottauoffanta memoriale fu pre 
fa in quei tempi: e n’apparifce ancora la ccrtilfima,e fenfata tellimonianza de gl’ 
infiniti voti,i quali per diuotion de’fedeli,e per gratitudine d’animo,dopo tante 
grafie c benefici) ottenuti ,fono flati quiui continuamente portati , e non meno 
nell'antica Cappella, che nella moderna Chiefa, da’fondamenti edificata ( di cui 
diremo apprcflo)auanti la fantilfima Imagine della gloriola Vergine, di tempo in 
tempo offerti . Pcrcioche,la fama chcs'era horamai diuolgata,deiropcremiraco 
lofe cdiuine,di quella facra Imagine, hauea in quei popoli la fede , in tal guifa 
dcftara,e come nella Città di Napoli,cofi irt tutte le conuicine, e ne* didietri lo- 
ro, anzi ne Pacfi più lontani, il feruor della diuotione di maniera fucgliato , che 
venendoui particolarmente con gran concorfo i fedeli diChrillo,dalla porta del 
Carmine di Napoli,infino à quella Chiefa, parca vna continua proccffionc , non 
folamente d infinite perfone à piedi,cofi huomini , come donne, ma molto più di 
carrozzee di caualJi,che dalla Città alla Chiefa continuamente andauano, e ve- 
ntilano . Dimanierache, per ageuolar la ftrada,alla gran quantità di perfone 
non lòlo ordinarie, ma ctiandio principalilfimc,che di giorno in giorno vi concor 
reuano , fi fece vna publica , c molto nobile ftrada , c con grandiflima fpefa , di 
molte. migliaia di leudi del publico, recolfi follecitamente àfine.Peruenuta ad- 
dunque lafama di quella nouità ànotitia del fantiffimo Pontefice Clemente-; 
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Ottauo,e intelo il gran concorfo de*Popoli,che à quella nuoua diuotione, da tà- fi P jdibera "di 
tc parfi concorrcuano,rinfinite gratie,che per mezo della Madre di Dio,i fedeli proueder que- 
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di Chrilto riccueuano,lc loro continue limoline , che con gran copia giornal- 
mente le porgcano,i molti e ricchi voti , che di continuo le s'offeriuano : l’anno 


buon gouerno 
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1 5 9 ?. nel mele di Settembre, fi deliberò di proueder quella Chiefa di qualche 
buon gouerno;onde,dlcnd'dla ben lcruira ,la diuoriondd Popolo, s^andafle in 
quella maniera agumentando. Per tanto fpedi per mezo della lacra Congrega- 
none l'opra i Vefcpui e Regolari, il Padre Giouanni Leonardi della Cógregatio- 
narTScerdo ne della B. Vergine di Lucca, Sacerdote molto virtuofo c diuoto,il quale in com 
tc della Con jp 3 „ n i a d'alcuni altri Sacerdoti, da lui à quello fine condotti , coline! temporale, 
faKnotdi come nello fpiritualc, il goucrno di quella Chiefa prendcffeifinchedufua Santità 
Luwca-,. fi pighalk altro clpcdientc, quanto alla prouilionc,cofi di pedone Religioie, co- 
me della maniera e modo del Culto Diuino,onde la nuoua Chicli, foffe con buon 
gouerno perpetuamente fcruira. Nella qual amminiflratione effendofi quello 
buon Sacerdote, lollecitamente impiegato, mcntreche con molta diligenza de- 
gna della bontà lua, in fcruigio della Chiefa, e beneficio di queiranime,llaua con 
gli altri Tuoi compagni, molto religiofamcmc occupato ; ragguagliaua fra tanto 
di tutto quel che lèguiua Nicolò di Pelue,Card. Sans,eapprcfib Fr.Michcle Bo- 
nelloCai d. Aleffandrino,Capi amenduc,l’vn dopo l'altro, della facra Congrega 
tion de’Vefcouie Regolari . E douendofi da’ fondamenti fabbricare vna nuoua 
Chiefa, nel cui mezo fi poneffe quella facra Imaginc;à quel nobile edificio, diede 
con molta follecitudine e diligenza principio, recandola atlanti, fecondo ’1 model 
s. Caterina à lo e difcgno della Chiefa di S.Caterina à Formello,neii’iftdra Napoli, de’Padn 
Formeiicv <fi S. Domenico della Prouincia di Lombardia. Vltimamcntc nella riuolution del- 

l'anno 15 93. volendo rifteflò PapaClcmentejvigilantilIimo Pontefice, far proui- 
fione di perpetuo c buon gouerno, per fcruigio di quella Chicfa;aifinec he la fin- 
golardiuotione di quella facra lmagine,nómeno in feruigio e honor della Mae- 
llàdi Dio, che per beneficio de’fuoi fedeli, non folofi raffi cddalfc, ma conferuan 
doli, più tolto s’agumcntaffc , fi deliberò di concederla a’Padri Chetici Regolari; 
acciochc fecondo il Jorlodcuolecoftumc vociandola, attendeflcro al culto piui- 
no;c miniltrando quiui i fanriflimi Sagramenti della Confclfionc,e Comunione à 
quei Popoli, che con tanta diuotione vi concorreuano,col confueto efercitio del- 
le Prediche e dc’fcrmomM'animc Ioro,rdigiofamente pafcelfero. Della qua! elct 
rione edctcrmination di fila Sàtità,cofi i Signori Card, ddliftclTa làcra Congre- 
gationefommamcntc fi cópiacqucro,comclpccialmcnre D.Giouanni di Zuniga 
Comedi Miranda, Viceré c CapitanGencrale inqucl Regno, haucndonchauuro 
parrlcolar fodisfàttionc,e compiacimento: con molto affetto il cóferì rocco, defi- 
dcrando che la dcliberationc e ordine del Pont.fi rccafle tOflo ad efferto.Intan- 
Monfi s»iu- to ^ P a P a » nc l cu * animo, quello defiderio non era men caldo, impofe à Monf. Sa- 
* ’ luftio Tarugi, allora Segretario di quella facraCongregationc, e vnofra gli altri 
Prelati, deputati fopra la Riforma dc'Regolari, poi Vclc.di Montepulciano, hòggi 
Arciucfcouo di Pilà,chefaccffeintédere a'Padri Cherici Regolarità grària clic 
faccua Iorodi quella Chiefa, di quanioella polfedea,de gli edifìci; già Comincia- 
ti, e delle molte limofine, le quali fi come dalie perfone diuòre, erano fiate quiui 
raccolte.cofi in beneficio dell’illefsa Chiefa fiM>6fc'ruàuah& La quaIreIarione,fe 
L’ifte/Io Scgrc con dola cómelfionc e ordine del Pontefice,fu farrà dàU'iltefiò Mófig.Tarugi,al 
P.D.MarcclIoTolofa,al P.D.Pietrantonio Gargano, al P.D.Gio. Antonio Angri 
dri chcnciR« f 2 no,boggi Propollo Generale della Religione,* allora in còpagnià di quelli Pa- 
fiìti Jd An dii, da menominati,Confultore del P. D.hlifcoNardini Generale,)! qr'rcleicra in 
tcfice. * viaggio,tornando dalla vifita delle cafedi Lombardia. Gride quei Padri fifpofe 
ro ifMonfignor Tarugi, che afpctrandofi di giorno in giorno il Generale, per dar 
buon fucccffo à quello negorio , meglio faria fiato afpcttarló , c còn la préfenzà 
fua , il rutto di concordiaVeguirc . Del qual partito lua Santità bcnignapien- 
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compiaciutafiidi contentò, che fi doueffe infino à quel tempo fridifefaifcl' Tot- 
to fra pochi giorni il Padre Generale à San Silucllro ; non hcbS x. fuM'c/ lia- 
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uuro i auuifo da Padri Tuoi Confulrori , di qucfta nuoua gratia , che facea loro 
d Pontefice, che fi ritirarono inficine auanci il fantiflìmo Sacramento, pregando 
il Signor Iddio, che defle loroeonofcimcnto e gratia, da poter recare ad efegutio 
ne,qucllo che forte in piacere delia Macftà fua'Diuina ,c beneficio della fifa He 
ligionc. Dipoi conferendo e difeorrendo infieme,quello che al Padre Generale , 
e à gli altri Padri Tuoi Confulrori jfopra il prefeme negotio occorrea ; tutti di có- 
cordia conucnncro,che baciari i fantiflìmi piedi del Pontefice, fi douefTe ringra- 
tiar fuà Santità della buona voloncà,chella hauea verfe quella Religione, fi co- 
me in tutte 1 occorrenze, con gli effetti ifteflkfacea benignamente conofcere, c in 
particòlare di quella gratia, che fua Beatitudine volea vlrimamcnte farle: ma co 
ogni iftanza la iupplicàflero,che fi degnale d'accettar lefcufe , che inrendcuano 
dt proporle, per cui giudicauanoj accettar quella Chiefa e luogo, non foiamente 
non efierc a proportene elpcdicmcal ben comune della loro Religione , ma più 
tofto.dipregiuditio e di danno, all oflèruanza della vita e difciplina Regolare.La 
qual deliberatone, non fu fi torto fra loro vnitamente fattae conchiufa , che_> 
Monfig.Tarugi, giunto in S.Silucftro,nocifìcò la volontà del Papa al P.D. Elifeó 
Generalejil quale quantunque dall alrra parte; con ogni buono e douuto termi- 
ne di farlo capace del.vero.fi sforzale di pervaderlo , che’Jleruigio di quella^ 
Chu la, non era lpediente per loro, nè à propofiro della Religione, aggiu'mendo 
apprcfio,che in quello medefimo parere, ancora i Padri, fuoi Confultori, rutti di 
concordia conueniuano ; nientedimeno, procurando dall'altra parte Monfi^norc, 
chela mente del Pontefice forte torto cleguica.non folos'affaricauadi perfuadcr 
al Padre Generale, il buon feruigio Diuino, che nel gouernodi quella Chiefa, ha 
utebbono fatto i Padri, per aiuto dellanimcdiquei popoli , che quiui di conti- 
nuo Coocorreuapo,c della diuotion della gloriola Vergine, affettuofamente fi nu 
triuanojnu per farlo all cfpcdition delncgotio più follecitamente rifoluere,il cer 
ri he api della deliberata volontà del Papa, clic in tutti i modi volea , che i Padri 
accettart"ero,in feruigio delia Macrtà di Dio, il goucrno di quella Chiefa , eche il 
più.ttfilo che forte portibilc,vi fi trasferirtcro,per habitarlae feruirIa;aflìcurando- 
fifua Sancita, per la falda e ferma fperanza, cucila hauea in loro, che mediante 
la buona difciplma Regolarci oflèruanza di qucfta Rcligione.il culto Diuino, in 
quel Tanto Iuogo.fariaftatofemprcrecatoinanzi.àglorudella Maeftàdi Dio, ho 
nore della fua fantiftìma Madre, e benefìcio di quei fedeli, che nelle lor neceftità, 
con infinita frcquenza.quiui giornalmente concorreuano. Ma non oliarne quefla 
grauirtima rclationc, in nome di fua Santità , da Monfignor Taru»i fatta , 
rifpofe il Padre Generale,che gli parea,per debito delfvfficio fuo,di douer anda 
rea fantiflìmi piedi del Papa,c con quella prontezza che conuicne,efeguendoIa 
volontà della Santità fua, Cubicamente vbbidirc: ma fra tanto con ogni humiltà 
fupplicarla,chc fi volelfe dcgnare,di quello checirca’I preferite negotio occorre- 
ua,con laconfiicta benignità afcoltarlo.A cui Monf. rarugi,dopo molte repliche 
vlcimamentc rilpofc.’Poticte andar per vollra fodisfattione;ma troucrctc il Papa 
tanto rilòluto, che in quello mezo farà bene di mettcìfi in ordine, disponendo 
delle perfone , che s’hanno à mandare . Allora icntcndo il Padre Gene- 
rale la volontà di fua Beatitudine , tanto riloluta , e giudicando di non . 
douer metter più tempo in mezo, rifpofe à Monfignore: Io me n’andrò a’ 
fantiflìmi piedi di Noftro Signore, per non mancare à quello, che il debi- 
to mio conueneuolmcnte richiede j e fatto quello, doue fua Santità non fi 
compiaccia d ammetter quello , di cui la Religione la fupplica ; io farò pronto 
a mettermi in viaggio per Napoli , c la voloncà di fua Santità Cubicamente efe- 
guire_^. 

Facto addunque quello appuntamcnto,pcr recare il fuo penderò à fine , man 
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dò il P. D. TeofiioSebaftc,al prefcnte Propofto di S- Andrea di Roma,à Mon- 
bafte7o«ictìc fìgnorSiluio Antoniano, allora Maeftro di Camera ( il quale daJl'iftelfo Papa 
rale'd^haner 6 Clcmemc,fu fatto poi Cardinal di Santa Chiefa ) accioche come dimcftico fuo, 
1J ' 1 ' ottenefic gratia, per baciarci piedi à fua Santità, e haucrc audicnza . Ma Mon- 

fignor Anroniano,non hcbbefi torto l'animo di quel Padre comprefo, che leuan 
dogli quali ogni Aia fperanza, di poter ottenere quello che la Religione defide- 
raua; gli rifpofe , che per quefta caufa non occorrca che’l Padre Generale, venif- 
fe à dar faftidio al Papa ; ciTendo lua Santità fermamente deliberata, chei Pa- 
dri, in tutti i modi, accettaflero quella Chiefa, e che torto andalfcroà dar princi- 
pioà quel goucrno, pcrlo buon lcruigio di Dio, e falutcdell'anime,che'l Pócefice 
n’afpettaua cfpcraua, vcnendoquelluogo fono la cura loro, c ferucndolo con 
quel vero culto, che la Maeftà Diuina richiede , enelfiftcfla maniera, chfvfano 
i Padri, nell’altre Cbiefe della loro Religione. Ma feguirando il Padre Don Teo- 
filo di fare iftanza,per ottener l’audicnza , rifpofe ai Maeftro di Camera , che .- > 
tuttala Religione faria feinpre fiata ,cofi aHora,comefempremai perl’addietro, 
à ogni minimo cenno del Papa , per vbbidire prontifiima ; ma defideraua quefta 
audicnza, folamcntc per rapprefentare à fua Beatitudine , quanto circa à que- 
llo negotio occorreua loro; ed efeguendo finitamente la volontà del Pótefice, có 
(ingoiar prontezza vbbidire.Con promelfa addunque deH'audienza,tornatofene 
il P.D.Teofilo à cafa , il Padre Generale per por fine ai negotio , prclòlo in fua_. 
compagnia, fu fubito à Palazzo. E introdotto aU’audicnza del Papa, non hebbe 
fi torto i lantilfimi piedi à fua Santità riuercntemente baciati ; che ingegnan- 
doli di manifeftare in parte l'obligo grandilfimo , che conofcea hauerla fua-. 
Religione, non folo alla Santa Sedia generalmente, ma allaperfona di fua_. 
Beatitudine fpecialmentc, che in ogni occorrenza, s'era fempre degnata di be- 
neficarla con nuoue gratie: fece vna breuc relatione, di quello che Monfi- 
gnor Tarugi in nome della Santità fua, gli hauca già detto, circa’l parti- 
colare della nuoua Chiefa di Santa Maria dell’ Arco, al gouemo della fua Re- 
ligione conceduta. Dipoi ringratiandofua Beatitudine dell’obligo infinito , eh' 
egli hauea, infieme con gli altri fuoi Padri , à quella Santa Sedia, per tante altre 
gratie, fatte à quefta Religione, e per quefta che nuouamcntc intendea di farle 
al prefcnte ; s'ingegnò ancora di fcoprirle la fua prontifiima volontà ,c di tut- 
ti gli altri fuoi Padri à vbbidirlc , come fcdeliflimi ferui à ogni cenno, tanto nel- 
la prefcnte vbbidienza , quanto in ogni altra cofa , chele foflc (lato in piacere . 
E lupplicando humilmente fua Santità, e domandando in gratia, che fi degnarti: 
di concedergli licenza di poter dire quello , che nella prefentecaufa,per honor 
di Dio e beneficio della fua Religione gli occorrea ; gli rilpofe il Pontefice^» : 
E che volete dirci ? Quello è buon feruigio di quella Chiefa, ed c bene per la_j 
voftra Religione. Ma alla fine contentandoli benignamente fua Beatitudine-; 
d’ afcoltarlo ; foggiunfe il Padre Generale , che temea oltremodo, volendo fua 
Santità, chei Padri acccttalfcro quel luogo in campagna, eh' ei non fofte_j 
per recar loro , in fuccefio di poco tempo , gran perturbatione, c con pi egiudi- 
na ; onl del r *° v,ta c difcipiina Regolare , danno notabile alla loro Religione . Con- 
p.GCTcraie C ali c *°fi aco ^ ac b c P cr occafion di quella nuoua diuotione , non fidamente i Pa- 
la Santità di dri diS.Paolo, dc’Santi Apolidi, e di S.Maria de gli Angeli, i quali in quelle 
n. s. per non ^ ca f e N a p O ibf 0n0 in gran numero, haueriano chiefto tutti , e ciafcheduno 
in particolare, d'andare almeno vna volta l’anno, à vifitar Ja Sacra Imagine.^ ; 
ma ctiandio i Padri di S.Eligio di Capua , e di S. Maria del Toro di Vico , per 
la commodità della vicinanza , haurebbono defiderato e procurato di poter 
far l’ifteflb. Ma quello che alla Religione, e a’ Padri haueria potuto recare 
: maggior pregiudirioe danno, era la frequenza d’ infinito numero di perfo- 
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ne , che continuamente vi concorreuano . Dimanierachc ritrouandofi quella., 
Chiefa eJuogo in campagna, (ària (lato nccelfario,d’vfar quafidi continuo lofót 
taIità,riccuendo maflimamcntc molte perfonc di qualità, à cui per li meriti , non 
fi può conuencuolmcnte mancare . La qual cofa,(ìpotea veriftmilincntc temere 
che folle in breue , per pregiudicare all’ofieruanza della Religione , cagionando 
ne Religiofi diftrattion di mente, rclafTacion di fpirito,c interrompimcnto del fer- 
itore fpiritualc,c delia diuotiane,ondc i buoni ferui di Dio , neli'oflefuanza della 
vita Regolare e ri tirata, continuamente fi nutrifeono . Percioche, quantunque^ 
] ofpitalita,comc colà buona, fia degna di molta lodartuttauia , quando egli au- 
uiene,che nelleCale de Religiofi, fia vn continuo concorfo e frequènza de Seco^ 
lari , e di gente di tanta diuerfità ; almeno rifpetto allo ftrepito,c diflolutione di 
molti famigli c feruidori , che quiui neceflariamcnte concorrono ; non (blamente 
impedifee i confueti efercitij delia Religione ; ma raffreddando ne’Religiofi il 
feruor dello fpirito c della diuotionc,poflono cagionare più torto dilfolutione , c 
larghezza di vita . E poiché il Padre Generale intorno all iftefio /oggetto fi 
fu à bartanza allargato;foggiunlc appretto, per fine di quello ragionamento, che 
temea affai, che quella Ghiclà,in fucccfib di tempo, potette crtere vn’occafione_-> 
alTai euidente , di contrauenire all’intcntion deprimi Iftitutori della Religione , 
quanto alla pouertà;eflcndo pericolo di non hauere à mutar l’ordine , di non te- 
ner beni (labili, nè entrate dimanicra veruna . Percioche fornita la fabbrica,^ 
gli edificij della Chiefa c della cafa;fi porca agcuohncnte dubitare, che le limo- 
fine,che folfcro a quelle Ipefe auanzate,ouero lopraggiungclfero dopo, non s'im- 
picgalfcro in beni (labili, di pofleflìoni,ò di cenfi,ò d’altra cofafimiie, all’iftituto 
della Religionc,manifeftamcnte contraria . Fornito quello ragionaménto, il Pa- 
pa che dell olferuanza Regolare, fi diletto fcmprejdopo lungo di(corlo,rifpofe vi 
timamente con infinita benignità al Padre Generale , chei’intention (ua non fu 
mai di far danno veruno alla loro Religione ; ma che hauea ordinato che i Padri 
andalfero in feruigio di quella Chiefa , per beneficio di quell'anime , che conti- 
nuamente la vifitauanoifpcrando ch'ella fo(Tc (lata da loro ben feruica . Ma fen- 
tcndo il pericolo del danno, e del pregiuditio della Difciplina Regolarci haucria 
voltato 1 animo a concederla à qualch altra Religione, comelegui poco dopo . 
Percioche hauendo il Papa accettata la fcufadel Padre Generale , fu deliberato 
non molto dopo dalla facra Congregatone, eoi beneplacito di fua Santità,ch<^> 
quella Chiefa, fi dette a'Padri riformati di S.Domenico della Prouincia di Santa 
Caterina da Siena . La qual Riforma, fu già fatta molti anni addietro dal Padre 
MacftroFra Paolino Bernardini da Lucca,Religiofo coli perla fantità della vita 
molto celebre, come per l’eccellenza e fplendor della dottrinai (pccialmétc del- 
le lerrere Scolaftiche,e della lingua Hebrea, Caldea , e Greca , non foto nella fua 
Prouincia di T ofcana,alfai riputato, ma in tutta la Religione tenuto per tog^ctto 
molto eminente. Di cui fi fa fegnalata mentione da Cefare Cardinal Baronio 
nell'aggiunta del Martirologio Romano lotto’! di 3 o.d’ Aprile; oltre à quello che 
alcuni Scrittori deH’iftctta fila Religione, hanno di lui in varij tempi fcritto,come 
il Padre Fra Felice Cartel Franco, nella fua breui/fima Cronica, deTadri Genera- 
li deiriftelfo Ordine; e dopo lui il Padre Maeftro Frate Antonio Senelé di Porru- 
gallo, nella Cronica , da luifcritta dell'iftetta Religione’, e vltimamcntc il Padre 
Maeftro Fra Serafino Razzi, nella (ùa moderna Hiftoria,delle perfonc illuftri del- 
la Prouincia Romana . Nella quale,e(fendo pattato il Padre Maeftro Paolino per 
tutti i gradi de gli (ludij;defiderofo di far qualche frutto , ncll'altre Prouincie , 
oue l’oìferuanza Regolare della fua Religione , non era più in fiore : per ordine 
dell’vbbidicnza , tolti in fua compagnia alcuni Padri dcH’irtelfa Prouincia co- 
nofeiuti da lui, per foggetti atti à quell’imprcffa; l’anno 1 5 74. partito di Roma, fi 
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trasferì in Abruzzo . E riformato il Conucnro di Cluira di Chietine ne venne à 
Napoli,con alcuni Padri di quella Riforma; oue l'eguendo con ardente zelo dell 
ofleruanza della fua Religione , e riceuendo mola all’habito , vi fondò il primo 
Conuentodi S.Seuero,c poi il fecondo di Giefumaria . Nella cui ofleruanza, ha- 
uendo feguirato molti anni di far gran frutto : venuto vltimaméreà morte,!aftiò 
grand’odore, della vita fua molto efenr.plarc, rimanendo dopo lui , il frutto delle 
ue fatiche, in quelli Padri riformati . I quali feguitando ncll’ofleruanza Rcgo- 
, are; il Papa(com’c dettto)conccfle lor quella Chiefa, c nel Breuc della conccflìo 
nc^commendandoi meriti loro, dice alcune parolc,le quali per lodisfattion de Jet 
tori, faranno qui fotto citate, e fon quefte : Curri autem ex Fratrum lUformatorum 
ditta Sanéìa Catherina de Senis , /aiutavi dottrina, v'itaquè i & bonioperis exemplo , 
multiplices frutta fpirituales proueniant, E cclejtam E. Maria Nola»# r Dioc.c:tmom 
nibusj&jingulis&c. perpetuo cocedimus.il qual Bfeuc,ancorchc per ordine del Pa- 
pato! parere della facra Congregationc,! anno 1/94- nel mc fc di lebraio ,fofle 
in fauor di quelli Padri Riformati fpedito: nondimeno per alcune difficoltà, che 
furon fatte, coli dalTVniuerfità della Terra di Somma, come dalla Villa di San- 
toAnaftagio,Je quali cflendo nel diftrcttodeiriftcflòVcfcou?dodiNoIa,dcfidc- 
rauano c prctendeuano,di douer participar dellelitnofinc, che à quella dniotio- 
ne continuamente concorrcuano , effendo da Monfignor Fabritio Gallo, Vcfcor 
no di Nola,nellc lor pretenfioni aiutati ; fu neceflario di differire per alcuni mefì 
l’efegutione;non potcndoi Padri hauerne coli tofto 1 attuai portello. Sentendo 
fra tanto il Pontefice le dette prctenfionijordinò nella concezione, che i Padri fbi 
lero obligati à pagar ogn’anno cinquecento feudi d oro , per la Collegiata, che 
douea fondarli (come già se fatto) nelfiftcfla Terra di Somma , e quattrocenro 
ducati l’anno perpetui, alla Villa di Santo Anaftagio,per tanti maritaggi di Zi- 
telle, da farli quiui ogni anno , della-, qual quantità, fe ne maritano trcdici,e altri 
cento ducati l’annodi prouifion perpctua,perialariod vn Maeftro di Scuola. La 
qual dehberation di fua Beatitudine, fu accettata ed efeguita da Padri , i quali 
volendo dipoi fgrauarlì per Tempre del carico perpetuoiaflegnarono il pagamen- 
to,.! querte due Comunità, in tante, loro entrate annuali > da pagarli iopra la Re- 
gia gabella del Vino. f . ' 

Nella qual maniera , hauendoquei Frati , all’ordine di fua Santità fodisfatto 
per quella parte, e volendo recare à fine vnnobilifltmo Tcmpio,ouela gloriola-. 
Madre di Dio,foflcconueneuolmente adorataifabbricarono vnnobihflimo edifi- 
cio, fecondo ’1 modello di Santa Caterina à FormelIo,dcll’iftefla Napoli , con vn 
nobile Conuento,per habitation de’JFrati,capacc di buon numero di loro , fpcn- 
dendo nell’vna c nell’altra fabbrica, più di feflanta mila leudi , come apparifee 
da’libri di cfli Padri . Dipoi per foftentamento del vitto , e prouifion del veftito 
loro, con grandiflimc fpefe di molte migliaia di feudi, comperarono alcuni T crri- 
torii, e particolarmente due Maflcrie molto grandi, nel Territotiodi Licignano, 
che e Villanella cura del Vefcouado dell’ Acen a , e lontana da quefta Chiela.. 
circa due miglia, e poi vn’altra appreflò la Villa di Ponticello, nel luogo che pro- 
priamente fidiceli Galitti,con la fpefa di ventiduc mila feudi. Delle quali fpefe , 
me paruto di far qui quella breue relationc, accioche chi leggerà quefta Hifto- 
ria della Religionc,ancorche fia lontano da Napolj,oltre alla notitia,habbia oc- 
cafion di lodar la Maeftà di Dio, di quanto ella se compiaciuta di fare, col me- 
zo della diuotion de’ fuoi fedeli, à gloria perpetua della gioriofa Vergine fua fan 
tiffima Madre, in quello Tanto luogo . 


$ut ni 


ot , CSI 


1 Lu .1- 1 «-f* * 


Girini; 




Sai- 


I 


De’Padn Cherici Regolari. Cap.68. 


n 



2ÓI 


159 ? 

Dilettandoli 
Iddio dell'hu- 
miltà eìeggo 
gl liuniili c sé 
olici per con* 
fuffondc'fu*» 
nerbi . 

t Cor. t. 


'iati Gregorio 
nc'morali . 
Lauucrfiti 
che nel Mòdo 
ci eguagliano 
c'inunano a ri 
correre i Dio. 


Saluador Montanaro da Barletta , rimafo tutto dolente , per In. 
morte di due figli , tolti dalla Saetta ; ottenuto I* h abito fra no- 
ftri Laici di San Paolo , c chiamato Giofeppo j viue con cale e- 
iempio di iantitajche la fama , dopo morte reità più che mai viua . 

Cap. L XVI II. 

VANTO fia vero, che la Maeftà Diuina,deIl’humiJtà dc’lcrui Tuoi 
marauigliofamente dilcttàdofi;habbia dalMondoelecto i femplici, 
c humili,per confonder coloro, che prelùmono di fapcre,c le cofe in- 
ferme e deboli per confonder le forti , e l’ignobili e vili, e quelle che 
non fono , per confonder quelle che fono, come San Paolo Apoftolo 
nella prima de Corinti lungamente decorrerli puòagcuoJmentc vedere non foia 
mente nella vita di Mauro,di cuièdcttofopra,c di Gio. Andrea d’Afflitto(di cui 
fi dirà)amcdue ottimi Keligiofi, ma nel prefcntc Capitolo, ouc ci refta à dire del 
buon vecchio Giofeppo, di cui nella vita de 11’ irte fio Mauro è detto fimilmcnte_j 
fopra . 11 qual fi può crcdere>chc dalla Maeftà di Dio, pernierò deli’‘auuerfità 
c trauagli dei Mondo, forte chiamato à far penitenza nella Religione, cftendo ve- 
riifimo quel che dice San Gregorio, che i trauagli e le pene che nel Mondo noio- 
famente ci premono, ci forzano a ricorrere à Dio . 11 che pare che intcrucnirtc 
fpccialmente a quefto fratello Giofeppo nei iccolo,ouecgli hebbenomeSalua- 
dorc Montanaro, perfòna commoda de’beni temporali, de’quali facea partecipa- 
re i poueri di Chrifto,viuendo nel fuo fanto timore . 11 quale dopo alcuni traua- 
gli, nella fua famiglia foftenuti, venuto alla Religione, e riceuuto all’habito di lai 
co, fu Tempre degniamo Rcligiofo ,ediuotiffimo feruodi Dio. Ritrouandofi 
egli addunque in Barletta nel Regno di Napoli , quanto al Mondo humiimente 
nato,e nell'iftertò cfcrcitio di Malfaro,molti anni addietro ammogliato ; hauca^, 
già della fua moglie, fra mafehi c femmine, più figliuoli generato . Ma peruenu* 
tohoramai all età prouctta,e perla morte della moglie, rimafo vedouo ; hauea_, uenu . 0 a 
tutta i affettione e amor fuo ne figliuoli trasferito, co’quali mangiando, c beuen ’uadore nei le 
do, e dormendo, e vegliando, era viuuto dimefticamcntc molti anni : finche due 
mafehi, dalla morte, di colpo di factta,gli furon in vn’iftcrtb tempo tolti quafi di 
feno. Perciochc ritrouandofi Saluadore vna notte, in vn medelìinolettojin me- 
lodi lor due,colcato à dormire;leuatafi vna furiofa tcmpefta.gli cadde fopra la 
cafàjvna fpauenteuole faetta di tuono, la qual entrata imperuolamentc nella ca- 
mera, oue il Padre co figli fi giacea à ripofo,epercotcndogli nel letto, gli amazzò 
vn di loro, che gli ftaua al fianco colcato.E métrcche il melchino Padre, vesgen 
dofi morto vn figlio à caro, ftaua afpcttando tutto timido di morire ancor egli, di 
colpo dell iftcftà faceta, che fi vedeua ancor viuacerella Jafciato lui in quel mezo 
girando gli amazzò il fecondo figliuolo,chc gli ftaua dall'altro lato. Onde iJ mc- 
fchin Saluadore rimafe tanto ftordito, attonito, e fuor di le fteflo,non tanto per lo 
difufato erouinofo ftrepito del tuono,quantopcrla fubira perdita di due figliuo 
li in vn colpo, e pericolo della vita propria, che parea mezo morto . Ma tornato 
poco dopo in feftcftò,e picdendo quefto colpo, come vn corregimento della vi- 
ta fua, gli parue auucrtimcnto, dalla man di Dio di Cielo mandatogli : affincche 
fpregiara la libertà del Secolo, con tutto quello ch’egli hauea nel mondo, fi rifol 
ueftedi ritirarli maggiormente al fcruigio Diuino . Efarra quefta deliberano- si 4*Kbera4i 
ne, poiché egli hebbe maritata vna figliuo/a,che gli era nel mondo rimafa : fece a jJfiRc 
fermo propofito d’impiegarfi tutto ai fcruigio di Dio, continuando il riinancnccLgWo/ ‘ 
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chiede l’habi della vita Tua, nella penitenza, e qùictereligiofa di qualche o’flcruantc Rcligio- 
toa*i>adnChc'nc. Onde venuto à Napoli con quello indrizzo di farli Cherico RcgolareiCon_» 
nu Rogo in. |g ran£ }',Q anza) econ molta perfeutranza,fupplicò i Padri di San Paolo, che lo ri- 
iP3driric<nio ccue ficro per fratello laico nella loro Religione . 1 quali confidcratafJa condì 
no Saluador jtion della pcrlona,rifpetto all'età affai matura, e perciò non molto atta à foltener 
frate lì A alci e * e fatiche, e relillcre aTeruigi della Relig. chca’fratclli laici ,conuicn di durare, 
gii poi-gon no auuengachcfoITcroalienida riceuerlo nientedimeno confidcrando dall’altra-. 

parte i particolari meriti delliftcffa perfona,per l’intenfo defiderio,ch’cgli hauea 
di feruire à Dio, e per lo mirabile femore, di dedicarli al fcruigio fuo Diuino nel 
la Rcligione(il che moftraua chiedendo con grand'iftanza,e pcrlcucranza d’effer 
riccuuto per laico)!! molfcro di Jui talmente à compadrone, che neffuno giudicò, 
che egli li doueffe in guifa veruna efeiudere. Onde edendo accettato alla pro- 
bationc c chiamato Giofeppo;al tempo confueto,chc fu à di 2 6.di Fcbraio, dell’ 
anno 1 576.^1 ammelfo alla folenncprofcinonc,fatta nelle mie mani,elTend’io in 
quella cafa attualmente Propodo . La quale lì come per dar principio alla vita_» 
Rcligiofaf per quanto da tutti i Padri fu olferuato)fu fatta con grandiflima diuo 
tionc,eferuor di fpiricorcofi ancora in tutto il rimanente del tempo ch’egli heb- 
bc vita , pcrfcueròfantamcmre nella Religione, che furon dicilfette anni ò poco 
più . Nel quale fpatio di tempo, (i conobbe fempre in tutte le fuc attioni profon 
didima humiItà,prontidima elollecita vbbidienza,con vnaaffcttuolàdiuotione 
alle cofedi Dio:nellaquale,con lìngolar diletto eièrcirandofi , fpediti tutti que- 
gli efercitijjC feruigi della cafa,i quali dall’vbbidiéza gli erano alla giornata im- 
pofti.tutto il rimanente del tempo, che gli auanzaua , nell’oratione , e nella mc- 
ditationc, volentieri fpendendoio,s’andanacofi religiol'amenteocccupando . £ 
in tutte f attioni, che per ordine dcli’vbbidienza, in lèruigiode’ fuoi Padri e fra- 
telli, foIlecitamcntefacea:li conofcca fempre grandidima carità, e fommedione_^ 
con tutti in dilpregio di fe ftelTo,e qucH’inuitta paciéza, la quale elfendo fempre 
dalla perfeueranza accompagnata fi può chiamare longanimità, come la chiama 
San Paolo Apoftolo.Fu fempre di natura piaceuole dimoftrandolo di continuo 
nella faccia lieta e gioconda ; ma ncll’occafion di riceucr il làntidimo Sagra- 
mene, il facea ogni volta con grandidìmo pianto, ringratiando N. S. Iddio dello 
dato in cui l’hauea condotto, e chiedendogli perdono della vira paflàta.-e Icmprc 
con particolaredificationc de’fuoi Padri c fratelli . Hebbe nella Religione due 
grauidìme infermità,nelle quali modròa’fuoi Padri efratcIli,efcmpio di pacien- 
za piuchc ordinaria . I a prima fu vna nafeenza , ouero poftema , nelle parti l'e- 
grcte,percui effendo necclfitato di codituirlì nel letto, e dar nelle mani del Ce- 
ruleo molti mefiffu forzato inliememcnte à foftener vn lungo efercitiod’inten- 
li dolori, e di dolorofepcnc;haucndocgli tollerato vna di quell’ infermità, di cui 
dice Santo Agodino,che gl’idc di medicamenti fon tormenti de’miferi corpi Im- 
mani, com’egli dimodrò in quelle parole: In quorum plunbns>ac penò omnibus ipfa 
quoque medicamenta tormenta funt^i't hemines a pocnarum exitio , puenali enuntur 
auxilio . Ma haucndoegli col fauor dell'aiuto Diuino, queda noiofa e moltolun 
ga infermità finalmente lùperata e vinta, per comune openion de’ Padri , férma- 
mente li credea , chela Maedà Diuina i’hauedcdi cotalgratia benignamente^ 
compiaciuto, ródendogli la poco fpcrara fanità,quafi per guiderdone e premio 
dcll’inuitta pacienza,ond’egli hauea quella fadidiolìifima piaga nelle parti virili 
del fuo corpo,con /ingoiar tranquillità d’animo, lungo tempo iòftenuta. La fc- 
flienc PviTi’iTia I conda,c vltima infermità di Giofeppo,à cui nó li promctrea,nè fanità corporale, 
inferrata mor 1 n £ altro ben temporale, per premio della fua pacienza; ma per tutti i meriti della 
bontàfua,gli li ferbaua l’eterna mercede, che à gli amici, eferui di D.ioò donata 
(dopo morte in Ciclo,fu Idropifia : la quale con grandidìmo trauaglio della vita 
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fila, lungamente affliggendolo, fu da lui con tranquillità d'animo, degna di vero 
Keligiofo, molto pazientemente tollcraea,anzi con tanta allegrezza , e prontezza 
di cuorcjch’cgli edificaua tutti i Padri di quella cafa,conofccndofi in lui grandif- 
fimo, e continuo feruor di fpirito , diuotione , e conformità della volontà fua,col 
voler della Maeftà Diuina . Ne’quali fembianti di vero fcruodiDiOjpcrfeueran 
do Tempre infino allVltimo fiato : riceuuricon diuotione i fanti/fimi Sagramenti 
l’anno iJ93.ndMcfedi Stttcmbrc,dopo lungo c penofo patimento, con inuitra 
pacienza roilerato,pagòìl debito alla naturàipaflfàndo con efempio d’ottimo He 
ìigiofo^à miglior vita . Nel qual vlrimo pafiaggio.in conformità della fua vita_, 
molto oifcruantc, Jafciò edificati tutti quei Ptfdri , andando come fermamente fi 
può crederei goder il fratto delie fue cfe(nplani anioni c fatiche , nella Religio- 
ne durate,chc a gli amici e fcrui di Dio, in Ciclo per mercede fi dona . 
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Riccuuro l’habito della. Religione , il P. D. Matteo Bencì* in San 
, Silucftro, c fotto la cura del P. D. Gio. Battifta Viualdo , otti- 
mo Rcligiofo,i primi femi della vita Regolare, fa tanto prOr. 
fitto, che caminando perle veftigià del fuo Maeftro', all’ acqiri-i 
fto della pcrfettione , infin’à motte , lafciano amendue gj-and’o- 
penion di lanciti . Cap. L XI X. 
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VANTO f» gioueuole , per quella buona cura , e perfetta iftitu- 
tione,che la vita Regolare comicneuolmence richiede , 1 ’ opera eia 
fatica aflidua d ; vn .buon Maeftro, il quale non meno .con l 'efempio 1 d“ìù‘ 
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iAll’ifticution 

. . | | _ jdella vita Re* 

della buona vi», ebe con lo fplendor della dotcrina, facendo e infie- 
me dicendo,àrembianza del priraoCapo,e Macftrodella Clùefa_» o^faawbuai 
Chrifto Signor Noftro, voglia .e .poi fa iocaminar i Tuoi Difcepoli, à quello feopo . Maeftro. 

: di vera pcrfettione>ouc ogni Religiofo dee nccefiàriamcucc afpirarc, porgendo , j 
con l’aiuto della fua carità la. mano,à tutti cok>ro,che dalla diftoluta e pcricolofa 
liberta dd guado fccolosfi-yoglian dedicate al feruigio della Maeftà Diuina.,, 
nell ofteruanza ddla Rdigioaeifi può ageuolmente conofcere , nella buona riu- 
feita cfcgnalatoprofittOjChc fece nella Religion dc’Padri Cherici Regolari, il 
P-D.Mattco Bcnci, Nobile di Monrcpulciano, fotto la buona difcipljna c.goucn- 
no del P.DXjio.Battifta Viualdo , Nobile della Città di Salerjio, il quale cra_. 

Maeftro de’Nouirij in S.Silueftro . Conciofiacofachc , eflendo dato il Maeftro , 
non meno per l’odor della buona vita, che per l’ecedlenza della dottrina,vn Re- 
ligiofo molto fegnalato,e per l’attioni delia vita.fpa, degno defter imitato(comc 
diremo appretto) non potea far dimeno, che’lparto ddla diligenza lua, non folte 
àfeftdTo,òfiiuigliantc,òeguale;nafccndo maflùuamente dalle caritatiue fati- 
chcjche dura vn buon Religiolo,nciriftitutionc e cura d’vivanimasla quale cam- 
pata da’pericolofi fcogli dclrcmpcftofo mar del Mondo, fi falua nd ficuro porto 
-della Religione,comc amato figlio, in grembo di.cara ed amorola madre ...Che 
fc la cura dell’animc è jmprefa coli faticofa>di tan» carità e pericolo,clic S.Grc- 
■gorio Papa,paragonandolaà tutti gli altri cfcrciti),che da gli huomini in quella « peri 

vita fi fanno,e riputandola più graue,più pericolone di maggior fatica , dicea_, > 0 a ' 

di lei : tArt artium,regimen animammo quanto piùpcricololo,e di maggior fati- nS r * r *j PP * "J 
ca farà il maneggio d'vn Padre Religiofo,à cui,. capitando per le mani vn fecola- , 
j xc,auuczzo nd Mondo, aflùefatco ail’amordeUa roba, vago ddla propria libertà 
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allcuato ne’piacerijC alla fenfuaJità tutto dedito,il dee nondimeno mutare in vn' 
altro, come ditte Samuello à Sauloje ftampandogli nella mcntc,vna contraria for 
ma, che è l’amor della fua Religione, predicargli l’offeruanza dc’rre religiofi vo- 
ti, e l’eccellenza della perfettion cuangelica,onde egli impari àfpregtar la roba* 
con l’amor della pouertà,à fpogliarfi della libertà, mediante I’vbbidicnza,c con 
le mortificationi,e cQnTauftcrità della, vita Religiofa,il proprio corpo con l’affet 
to della purità e pudicitia, feueramente gaftigare . Ma per cominciare à dire , 
dcll’vno e dell’altrojil P.D.MatteoBenci fu Nipote della Tanta memoria di Papa 
Marcello ll.della nobile famiglia dc’Ceruini,cioè figliuolo di Sorella, e Cugino 
del dottiamo c degniamo Ruberto, Cardinal Bellarmino, di cui in altra occafio 
ne più dittulàraente è detto fopra , E poiché nel fceolo, dilettandoli, come huo- 
mo di bello intelletto, có gli Audi) delle buone lettere egli hebbe acquiftato la 
cognition di Filofofia e di Medicina , c come amator della vita virtuosa e ritira- 
ta dal módojdefidcrofo di fequeftrarfi in tutto da lui, volendogli affatto le fpalle 
c col difpregio di tutto fuo hauere-feruire à Dio, mediante l’offeruanza della Re- 
ligione ; L’anno di Noftro Signore 1577. ritrouandofi in Roma ,chicfc a’Padri 
molto iftanrcmented’ctterriceuuto all’habito nel'Nouiriato.Ddlacui Kcligiofa 
voglialo particolarmente poffo far certittma teftimonianza ; conciofiacofache , 
rirrouandomi in qud tempo prefentein Roma con gli altri Padri , mentreche fi 
cclebraua il Capitolo Generale in S.Silueftro, e dimoftrando quello buon Padre 
rardcnredefìdcrioch’egli hauea della Religione f ancor meco ne trattò ‘lunga- 
mente. Riceuutoaddunquefra quelli Padri I’iftefs anno 1577.^! 6 . di Giugno 
nel qual giorno fi celebraua la fella del fàntittmo Sagrattìento; perfeucrò Tempre 
con tanta fodisfattionee contento loro, che nella dimeftica conuerfatione,in tut- 
te l’attioni Tue Tempre modelìilfima ,fì dimoftraua ornato di tutte qudle virtù , 
che ne’perfetci Rcligiofì fogliono lingolarmentc rifplcndcrc,c mattmamentc del 
la Tanta humiltà, c della prontittma c perfetta vbbidienza.Nelle quali virtù fpe- 
cialmente efercirandofì,perfeuerò Tempre di bene in meglio infino à morte . Il 
defiderio ch'egli hebbe di douer nella Religione perpetuamente perlèuerarc , fu 
in lui tanto viuacc e tanto ardente, che in capo à-tre mefi e mezo, ch’egli fu ricc- 
uuto,quafì impaciente di douer indugiare infino al confueto tempo, recandolo à 
finc,mcdiantcla confucta e folenne profettione , fi deliberò d’obligarfi in cofcié- 
za,aH’otteruanza de’trc rcligiofi Voti,con vna priuata e femplicc,ma diuora prò 
fettone, la quale dopo la morte di lui>fu ritrouara da’Padri , regiftrata in vn fuo 
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dopo morteci ‘libro in quarto, tutto in penna, di fuo proprio pugno, in diuerfi tempi , e di varie 
fieri ferino materie diftefamente fcritto. Ma fra falere Tue diuote confìderationi e affettuofi 
penfieri, degni della fua lineerà diuotioné,il detto voto fotto il di aa.di Settem- 
bre 1 577-da lui priuatamentefatto,vi se fpecialmcnte trouato fcritto . II qual 
libro, conferuandofi al prefentc nella Religione, m’c flato fatto vedere, e leggere 
da quei Padri, e riconofccr la propria mano di lui, non meno à me nota, che à gl’ 
iftett Padri notittma.Obligandofì addunque anticipatamente all’ofieruanza de' 
tre cttcntiali Votijlafcia fcritto di Tuo proprio pugno l'infrafcritto ricordò, il qua- 
le dal predetto libro è Rato da menarola per paroIa,fcdelmcntc ricopiato, e per 
fodisfateion de’deuoti lettori, farà qui fotto regiftrato,cioè: 

Ricordo, come quello di »2.di Settembre 1577. cheè Domenica , giorno fe- 
guente alla fcftiuicà dei mio gloriofo Auuocato San Matteo , rirrouandomi do- 
Matteo s'obli • po'I maturino con gli altri frarclli alla folira orationc auanti il fàntifsimo Sagra- 
^eme airof* ,mcnr0 >i° Matteo figliuolo di Gali cno Benci da Montepulciano , promifi à Dio li 
ftfuanL de* tre Voti, di Caflità,Pouertà,c Vbbidienza, dicendo in quello modo e quelle for- 
1 mali parole : Signore Iddio, io mi voto e prometto à re Padre, Figlio, c Spirito 
(Santo, offcruarc per amor di tua Diuina Macftà,Caftità, Pouertà, e Vbbidienza . 
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E ti pregochc mi dia giana,ch io mi conduca à quel tciminc,da me tanto defide 
rato, idi poter far Ja profcffionc in quello fàtuo luogo raoc/oelie fi come addìo io ti 
prometto quello con tutto il cuor mio, coli pofla eticttuailojCÓ tutte falere cerimo- 
nie cflcriori,in quella fama Religione^ Jionore c gloria della Madia diuin3,c falli- 
te dell anihia mia. Amen. Compiaciuto addunoue dalla Macflà Diuina, della pra- 
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« Me della fua profonda humiltà,vsò il medelìmo termine religiofo c humUc, tTnon ! h VOC h 
effer fatto Macftrodc Nouitij* procurando ncU ideila maniera di sfuggire ancora i ligioue. 


Frequenti gl? 


goucrni più graui della Religione, mafsimamente di non dfer fatto Propoftoicomcì 
còluijchc fi compiaceua di perfeuerar più collo nella cura de gl’infermi, il qual vffi-j 
c|o.di carità e d;hlimilrà,egii liauea elercitato molti anni, come infqrmatio.E quan- ! Ef c - 
tunque nella, fua gioucntù,dimorado nel mondo, egli fi folTe negli ftudij di Fijbfofia'fficdTdiT^ 
e Medicina fingolarmcntc clcrcitato e dilcttatorgiudicado nondimeno, che lo fiato 'i°2*3>conie_* 
della Relig.ch’cgii hauca eletto, richiedere ftudij più graui,e atti non tato à illumi- 
nar 1 intelletto,mediante la cogmtione, quanto à infirmar l’afFctto all’amordi Dio, 
patendolo del deiidcrio delle cole Diuinejper feguir l’ordine dcll'vbbidicza,fi die- 
de con tanto gufio agli lludij,cofi delia lacra leoiogia (coiafiica, come delle diuinc 
Scritture, che mentre ncila-Keiigionc hebbe vita,d’amenduc quegli fiudij,fu fempre 

somamcntc defiderofo.E recado con J’efcrcitio continuo, quello lùo Religiofo,e lo- 

debole defideno ad effetto, con lattica eftcriorc,e vlficio di xMarta,accompagnaua Thu !^ n V 
sepre quell altra parte dell’occupation di Maria, chiamata da Chrifio S.N.l’ottinia Maria. c 1 
parte, patendo foaueméte 1 affetto, con la meditatione e oration métale. Riceuu- 
tLadduquc tutti gli Ordini facri, ancorché peruenutoin fuccelfo di tòpo al Saccrdo- 
tio, folle appreflo lopraggiunto per ordine dcll’vbidienza,da molte occupationi.de’ 
confuen goucrni delia Religione, le quali per la carità, che fi dee a’profsimi,cofi den 
tricorne fuori, neceflariamcntc vfare,foglion talhora recar feco qualche diftrattio 
ne, 6 perturbation di mence; nódimeno egli era tanto diuoto, e dell’oration mentale, 

C della . meditatimi delle cole di Dio tato vago, che per qualunque occupationcfco 
me fu fempre da Padri ofìctuato).nel fcruor delia diuotione c oration mentale, c dei- 
J altre fue religione \ irtu,à cui egli era fommamentc dedito, non fi vidde in minima 
parte intiepidire o raffreddar giammai. Dimanierache effendo fiato diputato,pcr or- 
dine deli ubbidienza, alia cura de gl’infermi, da lui nella cafa di San Siluellro, molti 
anni cfòrcitata.e funilmcntc ail’vftìcio di Maefiro dc’Nouitijjfccc l’vno c l’altro, nó 
folamence con efempio di carità, eguale alla fua profondifsima humiltà; ma con di- 
fuf.ua follecitudinc,c vigilanza tale, chedimofirandofi fempre zclantifsimo Padre 
deU’olferuanza della dilciplina Regolare: in altri gouerni della Religione,dall’iftefra 
vbidicnza,fu luccefsiuamentc occupatole in particolare cfTendo llatodue anni Vifi- 
tatorc,cioè l’anno 1 5 Só.c’l feguenre,c apprefio tre anni Propofto di fant’Andrca di 
Roma, c 1 anno dipoi Propofio nella cafa de fanti Apoftoli, e immediatamente in S» 

Paolo tre anni, ancorché, preuenuro dalla morte,non vi forniffe il triennio, ammini- 
firò quelli goucrni non fidamente con caritàe prudenza, degna di buon Padrc;macó 
ardente zelo, cofi dell’honor di Dio,come della Regolate offeruàza della Religione. 

E non folamentc appreffo di lei era in concetto di molto offeruanrc,e prudente Re- 
ljgiofo,ma eriandio delle perfone graui, c d'autorità; Onde i Cardinali della facra_. 

Congrcg. fopra i Vefi.e Regol. occorrendo loro,cómettere nella Città di Napoli, il 
negotiojch’t Prati di S.Domcnico s’eran prima contentati per cópiacer ad alcuni Sir 
g nori dell iftdfa Città, conceder al publico per maggiorm ente nobilitar quel fito, il 
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ior cortile e piazza, dalla partedcl publico ftudio, alcuni d’efsi che meglio confidc* A* 
rorno il negotio, e quel ch’intorno à ciò loro conueniua, non fé ne contentarono, e 
perciò la facra Congreg.commifc al P.D. Matteo, ch’inrcfe le parti, e del tutto ben 
informatole le facefie relatione come fece, dicendo à fauor de’Frati,che come Rc- 
ligiofi meritauano d’effer fauoriri à còlei uarfi lontani dal cÒmèrcio de'fccolari quit- 
to più folle polfibile, e che però non era efpedienre buttarli à terra quella baffa mur 
raglia , e farli publico quel luogo ; ma più tolto ridurlo nella maggior claufurapcf 
libile con alzar la muraglia molto più di quella poca, che v’crac fàruifi vna porta, 
perche fuor de’ tempi debiti chiuder lì poteiTe, tanto più perifchiuarc,ch’alcune.fene*- 
Are del Conuento, che v’hanno l'afpetto, non folfero dalle cale vicine {coperte; e la 
facra Congreg.ordinò,che s’efeguilTe conforme aJJa religiofa rclaricnc/eprudéte pa jj* 
rere di detto Padre coinè fu fatto.E nó perdonàdomai à fatica veruna in feruitio di- 
urno nó rifpiarmaua fe Itelfo douunque conofcea in beneficio deTuoi Pad ri, e fratelli 
l’opera fua poter fruttuofamenre fpendete. E in tutti quelli gouerni conform’alJ.’vb- 
bidienza de’fuoi Padri, di cótinuo efercitadolì,fecc neH’humiltà coli profondo e Ita- 
bile fondamento, c’haucndo fornito io.anni nella Religione, diuenne talmente deli- 
dcrofò di non partirfene {riamai, per occsfion di qualunque dfgnità, à cui egli folfé 
potuto elfer aflùnto,etiandio di Cardinalato, che ritiratoli nel legreto dell’oratione, 

Ja mattina che li celtbraua la fefia a» S. Bernardo, fuo Protettore, l’an^i 5 87.3 dì 20. 
d’Ag. fece prontamente voto, di non doucre degnità nelfuna, fuor della Reiig, ac- 
cettar giammai. Nè contento del lèmplice voto; volle etiandio con lafcritturain car- 
ta, di lua propria mano diltefa , all’clTeruanza delvoro ,piùftrettamcnteobligarli, 
come neiriftdfo libro , da me poco fa nominato , li può ageuolmente vedere . Il 
quale hauendo io veduto in mano di quelli Padri ,ericonofciuto la mano dello 
fcrittore; per cdificationeeammaeftramento non folo de’prelènti Giouani , dell’i- 
Iteffa Religione, ma ancora di quegli, che dopo noi verranno, m’è paruta colà con- 
ucneuole,di lafciarne qui folto la copia, la quale dall’iltelfo originale, è Hata da me 
diligentemente ricauata , e qui appretto con ogni fedeltà trasferita, che è quella. 

Ricordo, come alli venti d’Agoflo 1587. trouandomi ali’oratione dopo’l matu- 
rino, e venendomi in memoria , quanto Ila pericolofo l’vfcir dalla Religione in ge- 
nerale^ in particolare confiderando quanto pregiuditio faria alla perfona mia, per £> 
le molte infermità fpirituali,equali infinite imperfettioni : e riuoltandomifi per la_» 
mente molte volte, che il gloriofo Auuocaro mio S.Bernardo,di cui hoggi celebria- 
mo la fella, non voi (e in modo alcuno accettare il Vefcouado di Milano, e poi quel 
di Genoua, comelì legge nella vita fua ; c giudicando in me lidio , che faria molto 
bene, peraUicurarmi di quello coli gran pericolo; farci qualche prouilìone: pertan- 
to con l’aiuto di Dio, e della gloriola Vergine , e di tutti gli Auuocati miei , e in_> 
particolare del detto gloriofo San Bernardo : io feci voto , con certezza, che faria_, 
femprc confermato dal mio Superiore, in quello modo dicendo: 

Io Matteo, fo voto, c prometto à Dio Padre, Figlio, e Spirito lànto, trino in per- 
fone, & vno in elfenza, di voler perfeuerarc nella mia Religione lino alla morte . E 
prometto di non accettar mai qualliuogliA Prelatura ò Degnità , che poteiTe elfer 
caufa di cauarmi fuori della mia Religione, etiandio che folle di Cardinalato, fenza 
l’efprelTo precetto del papa. Coli prego fua diuinaMaeltà cóferuarmi sépre nella mia 
Religione, e farmi degno d’olfcruarequanto ho promelTo,d’altra maniera, che nó hò 
fatto fin qui, confellando d’hauer mancato notabilmente, e domandarne perdono, 
com’ho fatto,& intendo fare del continuo, fperado con l’aiuto Diuino.di dar princi- 
pio in quello giorno à vna nuoua vita,à gloria diN.Signore,e falure dell'anima mia. 

Ma hauendo quello buon Padre, oltre à gli altri gouerni della Religione ( di cui 
è detrofopra) ì’offeruantillìmo Monallero di Santa Maria della Sapienza di Na- 
poli, dell’Ordine di San Domenico,con gran carità e prudenza, tre anni gouernatoi 


non 


De’ Padri Cherici Regolari. Cap. 6y. 


i) 


non mi par di douer tacere, vn fatto particolare c notabile , che nel tempo del 
Tuo gouerno, vn anno auanti la morte gli auucnne,per cui fi potrà conofcere,non 
Colo vn euidéte faggio della bótà fua, ma ancora vna cognition delle cofc future , 
hauendo predetto la morte propria,c l’infermità mortale,in capo all’anno, (bcon- 
do le lue parole chiaramente verificata . Pcrciocherirrouandofincll’iftdfo Mo- 
naftero vna Monaca, di fluflo Eopatico di fanguc grauemente inferma , c quefto 
Padre, per far vfficio di buon Medico fpirituale , hauendola molte volte confola- 
ta, dottandola à pacienza,la confortaua molto eiKcacemente,à prender qucll’in- 
fermità,dalla benigniffima mano di Nofrro Signor Iddio, conformandoli nc’fuoi 
eftremi dolori al voler Diuino . E ccrciiìcandola^he douc ella haueffe, cornea 
buona Rdigiofa,quell infermità paticntcmentc tollerata, haueria fatto gran gua 
dagno,con particolar acquilto di molti meriti , la dilponcua al ben morire , afli- 
cu randola,chc mediante quella noiola infermità,clla faria palata ficuramente à 
miglior vita.E poiché con queltc c altre fimiglianti parole, J'hebbe intorno all’i- 
1 ceffo foggerto, variamente e con gran carità confolata c confortatale foggiunfe 
vltimaméte, che ancor egli in capo all anno, di queH’ifteffa influenza,mortalrac- 
tc ammalàdofi.l’haueria nella medellma morte leguira. E hauendo quefta Mo- 
naca, prima eh ella veniflc à morte, tutto quello difcorlb del Padre , con alcune.^* 
altre Monache dell’iftclTo MonalterOj femplieemente e fedelmente conferito ; fu 
offeritalo , che tutto quello che 1 P. D. Matteo hauea di fcftcfib predetto, fu in 
capo all’anno min utiflìraamente verificato.- Conciolìacofache effendofi egli , al 
tempo prcdettOjdi quell’illeira infermità ammalato , auuengachei Padri non ri- 
fpi armando nè lpcfe.nè fatica,con efquilica diligenza c (ingoiar carità, procuraf- 
iero di reftituirlo nel primiero flato della fua confueta fanità , feruendofi nel fuo 
gouerno (come vfanza della Religione,) d’ogni buon mezo^cofì di Medici, fonie 
di medicamenti : nondimeno riufccndo vani e fenza frutto niuno , tutti i rimedi), 
che per giouamcntoc benefìcio dell’infermo fi procurauano,ed’egli non pjrendé- 
do miglioramento veruno, conofciutolì mortale,volle, come ottimo Rcligiolb,for 
tificarfi con farmi dc’fantiffimi Sagramenti, tutti da lui con fincera diuotione e 
(pirico domandati, e con efempio non lolamchte de’fuoi Padri e fratelli, della cala 
di S .Paolo , ma di tutti gli altri , che veniuano à vifìcarlo . VItimamente il Ve- 
nerdì à di 19. d Agoflo, che precede la fefla di San Bernardo , giorno della fiia__» 
morte j fpedi à Roma alP. D. Elilco Nardini, allora Generale, vna lunga e 
molto dinota lettera , da lui flefTo dettata , ancorché per altrui mani fcritta j in 
cui narrando lodato della fua infermità, gli dice, che la cura hauuta da_. 
quei Padri, ancorché fia fiata fatta con grandiflìma carità, econ tutto quel 
buon gouerno, che'l fuo male richiedea ; nondimeno * poichei rimedij humani 
non gli hauean recato giouamento niunó, egli era tutto pronto e vicino à render 
i’anima.nelle fantiffime mani di Nofiro Signore. Onde armatofi de’ fitntiflimi 
Sagramenti , cd etiandio dell' Eflrcma vncione , ch’egli hauea l’ifie/lb giorno à 
ventiduc hore prelb, chiede perdono al medefimo Padre Generale, di tutto quel- 
lo, ch’egli hauea, all’obligo fuo , c particolarmente nei gouerno di quella cafa 
mancato. E ringratiandolo ,che con tanta carità egiihauclTe le fuc imperfet- 
tioni paticntcmcnte tollerate ; efficaciffimamcme il prega , che fi come 1’ ha- 
uca amato in vita, cofi volcfie feguire d’amar l’anima dopo morte, facen- 
dole partecipare gli aiuti, di quei luffragij , che egli confidaua e fperaua . 

E richiedendolo con religiofo defiderio, che facefiè il medefimo vfficio con 
gli altri Padri e fratelli d' amcnduclc cafe di San Silueftro e di Sant’ Andrea i 
gli chiede humilmcnte la fua benedittione. E pregandolo che tenga racco- 
mandate tutte le Cafc della Religione , e particolarmente quella di San Paolo, 
di cui egli era Propofto; foggiunfe quiui,che in q uei tre anni, ò poco meno , che 
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l’hauea goucmata,era rimalo di tutti quei Padri, c fratelli generalmente fodif- 
fatto, e in particolare dei /ingoiar affetto di carità,diligenza,c buon goucrno di 
quella cafa, che egli hauea in tutto '1 tempo di quella lu a grauc c dolorofa in- 
fermità fperimcntato ; hauendoquei Padri procurato Tempre di recare alle fue_^ 
noiofe pene, in cui egli viuea, ogni refrigerio , che può dcfidcraTc vn corpo mor- 
talc,priuo d’ogni ripofb,e di dolori, coli cftremigrauato. H finalmente conchiu' 
dendo, prega il Padre Generale, in Vifccribus Iefu Chrifti,pervfarl'ifteflè parole 
della fu a letterata quale io ho veduto di proprio pugno di lui fottoferitta, e ap- 
preso Tifteffo P.ZXElilco, infino al prefente fi confcrua)chc fi degni di ringratiar 
gli tutti, tenendogli molto raccomandati . 

Qucft’iftcffo giorno di Vcnerdi, intendendo il Padre che fi recitauail primo 
Velpro di S.Bcrnardo,fuodiuotiflimocparticoIar Prorettore, al Crocififfo, che B 
gli cra alianti , fi voltò diuotamente,pregandolo con caldiffimo affetto, che fide 
gnaffedi farlo partir di quella vita, nel giorno di qucfto Santo, fuo Diuoroc Tu- 
tore.É aggrauandofi fempre mai più nell’ infermità mortale , eh’ egli hauea al- 
la Monaca l'anno auanti di fcftefib prcdetta(ch' era vneuacuatione,efIuflTo tan- 
to rouinofo di fangue,chc parea nó fòlamcnte,chc gii n'vfciirc d’addoffo quanto 
n’haueajma etiandiofifteffo fegato, come fe gli foiTe flato pcfto,c rifoluto in fàn- 
gue)ancorchc fi conofccfTe,che gli ecccfliui dolori gli trapaflauanol’anima, non- 
dimeno, mentreche durò quell’acroce infermità, gli tolcrò i'cmpre con efempio di 
tata paciéza,cofi dentro in fe ftcflo,com’ancora ne'fcmbianti di fuori, che in ogni 
fuo mouimento,ed’attioni e di parolc,dimoftrandofi turto rimeflò in Dio;lafcia- 
ua non folo a'fuoi Padri e fratelli, ma à tutti i circoftanti, efempio d’ottimo Reli- 
giofo,moflradofi fpecchio d’inuitta pacicza,ediperferta rifcgnationc al volerDi 
uino . E mentreche nclfiftcffa inquietudine fenza prender mai ripofo ò fònno, 
continuaua quelle poche hore del giorno, e della prolfima notte, con fuo grauif- 
fimo dolofCjl’euacuation del fangue;perfeucrò ancor egli nel feroor dello fpirito 
e della diuotione, infino al fabato mattina,giorno del fuo diuoto,e Protettor San 
Bernardo, l’anno 1 594-parlando quafi Tempre infino all’ vlcimo fiato.Nclla qual 
ottima difpofitione pagando il debito alla natura , con morte di vero Religiofo, 
corrifpondentc à tuttofi corfo della Tua vita , refe l’anima al Creatore , come da 
tutti i Padri, che l’hanno conofciuto , e flato vniucrfalmente creduto* 

L’ifteflo giorno c hora ddlamorte di qucfto religiofifltino Padre, auuennc in D 
Montepulciano, già Tua Patria,vn calo quafi prodigiofoper cui bifogna neccfTa - 1 
riamente credere e confelfare.che palfato il P. D. Matteo à miglior vita , facen- 
dogli grana Noftro Signore Iddio, d’apparire in vifione, à vna Tua carnai Sorel- 
la Vcdoua inferma, c’hauca nome Verginiaf come alcune volte è occorfo ancora 
à "li huomini Santi)l'inuita(fe à godere i beni ccerni deila gloria , che egli polfc- 
dea, domandandola con fingolar iftanza , s’clla fi contcnraua d andarui . Era^ 
colici, non folamcnte per dotedella natura, Donna di molta grauirà e di fenno > 
ma per beneficio Diuino, di molti doni celefli da Noftro Signore Iddio riccamen-l 
te dotata . E auucngachc di valor d animo , di conofcimcnto, e di giuditio af - 
fai fanamondimeno per lunga indifpofition di molti mefi, tanto infcrmadi corpo 
e ridotta in coli cattiuo flato, della propria fàJute;che dalla lunga infermità , nel 
letto continuamente proftrata , nonrcllaua mai fola, non potendo fenza 1 al- 
trui aiuto, quiui in guifà veruna muoucrfì ò mutarli . E mentreche ella Te ne — > 
ftaua in quefta mala difpofirion corporale, dalle forze della natura tutta ab^ 
bandonata , l’iftcfib giorno e hora che mori il- Padre D. Matteo Tuo fratello! 

( per quanto fu diligentemente ofleruaro » c tifeontrato ) alzandoli da 
ftcfta con facilità , e forza del corpo , fopra .. il fuo Ietto à fcdere_> , 
i diflfe le feguenti parola : Sì fratei mio, sì fratei mio, voglio venire .o 
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Della cui nouirà marauigliandofi colei» che per fua guardia le ftauaquiui ap 
preffo,le dimandò, ciò ch’ella volerti: dire, non fi potendo appena far à credere.-», 
che l’inferma fi forte da fc ftcfla,cofi ageuolmence leuata. RifpofeaddunqucJa_, 
donna : E fiato qui da me il P.D. Matteo mio fratcllo,c m’hà domandato s'io vo- 
glio andar con eflò lui . E detto quefto , fi riposò giù torto nei letto, e conferà . 
fiata da prima , per fe ftefia colcofii , nè mai più fi Ieuò fopra il letto , ne parlò 
giammai: ma il léguente giorno, ponendo fine alla fua mifera e mortai vita, refe 
l’anima al Signor Iddio, per goder la felicità eterna. La verità di quefto fatto, 
s e faputa per la fcdelilfima relatione diMonfignorSaluftioTarugi, cugino dcl- 
1 iftefio P. D. Matteo , allora Segretario della Congregatione de gl’IUuftri filmi 
Cardinali , fòpra i Vcfcoui c Regolari, il quale fu poi Commcndator di Santo 
Spirito in Roma,dcgnifiimo Vefcouo di Montepulciano fua Patria, e vicinamen- 
te Arciuefcouo di Pila . La qual relation fu fatta in queU’ifteflo tempo a’Padri, 
e apparifee infino al di d’ hoggi , per lettera dcU’iftefi'o Prelato , da me veduta e 
confederata, la medefima punrualc relatione . L’iftcfib fu confermato apprcfto da 
Sinolfo Benci, Arciprete di Montepulciano, Nipote del morto Vefcouo , Monfig. 
Spinello Benci, ertendo venuto à Roma, chiamato da Papa Clemente Octauo,fan 
ta memoria, per fucccftore in quel Vefcouado del fuo Zio; il quale, oltre à quell’ 
iftefla relatione, raccontaua a’Padri di S. Silueftro molte buone c chriftianifiìinc 
attioni di quefta Donna.E poiché fu fatto Vefcouo di Montepulciano , hauendo 
alcune volte alloggiato i noftri Padri nel fuo Vefcouado , mentrcche pafiàuano 
per affari della Religione, particolarmente al P.D. ElifcoNardini,e’l P.D.Lorcn 
zo Valente, amendue digniflimi d’ogni credenza e di fede ; raccontando loro le 
buone qualità di detta forella del P.D. Matteo, teftimoniaua effcr verilfimo il ca- 
fo,poco fa raccontato.Paflata addunque l’anima à miglior vita, e veftito l’ifterta 
mattina di S.Bernardo il corpo, fecondo’l confueto,in habito làcerdotalc,fu con 
dotto proccfiìonalmente da’Padri,in mezo la Chiela di S. Paolo , di cui egli era 
fiato Propofto, mentrcche fi cclcbrauanolc Mefic de’Morti . Quando fu con ma- 
rauiglia da tutti vniuerfalmente ofleruato,chc ncll’iftcfiò tempo , chc’l corpo del 
Defunto fu portato in Chiclajentrataui infieme vna candida Colomba, e portali 
volando fopra vn Cornicion dell’iftdTa Chicfa, dirimpetto al Cataletto del mor- 
to, tutta la mattina quiui ferma dimorò fempre,mentrcchc fi cantò la Meflkjl’vf- 
ficio de’Morti con tutti i tre Notturni, e le Laudi;finche non fu da’Padri leuato il 
corpo, e portato àfepclirc al Cimitero , e allora ancor la Colomba partì . 

A qucft'efequie funerali i Padri e Fratelli non folaméte di quella cala, ma anco- 
ra de’SS. Apoftoli,e di S.Maria de gli Angeli, tutti di concordia conuenncro, ha- 
uendo prima celebrato le Merte de’Morti, per l’anima fua, fecondo la lodcuole co 
fuetudine di quefta Relig.Ia quale, no lolo in tutto’l corfo della vita,c ne’bifogni 
dell infermità corporali, ma ancora ne'confucti fuffragij dopò morte, fi dimoftra 
femprc cara,amoreuole,epietofa madre dc’fuoi Religiofi figliuoli. Circa i quali 
affaticandoli ella perla buona iftitution de’fuoi Nouitij; inqucft’ottimo Padre fi 
può ageuolmentc vedere, quanta forza habbiano i primi principij dell’ iftitution 
del Nouitiato, come fetni deliavita Regolare, in quàtità piccioli, ma in virtù gra 
difiimijhauend’egli acquiftato, quelle cotanto rcligiofé virtù,e cóceputo tato fp : 
rito c amor della Religione, e de’fuoi religiofi voti , fotto’l buon gouerno del P 
D.Gio.Battifta Viualdo,Maeftrodc’Nouiti; in S.Silueftro, nel tòpo del fuoNo- 
uitiato.il quale da i ceneri anni effendo fiato nel fccolo tato ben educato, che no 
fece mai ateione da putto, proccdcdo molto coftumataméte,e affai più di quello, 
che no cóportauala fua tenera ctà,poichehebbeprefo Dubito della Relig. in S. 
Paolodi Napoli, nel principio dell’anno 1560.61 nudato periftazaà S.Silueftro 
di Roma.Oue con tato fcruor di /pirico c diuotione,nel tempo del fuo Nouitiato 
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diede principio all’offcruanza Regolare, con mirabile affcrtionc a’trc rcligiofi vo 
ti, che leguendo Tempre nell ’agumcnto delle virtù fante , e caminando di bene in 
meglio, nel profitto fpiritualc della vita religio(à,feee in pochi anni tanto acqui- 
fto di quella pcrfettionc,à cui gli antichi e Santi Padri, nello Rato Rcligiofo han 
no fcmpre,con tutte le forze alpirato, che perfeuerando in qucfl’ottimo Itile, tut- 
to’l tempo della vita fua, nella cafa diS.SilueAro,oue l’anno 1579.il giorno di S. 
Martco ApoRolo,à di 2 2. di Settembre, con openion di fantità,pafsò à miglior vi- 
ta;fu Tempre tenuto in grandilfirao concetto di perfetto Keligiofo.Dimanierachc 
fi come fra gli antichi Romiti, che nell'Egitto anticamente dimorauano, il glorio 
fo Sant’Antonio era riputato tale, in comparation de gli altri di quella profcffio- 
ne,chc trapalando quafi la condition de gli altri huomini , era nell’ openion de’ 
buoni, fra gli ottimi riputato, e chiamato Dcicola,e a’Dcmoni recaua tanto ter- 
rore, che l’iRclfo nome era diuenutoloro fpaucnteuole : coli quello religiofillìmo 
Padre Don Gio. BattiAa, venne in fuccelfo di tempo à tanta perfezione, che fra’ 
fuoi Padrie Fratelli nella cala diS.SilueRro, era in openionc d’ottimo e fegnala- 
to Religiofo.La qual openione,non fi fermando nella perfona propria, perla con 
fideratione della profonda humiltà di lui,ouero per l’vbbidienza , poucrtà , e al- 
tre virtù, che fanno vn buon Religiolo, alla Maeftà di Dio fpecialmente accetto } 
ma diRcndcndofi ancora al benefìcio vniuerfale,per la confider.ition dell’vtilità 
che n'haucano i fuoi Padri e Fratelli; tanto più fi rcndea ragguardeuole e degno 
di molta lode,perla fua molta religiofità, prudenza, giuditio, e fenno ne’ goucrni 
della Religione, come i Padri fenfatamcntc conobbero, non folo nella diligenti!?! 
ma cura, ch’egli hebbe molti anni,comc Macfiro dc’Nouitij;ma molto più in que 
gli anni, che nell’iRcffa cafa di S.Siluefiro fu PropoRo. Nel qual gouerno, come 
liuomo di grandilfimo fpirito,feruore,cdiuotione,e dcll’altrc virtù ornato, e non 
meno giuditiofo che prudente, fece conolcere a’Padri per fenfata fperienza,d’ ha- 
ucr di gran lunga fuperato quella riufcita,che rifpctto all’età fua,fi potea giuRa 
mente lperare,effendo di trentaquattro anni paflato à miglior vita, c dopo i di- 
cinnoue nella Religione fruttuolamente , e con tanto elempio fpefi . Nella qual 
riputatione,egli era non folo nelle menti dcgi’iRefli fuoi Padri, i quali dentro in- 
timamente il conofceuano;ma anche d’altre peifune di cónditione,e Signori prin 
cipalifuor della Religione, che fccodimefticamenre conucrfauano , come io in 
particolare mi ricordo hauer intefo per relation di Scipion Rebiba , Cardinal di 
Pifa, d’Antonio Cardinal Carafa,cdi Guglielmo Cardinal Sirlcto,amanriffimi 
di queRa Religione,e d’altre perfone di molta qualità e di fenno , che con l'iAcf- 
fo Padre, per diuerfi affari, talora conuerfando,rhaueanointimaméte pratticato. 
Conciofiacofache la conucrfation fua, non folo per la bontà dello Jpirito e della 
diuotione , era alle perfone molto gufleuole : ma etiandio per la cognition delle 
facrelcttcre, ccuriofità de’linguaggi,hauea dell’attratriuo . Pcrciochc oltre al 
principal fondamento della fua lineerà bontà, degna di vero Religiolo, in cui egli 
era particolarmente fondato,non folo negli Audi; , delle fiere e Diurne lettere, 
era molto clèrcitato : ma effendofi delle lingue in particolar dilettato , ne’quat 
tro primi anni,attcfe con tanto ftudio,aH’elercitio dclTHcbrea,C aidea, c Greca ; 
che in quella profclfione,fece grandiflimo profirco,hauendo inallìmamcntc in ca- 
fa lacommodiràdi Monfignor Guglielmo Sirleto,checra vnode’ferte Protono- 
tarij participanti (di cui è detto lòpra)il quale per l’affcttionfingolare, che por- 
tò Tempre alla noftra Religione, e per gratitudine del beneficio riceuuto dal!a_, 
ifanta memoria di Papa Paolo Quarto, che gli hauca dorato con (ingoiar Ji- 
ibcralitàquel Proronotariato,defidcrandoa’prcghi dc'Padri,d’introdurui la co- 
Ignition delle lingue, di cui egli era intcndcntiffimo , quanto ogn’altro huomo , 
\ ch’io Tappi a, di quell’età in Roma, habitando nella noflra cafa di San SiiuiRro ; 
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De Padri Cherici Regolari. Cap.70. 


IelTecontinuamcntcàquci Padriiinfino al Marzo dell’anno i jéf.quandoda Pa-. 
pa Pio IV. fu fatto Cardinale, come in altra occafionc,in qucIt’iUdTaStoria nei 
Capitolo Tegnente diremo . 
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vmu mence» 
uole. 


Monf. d'Acer 
no inbeneficio 
della S. SeJu 
per volontà 


Per proueder di buon Paftore , il Vcfcouado d’ Acerno j Papa- 
Clemente Ottauo , elegge il P- D. Antonio d’Aiello , Cherico 
Regolare , per bontà mericeuole , ma per la cognition delle. 

B lingue , di coli degno talento ; che la Tanta Sedia, della vii tu Tua , 
s c Tempre Icruita . Cap. LXX. 

■ OICHE con Hionorcuol talento della cognition delie lingue il P.D. 

Antonio d’Aiello Napolitano, Cherico Regolare feruendo molti an 
ni la Tanta Sedia, hebbe l’occalione affai commoda.di far conofcere, Occatione on 
non meno con la dimcftica conuerTation della vira elemplarc c Rcli • 
giofa , la molta bontà Tua, che con le publiche Tcritrurc,i molti me- conofuuco°co 
riti della virtù, per la cognition dell'Hcbrca,Grcca,e Caldea Iingua:Papa Ciemt '• P cr 11 b<>nt * 
te Vlll.riconofcendojcomc prudentiflimo Pontefice, i meriti e la virtù di quello ,com . e P er l *~* 
honoraro Padre, eie fatiche in Tcruigio della Tanta Sedia duratcà’anno 1594. 
nella vacanza della Chiefa d’Accrno,che è Vefcouado del Regno di Napoli, I e- 
iefle Vcfcouo di quella Città , la quale è fufifraganea dcU’Arciuefcouado di Sa- 
lerno . Ma li come i pattati Pontefici, hauendo conofciuto la fufficienza , e ’1 mol- 
to valor fuo, molti anni addietro, in fcruigio della Tanta Sedia, s’erano della virtù 
Tua continuamence Temiti, -coli Papa Gemente VlII.ancorchc gli haucflc confc- - . 
rito quello VcTcouado, e per Tobligo di buon VcTcouo egli due volte folle an- occupato iaJ 
dato alla Tua ChieTa,per attendere alla cura dcHanimc à lui cómefle; nondimeno 1 ^oma. 
ogni volta chiamato per ordine deU iftelTo Pontefice, fu nccclfirato venir àRoma, 
c giudicando la Santità Tua di doucr preferirci! beneficio della Chiefa Vniucr- 
fale alla commodità di qualunque altro gouerno particolare, volle che nella Tua u chid^vni 
confueta occupationc egli andalTe continuando.. E poiché egli hebbe più volte ,ucrfaie il go- 
Tùpplicato il Papa, che volendo continuare di fcruirfi della pedona Tua in Roma , i ucnu> del1 '— ' 
fi degnarte di proueder la Chiefa di Pallore, che rifedefie al gouerno di quella 
nimc , c fgrauandolo dalla cura, Io prouedefle di commodità per mantenerli : 
vlrimamenre non molro prima che’! Papa palTalle à miglior vita , fi compiacque 
d’efaudire il Tuo giulto defidcrio,e contentandoli ch’egli rifegnalTe libero il 
fuo Vefcouado, prouidde quella Chida nelP.F.Paolo Mannara dcU’ordincdiS. 

Domenico della Prouincia di Lóbardia,accioche co inaggiorfua quiete di men- 
te c di cofcicnza,porefie in Roma attendere al feruigio impoftogli,- clTcndo quel 
Clero e Popolo d’Acerno prouillo di Pallore, che prefencialmcnre Io potefle pa- 
fccre e gouernarc,e pcr commodità dei Tuo follcntamcnto gli conferì vna Badia, 
concedendogli anche alcune parti di Palazzo : finche fopraggiunto vJtimamen- 
te dalla goccia forto’l Ponteficato di Papa PaoIoV.egli flette sépre in Roma nel», 1 e *. r " 
l'iftelTo cfcrcitio occupato* hauendo mallimamente atrefopcr lo fpatio di dodici .«nenJatioal, 
anni continui, in compagnia d’alcuni altri , nclTi/lclTa profelfionc inrcndcnti,à 
queli’ifieiro maneggio deputati, allcmcndation della Bibia Greca dc'Sertanta_. 

Interpreti . Nella qual opera con diligcnrilfima fatica di quello Padre , furono 
rifconcraci diuerfi elemplari ferirti in penna, fpecialmentc vno anrichilfimo fcrit- 
to tutto in lettere maiufco!e,con alcuni altri, venuti di Venetia , di Fiorenza, di 
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Grotta Ferrata, fimilmente con le catene dc’Padri Greci, che fi trouano nella Li- 
breria di Vaticano, e con altri venuti di Calabria, che per efferui fiata la lcuola 
di Pitagora, e lungamente l’efcrcitio delle lettere Greche , fi chiamò la Magna-. 
Grecia, c v’era rimalo l’efercitio deH’iftclfa lingua, c libri del medefimo Idioma . 

E hauendo fatto quella raccolta, ch’era pofiìbilc farfi, da diuerfi libri Greci dell’ 
interpretacioni d'altri Interpreti Grcci,comc Aquila, Simmaco, Tcodofione,quin 
ta c lefta cditione.-finalmentc fotto’l Pontcfìcato di Papa Sifto Quinto , quella-, 
Bibia fu fornita di ftamparfi in Roma. Attefc ancora, all'emendation della Bibia 
Latina Volgata, la quale per decreto delConcilio di Trento.fi douea correggere; 
c fu da lui Scontrata, con gli antichiflìmi efemplari del Vaticano, di S. Pietro , di 
S.Paolo,Statiana di S.Grifogono,e altri, ma fpccialmérc convna antichiflìtna,che 
fi trouò nel Monaftero del Monte Amiato in Tofcana, di cui Papa Pio Secondo , jj 
fanta memoria, ne’fuoi Comentarij fa honoratifiima mcntione . Nella qual cor- 
rettione,per poter giudicare le diuerfità,che fi trouauano nelle Bibic fci irte in_. 
pcnna, : s’hebbc necefiàriamcte riguardo all’Hebrea. E fi come nel corrcggiméto 
della Bibia, quello Padre, con la fatica c diligenza fua hebbe gran parte, cofi ef- 
fend'ella fotto’l Pontcfìcato di Clemente Vili, riueduta, ancor egli v’intcruen- 
ne . Affatico!!! fimigliantcmente per ordine di Papa Gregorio XIII. ne’Concilij 
Generali, cofiGreci,comeLatini:nclla cui emendatione egli durò maggior fatica,! 
chefc gli'haueflenuouamcte tradotti, per la necclfita di rifcontrargli con diuerfi 
tefti Greci, correggendo molti luoghi,i quali erano manifeftamente fcorretti,e__> 
malamente tradotti;de’quali nella ftampa Vaticana, i primi quattro, fon già ftam 
pati,cofi nella Latina, come nella Greca lingua. Nella qual imprefa,al Concilio 
Efefinojil quale nel numero de’Concili; Generali,è il terzo , egli aggiunfc di fua 
particolarfatica,vn opera di cinque libri Greci,di S. Cirillo contra Neftorio, la 
qual nòe fiata mai più veduta alla ftapa.Oue hauend’cgli il tefto Greco, con gli 
efempij de’tcfti ferirti in penna, diligentemente emendato , traslatò i cinque libri 
nella Latina lingua con due Epiftole Greche , ad Succcffum Epifcopum, con_, 
vn altra di Procolo,Patriarca di Conftantinopoli ad Armcnos,fìmilmente Greca 
c nella Latina lingua, da lui trafportata. Traduffe fimilmcnre diciffette libri di 
S-Cirillo, intitolati, De adoratione in fpiritu, & vcritatc:i quali nel Pontcfìcato 
di Papa Sifto V.furon già ftampati in Roma , c à fua Santità dedicati . Emendò 
ancora il Salterio di S. Pietro, fecondo la conformità dell'antico correggimento, 
fatto da S.GiroIamo.-il quale da’Canonici , eCapitolo di quella Chic-fa Patriar- 
cale è fiato Tempre vfato,e vltimamente con la fua emendatione e céfura, riftam 
pato in Roma, per ordine di Papa Clemente VII I. in quella Chicfa c continua- 
mente in vfo . Scrifle in oltre fopra i Treni di Geremia Profeta vn Comcnto,con 
vn’altro fimilmcnte fopra la Profetia d’ Abacuc,i quali fon già ftampati . Ma vl- 
timamente gli ha ftampato nella ftamperia di Vaticano vn Contento fopra i Sal- 
mi^ fopra i Canticiroue con grandifiima fatica d’vn lungo ftudio, molte cfpofi- 
tioni di diuerfi Padri Greci, fi conofcono con (ingoiar diligenza raccolte, i quali 
imelligenra e Autori non fi trouano alla ftampa . Nella qual honorcuole e religiofa fatica de- 
modeitndi ! g Iia veramente di molta lode, fi può facilmente conofccre,oltre la molta ititelli- 
pìré opinioni” ; genza delle facre lettere, e della dottrina dc’Padri, etiandio la modeftia religiofa 
deU’Autore,ncH’ opinioni fingolari di fé ftefTo,dopo i fentimenti c penfieri dc’Pa 
dri ,con difufata riuerenza e mirabile fommeffione fpiegate . 

Alla qual opera, per intero compimento e lode dell'Autore , altro non fi defi- 
a tinti fatica dcra,che vna tauola delle materie.la quaIe,c!fcndonc maffimamente l’opera mol 
« ch'vnaTa- ito copiofa.à tutti i Predicatori potria recare grand’vtile, e giouamento . Il qual 
uola delle ma,dcfio,fi può con la fperanza facilmente congiungere . Conciofiacofacbe,haucn- 
tene * [do feguitato continuamente quello Prelato ne gli ftudii delle facre lctterc,icnza 
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perder mai tempo, ha Tempre attcefo à nuoui componimenti, promettendo a lla_> 
giornata delia virtù,e de gli ftudij Tuoi maggior cofe; come fpccialmcnte celi ha 
già in ordine vn efpofitione lòpra i Prouerbij di Saiomone,e l'opra tutti i Profeti 
a i c l ualo P cra ? fe bcncè del tutto cópiutajnódimeno c/fendo foprauenu- 
taall iftcuo Autore vltimamente la Gocciolamcil’età della Vccchiaia'horamai 
panto grauemon può attendere à farla /lampare, inlicmc con moki altri Tuoi com 
poni menti, i quali alle perfonc fludioic,non farieno le non grati . Percioche ha- 
uendo vna gran parte della lacra Scrittura comenrata, nè potendo pcrl’indifpo- 
litioncorporale, con la iua canfucta diligenza riucdcrla e pulirla ; le fue fatiche 
no ù pollo no per mezo della /lampa da lui mettere in luce. EddTendoeeli flato 
dedito a gli ftudtj,la Religione non molto l’occupò ne’foliti goucrni di lei, ma <ò 
laméte mentrcche cominciò ad haucr luogo nella Città di Gcnoua,nella Chicfa 
della Madalcna,vi fu fatto Propollo i tre primi anni,c di poi due anni in S.Abun 
dio,nel principia che in Cremona andarono i Padri ad habirarc . E vna voltai 
egli fu Vibratore di Roma e Nàpoli, con gli altri luoghi, che nella vibra le van- 
no vniu. E non£ marauiglia, che quello degno Padre ba riufeito delle lingue 
cob inrendcntCjdTendo /laro difcepolofcom’io $ò molto bene, ed celi iftclTo ncl- 
l’Epiftola di queft’opcra, dedicata al Pontefice Paolo V.confdTa)di Monfie Gu 
glielmo Sirlcto lertcratiflìmo Prelato. Il qual hauendo fatto profelbonc non fo- 

10 di Tcologo,ma anche d’ottimo intendente delle tre principali Jinpue,cioc He-! Monf.GoglW 
brea, Caldea, e Greca, per la bngoIaraffettione,ch’egli hebbe Tempre alla noflra moSirlcto * 
Religione, come gratiflìmo e amati/fimo di Papa Paolo IV. da cui c^li era flato 

fatto Protonotario Apoftolico de’partccipanti ilcffe lungo tempo nell’ iflcfià . , „ 

proièffion delle lingue, Hebrea , Caldea , e Greca , cobi quello Padre , come à 
tutti gli altroché nella cafa di S. Silueflro , all’cfcrcitio di quello fludio aflìdua- lc lin ?“ e ?’ l> * 
mente attendeuano , dilettandob per faggio della carità fua , come amator de dn d ‘ 
poucri Religiob eferuidi Chrifto,di fpcndere in benebcioloro le fatiche della 
virtù fua . Onde volendolo raccomandare Marcantonio FJaminioà Girolamo 
Cardinal Seripandofin vnfuo Epigramtna,che farà qui fotto perfodisfartion dell’ 
ingegnofo lettore copiato, quab con breue Epilogo delle molte doti delle virtù 
lue, gli attribuire particolarmente periabneerità dell 'animosa purità della Co- 
lomba . r . < A- 'j ] i 

'otìbfi'jfr.oaa.srioiiitij.? »Uab wnri ri: .-in annoi j.ui e>: : ..lo: 

•/iifiLb'i Commendo tibi,Seripande magne 

Guliclmura hominem , pium,cruditura, 

V > Et candore animi parem col umbx, v 

i : Dodum prartcrca vtriufquè lingux , ’ . , 

-- .17 ’ji.i ^ fiijI Quodquccxi/limoplurisarftimandura !’ 

Paupcrum Iuucnes tamen doccntera 
k . r,:’ i Gratis, paupcric mala grauatos . 

. •V'Jtbzvi-::. Illum Grada Magna pfocrcauit, 

■O Antiqua probitate, moribufquè 
: l'ijo Dignis Pythagora Virum, tuaquè 
bi • Dignum amicitia.idque ita cfTe, certo 
r.io Sciens,hunctibi, magne amicc, dono, 
v j. Virtutiquè tua dico, nec alter v 

.... .Ibi Cliens aptiorefl tibi>ncc ipfc 

Patronum inueniat /ibi aptiorem-. • 

cr ;4n^mwol : r* e r /il wr • > i 

11 qual Epigramma è inferito da Confaluo Ponce Siuigliano , Camerier lègreto 
di Papa Si/lo V.fanta memoria > nella iradmaond ' vn opera diS.Epifanio,daH* 
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Greca alla Latina lingua, ‘in cui difcorrcndo circa la prudenza del Serpentc,con 
la femplicirà della colomba,che non folo negli Apertoli, ma ancora ne'Succcflò- 
ri loro. Prelati delle Chiefe, da Chrifto fommamencefidelìdera;parucgli che— > 
quella proprietà della colomba forte ftata in quello buon Prelato meritamente 
commendata . Il quale fu tanto amatore di quella Religione,chc non lolo mcn- 
rrech’cgli era vnodc’fettc Protonotarij volle vi ucrccó quelli Padri in vna cella 
di S.SilueftrOjComunicandolorola cognition delle lingue, ma anche artunto alla 
Degnila dclCardinalatOjglifouucnne con le limolìnc,rnctrechc ville. Pcrcioche 
perii molti meriti non meno delia bontà fua Angolare, che della fnlficienzacdot 
trina più che ordinaria,nella quarta c vlcima Creationc efi vetirre Cardinali,fac 
rada Papa PiolVJ’anno 1 5 6 5 .à di i2.di Mario, meritò d’elTcraifunto al facrò 
Collegio , mentreche nella nollra cafa di S. Siluertro attualmente habitaua c 
leggeua. v otto . 


Per amoreuolezza di Monfignor Michele Prioli, Vcfcouo di Vi- 
cenza^ Padri ottengono in qtiella Città , la Chiefa di Santo 
Stefano : oue per li meriti loro , molto amati e accarezzati, fanno 
gran frutto ncll’anime • Cap. L X X I . 


Cf; 



'ODOR della buona fama , coli della vita religiofa , come del q 
frutto, che faceuan neJi'animc i Padri della Religione, tanti anni ad 
dietro, coli nella Città di Venetia,come nell’altre conuicinc nell’i- 
ftelfo Dominio, fece rifoluer quell anno 159 5. Monfignor Michele 
Prioli jNobile Venetiano,c Vcfcouo di Vicenza , che c Città delJ’i- 
ftdfa Republica,à cercar di trouar quiui vna Chiefa e cafa, la quale non meno 
per habitarion loro, che per l’ainminiftrarion de’Sagramenti , e altri efercirij Ec- 
clenaftici appartenenti al culto di Dio , forte lor commoda : - onde venendoui 
eglino ad habirarc ; i fedeli della fua cura, potertero i frutti df Moro religioli ta- 
lenti vtilmcnte godere. E nel maneggio di queftonegotio, adoperandoli per a-, 
gcuolarlo maggiormente infauor della Religione , e compiacimento di Monfi- 
gnor Vefcouojil Conte Marcantonio Caura,Sa cordatele Nòbile dclI’iftcfTa Cit- D 
tari Padri hebbero vna Chiefa Parrocchiaic,vicinaà Tanta Corona(de’Padri Do 
mcnicani)ih Vn fico molto nobile, eflcndclia nclccntro dclii Città , il cui titolo 
era, Santo Stefano. Ma non hauendo i Padri Cherici R egoferi voluto giammai 
prenderli il pefo della cura dell’animc;nè conferendo PapiClemcn re Vili, che 
la cura di quella Parrocchia, altrouc fuor della fila fterta Chiefa folle trasferita; 
fu porta in vna di quelle Capellc , vicina alla maggior portaci lei, all’Altare del 
fantilfimo Crocifilìò: córentadofi l’iftefio Pontefice,che ]’amminiftratioi«icIla_» 
j Parrocchia, da’Prcti Sccolari,à beneplacito de 'Padri di quella calàc Chiefa fof- 
fe perpetuamente efercitara . Ma non oftfinrc il gouetno dev'anime con l’ammi- 
nirtrariondi tutti i Sagramenti, al Parrodchiano,PreteSecol&repcreIettion de’ 
Padri commelfaril fantilfimo Sagramcnto,à comune beneficiò , cofi loro, cornea 
deiranime’di quella Parrocchia, nel Tabernacolo del maggióre AltarCjda'gl’iftef 
fi Padri Cherici Regolari fi conìerua;donde il Parrocchiano , nelle nccellicà cor- 
renti della fua cura,àfuo beneplacito il prende; ni 1 ;. ac I 

Quella Chiefa per l’vfo le gli efercitij Ecclcfiaftici , non c folamcntc cornino- 
dà e capace, m'a\ra'tuttc TahrcddlàCittà nóht: fc non bella . Ma la ftanza pel 
habitation dc'Padrfifu accommodata nella cafa alfifterta Chiefa contigua ; la_* 
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quale, effendo- propria habit3tion del Parrocchiano,! Padri per feruirfene per lo 
ro, in vece di lei , fi contentarono di pagare al Parrocchiano , la pigjon d vn al- 
tra, Ma concioiìacofache quella fola per loro habitatione forte troppo ftretta c 
anguftajfù neceflario per poterli alquanto allargare, d'aggiugnerne due altre con- 
tigue, c con quella prima vnirle . Nel qual maneggio i Padri hebbero occalion di 
rinfrdcar la memoria del P.D.Cactano Tiene, che fu vno de’ quatrrojrrimi Fon- 
datori della Religione, e d’imitarlo .Concioiìacofache douendo eglino metter in 
ordine quella cafa, per loro habitatione; fùron collretti diferuirlì fpecialmentc d’ 
vn altra cafa, ch’era del Cónte Lionoro Tiene, della mcdelìma famiglia del P.D. 
Caetano,fodisfacendolo in vece di quella, d’vn altra, ch’era della medelìma Chic 
fa di S.Stcfano,quancunquc dall’altra parte polla. Ma molto più fi porfe loro oc- 
cafionc, di recarli à mente , e d’imitar come Rcligioli figliuoli , la fantità di coli 
buon Padre, hauendo trouato che in quella Città di Vicenza fua patria, non fo- 
lamente non era ellinra, per Tantichità del tempo, la ricordanza demeriti e della 
bontà foà,*ma l’opentone e la memoria della vita fanra di lui, vera ancora molto 
viua , Pcrciocbe nel Monallero di San Felice e Fortunato , che è luogo de’Padri 
Benedettini della Congregation di Santa Giuftina, in quella medelìma Città di 
Vicenza, tenendo quc’Monaci, il P.D.Caetano, non foloin molta venerationc_r, 
ma più torto con openion di fantità ; viconfcruano fino al prefente vn fuo ritratto 
al naturale, con vn Crocififlò auanti . Quella openione lafciò il P. Don Cactano 
nella fua patria di Vicenza , che non folo apprelfo à quei Padri era rimafa tal me- 
moria di lui, ma ctiandio nelle perfone priuatc, e particolarmente delMarchefe_^ 
Marcantonio Tiene, che fra gli altri diuotiflimi ritrattavi tiene ancora quello del 
P. D. Caetano, coli per memoria dc’meriti e virtù lue, degno d’elfcr emulegiato 
e imitato, come per affetto del fangue, mcritcuolcd’clTer amato . E quella ricor- 
danza che i Padri Chetici Regolari , quiui de’mcriti c della bontà, di lui , ncll<u, 

Città di Vicenza han ritrouato, è conforme all opcnionc che n’hanno hauuto le_*> 
perfone , che feco hanno trattato dopò la fondacion della Religione, coli in Ro- 
ma, come in Venetia e Napoli, nelle quali Città egli dopo fatto Rcligiofo,hà di- 
morato. E oltre à quello che di lui se detto nel proprio Capitolo,in confirmatio- 
ne di quello medeiimo, veggali quelche ne fcriuc Onofrio Panuino, nell’aggiun- 
ta all'Hilloria del Platina, delle vite dc’Pontcfici Romani.Perciochc facendo mcn p* n d u °<£ ofno 
rione della vita di Papa Paolo IV. vno de’quattro Fondatori di quella Religione, 
nomina particolarmente il Padre Don Caetano, defcriuendolo con nome di fan- 
t’huomo, con quelle proprie parole : C uiut py inflttuùyfocy primi futre Cattarmi 
Tieneus nobilts Vtcenttnus , vir San{Jus\ Bonifacius Coilettfn u ilexandrinus , Vaulus 
Con/iliarius Romanus . Ma oltre à quella honorata mentione della fantità di que- 
llo Padre , della nobiltà della famiglia , che pur è bell’ornamento , c tanto mag- 
giormente rifplende,doue ella è congiunta con la virtùjnc fcriue facendone hona 
rariffima ricordanza, il Padre Macftro Fra Siiueftro da Pricrio Piamontcfc,olTer- 
uantc dell'ordine di S. Domenico, dottiflìmo Padre,il quale fu Maeftro del facro 
Palazzo Apoftolico, Autor della Somma de’Cali di Cofcicnza,che dal nome pro- 
prio di lui fi chiama Somma Silucllrina,c d’altri dottilfimi componimenti, di cui 
al prefente non occorre far mentione; ma particolarmente nella Prcfationc lòpra 
l’efpofition de’Vangeli di tutto l’anno , che dall’iftelfo Autore fu intitolata Au- 
rea Rofa, c dedicata al Conte Lodouico Tiene marito d'Adriana d’Ertc , Scen- 
do vna nobili/fima relatione , d’alcuni particolari , ma tutti fegnalati foggetti di 
quella famiglia, nè meno per lettere, che per la profelfion dell’armi, e dc^goucrni 
del Mondo fimofi, nominò fpecialméte tre fr;uellinobiIiC3ualicri à fpron d’oro, 
di aii per le fcritture antiche dice d’hàucr hauuto cognitione, cioè Vincenzo, Mar 
co,e Migliorarla Tieni di Vicenza. Ma fcriuendo dc’più moderni ch’cran viui in 
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quel rcrrpo,fa mention di due fratcIli,cieèLionardo e Luigi, queiti Dottor dilégjgy k 
ge, degno di molta lode, ma Lionardo non meno nella profefiìon deiTarraoe'dcl-.t i* 
Ila mtliria, che nella dottrini fegnahto,dTcndo fiatò cofi foldato,come Dottór di 
orati fama : 1 quali fratelli hauenno in quel tempo il Padronaggiod’vna antica.. 
Chicfa di Vicenza , dedicata a San Vincenzo Martire, la quale dalla medefi 4 
Marco e simó ma Famiglia Tiene , come dedita et fomiglianil opere di fcgnalata pietà.,. 

(Iota anticamente fondata. Ma tornando à Vincenzo Tiene, dice che diJui nac- 
quero due (ìgliuolijCioc Marco, e Simonpietro,i quali per lò fplendordella vita.ejjj 
della fama, furono in quel tempo cerne due ftelle lucenti , per vfer le fue proprie vj 
parole, il primo Caualier à fpren d’oro, il fecondo non folàmente Soldato cmehp. 
la cognition delle leggi Immane dotrifliir.o;ma fotto i Signori della Scala, fu còfu^ 1 
°Ioriofo,e di tanta autorità e potenza, che aggiiignendoalloforzédeilclire Cam. 
pa°nie, lavacri e valor dell’animo, t ieup-crata la Città di Verona, la tfefe i Matti* 
nocella Scàia, legit in o Principe, c Signor drlei,il quale dalproprro frareHornW-lj 
ra fiato à viltà forza cacciato . Onde ijiconofciuto il beneficio fattogli dacSkii. 
monnierro degno d’eficr gradito e rimunerato, orcollo cofi .per gratitudine, £0- vj 
me per ?,uiderdon della vinù, e valor fub, Goucrnator delfiftefla Cittàjcdi rutto i 
quello Stato v Di lui nacque Vguccione'Tienc, il duale fu foggetto di tanti meric / , 
tiiéper nome coli della bontà, come della virai fua tanto famofo,e nelle leggi hu- 
mane cófi'fÉ'gnakto Dottore; chechiamato à Roma, fu fatto primieramente Aa- 
ditor del facio Palazzo , dipoi tir Auditor di Ruota , e finalmente effondo ftato 
mandato al Redi-Spagna, per grauiflinii negotij della Santa Chicfa, poiché egli 
fitbbc l’vfftcio fiuo<on gran gloria fornito, aicquiftò tanta ripuratione apprettò 111 
Goric Romana-, che aitanti la lira tornata à Roma,neila prima Creatione fetta da 
Papa Celefi ino iHil’anno r 1 91. chefir il primo del fuo Ponteficato, fu fatto Car* 
dinaie in compagnia di tre altri, e nella fua maggior gloria in qucfto ifteftb viags 
t v“e.è Ristornando à Roma ultimò i giorni fuoi. Hebbe vn fratclloc’baucanomc G10- 
N-poii, e Go* y"nni Ticnc.c per foprantftne il Tòro, il quale cficndofi addottorato in legge, c in 
dcniaior di «ti pio ftflionc riufeito lbrtilifitmo} e per deftrczza d’ingegno , in tutte 

fiie óperationi , degno di molta loda j fu chiamato da Carlo IH . Re di Napoli , il 

qua le fi fevuìdi lui non folàmente per Configlicrc, ma dopo alcune imprefe mi- 
litari lo rimunerò, dorandogli alcune Terre, e Citrà . E morto vltimamente il Re 
Cariò, Ladislao fuo figliuòlolthcfucceflc nel Regno parcrno, volendo andar in sù 
la -ucna contro la Ì ofcahajil fece Viceré di Napoli; e finalmente dopo la morte 
di Ladislao Re, fu fatto Gouctnator di Milano, c Tutor di Filippo Maria Vifconte 
pupillo . Ma alla fine dopo l’honorate fatiche delle fue gloriofe imprefe di tan- 
ti anni, venuto alla vecchiaia, e cat ico di molti giorni, ma più pieno di gloria e di 
meriti, te rnato à fiueder la patria , haucr.do già r.eila Chiefa di Santa Corona., 
dell’Ordine di S. Domenico, fnbricata vna nobilifhma Cappella; fotto’J molo de 
c ?n n Apcfloli,e con molta ricchezza fonruofamente adornata, con particolar cor 
doglio di tutta quella Citrà , vltimando i giorni fuoi, volle eflcrc quiui fcpolro . 
Nacquero di lui tre figli, tutti per fama della virtù Hluftri , cioè Valcnano, chO 
daH’ifteflò Maeftro Silueftro c chiamato armorum Impcrator,Odoardo Dottor di 
l c ..o C ,e Simonc nell’rftcfla profcflibnc dottiamo, di cui dice l’ifteflo Pncrio eflcr 
naTe Giacomo Tiene, il quale come prircipaliflimodiqucfta Città di Vicenza, cf- 
fendo (tato eletto per comune voto, c di concordia deli’iftetta fua patria, per pre- 
Tentare alla Republica di Veneria le chiaui di quella Città , con la rimunerati©- 
nc di mille feudi l’anno perpetui , fu da quel Senato gratamente riconofciutoc^ 
Marco Tiene premiato. Lafciò di fé fteflo al Mondo, quattro virtuofilfimi foggerri , nè meno 
Còte di Quin- ncll'efcrcitio dell'armi gloriofi, che nella profrifio delle lettere,molto chiari e fa 
^ G '°Amomn moli. Marco Conte di Quinto, il qua le fecondo Inonorata teftimonianza del mc- 
fratclli. " defi- 


« , . 
GiouanniTic- 


Uiìo. 


: 

T 


Valertar.o.O 
doatdo.cSin'o 
nc 1 icr,ì,eC>ia 
corno luo li - 
gl.o. 


De’ Padri Cherici Regolari . Cap. 7 


( 


À àcfima Padre Siluellro , effondo fiato coli per l’intelligenza della militia , come 
1 per l’eccellenza della dottrina delle leggi , e dell'eloquenza di tutta la famiglia 
Tiene, decoro e ornamento; hebbe facoltà dairimperadored’vfarl’Aquila di 
due tefte,fegnar le lettere con la cera bianca ( eh c priuilegio Imperiale ^ ) 
legitimare i baftardi , e creare Notarij . Il feconda figlio fu Giouanni , fi- 
milmente Caualier e Dottore , il terzo Clemente , Conte e Soldato , il 
quarto e vlrimo Antonio , non folo Caualiero , ma nell’ vna c nell* altra 
legge illuftre Dottore. Rcllauaci vlcimamenre il Conte Lodouico Tiene , 
al quale quello Padre, dedica ( come detto) la fua Aurea Rofa ; di cui 
e d’Adriana d’Efte fua moglie, nacque il Conte Giouan Galeazzo da Tie- 
ne ,giouane in quel tempo per virtù e grandezza d’animo, c per fanti- 
fi tà della vita affai chiaro . Quanto se detto apparifee chiaramente 
con altri particolari più diftinti , nel citato luogo di quello grauilfimo Pa- 
dre , huomo di tanti meriti , e per la fua efemplar vita , e per l’eminen- 
te dottrina , come i fuoi dotti c frutruoll ferirti , hanno al Mondo tefti- 
moniaro . E i Albero di quella Famiglia , fi conferua apprelfo di loro , 
che abbraccia e contiene , come io ho veduto , non folamente i nomina- 
ti qui da noi , ma gli altri da moltilfimi anni addietro , arriuando non 
folo al Padre Don Gaetano , ma infino alle perfone , che al prefente vi- 
uono . 

Quella honorcuole ricordanza della chiarezza e nobiltà della Famiglia 
Tiene , appartenente al Padre Don Gaetano , ancorché dirittamente^ 
richicdelfe come proprio luogo il Capitolo del mcdelìmo Padre , tuttauia 
clTcndomi rimafa indietro , non par che mi fi difdica hfeiarne la rclatio- 
ne nel prefente Capitolo, in cui nell’accafion di Vicenza fua patria, e del 
Conte Lionoro Tiene deH'iftelTo fangue , la cui cala ha data commodirà 
d’habitatione à quelli Padri , la memoria del Padre Don Caetano c fiata 
da noi necefiariamente rinouata . 

Nella qual occafionc rinouando fimigliantemente la memoria del Padre 
Don Bonifatio da Colle Fondatore , non mi par fuor di propofico d’ ag- 
giugner qui fotto la copia autentica d' vna publica fcrittura , per cui 
limilmente apparifee la chiarezza c nobiltà della Famiglia di Colle, nell a^ 
Città d’ AlclTandria della Paglia , Patria del Padre Don Bonifatio e fuoi 
antichi. La quale fcrittura auuengache per altro rifpcrto , e ad altro fi- 
ne , 1’ anno del Giubileo di Papa Gregorio Dccimoterzo , mille cinque- 
cento fcttantacinquc,neirifteira Città folTc pubicamente fatta : nondime- 
no hauendone hauuto la copia , fedelmente ricauara dall’ifiefTo fuo origi- 
nale , che nella medefima Città fi conferua : mi fon rifoluto per fodisfat- 
tion de’ Lettori , di lafciarnc qui apprelfo vn efempio , con l’iftelfa fedeltà 
ricopiato , che è quello • 
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Os infraferipti , Prafidenres & Antiani Ciuitatis Alexandria? , fla- 
tus Mediolani , fidem facimus vniuerfis nofiram hanc arrcllationcrru/Ftde pubiie* 
leduris, familiam Collium, effe in hac noftra Ciuitarc, cùm antiquita-l^'!» nobi ! ri 
te, & opibus, frcqucntiaquc pcrorancs States virorum m optimis arti* scoile, 
bus excellentiflimorum , honeftilfiraam ac nobiJiifimam , tùm priuilegijs, im- 
munitatibus , dignitatibus Se honoribus infigniram . Rem probant ccdcs mul- 
ta? olimà Coilibus hic munificenter extruda? . Probant publicorum cenfuum 
libri , maximeque ConfiJium odo tc ducentorum virorum Ciuitatis noftra? , 
Aa quod 
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quod ingrcdi licct neraini, qui ciuis non fit, ii'quc antiquiflimus ,atquein_» 
albohuius Confili/ Colles effe. Prxtcrca feruantur in arde maxima , in arca.,, 
diligentillima cura cuftodica, fruftum Sanéte Crucis > & item vm ex l'pi- 
nis , quibus Dominus nofter coronarus fuit : fingulx claues fauius are* , 
feruantur ab oào Familijs , qux nobiliifimx. fune , harum clauium vna_» 
femper fuit , & cft penes Colles . Qua: fpina à forti/lìmo huius familix 
Milite, tempio maximo, eft ad publicam venerationem , & amplitudinem-. 
donata , & dedicata . A qua familia cti3m multa Iuraparronatus conftitu- 
taelTe, argumentum certimmum non diuiriarum folum , fed etiam pietà - 
tis & rcligionis cft . Infuper atteftamur habuific Colles omni tempore vi- 
ros in omni genere vireutum , & honorum prxftantiifimos , domi forifqut-» 
probatiflimos , artibus belli & pacis illuftres , plurimos Equitcs Hierolo- 
iymitanos , Centuriones & Tribunos militum fortiflfimos , Capitaseos lu- 
ftitix,in ampliflima Vrbe Mediolanenfis , integerriraos Senatore* , Confilia- 
rios à fccretis , Feudatarios multos , acccptos Ducibus noftri$ , Prxfewìos 
prxterea multos dedilTc hanc familiam nobililfimis jtotius Itali* Ciuitatibus 
Ianux , Crcmonx , Parmx , Piacenti* , Bononix , & ab i/fdem ob meri- 
ta , & virtutem , Ciuitate' fua donatos , Ducibufque altiflimis Lore- 
nx Aulicos acceptifiìmos . Qux vniuerfa, etfi conftanci fama ,, 'reftimo- 
nioquè , atquc feientia publica omnium , funt certiflima , atque not»fiima_» 
tamen & nos priuatim legimus Priuilegia , & tabulas folemni au«ftoritate_^ 
confcriptas , qu$ perpetuò teftatam relinqucnt dignitatem, & fplcndorem— 
Collium . Itaquc teftamur, fidemque facimus familiam hanc nobiliflimam 
effe , & in Ciuitate noftra Alexandrix vt eft ,' honeftilfimam haberi , & 
honeftiflimum locum priuatim & publicè tenere , & non folum in patria—, 
fed etiam apud cxtcros, vbicunjquc cft eius notitia , priuilegi/s nobilita- 
tis frui . In quorum omnium eertiflimam fidemi tabulas has iulfimus con- 
fcribi, infigni publico Ciuitatis noftrx fignatas, & manu Cancellarij no- 
ftri fubfcribi . Datum Alexandrix M. D. L X X V. Kalendis Quin- 
tilibus fignatas . Gabriel de Lemugijs Notarius,& Cancellarius pr^di&e 
Magnifica Ciuitatis Alexandrix , prò fide fubfcripta Se figiilara. 


Fam' lia Con Della famiglia Configgerà del Padre Don Paolo, che è l’iftcffa che 
figura cGhTr Ghisleria, se detto al proprio luoeorfi come della nobibiliffuna Famiglia— 
lena è i'iilcffa Carafa , non occorre dir altro , eflend' ella tanto notoria , non folo in Ita- 
lia , ma per tutto , che Io fcriucrne faria cofa fouerchia, c generalmente—» 
non occorre dir altro » fe non che tutti i quattro Fondatori , non fola- 
mente per li meriti delle loro eminentiffimc virtù, c della fantità deila vi- 
ta, furono al Mondo molto chiari ; ma anche per origine di fanguc,cna- 
feimenro , nel modo che’l lettore potrà comprendere . Che fe bene la vera 
nobiltà e quella che nella virtù confifte , e in quella fi fonda , effendole— * 
fempre perpetua e ihfcparabile compagna , che col vitio non fi può mai in 
guifa veruna trouare, nondimeno- nòn fi può ftegare, che ancora la nobiltà 
del fanguc non rechi decoro , ritrouandofi in quelle perfone, che pcrlapre- 
fenza e ornamento delle vere virtù Diuinc , lon veramente buone . Pcr- 
cioche , fi come da vna ricca e artificiofa legatura d' oro , la gemma— 
non riceue altro che vaghezza , e ornamento ; coli la nobiltà del fangue_» 
alla virtù e fantità della vita congiunta , màflimamentc nelle perfone Re- 
ligiofe , non reca loro fe non .bellezza e fplcndorc , rendendole coli chia- 
re e ragguardeuoli nel colpetto della Macftà Diuina , come negli occh i de 
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gli huomini, degni d’amore e di loda . Ma confondendoli coloro che della nobil 
tà del iangue dc’lor Maggiori, vanamente fi vantano , hauendo per compagno il 
vitio ; Tentano quel che dice Seneca riprendendogli , pcrciochc di quel che non 
è veramente loro, fcioccamente fi gloriano : Qui genus iaftat fuum , aliena 
laudar. 

Ma per tornare all’ordine dcll’Hiftoria noftra , nella fondation di quello Iuo 
go, cilendo fiato neeelfario a’Padri di fpcndcre qualche buona fommadi danari, 
coli nelle cafe che fu ncceflario di comperare , come nella prouifion delle robe_>, 
non meno per la Chiefa , che per Ja Cafa necefiaric ; alle necelficà loro foccorfero 
con gran carità di limoline, non fidamente Monfignor Vefcouo, con altri Citta- 
dini cGentilhuomini particolari; ma per publico Decreto del Configlio, ancora 
l'ftclTa Città diede della fua Comunità buona limofina . Ma non hebbe già para- 
gone l’amoreuolczza e carità di D. Coftanza Piccolomini d’ Aragona, Duchcfla 
d' Amalfi ; Ja quale compatendo alle molte fpefe , le quali in quella prima en- 
trata i Padri furon coftrctti di fare, donò loro mille feudi, oltre alle molt’altre 
limoline , che per faggio della fua liberalità , ella ha fatto altre volte per li tem- 
pi addietro alia noftra Religione , come fpccialmente s’è fatto di lei mentionc , 
nell’occafion della Chiefa di Sant’Andrcadi Roma . 

Ma per tornare alla noftra Chiefa diSanto Stefano di Vicenza, poiché quelli 
pochi mefi , ella era fiata fenza Propollo : nella fine dcH’illclTo anno 1595 . con 
l’autorità del Padre Generale , e de’quattro fuoi Confultori , vi fu creato il Pro- 
pofto , il quale poco auanti Ja Pafqua di Natale , vi prefe il portello , luccedendo 
al Padre Don Marcello Tolofa , che fu inficmc Propollo di Santa Maria della., 
Ghiara di Verona , e Superior di quello riuouo luogo : huomo per li molti me- 
riti , coli della vita fua molto cfemplare c religiofa , come della dottrina , della 
facra Scrittura, de’Santi Padri , ede’Concilij c lettere di Teologia , degniamo 
d’infinita loda. Pcrcioche oltre aH’efcrcitio di molti anni continui, nella lettu- 
ra della facra Teologia , mentrechc egli lefic in quella facoltà in San Siluellro » 
nella prcdication del Vangelo, fufoggettodi tanto valore , e di cotal talento , 
che con gran frutto dell’anime, honore della noftra Religione, c lode della vir- 
tù e dottrina fua , predicò più volte in tutte le principali c più famofe Città d’I- 
talia, particolarmente in Roma , in Napoli, inVenctia, Milano, Genoua_j, 
Firenze , Padoua e Brefcia, con gran concorfo di gente c frutto dcll’anime mol- 
ti anni . Ma predicando fpccialmente la Quarcfima dell’anno mille cinquecen- 
to nouantuno in Verona, con gran feruor di fpirito e frutto di qucll’anime , vi 
hebbe tanta gratia , e fu afcoltato con tal fodisfacimento , e vniuerfale applau- 
fo; che non contenti i più clcuatic più feelti fpiriti della Città, d’hauerlocon 
tanta frequenza c frutto dell’animc loro afcoltato ; l’iftdlb anno mandaron fuo- 
ri, in lode di lui, e de’ molti meriti fuoi, vari; c diuerfi Poemi d’Epigrammi, 
cofi nella Greca Lingua, come nella Latina, artificiofamentc diftefi , comedi 
Madrigali , Sonetti e altre fimiglianti rime , nella materna fauella comporti . 

E quelli componimenti , tutti inficmc raccolti e dati alla ftampa, gli dedicaro- 
no ad Agoftino Valerio, Cardinal di Santa Chiefa e Vefcouo deJl’ifteiTa lor 
Città: nella quale la memoria del Padre Don Marcello, non verrà mai meno, 
cftendoui rimafo con opinione e nome di degniamo feruodi Dio, c quali come 
d’vn Apoftolo di Verona. 

Quello Padre era fratello del P.D.PaoIo Tolofa della medefima Religione, al 
prcfentc Vefcouo di Bouino,epcr gli anni addietro Nuntio Apoft. alla Corte di 
Sauoia,come fi dirà poco fotto,ncH’occafion della fua gita in Francia, in compa- 
gnia di Pietro Cardinal Aldobrandino Legato Apoftolico, c dell’ elcttion fua al 
Vefcouado di Bouino, l’anno i6ox. Hauendo addunquei Padri della Religione 
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fondato qucfta nuoua ftanza in Vicenza i fono flati in quella Città vniuerfal- 
nicntc accetti e amaci molto , concorrendo alla lor Chici'a, con gran frequenza 
il Popolo , cofi per afcolcar lapredicaciondel Vangelo, e ifermoni che alla gior- 
nata aflìduamentc iì fanno ; come per riceucre i fanciffimi Sagramenti , riportan- 
done quella vtilità c quel frutto, che la Maeftà Diuina , fecondo la difpolitione 
e capacità de’foggetti , à cialcuna perfona, per fua grafia largamente concede . 
L’ifteflàChiefa infiemccol fuo maggior Aitare,à requifition de’Padri c ftata con 
fagrata, queft’anno 1608. à di tredici di Luglio, che era la Domenica 7. dopo 
la Pentecoftc , da Fr. Lodouico Grigi dell* Ordine di San Francefco dell’Ofler- 
uanza, Vefcouodi Caurli, Vicario di Monfignor Dionifìo Delfino, Vcfcouo del- 
riftefla Città di Vicenza ; à honor della Concettione della Beata e gloriola Ver- 
gine, c di Santo Stefano Protomartire . E l’iftefs'anno à di 27. diNouembre, in 
Giouedi il mcdelimo Prelato conlàgrò quattro Altari, in quattro Cappelle nell’ 
iftclfa Chicfa , di cui vna è dedicata alla Beata Vergine , S. Giorgio e S. Lucia, 
falera à San Gio. Bactifla , la terza a San Gio. Euangelifta , e la quarta à San 
Paolo Apoftoio . 
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Oltre à molti Prelati non meno per bontà , che per dottrina chiari , i 
q aa'li dalla Religione, come da feconda Madre, fono flati alla Chie 
fa per l’addictro partoriti : ne reflano alcuni altri, in quelli moder- 
ni tempi, ali’iflclle Degniti allunti , de’ quali in quello Capitolo fi 
farà me n rione . Cap. L X X 1 1* 

A C A V A queft anno 1595. il Vcfcouado di Caferta , che c 
Città del Regno di Napoli, nella Prouincia di Terra di Lauoro, 
e luffraganea dell’ Arciuefcouado di Capua . Onde Papa Cle- 
mente Ortauo , volendo far prouiflone di perfona che non meno 
per l’cfempio della buona vita , che per la dottrinatole Labile^ 
al gouerno dell'animej elelTe per Vcfcouo -di quella Chiefa , il 
Padre Don Benedetto Mandina , Chcrico Regolare , della fCittà di Melfi nell' 
•ifleflo Regno . Il qual Padre, effondo flato conofciurodaqucl Pontefice , per 
foggetto di molto valore, e per dottrina di legge Ciuilc c Canonica, attoà 
feruirla Santa Chiefa, ne’fuoi confueti goucrm : dopoché fu fatto Vefcouo, 
fifteflo Pontefice fi compiacque di valcrfi dell’opera evirrùfùa. E fattolo chia- 
mare dalla refidenza del fuo Vcfcouado , mcntreche con diligenza di buon Pa- 
llore, egli atrendea al gouerno deil’animc alia lùa cura commefle ; mandollo 
dmano^R?- Nunrro Apoftolico ftrafòrdinario pcrgrauilfimi negotij della Sama Sedia , in 
dolio "mprr-" ,vn'iftefro tempo, alla filerà Maeftà di' Ridolfo Iniperadore , àSigifinondo Re di 
à Sgiftnon- . Polonia, e altri Principi Chriftiani. Similmente Aifonfo Cardinal Gefualdo , 
f.?a R ! c' K| Arciuefcouo di Napoli , conofcendo la virtù di qucfto Prelato , quando gli oc- 
Rrjncipi. > corfe per fuoi affari di partir di Napoli per Roma, non volendo falciar la fua_> 
iCura Paftoralc,fenza quel buon gouerno , ch’ella richiedca ; lo Jafciò in veccliKa 
; fopranttndencc à queli’amminiflratione, dandogli turca l’autorità iùa, con vna 
dourin'r, ■ ampliffima Parente. H quale cofi per bontà della vita, come per la fuifìcienza del- 
usole di limi j c lettere, c per la fperienza dc’goucrni humani,fiu veramente perfona moito me- 
li goutrni. | * L . 
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ritcuolc d’cfter in fimigliante maneggio, perferuigio di quella Chicfa impie- 
gato . Ferciochc prima ch’egli lì facelTe Religiofo nella Religione de’ Cheri- 
ci Regolari, mentreche fempliee (ècolarc dimoraua nella Citta di Napoli , clTcn- 
dofi addottorato, coli nella Canonica, come nella Ciuilc Jeggc;in quell’ efercitio 
era Rato Auuocato famolo.Onde l’anno 1 604. mentreche Monfignor Decio Ca ’• 
rafa era Nuntio nel Regno di Portugallo,oue con lodisfattion del Pontefice, egli 
era Rato Tei anni, come due anni dappoi fu eletto da Papa Paolo V. Arciucfcouo 
di Damafco, c mandato Nuntio all’Altezza dell’Arciduca Alberto, ne gli Stati 
di Fiandra, e fimilmente l’anno 1 éoy.Colletrore in Spagna, e Nuntio alla Macftà 
Cattolica di Filippo Terzo; hauendolo Papa Clemente Ottauo difegnato Arci- 
uefeouodi Napoli, con intentionc di non richiamarlo cofi torto di Porrugallo;per 
jroueder fra tanto quell'Arciuetcouado di buon gouerno , fece fopranrcndcntc 
’iftelTo Monfignor di Caferta.il quale fu medefimamente miniftro del S. Vfficio 
dcll’Vniucrlale Inquifitione, finche pafsò à miglior vita,efsédofucccdutoinquel 
luogo per la morte di Carlo Baldino Arciucfcoup di Surrento . Ma non hauendo 
jotuto quella foprantendenza per la fua indilpofitionc , le non pochillìmi giorni 
cfcrcitare,per goder il beneficio dcil'aria,e meglio curarli, fi trasferì nelle danze 
della Cafa dc’Padri di S.Maria de gli Angeli, ouc aggrauandofi nel male , in ca- 
po à pochi giorni, che fu nel mefe di Giugno dell’ irtefs’ anno 1604. chiamato à 
miglior vita, hauendo diuotamente prefi i lantilfimi Sagramcnti,morì cofi Chri- 
ftianamente e religiol’amentc,comc egli era Tempre viuuto. E volle chc’l fuo cor- 
po , nella Chiefa di S.Maria de gli Angeli delia Religione , noftra comune ma- 
dre, folTe fra gli altri Padri fcpolto.Nc è da marauigliarfi Ce ne’ confueti gouerni 
della medelima Religione, egli quantunque forte foggetto tanto habile cmerite- 
uolc , non forte ftato adoperato; poiché per le ordinationi fatte ne Capitoli Ge- 
nerante quali fin hora fono inuiolabilmcntc oftcruarc,non hebbe tampoco la fa- 
coltà della voce attiua, nè partìua , per nonclfere ftato nella Congregatone il 
tempo ftabiliro . 

Quello medefimo anno vacando il Vefcouado di Gallipoli, nel Regno di Na- 
poli, prouincia di Terra d’Otranto,fuffraganeo della Metropoli dell’iftcfs Otran- 
to; mentreche il P.D. Vincenzo Capece Napoletano , era attualmente Propofto 
in Sant’Eligio di Capua,fi come egli era ftato per l’addietro di Sant’ Abundio 
di Cremona, c di Santa Maria de gli Angeli di Napoli , fu nominato per quella-, 
Chiefa, dalla Macftà Cattolica, Filippo II. eflendo quel Veicouado fuo Reai Pa- 
dronaggio . 

Ma tre anni dopo , cioè l’ anno 1598. mentreche Don Antonio Caracciolo, 
Cherico Regolare, habitaua nella Cafa dc’Santi Apolidi , ertendo nominato dal 
medefimo Re Filippo Secondo, per VefcouoCoaiutorc, con la futura iuccelfipne 
di Monfignor Scbaltiano Barnaba, Vefcouo di Potenza, fuffraganeo di Matera_., 
che perda grauezza dell’età, c indifpofition della vita, già da molti anni addietro 
non rifedea ai gouerno della fua Greggia;non gli fu fi torto notificato quello fa 
uoreda Don Enrico Guzman, Conte d'Oli uares,al!ora Viceré in quei Regno,». h’ 
egli humilmentefcufandofi,e riputandofi indegno dell’amminirtra rione e gouer- 
no dell'anime,non lo volle mai in guifa veruna accettare, ma come amator della 
,vita Regolare , ch’egli hauea da principio eletta , contentandoli dclja fua_, 
'prima vocatione , defideraua di viucre e morirnella fua Religione , cornea 
. nelle braccia della propria madre . E conofccndofi molto piu ficuro, in_, 
quei fuo primiero ftato , per lo;buon feruigio di Dio, in ordine alla fata- 
te dell’ anima propria : fi deliberò d’attendere con feruente zeJo,à fc- 
guirarc ' nell’ olferuanza della fua Religione ; efiend’ egli foggetto molto 
honorato , non folamentc per li meriti della bontà fua , ma ancora per 
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l’ornamento di molte lettere, non Colo di Teologia, coli fcoiaftica c fpcculatiua_» 
come Umilmente morale : ma anche della dottrina de'Padri, e della Diurna lcrit 
tura . Onde di quefti honoreuoli c degni efercitij dilettandoli > in tutto 1 tempo, 
che da °li oblighi della Tua Religione, giornalmente gli auanza,cgli fi va coli lo- 
deuohncntc occupando, elfendo nel numero di quei Religioni quali mtcruengo- 
no alla Congrcgation dell’ Endice de libri proibiti, che li fa nella Città di 

Vacando dipoi nell' iftcllò Reame , per la traslatione di Monfignor Fra Gio- 
uanni Lopez, Domcnicano,huomo per bontà, e dottrina noto, alla Chiefa di Mo- 
nopoli, il Vcfcouado di Cotrone,fuffraganeo dell'Arciuefcouado di Reggio, nella 
Prouincia di Calabria : ed offendo amendue quelle Chiefe Padronaggi ddla_. 
Corona di Spagna, l'anno 1 5 98. fu nominato da Filippo Secondo à Papa Cleme- 
tc Ottauo,per Vefcouo di quella Città, e nel principio dell'anno 1 5 99. ne fect_^ 
l’ ri pedi rione, il P.D.Tommalò delli Monti,Napoletano,ChericoRegolare,foggct 
to di buon talentoni cui la Religione s'era più volte feruita,coiì nella Propofitu 
ra di S.Erina di Leccio, di S.Maria de gli Angeli, e di S. Vincenzo di Piacenza, co 
m’anche dc’SS.Apoltolije vltimamentc effendo Rato fatto Confutare nel primo 
anno del Generalato del P.D.Giouanni,fu nominato da fua Marita, hauendo ac- 
tefo nella Religionc,allelcttcre,cofidiFilofofia,come della facra Teologia. Era 
fratello di Don Alcflandro delli Monti , hoggi Generale delle Galee Pontifi- 
cie di Papa Paolo V.e del Configlio di Stato, nel Regno di Napoli , de’ quali se 
detto di lopra. La qual nomina fu fatta dalla Marita Cattolica nella pcrlona di 
quello Padre, principalmente per li Tuoi meriti e virtù , e per buona prouifion di 
quella Chiefa, e ancor per la fedelilfima feruitù,che D.AlriTandro delli. Mòti, fuo 
fratello ncll'imprefe di quella Corona ha honorcuolmétc fatto . Il qual Prelato 
nel mele di Dicembre dell’anno 1608. mentreche artedea al buon goucrno dell’ 
anime, alla fua Paftoral cura commelfc, ammalandoli nel fuo Palazzo Epifcopalc, 
riccuuti diuotamcntc tutti i fantilfimi Sagramcnti , pago il debito alla natuia_, 

pafsando à miglior vita . , v , , , , . 

L’anno medefimo 1599.ÌIP.D. Antonio Vefpolo Napoletano, che habitaua 
•in S.Maria de gli Angeli, fratello di Gio.Tommafo Vefpolo, Regio Cófigliere del 
Configlio di S.Chiara,e l'oggetto di molte lettere, e molto intendente delle leggi 
Canoniche e Ciuili, nella qual profcflìone,nel fecoJo prima cheli facefle Rehgio- 
fo,per molti anni hauea diligentemente attefo , e nella Religione non folamcnte 
continuò lo Audio de gl’iftelfi fiacri Canoni, ma ctiandìo fece il corlo della Filo- 
sofia e facra Teologia,' coli fcoiaftica, come morale. Nel quale Audio cótinuòfem 
prc con molta aflìduità c particolar diletto, c come buon Religiofo, e ornato di 
dottrina, fu nominato dalla MacftàCattolica per Vefcouo Coaiurore , con la fu- 
tura fuccelfione delllftéfla Città di Potenza, della quale poco prima se detto, có 
l’occafione del P.D. Antonio Caracciolo.il qual Prelato fu conlagrato Vefcouo, 
col titolo Adragonienfe,e fe ne pafsò molto Chriftianamente à miglior vira, pn- 
mache forniflc l’anno nella refidenza c gouerno di quella Chiefa , la quale am- 
miniftraua per volontà deìl’ifteflo Velcouo Barnaba, il quale per riter aliente, gli 
hauea con particolar commcflionc conceduta la facoltà. 

Il feguente anno ìéoo.defiderando Papa Clemente Vili, come comune Padre 
di tutti iChriftiani Principi^ vigilantiflimo Paftore della Chiefa Vniuerfale , di 
veder ritinte l'ardenti fiamme della nuoua nemiftà lcoperta vltimamentc nella 
guerra cominciata era la Maeftà del Re di Fracia Enrico I V. c l'Altezza Serenili', 
di CarloEmanucle Duca di Sauoia,fi deliberò di tentar l imprefa con fidanza 
di recarla felicemente à fine, valendoli della prudenza e valore di Pietro Card. 
\ Aldobrandino fuo Nipote. A cui haued o queft'anno dclGiubileo 1 goo.cómcflb 
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il carico di legato A poli. à quelle due Corti.-ordinò che oltre alla Tua famiglia , 
due Padri Regolari, degnilfimi Religiofi,andalTcro in fua compagnia, améduecó 
titolo di Predicatori e Teologi, cioè il Padre Fra AnfeImoMarzatoMonopoli,Pre 
dicator del medefimo Pontefice nel Palazzo Apoftolico>c’l P. D. Paolo Toloia_, 
Napoletano,Cherico Regolare . Hauendo addunque con l’autorità fua,ecoo_. 
zelo di buono e vniuerfal Paftore,il Pontefice Clemente meflo le mani in quella 
grauilfima e importantilfimaimprefa,e negotiandola con gran valore e pruden- 
za^ con deftrczza degna della virtù fua, il Cardinale legato;poiche ella fu in fpa 
tiod’otto meli felicemente conchiufa/ornita la fua legatione.-Papa Clemente^ 
acuì i meriti di quelli due buon Religiofi,non erano alcoli, nella Iella Promocio- 
ne di diciotto, creò Cardinale di Santa Chiefa, il Padre Frate A n ('elmo Mono- 
poli Cappuccinore vacando la Chiefa di Bouino, che c Vefcouado nel medelimo 
Regno di Napoli ; Fiftelfo Pontefice , per prouedere quel Clero c quella Città di 
buon Pa{lore,nella tornata del Cardinale Aldobrandino di Francia l’anno 1 601. 
volle che il P.D.Paoio,il quale era tenuto dc’più celebri Predicatori , che folfcro 
in quel tempo in ltalia,riftringendomi ne’ termini della modeftia, accettale quel 
Vctcouado . 

Onde riceuuta l’ vbbidienza del Pontefice; poiché confagrato , e fpedirofi per 
il viaggio di Napoli alla volta della fua Chiefa,hebbcprei'o ilpoflcflb di quel Ve 
feouado: mcntrcchc procurando^fecondo ’I debito di buon Vcfcouo , il goucrno 
delle fue pecorelle, le ne ftaua à quella Refidéza, pafeendo l’anime di quei fedeli 
cofi con la dottrina, come con l’cfcrapio di buon Prelato, l’anno fegucntc 1602. 
i’iftefl'o Pontefice, richiamatolo à Roma, il mandò in feruigio della fanta Sedia-, 

Nuntio refidente all’Altezza del Duca di Sauoia . Nel qual carico {'pendendo 
il talento della virtù fua, in feruigio cofi della Maeftà di Dio,come della fanta Se 
dia,e fodisfattion di quel Principe : poiché egli hebbervlficiofuolodeuolmcnrc 
efercitato nel tempo di tre Pontefici, cioè di Clemente Ottauo di Leone XI. edi 
Paolo V.infino al Mefc di Giugno dell’anno 1 6o6.tornatofcne per Roma, e in bre 
ue fpcditofi,fi trasferì alla refidenzadei fuo Vefcouado, dTendoli la Religione,^ 
ualura del fuo talento, mentrech’ egli fu Rcligiofo, non folamcnte nella predi- 
cation del Vangelo fanto,nel modo detto, e in tuttcle più principali Città d’ita- 
lia,anchepiù volte, ma nc’foliti goucrni della Religione, cioè Propofto della cala 
di Fiorenza,quandoi Padri vi cominciarono ad habitare,poi in S.SirodiGcno- 
ua,e vltimamcntc in Santi Apoftoli, ancorché il terzo anno della fua Propofitura 
lo /pendette nel viaggio col Cardinal Legato nel modo già detto. 

Nella fine deiranno itfoi.habitando il P.D.Benedetto Rolfo,Napolctano nel 
la cafa di S.Siluellro di Roma ; il quale nella fua giouentu, fatto il corfo non lòlo 
della Filofofia,ma anche dellaàfeologia ScoIaflica,e efercitato nc’gouerni delia 
Religione, fu Confultore derP.D.GiouanniGcneraIe,ettendo fiato per i’addic 
tro Propofto molti anni, in diuerfe cafe,cioè inS.Erina di Leccio, in S. Andrea di 
Roma , e in S. Maria de gli Angeli ; fu nominato dalla Macftà Cattolica Filippo 
IlI.al Vefcouado di Motola,Sufiraganeo dell’ Arciuefcouado di Tarantola qual 
Chiefa vacaua per la morte di Don Silueftro del Tufo, mio fratello . 

L’anno feguente iéoa.ftandofcneil P. D. Stefano Spinola in S.Siro di Gcno- 
ua, lùa Patria , il quale negli anni della giouentù fua, fecondo ’l confueto coftu 
me dopo ch’egli hebbe fatto la fua profelfione , hauea artefo à gli ftudij della-, [ spinola Vefc. 
Filofofia , e della facra Teologia; da Papa Clemente Vili. l'anta memoria) dl Vécimiglu 
chiamato in Roma,fu eletto Vcfcouo di Ventimiglia,che è Città nel Dominio di 
quella Scrcnittima Republica,fuffraganea dell’ Arciuefcouado di rMilano, c dall’ 
iftellà Genoua centomiglia lontano . 1 ... a 

Iranno 1604. il P. D. Nicolò Fu fcari de’ Cherici Regolari , Nobile Venetia- F .; rc ' a .J C ch°eri[ 
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no eflendo ftato nominato à Papa Clemente VII I.con alcuni altri Nobili delTi- ^ 
della Città, dalla Sereniflima Signoria di Venetia, la qualéfupplicaua la Santità 
Tua, che volefle degnarli di proueder in vn di loro l’Arciucfcouado di Cadia,chc 
in quel tempo vacaua,e ritrouandofi in S.Silueftro di Roma quello Padre , fece 
tal iftanza all’iftefla Signoria, per mezo del Caualicr Agollino Nani, Ambafcia- 
dor refidcnrc apprelTo al Papa, che conforme al fuo defidcrio c domanda, ottenne 
che non fi faccfl’c parola di lui al Pontefice . 

L'anno feguente 1605 .il P.D.Ippolito Riua Napoletano dalla cafa dc’Santi A- 
poftoli,oueegli habitaua,fu eletto da Papa Paolo V.Vcfcouodi Cartello à Mare 
la qual Città è del Dominio di Ranuccio Farnefe , Duca di Parma , nominato à 
fua Santità per quella Chiefa , SufFraganca dcll’Arciuefcouado di Surrento,dal 
Re Cattolico Filippo 111 . II qual Padre non hauendo continuato lo Audio , che_^ 
nel Secolo hauca cominciato delle leggi, ma fecondo lo ftile della Religione, che 

( come molto buona madre procura d’educar tutti i fuoi figliuoli, non folamcntc 
nella vita rcligiofa in fcruigio Diuino,c nell'oireruanza,vita,e dilciplina Regola- 
tela anche negli ftudij delle buone lettere, attelc nella giouentù allaFilolofia , 
e pofeia alla facra Teologia . 

E poco dopo ncU’illeflo anno 1605.il P.D.IlarioCortefc Umilmente Napolcta 
no fu eletto dalla cafa di S. Paolo per volontà delfiftcfiò Pontefice al Vclcoua- 
do di Policaftro,che c nella Prouincia di Calabria ncll'ifttffo Regno, ed c Suffra 
ganeo dell’Arciuefcouado di Salerno;che vacaua per la mutanza di Filippo, Car 
dinaie Spinello al Vefcouadod’Auerfa . Ed eflendofi cfercirato negli ftudij delle 
leggi,cofi CiuilijCome Canoniche, nella qual profelfione egli era aliai intenden- 
te, mentrcch’egli flette nella Religione, non folamcntc Alfonfo Cardinal Gefual 
do,neiramminiftrarion del fuo Arciuefcouado di Napoli, dell’opera fua fi feruì 
oltre all’altre occorrenze di quel goucrno, facendolo anche interuenire nelle con 
fueteCongregationi, ma Filippo al prefente Card. Spinello, effondo Arciuefco- 
uo di Rodi, e Vefcouo di Policaftro,mcnrrech’cgli era aflente dalla fua Chiefa, in 
feruigio della fanta Sedia,come Nurio refidcntc alla Macftà Ccfarca di Ridolfo 
Imperadore,fi ferui di lui, faccdolo foprantendente al reggimento del fuo Vefco 
uado di Policaftro,per lo cui affare, egli otténc da Papa Clemcte Vili. per lettere 
del Nipote Pietro Card. Aldobrandino à Monfig.Giacomo Aldobrandino,Vcfco 
uo di Troia, c Nuntionel Regno di Napoli, ch’egli rifedefte in Policaftro, per la 
foprantendenza al buon goucrno di quel Vcfcouado. Le quali lettere furono 
prefentate dairiftcffo Monfignor Nuntio, non folamcntc al medefimo Padre D. 
lJario,ma anche al P.Propofto di S. Paolo, per notificargli la volontà del Papa . 

Ma procurando l’ifteflò P.D.Uario di nó partire di S. Paolo, com’egli ottenne, c- 
fcrcitò quella foprantendenza, nel modo che gli qfa permeilo, rifpetto alla dirtan 
za del luogo . Onde per quello feruigio , e per la cognizione c religiofa fcruitù , 
ch’egli haucua per l’addictro hauuta có FiftelTo Cardinale SpincIIojfu da lui prò 
pollo al Papa per fuo Succcrtbre in quella Chiefa . 

L’anno féguente 1 606.il P.D.Grcgorio de Sanris Napolitano nella Chiefa di 
S.Paolo di Napoli, fu fatto Vefcouo Titolare di Salamina,e Suifraganeo di PaJe- 
ftrina,chc è vno de’lèi Vefcouadi,a'quali i Cardinali del facro Collegio, fecondo 
l’ordine dcll’anfianità,legitimamente luccedono . 11 qual Vcfcouado eflendo va 
cato qucft’anno,per la morte d’Agollino Valerio Cardinal di Verona , e fucce- 
duto nella perfona d' Afcanio Cardinal Colonna , il qual Signore per debolezza 
della fua complclfionc e fiacchezza delle proprie forze, à gli oblighi dell’vlficio 
fuo Partorale,non hauerebbe potuto per fe ftelfo,cofi facilmente fodisfarerotten- 
nc da Papa Paolo V.quefto Padre, "per fuo Suifraganeo , affincchc egli potefle-» 
fupplirc alle confuctc attioni dell’obligo Paftorale, c aiuto di quel Popolo alla-. 
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con fu ere arcioni ddl'obligo PaftoraIc,e aiuto di quel Popolo, alla Tua cura com- 
incilo . Perciochc la Santità fua, conoscendo leci ta la dimanda del Cardinale.-»; 
ageuolmcntc il cópiacque, facendo quefto Padre(com c detto) Tuo VcfcouoSuf- 
fraganeo . Il qual nella Tua giouentù, attefe nella Religione, a’confucti ftudij di 
Filofofia,cfatra Teologia,efu vnodi quei Padri Sacerdoti, chefiritrouaronoin 
leruigh) DiuinoinS.Siro, nel calamicofo tòpo della pelle, nella Città di Gcnoua. 

N ella qual occafione tutti quei Padri Cherici Regolari, fecero il lor debito di ca 
ritatiui e buoni Rcligiofi,come al proprio luogo se detto. 

Quefto medelìmo anno 1606.il P.D. Vincenzo Pagano Napoletano, Figliuo 
Jo del Regio Configlicre del Configlio di Satira Chiara, Pirro Pagano , habiran 
do nella Caladi San Paolo;fu nominato dalla -Macftà Cattolica, Filippo Ill.à Pa- 
pa Paolo V. per il VdcouadodeHAccrra,SufiVaganeo deU'Arciucfcouadodi Na 
poh . Onde eletto c confagraco in Roma, fi parti quanto prima per lafuaChiefa. 

E quantunque nel fecolo fi fofieDottoraco nell’età della giouentù fua moitofre- 
fca,ncH’vna e nell'altra leggeCanonica e Ciuiiejentrato pofeia nella Religione, 
e fatta la lòlenne profelfione, attefe lecondo'l loIito,à gli ftudii coli di Filofofia , 
come della facra Teologia . 

Dipoi l'anno fegucntc 1607. era vacato nel Mefcdi Marzo, il Vcfcouado di 
Troia, che è Città della Prouincia di Puglia, nel Rcgnodi Napoli, per la morte di 
Giacomo Aldobrandinofil quale era (lato Nuntio Apoftolico ncll iftedò Regno, 
quattordici anni continui. Onde volendo la Santità di Noftro Signore Papa.. 

Paolo V. fecondoil buono c retto zelo della lua fanta mente , proueder quella 
Chiefadi buonPaftorc,perla cognition ch’egli hauca delle buone c rcligiofe^ 
qualità,cofi della vita, come della dottrina del P. D. Pietrantonio d’Apontc Na- 
poletano, Cherico Regolare, nella cafa di S.Silucflro, figlio diGio.Francefco,Mar 
chele di Morcone,il qual era flato vnode'R'cggéti ilei Configlio d'Italia per fua, 

Macftà Cattolica, e Decano del Regio Collaterale di Napoli, molto aftettionato, 
di quefta Rcligione;fornite le fatiche delle prediche di quella Quarcfima, ché in 
S. Andrea di Roma,con molto frutto c grandiftimo concordi quefto Padre hauea 
duratela Santità fua il dichiarò Vefcouo dell’iftefta Troia, e poi nel Mefc di! 
Maggio,nel facro Conciftorio l’clcfle, hauendo già predicato quafi in cutrele_^ 
principali Città d’Italia. Nel qual efercitio egli era in quel tempo fra 'primi, e fa- 
moli per parlar modeftamente.Huomo dotto non folo nella Teologia Scolaftica, 
nella qual facoltà» egli hauea Ietto più anni in S.Silueftro,ma ancora nella dottri 
na de’Padri,e nella (aera Scrittura, e daH’ifteftb Pontefice era (lato fatto Conful 
torc della Congregationc ftrafordinaria della Confulta del lànto Vflìcio, dalla 
Santità fua nuouamente iftituita . 

E poco apprelfo riftefs'anno 1607.il P.D.LuigideFranchis Napoletano Che 
rico Regolare, figlio di Vincenzo che fu Prefidentc del Configlio di Santa Chia 
ra,habitante nella cafa de’SantiApoftoIi il di primo d'Ottobre, fu eletto da Papa 
Paolo V.Vcfcouo di Vico Equenfc,chc c SufFragancodella Metropoli di Sorren 
to » Quefto Padre non folamcntc hebbe vn fratello Prelato , che fu Monfìg. An- 
drea Arciucfcouo di Trani,ma alcuni altri, ne fono ancora viufidcquali (pccial- 
mentevno e ConfigIiere,c l’altro Auuocato Filcalc . Perciochc Giacomo è Con 
figlierò detl'ifteflbConfiglio di Santa Chiava, e Lorenzo Auuocato Fifcale della 
Gran Corte di Vicaria . Ed egli che nell'età molto frefea abbracciò il foauc gio 
godclla Religione, no ha atteiò àgli (ludi) delle leggi Ciuili e Canoniche, come 
han fatto gli altri fuoi 'fratelli, figli dell ’iftcftò Padre e Madre, fette dc’quali fi fo- 
no nell’vna , e nell’altra legge addottorati in Napolfima ha attefo a'fòliti ftudii 
della Religione di Filolòfia,c facra Teologia . 

Coli anche nella fine dell’anno 1 6 o 8. fu dichiarato dalla.Santità di Noftro 
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Signore Papa Paolo V. per Vefcouo di Sora , nel Regno di Napoli,e apprelTo fu 
detto nel facroConciftoro,e n’ha fatta l’efpeditione il P.D. Michele de Conlòli 
di Barletta, Cherico Regolare , il quale nella fua giouenrù hauca fatto il corfo 
delle fetenze di Filofofia e Teologia, in età poi più prouctta hauca attefo allo ftu 
dio de’facri Canoni, e delle lettere Sacre;di cui la Religione se feruita più volte 
nc'foliti gouerni,cioè facendolo Vifitatore nella Lombardia , Propodo in Sant’ 
Antonio di Milano, in S.EIigiodi Capua, mS.AndreadiRoma, Confultore del 
fecondo Generalato del Padre D. Giouanni,e Prefidente del Capitolo Generale, 
celebrato l’anno 1 5 8 3.inSantoSiro,evltimanicnteViccpropoftoncllacafadi 
San Silpedro.Ncl qual tempo, e particolarmente nel Mefe di Fcbraio del fittela 
anno r 608. ancorché chiamato da Scipione Cardinal Borghefe, Nipote di No- 
ftro Signore, gli folTe notificata la gratia fattagli dalla Santità fua, del Vefcouado 
di Capri neU’ifteflo Regno;nondimcno Grufandoli humilmente,c con ogni lommef 
fione,refc infinite gratic della Chiefa offertagli,non l’accctando.E fu vno di que’ 
Padri, che nell’occafion della pcftc di Milano, affaticandofi con particolar efem- 
pio di carità, per la falute di quell’anime, finche durò la contagionc,andò Tempre 
attorno amminiftrando'I Sagramento della penitenza, fenza riguardo veruno 
dcll’euidentilfimo pericolo della vita propria, come fecero gli altri Padri di quel- 
la cafa,come al proprio luogo s'è detto . Non hauendo adunque accettato quel 
Vefcouado di Capri, per volontà deH’iftdlò Pontefice e buon gouerno di quella 
nime,fu fatto Vefcouo della medefiina Chiefa il Padre Troiano Bozzuto Capc- 
cc , Napoletano della Congregation de' Padri dell’ Oratorio, foggetto di carità 
e bontà. 
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A’ preghi di Lorenzo Cardinal Prioli , e di Zaccaria fuo fratello, 
Nobili Vcnetiani , volendo Papa Clemente Ottano trasferire 
il P. F. Antonio , Nipote di quel Cardinale , e figliuolo di Zacca- 
ria , dalla Religione de’Padri Cappuccini à vn altra , per la buona 
openione , ch'egli hauea de’ Padri Cherici Regolari , con vn 
Breue,il trasferifee à quella Religione . 

Cap. L XXI II. 

O I C H E quella Rcligione,daI principio della fua fondanone, infi 
no al prefente>fu fempre da tutti i Pontefici, non {blamente con be- 
nignità ApodoIica,caramcte abbracciata; ma con liberalità di mol- 
te gratie e Priuilegij, fucccfliuamente arricchita e honorata molto 
( come dal fuccdfo di quella Hiftoria fi puòagcuolmcntc conofce- 
re)Papa Clemente Ottauo,di fanta memoria, che con particolar diligenza e zelo 
attefe fempre alla Rifonna de’Regolari, hauendo conofciuto,non meno che gli al- 
tri Pontefici, le religiofc qualità e molti meriti di quella Religione , c quan- 
to ella folfc al mondo efemplare,alla Chiefa gioucuole,c della comune olTeruan- 
za regolare , molto zelante ; l’amò fempre con affetto tanto paterno , che in ogni 
occafione,eflendoIe molto amoreuole, ancora ne’fembianti di fuori moftrò mani 
fedamente , di tenerla in coli buon concetto. Onde elfcndo dato da Lorenzo 
Cardinal Prioli, allora Patriarca di Vcnetia fua Parria, à fua Santità fupplicato , 
chcfidegnafledi trasferire, dalla Religió de’Padri Cappuccini, F. Antonio Prioli 

fuo 
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Tuo Ni potè e figliuolo di Zaccaria Prioli fuo fratello, Profetò) in quella Keligio- 
ne.-ii Pontefice deliberato per alcune giade cagionici cui nel Breae Apodolittof 
fa inentione,di compiacer quelli nobilitòmi Signori, della grana idantemente^. 
chieftartrasferendo il detto Padrc,dall’atòfruantiffimaReligrohe di quei Padri d$ 
S.Francefco Cappuccini, cofi efcmplare e tanto afpra, quanto à turco il Mondoè 
noto: fece elettione , della Keligionde'Padri Cherici Regolari . Pere ioc he come 
defiderofo TiHelIo Lorenzo Cardinal Prioli,dt compiacer Zaccaria fuo Fratello , 
di quella cofi honefta vogliaihauendonegiìfatro qualche ragionamento èo -Pa- 
dri di S.Nicolo di Veneriate trattò approdo in Roma,col Pitì.fililba NàfdinO , 
allora Generale. I >a cui hauendo hauuro immediatainentel r efi:lùfione;fottc> giù 1 ! 
fliffimo pretefto e leufa dell’ordine irrefragabile, c'hauea la Religione > pet lefùe 
Coftitu rioni, di non riceuer pcrfona,che in qualunque altra Religione, hauefìefàt: 
to profdfionerricorfe al fauordi PictroCardinale Aldobrandino,* Nipote di lui 1 
Santità.II quale per compiacer quello Cardinale; ne trattò caldaméte conTiftcf a illanaa dei 
(o Padre Generale, defiderofo di perfuaderio , che dal canto fuo fi conrentaffc WcarAw'b*' 
ficeuer quel Padre nella fua Rdigionc;alficurandolo,che doue cifolTc 11 arò il fuo-' tratta co" b p ne 
confentimenro,il Papa haueria ageuolmenre conceduta la gratla; A cui hauedo Gen * r * ,c 
>1 Padre Generale, con quella m ideila fom.netòanc, che Io (tato religìofò richie- 
de, humilmenterifpodo con dire(per riftringermi alla follanza del fatto) chela», 
fuaReligione non potea in guifii veruna riccucre Religiolì d'altre Religiomjquie 
tolfi in tal rilpoda il Cardinale AldobraJino.Ma non (i contérando di ciò il Car 
dinal Prioli, e ricorrendo al Papa:fcce officio tale,rhe fua Santità intendete bene 
ilnegotio.Ondeil Pontefice, fàrcofi chiamar 1’iftdfo Padre Gcncralc,gh notificò 
l’ardente defiderio di Lorczo Cardinal Prioli, edi Zaccafia lùo fratcììo,è Padre 
di quello Religiofo Cappuccino. Rrlpofe il Padre General e,haucr dato I efclulfo- 
ne a Pietr o Cardinale Aldobrandino, che di ciò i’hauea richieito;perciocbe la Re, 
iigione non può riceuer ProfdHi d’altre Religioni. Ma volendo il Ponrefice;faper 
diflintamcnte la cagion particolare,ohdei Padri non vofeano compiacer quei Si 1 -! 
gnor! del defiderio loro.-il Padre Generale rifpofe con ogni humi/tà e riuerenza 
che cócedédogli fua Satità licéza:bàuerta fpiegato di ciò le cagioni particolari . 

E prima, perche per gli ordini delle lor codirurionr , il riceuer Profetò d'altre* 

Religioni.à quella c llrettamente vietaro . Secondo che in quello particolareda 
Religian non c fola; elfendoucne dell’altre, le quali hanno limili Ordinatiòni , e 
Collitutioni. Terzo che quello collumc,è flato fempre irrcfràgabilmenreofler- 
uatOjinfino nel principio della Religionc;quando elfendoancor viuo , ncH’iftclfa 
Religione Papa Paolo IV. (lanta memoria) hebbe ranco à cuore qued’oteru 3 n- 
za;c hauendo conofciuto al cauar della benetta,vnoriccuuro da lui firifo, nella 
Religione, eh era fiato Fratefcoin’egli iddio confefsò) licentiatolo il mandò fu- 
bito via . Quarto , perche elfcndo quella Religione di poco numero di perfone y 
com'ella comincialfeà riceuer profetò d’altre fi porria facilmente temere, che in 
breue fpatio di tempo, cefian Jo d’elTer l’iftdfa , diuenific vna mcfcolanza d’altre 
varie, e diuerfe Religioni . Quinto che s’erano trouati alcuni,! quali fapcndo, 
che in quella Religione, non fi riceuono Profetò d’alcun altro ordine, s’erano of- 
ferti, d’ottener gratia per Breue dal Papa, ma che però, volcan fapcre,fei Padri lè 
ne contcntauano;e che fu rifpofto loro»chc à ogni minimo cenno del Pontefice no 
che a’fuoi comandamenti, la Religione era fempre pronta à vbbidire . Però do- 
ue i Padri fodero domandatile le ne compiacclfcro ,fu detto che femore fi dina 
di nò, per le ragioni dette di fopia. Sedo l’iftelfo calo auucnnc nel Ponteficato 
di Gregorio XlII.in perfona fimilmentc nobilitòma, cioè in vn figliuolo d’vn Si- 
gnor di gran confiderarionc,e fratello d’vn Cardinale. Nel qual cafo non volen- 
do quel Pontefice forzar la Religione à riceuerlo,rcftando lodisfatto della rifpo 


Rifpolti delP. 
Generale al 
Caid.AldoD. 

Card.Prioli ri 
coareaU'apa. 


Rifpofta del 
Capa . 

1 danza del P. 
Generale. 

Replica del 
l'ócrf.al P.Ge 
aerale , 

Ragioni, per- 
che t Padri 
C.Ijci;ci Kcg. 
non riccuou 
orofeflirf altre 
Religioni . 

Pap, Paolo iy. j 
primo olleruaL 
coi di quella 
ordiuauon*» 


da 


PP.Grejr.xììì. 
nongraua q ic 
Ha R'-’lig che 
liccua vii Mo- 
naco l'rofcflc. 


88 


Il Papa «rdina 

al ^.Generale 
che riceua il 
p.Cappaccino 


Parole del P. 
Generale, al 
Card.Puoli. 


P.Cappnceino 
a piedi delPP 


Benigna rifpo 
(la del Papa. 


Hiftoria della Religione ” 

fta fattagli per lo beneficio delIiftclTa Religione,!! contcnrò»ch egli entrafic in al 
tra Religion di Monaci, come feguì . .Settimo che v’era qualche confettura, che 
quello paflaggio, poteflc farli con dilegno d habilitarfià riccuere tanpo più facil- 
mente qualche Velcouado. Il Pontefice hauendo fentito le ragioni del Padre 
Generale, dille che vi harebbe penlato . .. 

E in capo à venti giorni, fattolo nuouameAte chiamare , con volto tutto lieto, 
gli dille quelle parole . Padre, preparateui à vna buona mortificationc . Voglia- 
mo che pigliatequefto Frate Cappuccino . Però fpcdifcafi il Breuc, con tal con- 
ditione,chc noi non intendiamo, che vi fia pregiuditio per 1 auucnire,e coli fu fat 
to . E hauendo il Padre Generale pregato fua Santità, che facefie riceucr quello 
Padre come Nouitio, e ch’egli hauelfe àfare il Nouitiato, e al ccnfueto tempo la 
profclfione,come gli altri, che li riceuonoin quella Religione ; il Papa fe nc con- 
tentò , parendo à fua Santità la domanda del Padre Generale , proportionata al 
ben di quella Religione, per far nel Nouitiato particolar efpcricnza dcll’attiom 
e proceder fuoiancorche il Nouitiato e nuoua profelfionc, gli faria giuridicamcn 
te conuenuto. di fare, le gli folTc occorlo palTare a Religion più Uretra c di mag- 
gior obligationc che quella, nella qual egli hauea già fatta la folénc profclfione. 
Riccuuto adunque inVcnctia,fu fnàdato im.mediataméte alla cafa di S. Abundio 
nella Città di Cremona,à dar principio al fuo Nouitiato, come fcce,có molta fo- 
disfat tiene, e chiamatoli D.Giouàni , al confueto tòpo fece la foléne profeilione. 

Fatta quella rifolutione dal Pontefice, prim^i eh ella li rccalfe ad efegutione i 
il P.D. Elifco Generale, in compagnia del P.D.Lorenzo Centurione, dille al Car- 
dinal Prioli,che fc bene Antonio fuo Nipote,fecondo la mente di fua Beatitudi- 
ne, farebbe riccuuto da’Padri,c ben veduto,e caritatiuamente trattato : con tut- 
to ciò,non gli farebbon mancate delle tcntationi.Di cui ancora haurndone ilGe 
ncralc fpecificato alcunejancorche à quel Signor parelfe cofa eforbitantc,e molto 
difficile,per non dir imponibile, nondimeno il cafo fuccclfe,come dal PadrcGcnc- 
rale gli era fiato predetto. Perciochedopo che fu riccuuto nella Religione, elfen 
dogli venuti per la mente molti fcrupoli,che lo trauagliauan forte : 1 anno 1 5 99. 
mentrechc l’iftcflb Pontefice fc ne fiaua in Ferrara, il medclimo Cardinal Prioli 
Patriarca, li deliberò di trouar maniera e modo, perche quello Padre, fuo Nipote 
viuelfc nella Religione, non folo licuro in cofcienza, ma anche quieto di mente . 
Onde con lodisfacimento de gfiftefli Padri, accompagnato dal P.D.Bernardo So 
ranzo Vcnctiano,Propofto di S. Nicolò, andò à Ferrara e introdotto a’piedi di 
fua Santità;fecc vna relationc al Pontefice , de gli fcrupoli , che gli trauagliaua- 
no la mente . E haucndolo il Papa benignamente afcoltato,con 1 iftefia benigni- 
tà gli rifpofe,e confermandolo nella rifolution già fatta , c tanto maturamente»-» 
’conliderata,primachc gli folTe conceduta la gratia, foggiunfc che ftcllc di 
mente quetilfimo, c licuriflimo in cofcienza . Ecoli come buon feruodi Dio 
è fiato quieto, perfeuerando di ben in meglio nella Religione , finche morto non 
folo il Cardinal Prioli fuo Zio,ma vltimamentc ancora Zaccaria luo Padre , alle 
cui iftanze Papa Clemente gli hauea conceduta la gratia, ed egli venuto di nuo- 
uo nel medefimo fcrupolo di doucrlenc tornare alla Religione de Padri Cappuc- 
cini, eflendo ella di vita più aufierajper mezo del P.D. Gio. Antonio Angrifano 
Generale, ricorfe a piedi di N.Signorc Papa Pa0J0V.il quale ancorché benigna- 
mente rifpondelTc che fc ne ftefle quieto,tuttauia daU'ifielTo fcrupulo (limolato , 
ne fece far nuouo vfiicio col medefimo Pontefice, per cui egli ottenne ciò che de 
fideraua,tornandofcnc alla Religione dc'Padri Cappuccini . 

Della prima traslatione di quello Padre, alla Religione de Padri Chcrici Re- 
golari ho voluto lafciar qui fotto la copia del Breue dall iftelfo Originale fetid- 
amente ricauata, per fodisfattion di tutti coloro,chc leggeranno quell Hiftoria. 
(- — Dilc- 
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Dilago Fiiio Antonio de Veneti js, Ordinis Minorimi Cappuccinorum 
nuncupatorum Sancii Francifci. 

CLEMENS PAPA Vili. 

D ilette fili falutem, & Apoftolicam benedittionem . Exponi nobis nuperfe- Copia dei Bre 
cifti,quod alias tu RcJigionis zelo duttus, diletto fìlio Zacharia Priolo,Pa-j 
tricio Veneto, genitore tuo infeio, ex Ciuitate Vcnetiarum difceflifti,& Ordinemtiondcin.Cap 
Fratrum Minorum Cappuccinorum nucupatorumSantti Francirci ingreflus fui- P uccino 
fti.ibiq. habitum Regularemfufccpifti; & licet prxdittus Zacharias Pater tuus, 
non folum tua: deliberationi non confenfiffct/ed per multos amicos te ab illa re-* 
trahere,atqueadaliam Rchgioncm,pr$fcrtimClericorum Rcgularium Theati- 
norum nuncupatorum ingredimallcnsprocurafTet,quinimo etia Vcnerabilis Fra 
tcrMarcclIus Archiepifc.Hydruntinus,tuncSedis Apoft. in Ciuitate Venetiaru 
Nuncius de ordine fe.re. Gregorij PP.XIV.prcdccefToris Aoftri,in ho'c fe interpo 
fuiflet,tii nihilominus in tuo propofito perfiitcns , in eodem Ordine profelfionem 
emifilli Regularcm/perans gcnitorem ipfum proceflu tempori* acquiefcere de-* 
bcrc.Verum cum dittus Gcnitor non folum non acquieuerit,fed maioriquotidie 
ex prefenti tuo ftatu afflittione afficeretur,quam eoufqutf perueniffe accepil'ti , ve 
de illius falute dubitarctur,quod graui cum eius famili<j,& precipue lèptem fiiia- 
rumnubcndaru damno accidiflet,tu ipfius voIuntaci,fì tuta conlcientia faccre_-> 
pofIìs,fatisfaccrc dcfideras,nobifq.proptcrea humilitcr fupplicarc feciftis, vt ip- 
fius Macharic genitoris tui ftatui,ac cius famili? indemnitati,fibiq.ipfi profpicc- 
rc de benignitate ApoftoIicadignarcmur.Pretcreaidem Macharias fuam huiuf- 
modi moleftiam,& afflittionem,& imminens fuitfamiiia: dainnum, per dilettum 
filiumnoftrumLaurcntiumPresbyterumCardinalem Priolum eiufdem Macha 
rixfratrem gcrmanum,&patruum tuum exponi curauit nobis, quod tìun ob prc- 
mifla,tùm quia tu delicata: complcxionis cxiftcns,plurimum ex rigorcRdigionis 
Cappuccinorum paflus fis,vt in aduerfam valetudine, & dcbilitatem quandam_, 
incideris,vnde facile credi pofiit,quod Religioni predittx Cappuccinorii minus 
aptusexiftas,prout Medicoru fide Nobis conftitit,humilitcrfuppIicari fecit,vtti 
biad Clericos Rcgulares Thcatinos nuncupatos ,tranfeundi liccntia concedere 
de eadem benignitate Apoftolicadignarcmur.Nos itaqucpr^inilfistuo, ac geni 
nitoris nomine expofitis diligcntcr confidcratis,ac prcuia omniu, & fingulorum 
matura difcufììonc,tcfpccialibus fauoribus,& grati) s profequi volétes,&iqui- 
bufuis excómunicationi$,fufpcnfionis,& interdigli, alijfq. Ecclcfiafticis fcntétijs, 
céiuris,& poenis,à iurc,vcl abhomine,quauis occafionc,vel caufalatis, fiquibus 
quomodolibct innodatus cxiftis,ad effettù prxfcntium dutaxat confcquendu ha 
rum ferie abfolucntcs,& abfolutum fore ccnfentcs,tuis,ac genitoris tui prxditti, 
necnon preditti Laurentij Card.fupplicationibus inclinati, tecfi,vt ex ditto Cap 
puccinoru ordine ad Clericos Rcgulares Theatinos nuncupatos, te transferre,& 
habitu Cappuccinorum dimiffo, habitum predittorum Clcricorum Rcgularium 
fufciperc,& profeffionem percofdé emitti cófuetam cmittcrc>& intcr illos quoad 
vixeris remanere, necnon omnibus, & fingulis priuilegijs, induitis, fauoribus , & 
gràtijs,quibus ali) Clerici Regularcsnon translati, fed ab initioprofeffi, de iure, 
vfu, confuetudine,aut alijs quomodolibet vtuntur, potiunrur ,&gaudcnt, ac 
vti, potiri , ac gaudere poflunt , & potcrunt , eque , ac illis frui , vti , potiri , ac 
gaudcrc poflis,& valeas, authoritate Apoftolica,tcnorcpr$fentium,gratiosc di- 
fpenlàmusjtibique concedimus,ac indulgemus , ac te à quacunque obiigatione, 

& vinculo ditti Ordinis Cappuccinorum , in vtroque foro abfoluimus , & libera • 
mus , ac poftquam inter Clericos Theatinos reccptus fucris, liberò , turaque_j 
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confcientia ibidem permanere^ Jincfq. fufeeptos excrccrc dccerpm.us,requ^ 
f u per hisà prxdiai OrjUnis Cappuccinorum Supcnonbus , ve) quibuicumquc 

!aliis,quauisauéloritarcfungentibus,&funfturis nullo tempore nnped.ri ,molc- 
' ftari,pcrturbari,vcl quoquoinodo inquietaci polle, ficque per quokunque Iu 1- 
ces ordinarios,& delegatos,fublata eis,& eorum cuilibet , quauis alitcr ìudican- 
d. de interpretandt facultatc,& authoritate,iudican,& definir) debcrc , ac irn- 
tum,& inane quicquid fecu$,fupcr his,à quocunque, quauis authoriratc,lcienter 
vel ignorantcr contigerit attenta» decernimus.Non obfhntibus quibusuis Apo- 
ftolicis,ac Vniuerfahbus,Prouincialibus,& Synodalibus Concilijs a:ditis , genc- 
ralibus,vcl fpecialibus conftitutionibus,& ordinationibus , nccnon tam Ordinis 
[Cappuccino™, quam Congregationis diAorù Clericoru Regulariu ftatutis,& co 
fuetudinibus,etià iuramentoconfirmationc Apoftohca, vel quauis alia firmi ta tei B 
roboratis,priuiIcgijs quoque, indultis,& littcris Apoft.in contrari uni 1 pr^mifloru, 
illis,eorumq.Superioribus,fub quibufeunq. verbo™ formi$,& tcnoribus.ac dau 
fulis & decretis cótclfe,cófirmacis,&: innpuatfopraefertim quibus cxprclse cauc- 
tur ne didi Fratres Cappuccini ad aliu ordine, prarfertim laxioré tranfire valcat ; 
feù quod in Congregationc pratdida Clericorum Regularium recipi, & admitti 
non polTìnt profeffi in quacunque alia Congregationc, feù quouis alio Médican- 
tium ordine. Quibus omnibus, & fingulis eorum tcnores prxfentibus procxprel- 
fìs & ad verbum infertis habentes,hac viccdumtaxat fpecialitcr, & exprefie de* 
ro^amus . lis alias nihilominus. in fuo robore in futurum inuiolabiiiter pcrman- 
Ifurìs ita vt per translationcm,& receptionem tuam vigore praefentium facienda,| 

nullum omnino prxiudicium eiufdcm Congregationis Conftiturionibus, & Pri- 

uii C oijs fiat, prout afferre non intcndimus,ccterifq. contrarijs quibufcunque-j . 
Datum Romx apud S.Marcum fub annulo PiTcatoris,dic 18. Maij 1 597. Pontx- 

[ficatus noftri anno lexto . ; 

Marccllus Veftnus Barbianus. 
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Auuen^ache (otto’l goucrno di M Qnfignor Ragazzone , Vefcouo di 
Bergamo, i Padri non v accettino vn luogo; nondimeno, facendo- 
ne l’iftelTa Città nuouamente i danza , accettano quiui vna Chicfa,| D 
e poco dopo ottengono ancor la feconda. Cap. L X X 1 V. 

I maikoN quell’affetto paterno c zelo della falutc dell’ anime, onde eia- 
fi hedun buon Prelato, luole ftar vigilantcc dello, per non laiciare_-d 
indietro occafione alcuna di quei buon mezi ,i quali per aiuto dell’ 
anime de’fedeli,intorno al reggimento dcllcChielc,s’eftimano necef 
farijifapendo Monfignor Girolamo Ragazzone , Velcouo di Bf rga- 
mo(cheè Città dello Stato e Republica di Veneria ) quanto fodero grati i Padri 
Chetici RegolarijCofi per la vita loro religiofa» come per la dottrina e predica- 
mi rione, e altri cfercitij dell’vfficio di buon Religiofi e di Sacerdoti , in tutte 1 altre 
nt n e V 1 '. Città, non foiamente del Dominio Vencriano e dclfiftefla Vcnetia , ma etiandio 
Storci" nelle più rimote, douunque la Religione hauca luogo; fi deliberò d. dare a’Padn 
vna Chiela nella fua Città di Bergamo,con beneplacito ancor di leu La quale co 
me defiderofa d’introdur quelli Padri dentro, e godere i frutti della vita religio- 
la,haucndone nc'lor configli publicamente trattato ; con vn Decreto dell’iftcflo 
Configlio, accópagnaro da eftfiacilfimc,c araoreuoliflime lettere, incitarono i Pa 
dri,pregadogli iftàtemente,che fi cópiaceifero d’aecettar in quella Patria vnluo 
go per la Religione . I quali, ancorché ringhiando coli la Città,c omc fpecial- | 
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mente Monfign. Ragazzone, Vefcouo,conalcunclegitimefculé, non acccttafTcro con Iegirimé 
per allora l’inai tomientedimeno l'anno 1598. vacandoquel Vefcouado,per la_, fcure * Padri 
morte di coli buon Prclato,elucccdendoncirillefrogouerno il P.D.Gio. Battifta "‘multa'*' 20 
Milano, Cherico Regolarla Città tornò à farne nuouaméteiftaza. E /piegando ‘ 
maggiormente l’intenfodefiderio, ch'ella hauea,cofi in generale,come in partico Nuoue-iftanze 
lare, che la Religione accettando quiui vn luogo, vi mandafle alcuni Padri ad ha Bcrgamo?per 
bitare,caffaricàdofi fpecialmente e recado innanzi quell imprefa, Girolamo del haucr quella 
la nobilifl.famiglta Cornara Venetiano,il qual era in quél tépo Podcftà.-i Padri fi Reli 8‘ oue • 
nalmenre vinti dalle molte iftanze,accettaron l'offerta.E cofi nelmcfe d’Ortobre 
di qucll’iftefs'anno venuti in Bergamo per cominciare ad habitarui ; hebbero in 
quel principio la Chielà di S. Michele in Piazza . E cominciando à efercitarui il 
culto Diuino, in capo à due mcfi,cioè per la fcftiuità di S. Andrea Apoft. fecondo 7 anoìn Brrgà 
la loro Iodeuole confuetudine,con l’amminiftration de’Sagramenti,ealtri èferci- ™°. la Cl ) ;cu 
tij della Religione, attédcuano con grand’efcmpiodella vita loro à far frutto nell' in piazze p» 
animc.Ma crcfcendo ogni di più il concorfo eia frequenza del Popolo, e riufeen co appretto i a 
do la Chicfa poco capace e angufta, l’anno feguente,haucndo i Padri ottenuto j a " u “‘ ' 
Parrocchiale di S. Agata, polla in vn bellilfimo fito,tra le due piazze del Podcllà 
e del Capitano(Chielà nuouamenre fabricara,emcdjocrementccapace)la Dome 
nica delle Palme ne prelcroil polfelfo. E quantunque l’habitation de’Padrrfoife 
molto mifera, e di fito affai ftretta.-nódimcno con qualche fpefa,chc vi se fara,s'è 
alquanto migliorata ; lafciando,fccondo’l confucto loro,àvn Prete fccolared’am- 
miniftration della curadeiranime,àcuiè obfigata quella Parrocchia.Manon ha 
uendo i Padri appena cominciato ad habitar quello luogo : fi lcuaron fu i Padri 
della Religion del Carmine, opponendoli à quell’imprefa,fotto pretcllo della fo- 
uerchia vicinanza della lor Chiefa,alla nollra di SAgaca.OndehaucndomolTo 
la lite,prima alianti l’Ordinario di Bergamo, c appreffo in Roma auanti la fàcra_# 
Congreg.de gniluftrilT.Cardinali fopra i Vefcoui e Regolarle producendo in fa- 
uor loro il Priuilegiodi Papa Siilo IV.delIe i4o.canne di fpatio, conceduto à gli 
Ordini dc’Mcndicàti;la lor pretendono, fu giudicata del tutto vana, fi come dal- 
la copia del Decreto, latro dalfifldTafacra Congrcgatione(che farà qui forto rc- 
giftrata)fi potrà agevolmente vedcre.Del qual me paruro di doucrnc lafciar la 
ricordanza inqucll’Hilloria ; non folo per compiacerne ciafchcdun lettore, vago 
d'intender le cofe di quella Religione:ma fpecialmente, perche il prefcnteDecrcto 
potria ancora altre volce,in fimiglianti occafioni,ta!ora fallire. Hauendo addun 
que i Padri cominciato ad habitarqudla nuoua cafa, e con lodisfattione c con- 
tento vniucrfal dellaCittà,vfficiar la lor nuoua Chicfa, efercitàdo il culto di Dio 
co’confueti efercitij deiramminillration de’Sagramcnti , e delia predication del 
Vangelo, onde i fedeli di Chrifto,alconuito e nozze della Chiefa,fruttuofamétc 
s’inuitano, hauendo egli comandato al fuo fcruo : Compelle Mitrare , vt impleatur Luc.14. 
domusmea.e conofccndoalla giornata i Cittadini e Gentilhuomini di quella Cit. 
tàil’vtilità fpirituale,c l’cuidente c ccrtilfimofrutro,che in fàlute dcil'animeloro 
manifcftamentc nc rcfultaua, e che dall’opera c dalle fatiche de Padj ijl honor di 
Dio, e’i profitto delfanime fenlàtaméte appariua:pcr accrcfcer loro maggiormen 
tc l'occafione d‘alfaticarfi,à gloria di Dio e beneficio dclfanime de’fedeli: dcli- 
beraron di farne partecipi ancora i Borghi della Città,facendogli godere le loro 
rcligiofe fatiche. Per tanto concclfcro alla Religione Ja Chicfa de’SS. Apolloli Si 
mone e Giuda , che da loro comunemente fi chiama la Malòna del Borgo cic’PU 
gnuoli.La qualChiefa fu già della Rclig. ellinta(coinc più volte c detto) de gli 
Vmiliati, cd ellendo Badia, pofleduta in quel tépoda Monfig. Tallì nobile dell’ 
ificlfa Città: conceduta a’Padri la Chicfa, à lui rellaron libere tutte l'entrate. La 1 
quàl efegutionc,r.ó hébbereffettofuo,fc non la Quarcfima dclfanno 16 01. In ran 
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to>po(fedédo i Padri amendue quelle Chicfe.-fotto l’iftclfo gouerno d'vn folo Pro 
pollo, l’vna d’altra fi coprendoli quale goucrnando fotco’l titolo della cafa di S. 
Agataiper mezo d’vn Vicario, dall'autorità Tua dipédentc, ancor la cafa di S. Si- 
mone c Giuda infiememéte gouerna.E in quella maniera,habitando i Padri anco 
ra nc Borghfituttala Città, coli dentro, come fuori, con maggior contento, fodis- 
fattione,e vtile de gli habitatori, dell’aiuto loro fpirituale,può ageuolméte parte 
cipare e godere. Concioliacofachc per clfer la Città di Bergamo Fortezza polla 
ne'confinijè tenuta da’Padroni e cullodita con tanta gelofia;che fcrrandofile por 
te,fubitodopole 2 3.horc,àgIihabitàtiin quelli Borghi, in occafionecofid’infer 
mitàcome di morte, oucrodi qualunque altra neeelfità occorrente, ogni fpiriiua 
le aiuto di quelli Padri mancaua. Eflcndo adunque amendue quelle Chiefe,alla 
Città molto vnli , à gloria di Dio,e falute di quel Popolo, fon tanto frequentate, ]j 
che i Padri tanto più fono alfiduijaH’opcrc di carità, per il buon zelo della falute 
dell’ anime , non lafciando mai l’occafion d’cfcrcitare in falute de’ Fedeli di 
Chriilo,i lor talenti. 

Copra del Memoriale alla facra Congrcgatioii de’ Vefcoui 

c Regolari . 

IlluHrilT. & ReuerendilT. Signori . 

L A Congregationc de 1 Cherici Regolari efpone, com’elTendo Hata data loro 
dal Curato con l’alTenfo del Vefcouo,la Chicfa di S. Agata con l’habitatione 
in Bergamo,li Rcucrendi Padri Carmclitani,hanno pretefo, che elfi oratori,deb- 
bano partirli da quel luogo, attefoche c viciniamo alla loro habitatione, e que- 
llo in virtù del Priuilegio,concclTo loro da Papa Siilo IV. che fotto cenfure prò 
hibifce,chc nefluna perfona Ecclcfiallica polTa llar vicino a’iuoghi loro, fra il fpa 
riodi 140. cannercperche elfi Oratori partecipano dc’Priuilegij de’ Padri Gefui- 
ti,a’quali è Rato conceduto da Papa Gregorio Xlll.dcrogando in fperie al Pfiui 
legio di Siilo IV.che poifino habitarc douunquc àlor piace, vicino a’Mendicanti 
fra il fpatio già detto, eie confermationi de’ Priuilegii, c’hanno hauuto vltima- 
mente i Padri Carmelitani, con la claufula, Quorum tenores, fono generali, e per 
quello non derogano al Priuilegio fpecjale di Gregorio XIII. oltre che conten- 
gono claufula, confirmantes , quatenus film in vfu , & per quello non elfendo in 
vfoil Priuilegio di Siilo IV. non s’intende confermato . Perciò dalla facra Con- 
gregationc fopra i Vefcoui,fu ordinato i meli addietro, che fi diccfie alla Santità 
di N.S.che non oliami I’oppofitioni de’Carmelitani, eifi Oratori polfono habita- 
re in S. Agata: Ma non contenti di quello i Reuerendi Padri Carmelitani, otten- 
nero ordine da fuaSantità,chc l’illelTa (aera Congregationc, riuedefiè di giulli 
tia quella differenza . Per tanto hora,chc fon ville l'informarioni in iure,& inrefe 
le ragioni deJl’vnac dell’altra parte, fondate fu i priuilegii, e non vfo; fupplicano 
humiimcnte clfiOratori,che conforme à giuftitia vogliano rifo!uerc,che eifi Che- 
rici Regolari fono indebitamente molellati dalli Reuerendi Padri Carmelitani., e 
l’haucranno à grada dalle SS. V V. Illuftrilfime. 

1 • ; M 1 “1 c Ji éDt ji • 

Copia del Decreto della facra Congregatone. 

D .Ie xxij.menfis Marcii anni 1600. facra Congregatio Epilcoporum,& Kcgu 
Iarium,caufis propofitis,vifis, & diligenter examinatis; luribus, & rationi- 
bus dedu(ftis ab vtraque parte, céfuit ipfos Clericos Regularcs, oppolitis per Fra 
tres Carmelitanos non obllantibus, edificare, &conltruere Eccleiiam,& Conucn 
tum in loco defignaro . 

Alexander Card. Florentinus 

locus figlili 

Bcrnardinus Epifcopus Auerfanus Secretarius. 
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Oltre alle molte fatiche, nella Religion duracela! P.D.Giouanni Pe 
gna, Chéto Regolare, vide contai efempio,gaftigando feueramen 
te $.^ r P <> ^ uo > c0 ^ cort l aftinenzade’ cil>i , come con Talprezza, 
de' cilici j x die venendo à morte, lafciagrand’openioiìdi lanciti . 

Gap. L X R V. 

ELLA Nationc Spagnuofa , quella Religione non {blamente ha 
hauuto il P. D. Alfonlo della nobiliflìma Famiglia Euforia, il quale 
-•fieli occafiòn della pelle di Gcnouà(com è detto)pa{soà miglior vi- 
ta , c conlefuc cfemplari e reJigiofiffune attioni , accrebbe ancht-ji 
fplcndòrc al fuo-cofi nobile nafcimeritojma ancora il P. D.Giouanni 
Pegna,ottirao Rcligiolo, ii quaic da che fu riceuuto all habito, nella mcdefima_* 
Congrcgarioade’Padri Chcrici Regolari, l'anno 1 5 82. di Marzo, in San SiJuc- 
ftn>di Roma, .infin all anno.1599. quando fu chiamato à miglior vita, fu Tempre 1 Tutte le atti» 
reli gioii Rimo Padre, e tanto ciemplare, che tutte lefue attioni>,fpirauano odor aidcll, - DG "> 
foauilfimo di religiofa perfettióne . Pcrcioche nc'conlueti efercitij della vita re- K ‘ “ B " a ’ 
golaredembcandò gran diuotionc, nonfolamente alla frequézadcli’oration mcn 
tale, fu ièraprc dedito c ftrafordinariamcnrc afliduo;ma tanca amator dell’humik 
tà , comune leperfone, che non foloiemortification de’Superiorf, riceuea con_» 
molta tianquilikà d animo, per quanto ancor ne iembianti di fuori fi cono(cca_*, 
maeciandio ncll’occupationde’lèruigupuY vili della cala, non folo volentieri, ma 
con auiditàcalIegrezza,conrinuanicnce affaticandoli, in quefto humiliffimo fide 
perfcucrando Tempre, cofi mentrcche fu Chcrico,come in tutto if rimanente della 
vita fua infino à morte. E nonfolo per sii cfereicii della calatile fatiche, fu fem- ... f • 
pre io lice ita e indefcllo; ma molto più, perla frequeza della Chiefa e culto Diui' cofideScat 
no, cofi ne'confucti tòpi di recitar litote Canonichc,giorno c notte,come di lòdif ro h nr,c f <{5“*-! 
fa re, non. meno all vbbidienza dc’Superiori,che alla "carità deiproffimo,afcoltan S^fideMb' 
dole confelfioiù ,c indirizzando i Tuoi penitenti per Io, diritto, fentiero del viuer 
Chriftiano, come con efempiadi carità, e ardordi fpirito.folIeciramcnTc facca . E 
occorrendogli bene fpeflfo, per fcruigio, della Religione, nelle Tue occorrenze pu- 
bicamente trattare ;s’aftaticò molto ncll’occafion della nuouaChiefac Caladi 
S. Andrea di Roma,cofi pcrlecompre di cafcedifithairvna e all'altra necelfa- 
rii,come nella traslation della Ghicfa di S. Baftiàno,;chcfitrouaua(fcom c detto) 
auanti la piazza dcli'xftefla Chicfa.nc’quali affari fu, necelfariodi durar gran fa- 
tica, effondo ncgotii,di lor nacura,molto malageuoli,non meno per la. lunghezza 
di tempo’, necelTaria per recargli à buon fine, che per la nouicà de gli accidenti, 
che occorfero in quel maneggio; nc'qualiil buon Padre negotiò Tempre, non folo 
con prudenza c con dellrcz/.a, ma con particolar elèmpio di modelliate religiofa 
foIlecitudmc.Doucndofi. fimilméte metter mano alla nuoua ChiefamcHa fopran 
tendenza di quella fabrica(com’ò detto)fecondo che richiedeaqueH’imprefa,nó 
perdonò mai à fatica, oltre a molti alrri affari e negotii dell altre cale della Reli- 
g ioniche nella Corte Romana in quel tempo fi trattauano, i quali clTcnda dall’ 
vbbidienza à lui fpecialmente immolli ; non folo con, carità , e prontezza gli ab- 
bracciaua volentieri; ma con tanta foliccitudine, c contale efempio, della vita., 
fua religiofilfima, efcgucndogli,gIi recaua à fine,ch‘cgli edificaua fingolarmente 
non meno i Prelati e rutti coloro, con cui gli occorreua di praticare, e trattare, 
àte i Padri della Religione. E tali erano le fue buone, e rdigiofilSmequalità,ta- ; e 
le il talento, ch’egli hauea ne’maneggi de* negotii humani, che non folo pcr Ia_.j !e ^ c ' dcl, V 
prudeza e dcllrezza d'ingegno nel tractare,ma molto piu;per la cognition.ch egli 
hauea delle leggfico/t Ciuiii,come Canoniche, effendo ncli’vna e nell’altra facoIi cd «t«na 
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tà molto intendente, tutti i Tuoi negotij recapa Tempre à buon fine . Ma non ha- 
ucndo minor cognuion della facra Teologia } della llruina Scrittura, e dottrina 
de’Santi Padi i, ne’quali fiudij non difincttendo quegli de’Sacri Canoni ,in cui 
euli banca attelo nel fecole, s’occupò Tempre mentre». be fu Religioio, hauendo 
quelle (acre letterCjnelTifiefra Religione, con molra diligenza aequifiare,per Ter 
uigio x e profitto de’ Tuoi penkonti- r s ’efercìtò particolarmente nello lludio delle 
cole morali . Onde à quello fine compoTe nella Tua materna lingua Spaglinola-* 
vn libretto fpirituale, intitolato Itinerario della perfettiort Chriftiana, diuilò in 
fette giornate. In cui -di inoltrandoli non loJo delle materiefcolaftiche , e del- 
la dottrina dell’ Angelico Dottor San Tommafo,ma fpccialmente delie coTe dello 
tpirito,e pcrpratrica e per teorica intendentiliimo,inlègaaalThuomo Chriftiano 
qua! cfl'er debba Telerei tio Tuo in quella vita preicnte,per conquiltarfi co'propor 
donati mezi,TvItinio fine della Beatitudine fopranaruralc, acuì dalla Maelta Di- 
uina egli è ftatoordinato . Percioche prefupponendo l'huomo, efler vn viandan- 
te, il quale con Telerei tio delle virtù fante, dee peruenire alla perfeccionc, e vid- 
eamente al porto delParadifo ; conia difiintiondi fette giornate, molto fruttuo 
TamentegTinlcgna , come debba in tutto il corfo della vita Tua efcccirarfi, coti 
nelle virtù morali. Teologali, e Cardinali* come nella pratdea de’lette doni del- 
lo Spirito Tanto. La qual fatica, fi conofce effe te fiata dall’ Autore, non fidamente 
con fingolar diligcnza,e ftudio delle Diuine Scritture, e dc'Docrori infieme rac 
colca;ma con lunga mcdiratione,e amor delle cofe fpiricuali, pulita mente limata} 
p lopra tutto, prima con Tvlo di molti anni,efercicata in Tc fielTo, e pofeia per am- 
inaefiramento altrui, con la penna dirtela. Fu trouata queft 'operetta dopo la 
morte del Padre Don Giouanni,meTcolata con alcune altre lue fcdtturc Spagnuo 
k *ctradotca vldmamentenella comune Italiana, ftarapata Tanno i6oj, in Fi- 
renze . 6 quantunque non v’apparifca il noiqe dell’Autore ; quello è fiato fatto 
per modeftia de’Padn Chcrici Regolari, i quali non vollon confentire,chc Tope 
rafbfie attribuita à lui, non y’haucdo trouato il Tuo nome,ancorchc la «Hiofeel 
fero di Tuo proprio pugno Tcritta ; il quale più torto percfercitio delle Toc diuore 
meditationi, e per vtile fpiritualede‘ Tuoi Nouirii e penitenti, che per mandai la 
mcjitinóncit falla ftampa,Thauca compofta,come huiniliifimo ch’egli era. Ma ancorchefecon- 
vtiie«ic’noui-y 0 J’iftinto delia Tua profonda humiltà,cclallc Tempie, quanto più era pt ffibile^/ 
Per iftimo dì ogni Tua attione, appartenente alTafprezza c aufterità delle Tue penitenze, facen- 
lu» humiita , do vita molto aultera : nondimeno la Tua diligenza nonfù bafteuole à far che al- 
ranoDi d'au- k notitia de’ Padri, non ne peruemflc qualche fentorc . Percioche hauendo egli 
iteriti, edipe vfato molti anni vn afprilfimo cilitio, lènza fpogliarfi mai, venuto all vitiuia-* 
lùa infermità mortale, cpenlando di celarlo ancora dopo morte, chicfe in gratia 
al P. D. Michele de’Con foli Propofco di Santo Andrea Tuo Supcriore, hoggi Ve- 
feouo di Sora, di cui fi dirà, e raccontando TiTtcfio,ne fa indubitata fede, che do- 
po morteci facefie Tcpelire,come fi ritrouaua,cioè lènza cauargli quella camicia 
e fenza lauarlo,come fi fuole, dicendo che tale era l vlanza di fcpellirc i morti Re 
Auuertimen- jjgiofi nella Spagna.Per la cui domandaci P.D. Michele, oltre all’openion ch'egli 
pcfcngio^dci hauea,venuto molto più in fofpttto,che i infermo portaflc il celitio,g!i fc«.e intcn 
cilicio. dcre,che fi conrencafic di cauatfclo,non pallando lènza fcrupolo,in calò d’infer- 
mirà cofi erauc,vfare il cilitio, potendo facilmente accelerarli la morte. l.a onde 
veggendofi ìlP.D.Giouanni horaniai Tcoperto, fattoli chiamare Tifiefiò P.Propo 
fio, gli conuenne finalmóte cófdTare,c’bauea quel cilitio per io (patio di ìo.anni 
continuamente vfato, Tupplicandolo con fingolar iftanza,che lo compiacene di la 
Pinferroo con fidarlo ancora morire con tifo in dolio: ma non li contentando il Propello, iJ P. D. 
vbbidico/4 ai Gio.per lodisfare alTvbbidienza,alla fine Te lo cauò. Fece Tempre vita clèmplare, 
ìuoetopoilo. emo i to ritirata, da quello inpoi, chela carità de’proflìmi.clodisfattion dell vb- 
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bidienzà de' Superiori ,conuencuoImenrc richiedea >di molta autorità, coll ih 
S.Siiuellro di Roma, come in Santo Abundio di Cremona , e in S. Andrea, ouc 
eglihabitò vitimamente vndici anni >c particolarmente quando cfTendoquiui Baon " 0 “ w, ° 
Madiro de’Nouitij,gli ammaeltrò Icmprc nella vita religiosa, non meno con le- ideati ^l'c 
Tempio di fe ftclfo,che con l’educatiane,eco buoni efaiunferi ricordile auucrti 
menti fpirituàli . Ma molto più attefe alla vita ritirata, efcrcirandofi ndia fua_. 
confucta auftcricà, alcuni meli, prima che veniflc à morre,dfondogli ella frata prc 
ueduta e predetta da vna certa Suor Maria Maddalena 1 erzabita dell’ordine 
di 5.Domenico,Donna tenuta in openione digrande fpirico,di vita molto virtuo 
fa, e à Noftro Signor Iddio fpccialmente grata. Nella qual riputationc , perfeue- 
randofempre, mcntreciic ella ftette in vita, lafciò della bontà lua l’odore anche 
dopo morte . Per lo molto credito addunque, nel quale ell’cra in quel tempo co- 
munemente tenura;ancora il P.D.Giouanni,hauendola in limile concetto, li folea 
talora raccomandare alle lue orationi. Ma particolarmente ricercandola vna voi 
tia,che pregalfc Noltro Signore Iddio per lui, che fc coli era in piacer della Mae- 
ftà fua,il fattile finir tolto i giorni luoijancorche per allora ella gli rifponddfe mol 
to inodcftamentc.nondimcnoelfendoui ritornato alcuni giorni dappoi ; gli dille 
chiaramente>che fi prcparalfo;percioche fra breue fpatio di pochi meli, (aria chia 
maro all’altra vita, come gli fuccclfo. In tanto haucndoil P.D.Giouanni riceuu- 
to quello auuertimentOjCome vn Oracolo , ne fece tanto capitale , per prepararli 
alla morrr,chc riftringendo ogni di piu la feucra aufteritì della vita , c’1 galtigo 
del proprio corpo: venne in breue tempo à canta attinenza ; che per fuo conlucco 
vitto fi contentarla di non mangiare altro, che vna fola ciambella bagnata nell’ 
acqua, Ed elTendo eforrato , che per non fi partir dalla comune vira degli altri 
Padri, mangialTc qualch’altra cola ; rifpondea il buon Padre ? che quello per Tuo 
vitro ballaua . Ma effondo alla fine dali’vhbidicnza coltrerò à mangiare; fu ne 
cellàrio eh’ ei rcndelfo la ragione di quella fua cofi Teucra c difufata aftinenza . 

Onde per fodisfacimcnrodel luo Propoftat^pofo,chcclfondogli conucnutodi 
douer dar per penitenza à vn fuo penircnce,chc gli era capitato alle mani, chn_*> 
digiunalfe certo fpatio di tempo, c non potendo, ouero non volendo tal peniten- 
za accettare ; per l’anima di lui,hauca prefo fopra di fe quel digiuno . Ma oltre 
à quella penitenza , sera dato molto prima , à molte altre aftinepzc,c per lungo 
Ipatio.in quelle hauea continuato, beuendo parricoiat mente fotto prctcllo di do- 
lor di ftomaco, acqua Quercina, ò altra limile in vece di vino. Eli come tenta al- 
cuni giorni prima che s’ammalalfo,di douer finir tolto , c paflàrc all’altra vira_. ; 
cofi il diceua tinto fermamente , e con tanta certezza;chcdfondogli conucnuto 
di far fare nella nuoua Chicfa di S. Andrea, la Sepoltura per li Padri di quella ca 
fa, fornita ch’ella fu,entraroui dentro, dilfo a quei Padri , ch’eran quitti prefomi * 
mollrando loro vna pietra . Io farò il primo à entrami morto, e defidcro, che mi 
mettanola cella fopra quella pietra . E frequentando più che mai per i’addic- 
tro, l’atrioni fue virtuolc.facea vita più ritirata, attendendo alle continucoratio- 
ni,medirationi,efcmpididiuotione,di penitéza, e macerandoli con maggior foue 
rità d’altincnza,s’andaua preparando al paifaggio dell’altra vita . E mentrechc 
egli ftauain quella mcditatione.il giorno di S.Lorcnzo Martire, che fu poco me- 
no d’vn mele auanti la fua irorre, effondo andato àvifitarJa Chieia deil illclfo 
Santo fuor delle murajentròin quel luogo fotterraneo, oue Hanno i lacci corpi de’ 
glonolì Martiri, S.Stefano,e S.Lorenzo;e prollratofi con rutta la perfona, inanzi 
aquell’Alcar della ConfefIìone;ftette quiui con la faccia in terra per lungo tem- 
po in orationc . Il qual arto di deuotionc » fu particolarmente veduto dal P. D. 

Gio. Battifta Fabrefohi, degnilfimoSacerdote della Congregation de’Chhhi 
Regolari di Somafco;il quale commend jndolo,nc rollò allora edificato , ma mul- 
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to più dopo,quado Teppe, ch’egli era morto, parendogli che quell' atto 4‘humtttà 
di diuotionejin cópagnia della Tua affettuofa ora rione, fotte fiata vna fra 1 altre 
attiòni ; ond’cgli fi prcparaua alla morte.ETiftettoP.D.Giò.Battifta Fabrcfchi,ne 
diede poi rclaciorie al P.D.Elifeo Nardini de’Chcri tì Regolatici cui in queft Hi 
Iloriac detto più volte . Finalmente effendófi ammalato di fibre vedo la fine d 
Adotto, motto dalia fua folita diuòtione,vna mattinali deliberò di leuarfi di let- 
tole fattoli aiutare à véftirc,non ottante la febre che lo trauagliaua forte, Itelo in 

Chiefa,volle celebrar Metta . . 

L’iftetto giorno, fattoli chiamare il P.D.Lodouico di Tomaio, Padredi bontà, 
c d eminentc dottrina c talento nella Prcdication del Vangelo, per conferir (eco 
alcuni fcrupoli? gli ditte, che fi preparaua,per pattar di quell' infermità, all’altra 
vita. E rifpondcndogli l’iflrellb Padre, cfi’ei non era in tale ftàto, quale s’imagina- 
ua,conciofiacolache,ne anche i medici facetiano di lui tal giudirio; 11 P. D.Gio- 
uanni foggiunfc,che la mattina s’era comunicato per viatlcojcon certezza di do- 
ucr morire; aggiugnendo appretto, clic à lui età intcrùcnuto appunto cornea 
Manatte marito di Giudit , il quale , mentreche fe tìe ftaua àlauorar nel tampo : 
\Venit tjius fuper caput cius>& mortuus ejl . Coli mentreche egli andana vn gior- 
no per il Cortile di S. Andrea, fentéhdofi Vn certo caldo nella tetta, comprde per 
'quello di douerfene morire, come appunto gli auucnriè\ Pérciochc peggiorando 
continuàmcntcsàncòrche i Padri nonmancaflerodi fouueniiioconogni maniera 
d’aiuto, ch’era poflìbilc; nondimeno tutti i rimedii viari gli furono Icarfi. Con- 
ciofiacofache chiamandolo Noftró Signor Iddio à goder miglior vita, i mezi de' 
medicamenti humani , nonfuronbatteuoli , per fargli ricuperar la priftina falli- 
rà . Onde hauendo riccuuto diuótiflimumcnte,c con efèmpio d’ottimo Rdigiofo i 
Ricfunti i Sa- f ant i(f im i Sacramenti, à di -f.di Settembre l’anno 1 599 .paisòfeliciflìmamentc all' 
fiTcriglior altra vita, lafciando openionc c fama di fantirà appretto tutti colore, che l'hauea- 
vica. " no conofciuto,e fcco conuerfato, molti dé’qmii concorfcroperdiuotionc,defide- 
Monf. Andre* rando d'hauer qualche parte de’fuoi vediti : e particolarmente Mónfignor An- 
di Corduba. drcà d ; Corduba, Auditor di Ruotale hoggi V.efcouo di Calice in Spagna , e al- 
tre pcrfonc principali, andarono apporta à S. Andrea, e facendo iftanzà ai P.D.Mi 
chele Propofto, che il Còrpo del P.D.Giouanni, fotte feppellitoin qualche hono- 
rcuole fepolcro feparatamcntc da gli altrirgli voleuan fare vn funerale con l'o- 
rationc . Della qual cofa non fi contentando il Padre Propofto, e gli altri Padri , 
c dicendo che non era lor coftume; quei Signori rifoluti di fargli da loro fletti ho- 
noreuolmente l’eicquie, dettero à quello effetto, la Chicia di S. Giacomo de gli 
Spagnuoli . 


B 


Si fi illanza al 
P.Propotto 
che'l corpo lia 
fcpolcoin luo 
eo honorcuo- 
le , c apparta- 
to. 


159 ? 

Defiderofo 
Gio. Andrea d’ 
Afflitto d’en- 
trar in quella 
Rclig.frcquen 
ta la Chiefa di 
(•Paolo. 


D 


Ciò. Andrea d’ Afflitto , Nobile d’ Amalfi , ricetiuto in San Paolo 
all’habito di laico ; nella perfeueranza della Religione, fi dimo- 
ierà rpcccbio d’h umiltà , di carità, e d vbbidiema, negli acer- 
biflìmi dolori dell'infermità , fcoglio d'inuitta pacienza, nella- 
morte fogge tto di perfettione • Cap» L X X V I. 

ITROVANDOSI {limolato da vn inquieto defidcrio , e ar- 
ti dentiffima voglia, d’entrar nella Religion de’Padri Chcrici Regola- 

I ri Gio. Andrea d’Afflitto , Nobile della Città d’ Amalfi, nel Regno 

* di Napolhpoiche con caldiflìmo affetto, hebbe procurato di recar il 

" penfiero della fua buona fpiratione ad effetto , richiedendo iftante- 

mente,ccon gran perfeueranza i Padri di S.Paolo , che fi compiace! ! crj di ricc- 
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iicrlo all’habito della Religionc.-attendea fra tanto con gran femore, alla frequen 
za di quella Chiefa. H viuendo nell’efcrcitio della vita fpirituale,dal Mondo ri- 
tirato, e diuenuto molto alfiduo àgli vffici Diuini , edefidcrofodc’Sagramenti; 
fpcfTc volte fi confclfaua,c fi comunicaua . Nelle quali diuore attioni, ancor- 
ché faceflè a’Padri concepir buona fpcranza,di douer far profitto nella vita fpi- 
rituale, mediate l’ofleruanza Regolare della lor Religione, nella quale fommamen 
te defideraua d'effer riceuuto.-nientcdimeno, parendo loro poco atto,rifpetto al- 
l’inlùrficenza delle Ietteremo folamcnte non fi rcndeuan pronti , ma più rollo dif 
ficili à contentarlo . Conciofiacofachc , dfcnd’egli già pcruenuto all’età, di più 
di trenta,e forfè trcntacinque anni ; nella cognition di qual fi voglia feienza, era 
più tolto idiota, non bauendo nell’età più fre(ca,niedijnrc i confueti efcrcitij del- 
le fcuole, conquisto feienza di maniera nefiùna . Onde veggendolo i Padri , in 
età poco atta ad apprender le lettere, per porerferuirc la Religione, c giouarc a’ 
proffimi, tanto più fi rendeuano didìcilià riceuerlo. Ma Gio. Andrea defiderofif- 
fimo di dedicarli al feruigio della Maeftà Diuina, in quella profelfione, braman- 
do di fuperare cotale difficoltà: Tupplicò illantementc,c con gran perléucranza i 
Padri, d’elfcr accettato fra gli altri fratelli laici ; alla cui domanda non vedono 
egIino,cofi rollo acconfentirc. Perciocbc elfendo egli nobilmente nato, come taf-lfraìaici!*’ 0 
ti gli altri del fuo Parentado: fi faria potuto folpettare, che perfeuerado i n q nel- 
lo fiato d’humikà,e di difpregio di le ilclTo,fotto l'habito di laico.nd luccelfo di 
tempo non gli folk* per rincrclcere,con pericolo ctiandio di pentimento . E men- 
trechc per far maggior prona, della coilanza dell’animo fuo deliberato , i Padri 
jer ancora s’intertcneuano.-finalmcntc con la fua molto lunga pcrfeucranza, 
con pacienza afpcttando, ottenne ciò ch’egli defideraua . E l’anno 158 1. à di é.jRìceaoropxr- 
di Maggio,fu riceuuto nella Religione . In cui non folo , mentreche egli (lette in’ reraann^eUs 
Nouitiato.ma anche fatta la fua profelfione, l'anno 1 5 83.perleuerò lemprcdiuo'*» Religione, 
tamenre nell’oficruanza Regolare, con gran feruor di fpirito, dilettandoli particoj 
armentc in vna profonda humilrà,nclla carità, nella femplice e pronta vbbidien 
za,c pacienza in tutti gli cfercitij,chc per feruigio dc’fuoi Padri, e fratelli, gli era- SSS 5 Se£ìi 
no dai Superiori alla giornata importi. E poiché nell’ofleruanza della Rcligio-|<J>bbidienM. 
ne, con efempio della vita fua , e fodisfation de’fuoi Padri, più anni sera lodeuol-j ’ e 

mente efercitato, cadde alla fine infermo, fopraggiùto dalia faftidiofilfima irtfer- fé virtù! 0 
mità della Podagra; la quale «cagliandogli molti anni aiTai noiofamente tutta 
à vita:di tempo in tempo i’impediua nelle mani,nc’piedi, nelle ginocchia, e ne gii 
altri articoli, e congiunture della perfona. E auucngache i dolori eie pene di tut- 
te quelle parti fodero intenfc cnoiofilfime,e lo trauagliafscro per tutta la vira_» 
oltremodo, e quafi di continuo:nondimeno,come buon feruo di Dio, le tolieraua 
non folamente con molta paciéza,ma ancora con tranquillità d’animo c allcgrez 
za,clcrcitadofi in quelle eltreme doglie infin all’anno 1598. Quàdo pochi giorni 
auancilaNatiuitàdi N.S.c poco prima che egli morifse,gli occorfe vn caìòno- 
tabilc,e degno di nonefser.taciuto . Pcrciochecfscndo fiato, nella cafa decan- 
ti Apolidi, già molti mefi della Podagra, non folamcnte malato, e mal concio, ma 
nel letto tutto ftorpiato;cfcntendofi vn giorno, forfè per qualche auifo , auuici- 
narc il tempo della mortc;mandò con gran fretta, à chiamare il P, D.Paolo Tolo- 
fa allora Propofto di quella cafa , e al prefente Vcfcouo di Bouino , e in compa- 
gniailP.D. AntonioCaracciolof de quali è detto) pregando amendue quelli iq 2 eo°Ane 5 . 
Padri , eh’ andafsero inficine à vederlo. I quali fentendofi con tanta lòllecitu- nioCaratcio- 
dinc,fuor del confueto inuitati e chiamarle folpettàdo forte, che’i fratello Gio. ]o ’ 

Andrea fiacco per la longa infermità, c da nuouo accidente fopraprefo, non fofse 
venuto all’eftremojfollccitamente mouendofi,furon torto c lènza indugio „ alltu. 

Cella dell 'infermo . Il quale quantunque troualsero dalla confucta infermità 
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della gotta al fuo Polito afflitto , e niente più dell’ordinario nel male aggrauato : 
nienrcdimeno,non lenza (Ingoiar marauiglia dell’vno e dell’aIcro,al primo ragio- 
na '"toc namentOjrichicfc con grande iftanza il Padre Propollo, che fofle prefto à dargli i 
mc'nce il vati , fantiflimi Sagramenti ,cofi del facro viatico, come dell’ Eltrcma vntionc;e al P. 
co con l’eitre- D. Antonioprcfenre delle licenza d’afcoltare vna Tua confeflion generale , che_^ 
prcoarindofi ’ auanti morte, egli era dcfidcrofo di fare . II Padre Propollo, auucngachc non co 
con ia conte!- nofcédo l’infermo per nuouo accidente più che’I Polito, nel fuo male peggiorato, 
fionc ’ non Penza Pua eli rema marauiglia, PentifPe coll lìcuramente , e quali con certezza 

della prolfima morte fauellando, chiedere etiandio gli vltimi Sagramenti: nondi 
meno al deliderio dell’infermo, benignamente cófentcndo, delle lue domande vo 
lentieri il compiacque. E con affettuofeparole, vltimamente confo! atolo partì 
da lui in cópagnia del P.D. Antonio, il quale tornato la Pera à riueder l’infermo, 
afcoltòlafua confeflion generale. La quale poiché con lineerò affetto di pro- 
fonda humiltà,ccon molte lagrime hebbe recata à fine, il Confeflbr fece diligen 
za di Paper la cagione, perche egli l' hauefle fatto inficine col Padre Propofto,tan 
to iltancemenreccon tanta fretta chiamare, non apparendo in lui per alcuno ac- 
cidcntc di fuori, nella Pua confueta infermità peggioramento veruno . Rifpofe 1 ’ 
infermo primieramente, che Phauca fatto per lo deliderio ch’egli hauea di riceue 
re i fanti ifimi Sagramenti, có buon conofcimcto,dubitado di no venire à tal ter- 
mine,chcper l’alprezza de’doIori,egIi vPcilPcdeTentimcti.Ma parédoal P.D.An 
tonio d'haucre da quella rifpofla cóprePo,che altro ci fofle di iegrero,che il fra- 
tello Gio.Andreapcrfua humiltà non volcflc có parole Pcoprire,ammonitolo de- 
liramente, che al Confeflbr non Pi dee celar cofa ninna; l’infermo, per vbbidire , à 
gran pena c mal volentieri, li falciò vfeir di bocca quefla vilione,che con Può Ppi 
v_oni«»ur<r v -^itual gullo, la notte precedente gli era Puccefla. GlidifleaddunquePcmplicemen 
nivifione ha-!re,the gli erano apparii in vilìone,ilgloriofo S. Andrea Apollolof di cui egli era 
uutaia notte. diuotiflimo)vellito in guifa di Vefcouo,d’vn ricchiflimó Piuiale,e in compagnia 
vn Può zio di cafa Bonito , gentilhuomo dcH’iltefla Città d’ Amalfi , ch'era già 
morto, di cui egli foggiunfeappreflo ancora il nome;vn de’quali,cioè S. Andrea, 
gli s’era accollato al deliro lato,c dal linillro il Può Zio; i quali con Può gran có- 
tenrod'hauean di quefla Pua lunga e dolorofa infermità, molto affetiluoPamcnte 
ccnfolato.Ma non contento il P.D. Antonio d’hauer quello Poi facto inrelo, e de* 
PideroPo di Papere ancora più oltre, deliramente lo llimolò, ch’egli dicefle Ppecial 
mente, che parole gli hauean dette, per confolarlo.Ma non v’cflendo*ordine, che 
M’infermo volefle del Pegrcto della Pua vilionefcoprirgli più oltre, il P.D. Antonio 
li tacquc.Impcroche veggendolo, per quella domanda , tutto dolente c mal con 
tento, giudicò bene di non douerpaflarc piùauanti , per non concrillarlo . Ma_> 
quantunque il fratello Gio. Andrea , li rendefle difficile àfcroprire le parole del 
ragionamento, hauuto in quella vilione;tuttauia non gli fu auaro d’vn fatto par- 
ticolare,!^ quella notte occorfo. Dicendogli, che prima che parriflc da lui Santo 
Andrea, hauendogli con mano toccata la lpalla,v’hauca lafciato vn grande odo- 
re. E replicando Ppefic volte, vn odore, vn odore, e piangendo fra tanto per tene- 
rezza e diuotionc,dicca che tutto Phauca confólato . E quello è quanto il P. D. 
Antonio, Confeflbr dell’infermo, potette cauargli di bocca, di quella vifione; Ia_, 
qualef come detto Popra ) occorfc pochiflimi giorni alianti la Natiuità di N.S. 
offiniTs' igr?" inatta addunque quella confeflion Generale, c con quel buon conoPcimento, eh* 
mentì paiL il egli d eliderà ua, riceuuti gli altri Pantiflimi Sagramenti ; l’ortaua di S. Giouanni 
miglior vita. \ v an gclilla à di 3. di Gennaio dell’anno i599.morì diuotiflimamente, con morte 
alla vita Pua religiofa molto conforme. E per maggior contento e fpiritual gullo 
del Può vltimo paflaggio à miglior vita , hauendo egli hauuto il doppio nome_^ 
Gio. Andrea, dal fauore e aiuto dcll’vno e dell’altro Apollolo, parte auanti mor 
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tc,e parte neU’ifteflbtermine del palTare , fu fingolarmcntc preuenuro,cioè pri- 
mieramente da Santo Andreabl quale cfléndoghapparto,fi può piamente crede- ’doppm 
re, che la vicina mortegli reuclalle,c poi daS. Giouanni Vangelifi;a,il quale nel- kholAndretl 
l’Ottaua della fua Feda, Il può crederebbe grimpetralfe il Paradilb , à riccuer il vn A ° C ft al 
premio di molti meriti,nella Religione acquiftati,e non folo per l’iouitta pacien-jioV dceuc nel 
za,nc gli cftremi dolori della lunghillima infermità di gotta, mojti anni foilenuti;! tem P o dc11 *-' 
ma per la profonda humiltà > carità , vbbidienza ,c lòllecitudineà gli elercitij mortc £,uor& 
della ReligiOnc,che fanno i fratelli laici, a’quali Gio. Andrea fu fempre molto fol 
lecito e pronto . E la fama della vitalba ,e delle lue Religiolè qualità fu 
vniuerfalmente nota , à tutti i Padri e fratelli, non folo di S. Paolo,oue egli heb- 
be l’habito della Religione, c fece la profelTionc,c di Santa Maria de gli Angeli , 
oue egli habitò molti anni, ma molto più nella cala dc’Santi Apofioh,oue lafcian 
do gran foggio di Sautitàjvltimamentc pagò il debito alla natura , 
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Per commeflìone di Papa Clemente Ottauo , à Monfignor Ora- 
rio Spinola , allora Vicelegaco di Bologna, e al prelènte Car- 
dinale di Santa Chicfa : la Religion de’ Cherici Regolari , ot 
tiene in quella Città, la cala e Chielà di S. Bartolomeo in Porto » 

Cap* L X X V 1 1. 


ITROVANDOSI horamai la noftra Religione, quali in tutte 
le principali,c più famofe Città della Lombardia, e in tutte facendo 
gran frutto, coli nella folute dcll’anime, come neli’agumcnro di lei 
e crefcédoogni di più il numero de’Religiofi,per li buoni e valorofi 
foggetti,colì di Jettere,comedicoftumi,i quali alla Religione , con 
gran frequenza vcniuanojci reftaua la Città di Bologna , nella quale, infinoà 
quell'anno 1 5 99Ì Padri nó haueano hauuto ancor luogo.Perciochc quàtunque aoio^nj moi- 
molti anni addietro, ell haucflc dclideratod’hauer quella Rcligioncjmaifimamen tiannuddie- 
te l’anno x 5 92.quandohaucndo predicato quella Quarefima ad illanza di Ga- quefta Re/igT 1 
briello Cardinal Paleotto Arciuefcouo nella fua Catedrale, il P.D.PaoJoTolofa, 1 
Chcrico Regolare, hoggi Vcfcouo di Bouino , e con infinito concorfo di Popolo , 
riportatone con gratia llrafordinaria c fama di fe ftelfo, molta riputatione,ctian- 
dio della fua Religione, c frutto di quelfanime, da alcuni furono fatte pratriche 
di dar vn luogo a’Padri,deputando loro la Chiefa della fantiflima Madonna di 
Galierarnientcdimenonon confentendo à cotale deliberatione, alcuni Procurato £ thief/dd" 
ridi lei,non lì potette per allora l’imprefa della Religione recar piùauanti . Ma la Madonna., 
feguendo con tutto ciò, fi 11 elfo Cardinale Arciuefcouo neH’affettione,c bencuo- 
lenza fua;atfineche ancor nell’iftefia Città lì mantenere la ricordanza de’Chcn- 
ci Regolari , e la buona fama c riputation loro , che per la predication del P. D. 

Paolo Tolofo,v’era la Quarefima di quell’anno rimafa.-ranno fegucte 1 5 93. voi ■ 
le, che i Padri facelTero predicare nell illelfa fua Catedrale, il P. Paolo Maria Ar- p lo!rtMar!a 
dilonc Genouefe . 11 quale hauendo in quella Chiefa tutta la Quarefima non_. Arditone che 
meno fruttuofamenre, che dottamente predicato,fu buona cagionc,ondeconl‘af r<<£ Rc ^jjJ£ 
fettion deiriftelfa Religione, ancora il defiderio d’hauerla nella Città maggior- J,” 
mente s'agumentalTe . Onde hauendo agcuolmentc comprefo Alelfondro Car-, 
dinal Montalto, legato di Bologna , l’inchination di queIlaCittà,a'Padri di quc-| 
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fta Religione, e dcfidcrando infiemedi compiacerlajl’anno appreflo, fenza noia- 
re altrlii richiedendo altre Chiefe; fi deliberò di conceder loro, la Tua Badia di S. 
Stefano, la qual era habitata e fcruita da’ Padri Ccleftini . Ma non confentendo 
eglino in guifa veruna di lafciarlajprodufferovn Breue di Papa Clemente Setti- 
mo, per Jo cui vigore, non volendola cedere, non poteuanoconrra lor voglia, eflfer 
da quella rimoffi . In tanto paffuti con filenrio due anni,Monfignor Alfonfo Pa- 
icotto Nipote del Cardinal Gabriello, Arciuefcouo'e fuo Coaiutorc , con la cer- 
tezza della futura fucceffione in qucU’Arciucfcouado, defiderofo di far hauer a’ 
Padri effettualmente vnluogo;l’anno r 596.mentrecheil P.D.Elifeo Nardino, al- 
lora Gcneralc,fornita la vifita di quella Prouincia di Lombardia,paffaua nel Me 
fc d’Ottobrc per Bologna, alla volta di Roma, gli offerì la Chiefa di S. Colomba 
no, che era vna Parrocchia, la quale per la morte del fuo Curato , era appunto in 
in quel tempo rimafa vacante . Dopo la qual offerta, hauendo confiderai il P. 
Generale, come prudcntc,che quella Chiefa non era il cafo per la fuaReligione,fi 
perla fouerchia ftrettezzadel luogo, come e molto maggiormcte,per la foggettio 
ne,c dipendenza d’vna certa compagnia di perfone Secolari e veggendo con di- 
fpiaccr dell’animo fuo, di non poter far capitale dell’ amoreuolezza di quello Si- 
gnore nell’offerta fatta allafua Religionc,affcttuofamétc ringratiandolo, fi con- 
dolfcfcco,di non poterla accettare. In qucftomezo, non fi raffreddando, per laj 
data clclufionc di quella Chiefa il negctio,anzi maneggiandoli tanto più calda- 
mente, quanto maggior era la bencuolenza,e amor della Città verfo i Padri; l'an 
no 1 5 98.ncl mele di Luglio, fu fatto fpccial trattato , che la Religione fofTc nella 
Città in tutti i modi introdotta. Nel qual mancggio,vcncndo in ragionamen- 
to la Parrochiale di S. Donato, e recando inanzi i’imprefa Monfignor Oratio Spi- 
nola VicelegatOjConuennerodi concordia, defiderandone fominamentel’cfegu- 
cionc,i figliarli , cioè Parrocchiani di detta Chiefa. Ma conciofiacofachequei 
Preti c Sacerdoti non fi contcntalfero in guifa veruna,di compiacerei lor Parroc 
chiani, cedendo la Chiefa, ancor ad iflanza di Monfignor Vicelcgato , quantun- 
que poco prima haueffero dato intention di confcntire al comune lor defiderio: 
rimafe fra tanto l’imprefa imperfetta, fopraffedendofi infìnoà dì 27. di Noucm- 
bre deH’ifiefs’anno . Nel qual tempo , tornando da Ferrara à Roma Papa Cle- 
mente Vili. poiché fua Santità, hebbe prefo il pofTefiò di quella Città , ricaduta 
alla Chiefa, per morte d'Alfonfo d'Eftc,Duca di quello fiato, c palfando per Bo- 
logna, mentreche la prattica di quello negotio nuouamétc fi maneggiaua;per re- 
<lùelUReh& r ^ at * on di Monfignor Vicelcgato, ne peruenne la notitia all’orecchiedei Pótefìcc. 

II quale defiderofo, che l’imprcfa della Religione fuffe recata auanti,dimanicra- 
chc i Padrijil più torto che foffe poffibile, haueffer quiui vn luogo, in beneficio di 
qucll'animc,à dì 29.dcirifteffo mefe di Noucmbrc,ch’è la vigilia di S.Andrca A- 
poftolo,fi lafciò intendere c’hauerebbe hauuto grato , che nella Città fi foffe di- 
putato qualche Chicfa:pcr la Religion de’Chcrici Regolari . E diede commcf- 
fionc à Gio.Battifta Safìatelli fuo Camcricr Segreto, hoggiProtonotario Apoflo- 
Jico,de' dodeci Partecipanti, che ne rrattalfe con Monfignor Alfonfo Paleotto , 
Arciucfcouo, facendogli intendere in nome della Santità fua , come le faria flato 
in piacere, clic per introdur quiui quefti Padri, qualunque difficoltà. fuperara,cgli 
haueffe la mente fua recata torto ad effetto. Hauendo adunque l'Arciucfcouo 1 ’ 
intention del Pontefice ageuolmente comprcfa,c desiderando ancor egli di com- 
piacer i Padri , inbenefìcio dcllafua cura : propofe loro primieramente la Chic- 
ca di S. Michele de’ Lebrofetti . Ma conciofiacofachc l’ efegutionc faria fla- 
uto molto malagcuolc, richicdendofi necefTariamentc il confcntimcnto , e be- 
neplacito di cento Gentilhuomini in circa, i quali v’hanno la ragione, e__> 
giurifditione di prefentare ; giudicando i Padri , che ’l negotio non potef* 
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(f’, rcn7a ey an difficoltà ri ufci re ; fu offerta loro la Chiefa di San Nicolò di San 
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n, r . . lu .u 1.1 v,mcia uiaan iNicoiofli 5an 

Peli CI ano, *f a |f nondimenonohauendo per babitationc ftanza molcoconue- 
tieuolc, oltre che 1 Ino fico era alquanto rimoto; non fu da’Padri accettata. Pro- 
pole loro appreffo la Chiefa di San ManinoIo,che per efler il luogo non blamen- 
te angufto e «retto , ma anche poco commodo di fito , per poterli allargare, ol- 
treché 1 Preti defiderauano di godere alcune fodisfattioni } chc non fi potcuan lo- 
ro coli ageuolmente concedere; il trattato retto imperfetto. Finalmente met- 
tendole mani in quello negotio Monfignor Vicelegato , cercò di perfuadere^ 
Lodouico GuZzadim , che per publico vtile della Città ,lì contentaffcdi conce- 
der alla Religione, la Chiefa c cala di San Bartolomeo in Porto, Ja qual era 
1 adronaggio della fua Famiglia, ritenendoli l'entrate del beneficio. Il che fa- 
rla ageuolmente feguiro , fe ci foffe (lato il confentimcnto del Pontefice , il q na- 
ie non confcntcndo, che q^ il quale hauca affai buone en- 

trate , 11 nduceue a beneficio lemplice,c fenza cura: fu neceffariod’impie°arfi in 
altro maneggio . 0 

P< 7 , tari f° affatican dofi vltimamcnre con molta fua diligenza e amore.Monfi- 
gnor Vicelegato; reftarono alla fine perfuafi, Girolamo Capiaro , c Marcantonio 
Droghi,P arrocchiarti di S.Michelc Arcangelo, di richiedere i Padri, che fi córen- 
taflcro d accettar queftalor Chiefa, ch’era ftatanuouamenterirtaurara . La qual 
offerta, effendo da Padri gradirai contentaudofene non blamente i Preti, ma e- 
tiandio la maggior parte de Parrocchiani, e principalmente Monfignor Alfonfo 
Paleotto Arciuclcouo/aria flato allora ageuolmente conchiufo. Ma mcntreche 
queflo negduo fi pratticaua per la Religione in Bologna , donde partito fei mefi 
prima, il Pontefice Clemente, era già giunto in Roma ; il Cardinal Pietro Aldo- 
brandino, Nipote di fua Santitàjhauendolo abbracciato con molto affetto, mife 
torto ie mani nel trattato già cominciato ip Bologna, della Chiefa di San Barto- 
lomeo in Porto . E trattandone caldamente col Pontefice , il qual fapea non ha- 
ucr altra dimcoIta,che ridur quella Chiefa à benefìcio femplice: ottenuta final- 
mente da fua Santità la gratia, à dì fei di Maggio di queft' ifteffo anno 1*99. in 
FrafcatijOue era in quel tempo la Corte, in capo à pochi giorni,cioc à di 2 5. del- 
1 iftdb mefe di Maggio, nella medefìma villa di Frafcati, furono fped ite le_. 
Bolle i le quali accompagnare con dueefficaciffimc lettere dclfifteffo Cardina- 
le Aldobrandino , fotto la data de tre di Luglio, vna à Monfignor Orario Spino- 
la Vicc!egato,e 1 altra a Monfignor Arciuefcouo, alla volta di Bologna, furono fu 
bitamenteinuiate . Quel Arciuefcouo non hebbe fi torto per man del Vicclc* 
gatoriceuutolc Bollò del Papa , con la lettera del Cardinale Aldobrandino ( il- 
chc fu a di otto del mefè di Luglio) c hauendo fubitamente dato ordine per l’efe 
gutionc: il difeguente fece formare il publico Decreto deil'eftintion della Par- 
ecchia, in cui diferibuendofi la cura di queiranime,allc quattro più vicine Chie 
e Parrocchia li , fifmembraua da quella dì S. Bartolomeo c dal benefìcio, c re- 
tando quell entrate in poteftà di Lodouico Guzzadini , di cui era il Padronag- 
gio ; la Chiefa con la fua cafa, fi conccdea a Padri Cherici Regolari. Il cui ne- 
’otio volendo Monfignor Arciucfeoua fingolarmente fauorirc, l’ ifteffo giorno 
accompagnato dal fuo Vicario Generale e altri, andò perbnalmente à San Bar- 
olomeo,oue con amorcuolezza mede i Padri in poffeflo.I quali la Domenica», 
egucnte,che fu a noucdell ifteffo Luglio, diedero principio à bruir lalor 
milieu, perciochc il Padre Don Innocentio Palcfcandolo, che ncircbgution di 

juefto negotio, àfcruigioe gloria di Dio,non hauea rifpiarmato niente delle ^ 

. uc religiob fatiche ,, cominciò à celebrami la Mefià:e finalmente in capo 
a quattro mcfi,cioè la Vigilia d Ogniffanri , per buon indrizzo dell’efercitio 
della ior Religione, e culto di Dio c della Chiefa, fi cominci-fecondo’! confueto 
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dc’Pfdri à recitar collegialmente in Coro dì e notte , le fette hore Canoniche; 
ikhc per lo tempo addicrro , infin’allora , per lo poco numero de’Padri, non s’e 
ra potuto commodamcrefarc, ma (blamente oltre alle Mede piane, alcun giorno 
fcltiuo ( come il dì di San Giacomo ) fi celebrò il Vefpro, e poi il dì di San Bar- 
tolomeo, oltr’ al Velpro ci fu ancora la Meffa cantata . E da quel tempo in qua» 
il culto di Dio in quella Chiela, è andato fcinprc di bene in meglio giornalmen- 
te crclccndo. E coli per fauor della Maeftà Diuina,Icfu in piacere, che l’ardente 
delìdcrio di Gabriel Paicotto Cardinale e Arciuefcouo di quella Città , Prelato 
non mai a baflanza lodato,e per bontà, c per dottrina degniifimo d’ogni lode ; in 
capo à tanti anni , fotto'l goucrno di Monfignor Alfonfo Paicotto fuo Nipote, fi 
recalfe ad effetto, come fi fece,con la diligenza di Monfignor Oratio Spinola Vi- 
cclegato: il quale defiderofo che la Religione haueffe queflo luogo; con l’auto- 
rità fua vi . s’interpofe, come quegli c’hauea fpcrimentato il gran frutto, che que- 
lli Padri hauean fatto in Santo Siro di Genoua, fua Patria. Nella quale poco 
dopo, cioè l’anno del Giubileo 1600. da Papa Clemente Ottauo, fu eletto Arci- 
uclcouo , e poi nella Sedia vacante di Papa Leon XI. ritrouandofi in Roma, fu 
fatto Gouernator di Borgo, e poco dopo, eletto e coronato Papa Paolo Quinto, 
fe n’andò alla refidenza del filo Arciuefcouado. Dalla quale, nell’occafion della 
morte di Francefilo Cardinal San Clemente, fu deputato da fua Santità Vicelega 
to di Ferrara. Nel qualvfficio diede cotal fàggio della virtù fua ; chel’iflefTo 
Pontefice, il creò Cardinal di Santa Chiefa, e pochi giorni apprcffo,Legato del- 
l’iflcfTa Ferrara . 

Hauendo addunqucla Religione ottenuto queflo luogo in Bologna, con fodif 
fartione c contento vniuerfale di quella Città: poiché i Padri hanno fatto quiui 
gran progrcfTo,in feruigio di Dio e beneficio dell’anime, con l’eferapio della vita 
Ioro.-hanno ancora in cofi breue fpatio , indotto molti Cittadini c Nobili Bo/o- 
gncfijà vcflirfi dcll’habito della Rcligione,agumentandofi pgni dì più il concor- 
fò e la diuotion del Popolo, alla lor Chiefa, la quale, quantunque habbia il luo- 
go congiunto per habitation de’Padri, molto flretto e anguflo: nondimeno eli’ c 
capace ed è fpecialmcnte pofta in vn fito molto nobile c frequentato, ancorch’e- 
glino fi fiano nell’habication ifteffa, alquanto allargati, hauendo in capo à fei an 
ni, cioè l’anno 1 605. alcuni piccioli edifieij^in vendita ottenutile con rehgiofa_, 
follccitudine c diligenza, alla loro habitationc vniti . 
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Poiché Marcantonio Colonna , e Donna Girolama fila forella , non 
ottennero l’anno 1581. che i Padri accettaflfero vn luogo in Paler- 
mo: l’ottengono queft’anno 1602. Don Carlo d’ Aragona, e Don- 
na Giouanna Pignatella fua moglie , per lo cui mezo, la Religione 
l'accetta. Cap. LXXVIII. 

R A già tornato il gcncrofiffimo Marcantonio Colonna, Gran Con- 
tcftabiledel Regno di Napoli, dalla felieiflìmaimprefa, cótroà Se- 
iino Gran Turco, che con infinita gloria del valor dc’Chrifliani,fuc 
ceffc nel Golfo di Lepanto, alla forti/fima Armata della lega Chri- 
ftiana , fra la Santità di Papa Pio V. la Cattolica Macflà di Filippo 
Sccondo,claSercniffimaRcpublicadi Veneria, l’anno 1 571. di cui per ordine—» 
deli’iflefTa legargli era Rato General Luogotenente , 

_ ■* "' E poi- 
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E poiché per volótàdell iftcffoPótefice,cofi per li molti meriti delia virtù e va 
loriuo, come per fodisfauion delia Nobiltà e del Popol Romano, àfembian- 
za e luoi Annchi , egli hebbe nella Città Tua , pubicamente trionfato: 
aeliderolo il Re Cattolico, d’honorar la virtù fua có nuoui Titoli,c diferuirfi del 
luo valore,ne Reali icruigi e buon gouerno di quel Rcgno.-il creò Viceré e Capi; 
tan Generale della Sici!ia.E mentrechc égli lene ftaua al gouerno di quel fiori- 
ttiumo Reame in Palermo, fanno 1 j&.fpinto da fua naturai inchinatione, e dall’ 
innata pietà del animo fuo,procuròà ^loria'di Dio , c beneficiodi quel Popolo, 
d haucrui la Religion de Cherici Regolari , dcfidcrando nella Città di Palermo 
come tanto principale di quel Regno, primieramente introdurla. Il cui religiolò 
delio,cra (pccialmentc fàuorito da Donna Gii ulama fua Sorella DuchdTadiMon 
ccleonc. Signora non meno habilc per dote della natura, a’raaneggi del Mondo , 
che per 1 habito della virtù, à gli fpirituali eiercitij dciranima.Òndc defidcrofa 
anch eliache Jabuona volótà del fratello fi recalTe ad effetto, nc trattò inNapolii 
****** meco fpcciaimente.Ma non s’eflendo compiaciuta la Maeftà di Dio J 
che 1 buon defi de rio di quelli Signori allora seffettuaffe , norrnotcndo i Padri 
cotanto fauorem quel tcporiccuere: ìl negotiofu digerito, infin all’anno 1602. 
(come diremo) affincchcil penfiero di Donna Girolama, allora nonriufcito,con 
1 aiuto dtDonna Giouanna Pignatella fua Figliuola, e del Duca Don- Carlo d’ 
Aragona fuo Marito, General della Cauallcria nel Regno di Sicilia, queft’ifteflo 
anao,agcuolmcnte s’cfeguifle.Qiiando eflendofi ritirati in Palermo, defidcrofi di 
poter, goder a honor di Dio, e beneficio vniucrfal dcll’amme,queHa fodisfartiohe 
e ipjritual contento , che per la religiofa fcruirù dc’Padri, nonmeno nella predi- 
cation del Vangelo , che nc gli altri éferdtij fpirituali apparcencntLal Culto di 
DiOjC ofleruanza della lor ReIigione,haucangiàfperiincntato,cofiinNapolIco- 
me in- Mua no, mentrechc Don Carlo il Vecchio Duca di Tcrranuoua, A-udodi 
qucuojcra Goucrnatoreic Capitan Generale di quello $tàto,fecero imprefà,chc 
quelli Padri haueffero luogo c Chicfa in Palermo . Onde per effettuare più age-^ 
uolmcnte il lor defiò,partendo di Napoli, col beneplacito della ReIigionc>vi con 
duflcro in lor compagnia, il P. D. Gio. Antonio Angrifano Napoletano* al preP 

Cn i C S-TT lc ,OUe . pocoauanticraarriuato il Padre D-Tommafodi Gucua- 
ra,dell iftefla Napoli . Il quale poiché col Padre D.Clcmentc Sucarianodi Ter- 
me Citta di Sicilia, eh era in fua compagnia ,fu quiui con gran carità riceuuto , 
e molto amorcuolmcntc alloggiato , con loccafion d’hauer predicato la prece- 
dente Quarefima , nella conuicina Città di Terme ; hauendo fatte alcune frut- 
ruoie prediche , in Santa Caterina dell’Oliuella , che è Chicfa dell’iftcfia Città 
di Palermo .-hauea muffo talmente que'Citradini, all’ affettione edefideriod' 
ìaucr quella Religione i ch’ella deliberata di tentar l'imprefa , ne fcriflfe eifica-. 
cimmamcnce , e con (ingoiar affetto , al Padre Don Giouanni Scomodilo Gcr 
j C ir a- ^ < | ua ^ e defidcrofo di compiacer la Città, di cotanto Religiofa voglia ; 
dell offerta fa tta, affettuofamente ringratiolla . In qucfto mezo,i Signori Du-> 

ea,e DuchefTa di Tcrranuoua ,negotiando perla Religione , hauean perle ma- 
ni di far hanrr n’Parlri U C Ai C A*. li- -s.l r - • 
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nidi far haucr a Padri la Chicfa di S.Maria della Catena/* che era vna cópagnia iarhauercaiia 
di fratelli Secolari ) con alcuno rafp rnnrìoun n** xr„i X.._i Relìg.la chic- 


ii- c — , 1 » «mula «mm' vaiolai t-uc era vna cópagnia 

ditratclJi Secolari^ con alcune cafe contigue per habitation de’Padri.Ncl qual 
maneggio, fe ben molte difficoltà fi trouauano , per contradittioni c contrarietà 
a alcurii fratelli della cópagnia, i quali non voleuano della giurifdittion della lor 
Chicfa,in guifa veruna priuarfi: s adoperarono di tal maniera e con tanta effica- 
ucndo d Ducile difficoltà c cótraditrioni fupcratejottóne finalmente la 
Chiefa per li Padri. La quale, ancorché hauefTe anneffe alcune condicioni di 
douer celebrare certo numero di Mcffe e altri oblighimicntedimcno coni’intcn- 
tione e fcima fperàza di farla da gl ifteffi fratelli dellamedefima cópagnia, ouero 
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Con l'autorità del Pontéfice>da cotali oblighi e coriditioni, appreffb Igrauare : la 
vigilia di S.Bartolomco Apoltolo del modellino annodi Padri ne prelero il poflef- 
'odi poiché có la amminiftrarion dc'Sagraméci,eprcdication del Vangelo, hebbe 
tó dato tol lecitamente principio àleruirlaiiaquella maniera» cheque! pochi po- 
ttuano: il Generale con zelo di buon Supcriore, il più tolto che fu poffibile, man- 
dò loro altri Padri, per aiuto del culto Diuiino e buon fcruigìo di quella Chìefa . 
La quale fe auànti era di diuotione, accrcbbeEmaggiorrnente con la frequen- 
za e concorfo del Popolo,poiche iPadri la cominciarono ad habitare r non meno 
™r l'efempio della buona vira, che per l'efcrciti©fpiricualc,delle lor virttfofe 
reli°iòfe fatiche,atfidua£nence durare, nelle predicationi,.letuoni,amminiftration 
de' Sagramene!, c nell efercitio delle fette bore Canoniche , in cui eglino ftauano 
contìnuamente occupati.Quandofcriuendo i Padri al Generale, e facendo illa n- 
za che lì contcmafte di creami vn Propofto, come vl'anza , per buon gouemo di 
tutte laltrc caie della Rcligione*rilpofc loro, che dando ancora quella Chìefa-, , 
alle conditionildtl gli oblighi già detti fbggetra,non voleua farui in guifa veruna 
ìpropafto , e che perciò s'mgegnalfcro òdi farle del tutto leuare i ouero di trouar 
alcun'alcro luogo più a- proposto ».e. più conforme all'iftituto c maniera di viue- 
re delia Religione . Per tanto cominciando à penfare c trattare doue li poteffero 
impiegare, perffar maggior progreffo, e cercando di far prouifion d'alr-ro luogo: 
vn certo Gio, Domenico Giacobini;MacAro di Legname»lor dimentico c amore- 
uolc, gli andò vn giórno à trouare. E offerendo la Chicfa dì San Gioleppo, dilfe 
che fc ella folle ftacaà propoEtò della Religione, gli baftaua l’animo di farla ha- 
ucr loro,eflendo della Compagnia de'Lcgnaiuoii,dcl cui numero era ancor egli. 
Ma fornendo i Padri queft offerta, ctencdo per cofa impoflìbilc, che’l negotio pò 
tdrexiufcire ; à prima giunta fc nc rifono * fapendo che quefto era vn maneggio 
«uoic. poter tanto malageuole, per hauer à tratcare.con la diuerfità di moiri ceruelli,e mancg 
ottener 1 »_j piarle varie volontà de’ Fratelli di quella Compagnia de Legnaiuoli, i quali fo- 
oTofepSÌ i no in numero di molte ceminaia>cutti di quel medierò; che Gio.di Vega ,e dopo 
lux Marcanroniò Colonna, amendùc Vicferè di Sicilia, hauendo trattato di far có' 
ceder quella Ghifelà ad altri Kcligiofi; có tutta l’autorità loro non furon mai ba 
fteuoli per poterlo óttenerc.Ma pctffeuéradonódimenoGio.Domenico Legnaiuo 
lo nella fua prima offerta, c afficurSdó IBPwche foli volcuano,gli baftaua l’animo 
di farla lordateti Padri cominciadp à impiegami gli anitni,lafciarono à lui il cari 

co di rratrarnecon gli altri Fratelli della fuaCópagnia. Onde parritoda Padri, c 

troua^°compa trouati alcuni fuoi amici c paréti,deU’iftcfs’arte,hauédo con loro di cucito nego 
cni U bendirpo4 t j 0 caldamctetrattato;»on foloilon gli trouò alieni dàlia fua domandarla tanto 
ftl h a f r -lid • ‘ ben difpofti.che alla ptopofta fua volctieri condefcefero.ln tato peruenuto quefto 

tCh, ‘ * ' trattato ànotitiad’alcun altri deH'ifleffaCópagnia,i quali rintcndcuanòalrrimé 

tiiglififcopcrfero di parere tato cótrario.chcinafpriu gli animi d'alcuni di loro, 
dilfero che chi hauefse hauuto ardimento d’entrare in limili trattari , gli haucrià 
! dato delle pugnalate, e che più tofto haucrebbono eletto di perderla propria vita 
| che condclcendcre à priuarfi del loro,cóccdcndo altrui quella Chicfa. Con tutto 
Gio. Domm<- ciò non fi perdendo d’animo GiouDomcxuco,non {blamente non lì raffi cddò,d il- 
eo urto fi per- nicttédo la prattica cominciata-'mainfiàmato più che mai à recarla inani, có tòrte 
moirceiinah* ile fue forze andaua follecitamctc procurandojche l’offerta già fatta fortilse Jeffet 
zi il negotio | r0 ,da lui defiderato.Ondò negotiàndo nó folo có gli amici fuoi, ma ingCgnando- 
dc'i’adn. , ancora difpor j e V olótà de gli altri,* fiauor della caufa.-e prcgadogli con gra- 
d’ardore,che quando fi proponcfse di cóceder a’ Padri quella Chielà, fofsero lor 
fauoreuolirnon ccfsò mai dall'imprefa, finche nó conobbe le cofc, al ddiderio Ilio 
talmente incaminate e accómodate,che Tene pocefse fperar buon cffccto.E allora 
Vhauendofart’opcra,che E ragunalscro rutti iFrarclli della Compagnia, quamun 
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De’ P adri Cherici Regolari . Cap. 78. Tjof 

qucvicomienilTeto circiiquattrocéto di quelfartcmientcdiraeno furono in fauor Ragunarì cir- 
de Padri talmente vniri* che tutti di concordia confcntirono , dal primo infino 
ali vitimo, di conceder la lor Chicià à quella Religione. Anzi vi fifcopericcofi ragione dciu* 
gran muta ciane delle volontà d alcuni di lorojchc coloro,i quali hauean già mi- ! r,n -f 

nacciato le pugnalare, furorv de primi à efler fauoreuoli, concorrendo alla concéf-j ftliovdcpadn 
uon della Chielà . li quallucccttb li può facilmente conolcere, eflfere Rata opera c ^ c 
d i Dio, die fi come aprendo la bocca all Afina di Ba laam, la fece miracoJofamcn ■ d?concordÌ!i^ 


:i 
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te pai lare; coli facendo parlare quello tal fbggetto,le ne volle leruire,per recare 
ad eifdcto vn negotio tanto maiageuole,c ordinato à opera tanto buona, in honor 
della Macftàiiia ( come diremo appretto,! e facilmente per mtcrccflìone ddslo- 
ìiofo.S. Giofcppo , il quale lì può piamente credere, che nonhauendo voluto per 
prima concederla lua Chicià ad altri Rcligiofi; lhaueflc riferbata infino àque- 
fto tempo, per ii Padri Cherici Regolari. Nè la diligenza e opera di,Gio. Dome- 
nico Giacobini, in honor d Iddio e beneficio de Padri, fu fenza premio . Imperoc- 
ché Iddio Notti o Sighòrc, che come largo, anzi Jibcraliffimprimunerator dcll’o- 
pere buone , fatte in leruigio delia Macttàfua, alcuna volta ancor nella vita pre- 
lente riconofce e rimunera; per guiderdon dell'opera c faticadurata, ri fece de- 
gno della fu a Diuina vocatione, chiamandolo neififtefla Religione , alfuo Di- 
uin leruigio : Cui feruir^ regnare ejl. La qual eletrione, come in legna f Angelico 
Dottoi S.Tommafo, non è mai le non dallo Spirito fanto; alla cui vocatione ha- 
uendo egli follccitamente rifpofto,e dimandato con molto affetto, d’ettcr riccuu- 
to nella. Rei ig ione, i Padri conofciuta la perfeueranza del buondcfidcriodilèrui 
re afSigndr iddio, faccettarono alla probatione , per fratello laico, co’l nome di 
Giofcppo , c.fornito il tempo del Nouitiaro, fecelafolenne profeflìonc, viuendo 
nell oliecuanza regolare da buon Religiofo. Fatra addunque quella dclibera- 
tione,da Macttri ili legname adì 9.d Àgofto,! anno 1 60?. il feguente giorno fife 
cc il contratto della conccflion di quella Chicfa di S. Giòfeppo , fra'Frarcili della 
Compagnia , e i Padri della Religione • La qual rilolutione, venuta à notitia del 
Marchciè di Monte Maggiore, allora Prctor della Città, c al prefcncc Strat-icò di 
Mcflìna,fu.tofto in Chicià co’Padri ; oue ringratiando con loro N.S. Iddio, e lo- 
dando molto quei Macttri di legname; la-Chriftiana loro deliberatone affettuo- 
lamento còrruncndata^cntrò in carozza, prendendo in Tua compagnia quei Padri* 
c giunti al Palazzo di Monfig .Diego de Haedo Montagnefe Arciucfcouo,per la 
eonfermation del contratto, agcuolmente l’ottennero ; mottrando quel Prelato 
d hauer hauuto, della rifolution fatta grandittìmo contento. 

gemito finalmente il giorno di San Bartolomeo, dell iftels’anno, i Padri prelò 
ii fantiflimo Sagramento della Chicfa.di Sanca Maria della Catena , in ^ornpa- 
?nia del Clero del Duomo, e del Senato, e di grandilfimo concorfo di Popolo, con 
trecento feflànta torce accette, allegrezza e applaufo vniuerfale di tutta la Città: 
alla lor nuoua Chielà di San Giofcppo, proccttionalmentc il conduttero. Del qual 
fatto, ettendo ftato il Padre Generale fubitamente auuifato,non folo confermò il 
contratto fra. Padri , e i Maeftri dell’arte , già ftipolato : ma veggendo il nego- 
tio delia Religione in quella Citta coll bene incaminato; per proueder la cafa di 
conucneuol gouerno, come lor vfanza,ncl mefe di Settembre dclfittefs’anno, in 
compagnia de’iuoi Confultori,fece Propofto d’améduc quelle cafe/iftettò P. D. 
1 ornalo di Gueuara Napoletano, il quale cominciando in quel tempo à goucrnar 
1 vna c 1 altra cafa, lalciaua in fua affenza, il gouerno dell’altra , nelle mani d’vn 
Padre, che come Vicario da lui dipcdcntc,hauctte il carico di quel gouernordouc 
per io tépo addietro, infino à queifhora,il più antico Padre di cafa.hauca gouer 
nato,tcnédo il luogo di Propofto.In tanto riufccndo non folaméce la Chiefa mol 
to piccola, ma anche 1 habitation de Padri, tato eltrema, che non v’era comodità 
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di poterla habitare , fé non per due perfone Religiofe ; Tu ncccflario per accre- 
feimento , coli della Chiefa , come della cala, di comperare alcune cafc conti- 
gue . Ma conciofiacofache , nè tampoco quelle baftalfero , ritrouandofi in me- 
zo di quelle e d’alcun’ altre , che era neccflario di comperare, vna publica ftrada; 
i Padri.per poter ottenere in vendita quellaltrc cale, fecero iltanzaal Senato , 
che fi contentafl’c di conceder loro quella ftrada. La quale hauendo eglino ot- 
tenuta, da Don LorenzoSuarez de Figaroa di Corduba , Duca di Feria , Viceré 
di quel Regno , e dal Tribunal del Patrimonio fu gratiofamente lor conferma* 
ta . Per fé quali comm odi tà , dopo la muranza farra,trasfcrendofii Padri qui- 
ui hanno fatto à gloria di Dio , benefìcio della Religione , e falute dcllanime^, 
molto euidenrcacq'uifto : eflendo quella Chiefa invn fito molto piùcommo- 
do , che la prima . Percioche , douc Santa Maria della Catena era polla qita- 
fi in vn angolo di Palermo , c tanto vicino alle mura, che dall’habiration de’ 
Padri fi °odeua la profpcttiua del mare; dall'altra parte la Chiefa di San Gio- 
feppoè polla molto più dentro, e quafi nel centro deil’iftefla Città. Doue_-, 
poiché i Padri nclJ vna e nell’airra hebbero attefo , per lo fpatio di due anni a’ 
lediti efercitii della lor Religione e culto Diuino, con manifefto ed euidentilfi- 
mo frutto-di quell’anime, lodisfattion di Monfignor Diego de Haedo Monta- 
gnelc, Arciuelcouo della Città , e gufto vniuerfale de Cittadini e Nobili : con- 
ciofiacofachc ,habitando in Santa Maria della Catena , fi porgeflero loro al- 
cune difficoltà, le quali ( come diremo) parea che à gli ordini della Religio- 
ne, in qualche parte prcgiudicalfero ; poiché morto il Duca di Terranuoua in 
Spagna nella Corte Cattolica , non potette recar ad effetto la fua buona in- 
tcntione , c ’1 defidcrio de’Padri, di farleuarc alcuni oblighi dall' iflefla Chiefa 
di Santa Maria della Catena .-l'anno 1605. àdiventiduc di Marzo, per ordi- 
ne del Padre Don Elifeo , allora Generale e de’luoi Confulrori,e parere de’ 
Padri Vifitatori , partiti da quella Chiefa, e cafa della Catena; fi trasferiro- 
no alla feconda di San Giofcppo, lafciando quella prima, alla Compagnia., , 
la quale volea , che i Padri foflcro obligati à celebrare ceno numero di MefTe , 
applicate à perfone particolari , con alcune altre grauezze e oblighi , molto di- 
uerfi da’ buoni ordini della Religione . Della qual cofa gli affettionati e lor di- 
uoti, prefero buon efempio , lodando la deliberarionc fatta , per attendere à man 
tenere e conferuare ogni loro lodeuole ifticuto , e buon ordine della Religione . 
Dipoi l’anno 1 609. fi leuarono del tutto quegli oblighi , c J’ifteira Chiefa tutta 
libera fu di nuouo conceduta alla medefima Religione , col confenrimento , e 
beneplacito del Cardinal Giouanni Doria , Arciucftouo ddl'ifteflà Città di Pa- 
lermo , c amantiffuno di quella Religione. 
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Pregati dalla Città di Bitonto, i Padri di quella Religione, di prender 
quiui vn luogo; enei Capitol celebrato qucft’anno 1 60 1. in San Sii 
ueftro, con nuoue preghiere , iftantemente richiefti , col benepla- 
cito .di Monfìgnor Velcouo , accettano la Chiefa di San Nicola . 
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VANTO fu defiderofa Bitonto ( che è Città della Prouincia di 
Bari, nel Regno di Napoli,d'haueri Padri di quella Religione, e per 
aiuto fpiritu ale,' gli efcrcitij loraaffiduamentc godere, tanto più ri- 
mafe confolata e colma d'allegrezza , quand’ella fu del fuo religio- 
fo dcfiderio interamente compiacciuta e contentata . Percioche , 
hauendo, cofi in nome del pub!ico,comc per clcttion di molti particolari , fcritto 
al Capitolo Generale, che fi celebrò queft’anno 1601. nel Mefedi Maggio in S. 

Silueftro,c con affettitòfe preghiere, efpofta per lettere l’ardente voglia, c’hauca 
la Città, dc’noftri Padrfiòffcriuano alla Religione, la Chiefa di S. Nicola , con vn 
Chioftro congiuntole, che fu già imprefa di Monfignor Cornelio Muffò , Vefco- 
uo, dell’Ordine di San Francefco,huomo Ietteratiflimo,e Predicator ne’fuoi tem- 
pi fegnalato-, anzi Angolare : 11 quale defiderando , come buon Paftor di fondar 
quiui vn Monallerodi Monache , e hauendogli dato principio dalla Chiefa 
dal Chioftro, dalla morte fopraggiuntofnon potette il fuo buon defiderio recar à 
fine. Onde effcnd’clla , cala dedicata à perfone llcJigiofe , accioche vn cotanto 
buon difegno , non reftaffe di tutto imperfetto: compiacquefi la Maeftà Diuina , 
per gradir la buona mente di quello Prelato , ch’ella folle ferbata per coll buon 
opera . Riceuutcaddunque le lettere della Cohltinità,e-conofriute l'efficadffime 
iftanze,non folamente del comune, ma etiandio de’ particolari Cittadini ; affine- 
che i Padri fi rifolueffero à volere accettare nella Città loro, quello luogo, i Vo- 
cali nel Capitolo, conuenuti di concordia di Compiacerla di coll refi giofa vo- 
glia > commifero al P. D. Teodoliti Apicclla Propofto di Santa Erina di Leccio , 
che palfando. per Barletta, nellafua tornata dal Capitolo, vcdclTe il luogo di San 
Nicola,che loro dalla Città s’offeriuaje pofeia per lettere, il Padre Generale, e i 
fuoi Confultori informando; delle loro delle qualità del luogo relatione , cornea 
quel Padre efeguì . Onde hauuto cotal ragguagliojper ordine dcH’iftelTo Gene- 
rale, fu commefio al medefimo Padre A picella,che tornando di nuouoà Bitonto, 
pigliale perla Religione il poffeffo della Chiefa di S.Nicola, col Chioftro, che 1’ 
era congiunto. E accioche l’ifteffo Padreiprendendo il poflclfo di quello luogo, 1’ 
accettalfe con attione giuridicàjgli mandarono inficmementela procura, e facol- 
tà necelTaria,pcr potere llipolare il contratto . E coli à di 1 1 .di Nouembre che è 
la fella diS.Martino Vefcouo di Turone,di qucft’iftefs’anno, quello Padre 
prefe il polfeftò . E allora per ridur l'habitationc à qualche conueneuol forma 
hauendo quella Comunità donato loro mille ducati, clic fornirono perprouede- 
re di quel che facea bifogno per feruigio della Chiefa e Cafa , hauendo appreftò 
col confcnfo Regio aggiunto altri ducati tremila per compra dc’fiti ; il mele fe- 
guentc i Padri v’andarono ad habitare , viuendo fotto’I gouerno d’vn Vicario * 
coli per l’offeruanza della Religione,e per fi confueti bifogni loro , come per le- JXraTfaca 
fercitio dei Culto di Dio, circa l’amminiftration de’Sagramenti,& altri affari, che fouo’i goue 
JaCbiefa,perfòdisfatioh della Città, e fai ucedoiranime,ncceffariaincntc richic- n .° d ’ vnViC 
de.Per la cui offeruanza e buon gouernodc’Padri,hauédoui creato l’anno 1603. / 


Per ordine c 
P Generale 
Propofto di 
F.nna piglia 
il pofteflb d 
Nicola in i 
conto* 


Limofina de 
5 Ila Comuni:; 


I Padri inco 


vn 


I' 


Digltized by Google 



Vi fi creava-» 
I'ropofto. 


Flaminio Pari 
fio Vclcouo 


Sodisfattione 
di Monfig Pai 
lantieri Vefco 
uo dell’ ideila 
Cittì. 




Sotto il mede 
fimo titolo di 
S. Nicola , %’ 
accomoda vna 
Chicli. 


/ r 


1603 


Hifloria della Religione 


vn Propofto;la diuotion di quel Popolo, con infinito concorfo,fi vede ienfatamen 
te per cfpcricnza , efTer Tempre crefciuta,à gloria di Dio, honor della Religione c 
fallite di quella-Géntc Del qual ottimo e frortuofo.ftlccefTo , non folo tutta la-» 
Città generalmente ne godejma anche Monfign.Flaraminio Parifio,già Vefeouo 
fé ne compiacque, conoiccndo per fenfata fpcricnza,quanto le religiolc faticht-a 
de’Padri , accompagnate dalla lór vita èfemplaic , fiano fiate àlla fua Greggia-» 
fruttuofe,-e giouetiolt . Nc meno di lui fe ne prende p-articolar gtifto e contènto 
Monfìg.F.GiroIamo Pallantieri,chc nel gouemo déll’iftefTo Vefcouado immedia 
tamentc gli fuccefTe.E finalmente la Città tutta, nella frequenza della predicano 
ne,c altri cfercitij,e intertcnimcnti fpirituali, reftandoognidipiù fodisfatta, e—> 
consenta della, ttu'oua Religióne,àfbonor della Madia di Dio, è beneficio fuo ri- 
ceuuta,non ha mai mancato di louucnire i Padri con larghe limoline del publico 
fi per compra de fiti,eomc per altre lgrP’neccfficà.Onde confiderando gl'iftefli Pa 
dri vltimamentq,cioè l'anno lóoò.che il luogo dato loro da principio, Jion riufei- 
ua commodo,per la fouerchia vicinanza alla Catedraled'iftpffa Circa fi deliberò", 
hauendone impetrato il confcntimento Regio, di cqceder loro Je cafccchc jfcruiua 
no per vfo della Corte , appretto alia porta Baricana , fito affai migliore e molto 
più commodo ; ouc hauendopcr allora accommodaco vna conuenientc Chicfa_» 
lòtto Tiftcffo titolo di S. Nicola,e comperate alcune cafcper lorohabisatione; la 
medefima Città,ha prometto di voler edificar da'fondamctijVnanuoua Chiefa c 
habirationejacciochci Padri poffaromaggiorméte attécjcrairopera incomincia 
ta, dell’aiuto di quel Popolo, i oca min a dolo feruentemente per la via.dclla falute. 




Con infinita fodisfattione e contento, non foto della ditta, ma ancora 
delfiftelfo Monfignor Vefeouo di Rimini, hauendoi Padri accetta 
to quiui la Cliiefa di San Giorgio , faano gran frutto nell’ anime . 

Cap. iXXX. 
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| O RG E NDOS I qucft’annoa’Padri Cherici Regolari, vna mòk 
i to cuidente c fenfata occafionc,di fpcndcr i Ibr talenti, con gli eterei 
tij conflitti della Religione , à gioria di Dio* c faluteidcll’animc, in 
Rimini(che è Città dello flato EccIcfiaflico,neIla Romagna)cofi per 
l’ardente defiderio,che con efficàciffthne preghiere a’Padri l’iftettà-. 
Città di continuo moflraua,come per le viue iftanze, che con gran follecitudine, 
e zelo delle fue anime, Monfign. GiulioCefare Silicino Bolognefe, Vefeouo, all’ 
iflcfla Religione particolarmente facea, moftrandofi della fua Greggia Vigilane 
tiffimo Pallore: i Padri non volendo perdere qucft'occafione di dilatarla Reli- 
gione, con l’acquifto di nuoui luoghi, per fallite dcil’anime, per compiacere, non 
meno l'ifleffa Città, che’l Vefeouo fuo Capo e Pallore; accettarono agcuoinientc 
J’offerca, che con tanto affetto e amoreuolczza era lor fatta. E l’anno 160 a. ha 4 
uendo deputato alcuni Padri per qucfl’affare : gli mandarono à pigliare il pof- 
fètto dcll’anticha Chiefa di San Giorgio . Ouc cominciando à dimorare, ancor- 
ché non vi trouaffero habitatione coli commoda > nientedimeno con l'aiuto delle 
w Iimofinc,cofi delle perfone particolari, come fpecialmente di Monfig. Vefeouo, il 
nóTrì affetti quale con molta liberalità largamente neporgea lorojnon folo la Chiefa jc Caia 
coro 1 / laccala' mc ^ ero * n a ff ct:C0 J quella come cafa di Dio , per l’amrainifbation dc’Sagramcnti, 
peroro habi-' prcdication del Vangelo, e altri efercitìj Ecdefiailici,qucfta per conuerieuolc ha 
biratione da poucri Religiofi ; ma con cunmoda pròùiil0hc,ad altri loro bifogni 
poucramente fupplirono . 
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R quantuqiie in queftoprincipio,e per quefto primo anno, la Chiela e cala, da ; 
vn Padre come V icario,fblfe goueràacasnondimcnoii Tegnente anno ido^clfcn s * cre * vn 
do ridotto il luogo in buanallaro,fecond(vl’vfo della Religione , vi fù creato vn po4o ‘ 
Propello. Nel qual gouemo»continuando i Padri nel buon'feruigio diqud*a^ 
•Chiefa/econdola loro lodeuole e rdigìofa vfanza,non meno per la Culto di Dio 
che per fallite dell anime eobligodi buon Rcligiofi, danno à tutta la Città tanta 
fodisfattione econtento: che nonfolamcnteii Cittadini eGentilhuomini,nefono 
tutti edificati, c ben fcruithma etiandiofiftefio Monfig.Vefcouo,mentrcehe vif- 
fe nel goucrno di quella Greggia, che fu infino all’anno ióo5. fonechiamòftm- 
pre fingolarmente appagato, come io con certiflìma teflimonianza , nc poflo dard 
in quell Hifloria fcdelilfima rclationc; haucndonc non meno con mio particolac 
contento eguflo,chccon forama lode di quella Keligione,daH'iftefib Monfigno- 
re, l'intero luo fodisfacimento chiaramente ritratto qui in Roma,oùe egli era ve- 
nuto per gli affari della Tua Pallonai cura, non molti meli primachcgli paffaflcà 
miglior vita . Conciofiacofache per la lor follecitudine à gli efcrcitij della Chic- 
fa e Culto Diuino,e per lardemc zelo delia falute deH’anime,di cui come nel aft 
fotto di dentro molto zelanti, nell’artioni di fuori, fanno manifello fembianre.-non 

folamente la Città tutta reità loro affettionata : ma Monfignor Vefcouo, à cui la 

curadi quellanime era molto à cuore, non folo della vita de’Padrifentiuafpecial f Ón 
contento, ma dell’opcre e delle fatiche loro, per lo buon reggimento egoucrno unto*' C ° n 
della Tua Chi eia, dicca Angolarmente valcrfijcome anche Monf.Berlingiero Gcl-[ 
fo moderno Vefcouo deH’illefl'a Città, il quale gli fucccfle,dimollra gran contcn M6r. Berlin- 
tod haucr quelli Padri nella Tua Cittàin aiuto di queH’animc,alla Tua cura nuo-ìmXu? ve* 
uamente commclfe,per quello ch’io hò da lui ifteflo intefo , primachein fcruigia fcw»« 
della Tanta Sedia, egli folfe mandato Nuntio refidente alla Tcrenilfima Rcpubli- 
ca di Venctia dalla Santità di N. S. Papa Paolo V. che per quello TeruigioddJa 
ChieTa vniuerTale flette pochi giorni nella refidenza della Tua Chiefa , : ' : 
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Confagràdofi la noftra Chiefà di S. Paolo di Napoli > à quella religio-* 
fa e diuota cirimonia , fatta queft’anno 1 603. la Nobiltà e Popolo 
della Città, con grandidima frequenza e Religione , diuotamentc 
• concorre; Cap. LXXXI. 

'•ST U l ■ TJ » ■ 

V Tempre lodeuole, e degno d’eTTbr da'fedcli di Chrilto commen- 
dato, quelTanricó Vide folcirne cirimonia, chcda’tcmpi di Coltan 
tino ImperadorCjTotto’l Ponteficato di S-Sfluclfrò Papa, infino aj 
prcfcmc,la Chi eia Cattolici», ha Tuccclfiuamcnte ofleruato, nella 
Confagrarion delleChiefc particolari, fatta per opera dc'Vcfcoui, 
efsC-do dedicatcalCuItoDiuino,c ad altri Tpirituali efcrcitij della 
Chriftiana Religione . Imperochc fra gli altri conucncuoli, e proportionaci me 
zijde’quali N.S.Iddio, non Teló ne ’paffati Secoli, se Tempre feruito, ma ancora., 
ne’modcmi tempi, fuole fpeffe volte viarc, in beneficio de Tuoi fedeli ; vno de’prin 
cipali è quella folcnne cirimonia, che s’ olferua nella Confagrarion delle Chicfc 
materiali , Percioche quello che in limile atrione, nel Tempio materiale , come 
in proprio luogo^ì fa fenfibilmente,dedicandolo al Culto della Macflà Diuifia , 
alanti SagrificijjalTamminiftrationde’SagramemijairefercitiodeH’orarionejal- 
i'audienza della parola Diurna ; è vn viuoefempro e modello , di quello che nel 
cuor de'fedelijvero tempio di Dio , fi dee fegreramente fare . Conciofiacofache 
habitando quiui la Macflà fua,à cui il Religiofò Culco,legitim amentc s'eftrcita, 
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Hiftoria della Religione 

c efifteffi Sagramenti.come in proprio foggetto fi ri ccuono, c cadendoui il Teme 
Euangelico della parola di Dio, produce il defiderato frutto, fecondo la ^Capacita 
dc'foesctti. Onde doucrebbe ciafcun pio e diuoto fedele, con ogni diligenza 
confiderare, quello che nella mifteriofa Confagration delle Chicle , e.de gl 1 Al- 
tari fi fa vifibilmcnte da’ Vcfcoui ririniftri di Chrifto; accioche nel tempio dell a- 
nima fua,con l'acquifto di nuoua gratia » inuifibilmence fi recalfe ad c ‘ff etco * A 
quello fanto e lodcuole coftume, hauendo riguardo il P.D. Elifeo Nardini , Pro- 
pello di S.Paolo,e gli altri Padri Vocali di quella cala, con ardente defideno d 
infiàmar l'anime dc’fedeli,alla vera fantification del tempio del cuor loro,col me 
zo della fenfibile ed edema cirimonia, della Confagration del tempio materiale; 
conuennero di concordia, che la lorChiefa fi confagraire,elTendo dedicata al Cui 
to Diuino in memoria di S.Paolo A portolo , Dottor delle genti, e nella nobilifli- 
ma Città di Napoli, tenuta in tanta diuotione,che eli e frequentata da gran con- 
corfo di gente,malfimamcnte dalla Nobiltàinonmeno per afiioltarlc prediche e 
i Diuini vfficijjchepcr frequentare i fantiflimi Sagramenri,cofi della penitenza», 
come della fàntilfima Comunione , che in quella Chicfa, con femore e diuotion 
di fpirito, molto fpeflo fi frequenta . imperoche in tutte quóllc oofe^chc'appar- 
tengono al Culto di Dio, e airamminirtrationdefantiffimi Sagrameli in ferui- 
gio della Macftà lua efalutedciranime,queftaChiefa è coli benferuira>econ 
gran numero di Padri, quanto qualfi fia altra Chicfa, c’habbia quella Religione 
non folo neH’iftelfa Napoli,ma ctiandio in qualunque altra Città, ouc ella ha luo 
go. Pcrciochela famiglia ordinaria c di numerocirca cento, oltre à gli ofpiti del- 
le conuicine Città, di S.EIigiodi Capua,S.Maria del Toro di Vico,c S. Antonio 
di Sorrento che ci capitano, c gli altri per occafion di paffaggio dariiuerfi luoghi 
dell’iftelTa Religione . Hauendo adunque i Padri deliberato di dar principio a 
quella facra cirimonia, adì j.p.d’Orrobrc, che fu la. terza Domenica di quel 
Mefe dell’ iftelTo anno 1603. hauendo. già metfo in olfatto rutcc.qudkcole , 
le quali a quella nccclfariamente fi richicggono;fu recato il defiderio loro ad ef- 
fetto da me , il quale tanto più volentieri feci quella fama attione,inferuigio di 
Dio,quanto ci lui maflimamentc fpinto,.non folo per fodisfarc al defiderio loro , 
ma ancora dali’affcttione c diuotionc,alla mia materna cafa, ouc iohaueaprefo 
l’habito della Religione, c fattoci la folènnc profeflìone . Nel qual giorno, oltra 1 
concorfo ordinario,in quella occafion della fanta cirimonia , quella Chicfa da_» 
molta gente,oltra la principal Nobiltà, ftwfordinariamentec con {ingoiar fre- 
quenza fu vifirata , per elfer prefente alla folcnnità della Confagration della., 
Chicfa, e deli’Altar Maggiore . Della cui confagrationc ne rcftaJa memoria nel 
la feguente fcrittura,che fi conlerua nella Cadetta delle Reliquie, figiliate c in- 
clude ncH'iftelTo Aitar Maggiore . • : 

Anno Domini 1 603» XIX. Menfis Oiflobris . 

Ego D. Io. Baprilta de Tufo , ex familia Clericorum Rcgularium Epifcopus 
Acerrarum,confecraui Ecclefiam ,& Altare hoc in honorem Santti Pauli Apo- 
lloli,& ReliquiasSandilfim? Crucis, Sanai Io.Baptiftx,Sancìorum Apolloiorum 
Petti, & Pauli,& Sanai Ianuarij Epifcopi 8c Marcyris, in eo inclufi * Et fingulis 
Chrillifidelibus , hodic vnum annum,& in die Anniuerfario Conlecratioms hu- 
iufmodi,ipfamvifitantibus,quadraginca dies de vera Indulgenti , in forma Ec- 

clefix confueta concerti . . . ji*. :r 

Il cui nobiliflimo edificio , quantunque folTe venti anni auann cominciato da 
fondamenti, cioè l'anno 1 5 83. per temenza che s’hauea,che la Tribuna dell <\n- 
cica Chicfa non rouinaflfe, parendo eh ella minacciane rouina: nondimeno 
partendofi i Padri daldifcgno di quell anrichiifiroa fabbrica > che ne patisti Se- 
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coli, dall’ignorante Gentilità, fu dedicato à Caftorc e Polluce ( com 7 ? "dettolo - 
pra) e recando continuamente inanzi quello nuouo Edificio; gli diedero final- Cap<f " 
mente l’vltima perfezione, fecondo ’l modello , che al prefente li vede. Dipoi ; 
per vcllirlo di tempo in tempo, con quel vago e ricco ornamento , chela Chicfa , 
come Spola, dedicata à S. Paolo Apollolo Dottor delle genti richiedeajnon fola- 
mente vi fecero la Soffitta, con fuo feompartimento di lauoro e di dipinture;ma_, 
etiandioil Coro per recitar l’vfficio Diuino,con nobiliflimo ordine di figure, per 
mano de gli ideili Maellri , riccamente adornato . Vltimamcntcfaccndoui vn_, 
nobile Aitar Maggiore, con fuo pauimento e nobiliflimo balaulìrato attorno: vi 
polero lopravn Tabernacolo, per cuftodia del fantilfimo cDiuinSagramcnto , 
turtto compododidurc efinilfime pietre di gran pregio, come Amatide, Agate, 

B Platina di Smeraldo, Zaffiri , Lapislazari, Corniole, c altre (mugliami pietre di 
valore, e con artificiofo ornamento tutto d’intorno fcorniciato,con le Cornici , e 
altri ornamenti di metallo indorato , oue fono feompartite ordinatamente tren- 
totto datue tutte indorate,e per mano dottimi Macdri dell'arte, con bello arti- 
fitio formare e per clfer in Ifola,girandofi d’ognintorno,e Coprendoti da ogni par 
te;per tutte le facciate egualmente li vede. E quantunque per le molte cofc, ha 
uute da Padri in dono,e per la (ingoiar diligenza , da gfidedi vlataui , hauendo p ^jj; en 
maflimaméte tenuti iMaedri in cala, l’opera f»a codata loro molto meno di quel- 1 eTn du ? ftr^a°dc’ 
lo, che in apparenza, e quanto alla dima dell’arte e valore della roba, alfai ienfa- 
tamente apparifee: nondimeno da Macdri di quella profeflìonc intendenti , eli è 
data riputata di grandiffimo valore . Perciochc oltre all indudria c diligenza-. 
de’Padri(com e dettoci lauoro è di mano de gli ideili Macftriji quali hanno fat- 
to il ricchi/fimo Tabernacolo del fantilfimo Sacramento, nella Patriarcale di 
San Giouanni Laterano, per ordine di Papa Clemente Ottauo. Le porte da eia- 
feuna banda dell’Altare, fono di belle pietre lauorate , che fanno vn ornamento 
molto ragguardcuole e degnò del Culto del lantilfimo Sagramcnto,à cui tytra_. 
quella fcruitù c honore, che (ì fa da’fedcli, coli dentro nel tempio dcU’aninac lo- 
ro,come di fuori,ndfornamcnto delle Chiefe fenfibili , c più todo nulla che po- 
co, à paragon di quello, che da’Chridiani giudamete gli li dee, no (ì potendo tro 
uarenè fcruitù, ne loda à tanta Maedà eguale, come dice l’Angelico Dottore^-»; 

Qutamaior omni laude ,nec laudare /ufficisi er la quale reale c fcnlata cólideratio 
ne, ingcgnàdoli quelli Padri, come buon ferui di Dio, di tenere, e-honorarc lecon 
do le forze loro il fanti/fimo Sagramento, con quella ricchezza e fplendorc , che 
la Maedà c grandezza fua richiede; vfano non meno nella fobrietà del vitto, che 
nella poucrtà del vedito,vna modeda e religiolilfima parfimonia,e togliendoli , 
in vn certo modo, etiandio il boccon di bocca : fanno molto più capirale delle li- 
moline, che da fedeli di Chrido , fon loro alla giornata fatte in (eruigio di Dio, 
che per vfoe commodità delle perfoneIoro,fpendendolelargamcn:e , e con par- 
ticolare c religiofa liberalità, coli nel culto Diuino,come nell’ornamento, e fplen 
dor delle Chicle, li come per lunga fperienza , fenfatamente ii vede . E congiun- 
gendo,con l’interiore e feruente culto de’ior religiofi cuori, l’ederiore,c fallibile 
culto delle Chiefe,e con l’ornamento del minor tempio dell’anima , l’ornamento 
del materiale e fenlibilc;inuitano i fedeli di Chrido à confagrarfià lui, come viue 
pietre del luo Diuinocdificio,accodandoli alla Maedà fua,cheèprincipal pietra 
c angolare, non meno dell’edificio della fua maggior Chiefa, che del minor tem.- 
pio dell’anima, dicédo S. Pietro . quem accedente s lapidem viuum,ab homwibus 
quidem reprobatami Deo aule elefiu,& honorificatum, & ip/t tanqud lapidei 'vini 
Juper edificami ni domus fpiritualis , accioche quefto edificio del tépio dell’anima, 

,(i renda degna habitatione, in cui la Maedà fua, li compiaccia di ripofarfi,comc 
jdice S.Paolo: In quo & -vos coedtficamini babitaculum Dei itj Spirita fattóio. 
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Se felice è colui, che per efperienza de gli altrui pericoli diuenta cau 
to;non meno potrà giouare a’buon Religiofi lo fcandalo d’vna trafi 
trredìonc , di cui fi tratta in quello Capitolo , per auuertimento e 
cautela di non vi cafcare , che gli efempij di tauti buon Padri ( di 
cui è detto)per inuitargli alfemulatione della boncà,e virtù loro 

Cap. L X X X 1 1. 

O I C H E per l’iniqua fuggeflione , inuidia , e odio mortale del ni- 
mico deH’humana natura, entrò nel Mondo il peccato, e con elfo in- 
fiememente la mortela chehebbc principio,nellacreationdelMon 
do.laChiefa Militante di Chrillo,ouunquc fu Collegio, Congrcga- 
tionc,Conucnto,Monaftero, ò cafa di peifone,ò Secolari ò Regola- 
rijnon fi trouò mai in coli gran campo, la Diuina Temenza, lenza la Zizania,lemi- 
nataui fopra per imprefa dell’iftèffó nimico, nè nella grande fciabica , comprcli i 
buon pefci,(enza i cattiui,nc le cinque Vergini fauic, lenza la compagnia delle_-» 
ftolte,c generalmente i buoni,fenza la mefcolanza de’rei e maluagi. Infino nella 
famiglia del primoPadre Adamo, incominciò quello Itile della Chiei'a Militante, 
la qual hauendo hauuropiincipio(comc piace al P. S. Agollino, c all’Angelico 
Dottor S.Tommafo)ncl primo giufto Abcllo;in Tua compagnia fi trouò l’empio e 
maluagio Caino, infieme micidiale e fratello. Fra tre figliuoli del giuflilfimo 
Noe, clpati dall’ ingordo diluuio nell’Arca, ve ne fu vno tanto empio, che non fi 
vergognò di fare (corno all’iftertb Padre. Abiamo ha due figliuoli, de’quali 
llmaellc come reprobo, in compagnia della Madre è cacciato di cala . De’due__> 
figliuoli d’HàaCjVe n’c vno reprobaro e odiato, dicendo Iddio :Iacob diiexi) L/au 
autcni odio babai. In cafa di Giacob fantilfimo Patriarca , non conuenncro quali 
tutti i Tuoi figliuoli, di vender per poco prezzo, l’innocSte e «-.allo fratello Giofep- 
po ? Efiendo addunque la medefima Cbicfa de’Padri,che fon già partati, c di noi 
che femo al prefentc,e di tutti gli altri, che dopo noi verranno , con la differenza 
folamcnre dc'tertipi;non fi dcuono fcandalczare i fedeli, che ancora a giorni no- 
ftri, nelle cafe dc’Rcligiofi,oue fon tanti buoni,chc con l’efempio delle virtù, rédo- 


Kel i S h fi n0 cdificatione,e buon odore al Modo, fi Tenta talora l’imperfettion di qualcuno, 
•?c«o. che con la trafgrclfione ctiandio de’proprij Vori,fi parta dalla vera oflcruanza_, 

J 11 + f* npr nfoll Hp’Doflri.in Ollpftrt tiri?* 


S. Agollino. 
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della vita Regolare, come per auuertimento, e per cautela de’Padri, in quello pre* 
lente Capitolo, d’vn fimile eccello, mi fono rifoluto di far mentione.Ncl qual pio 
pofito folca dire il P.S. A gollino, in fimil occafione,d’vn Religiolo della lua fami 
glia, ch’era caduto . Sari forfè miglior la mia cala , che l’Arca di Noe , ouc fra_* 
tre figliuoli di quel fantohuomo.ven’hauea vn cartiuo? Sarà ella forfè miglio- 
re,che quella del Santo Giacobbe, ouc rirrouàdoli dodici tìgliuoli,da lui gene- 
rati , vno folo ve ne fu di virtù commendato, e lodato ? Nè farà fimilmenre più 
I Tanta, che quella del Tanto lfaac;il quale hauendo ottenuti d’vna Tua moglie, due 
figli à vn parco, vn di loro fu da Dioamato, e odiato l’altro. Vltimamente dice 
I lTllerto Santo Agollino : Nuvquidfocietas me a , melier e(t fide tate lefu , & •unta 
pógono accio- eX Uhs diabolus erati Non mi partendo adunque dal confuero ftiie c hanno offer- 
te cofiDmpcr i uato i medici, mentrechc in beneficio della vita naturale «ic’corpi humani,non fo 
fc’roni accio- lamcnte hanno trattato delle nature e proprietà de’cibi córporàtt,ma hano infie- 
C hc fimo ab- | mcme nte feoperro la malignità de’velcni : poichencl lucccfiudi quella Hilloria 
bortUC ' habbiamodato notitia delle vite c atrioni di molti buon Padri, degni d’effer da’ 

~~ Pollc- 
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A Poftcri deli ilicrta Congrcgacione, per falutedeli’anime loro, caccrefciméto del- 
la virtù e de meriti, continuamente imitati; mi fon deliberato di riferir in quello 
Capitolo vn cafo, intorno alla rrafgrertion del voto della l'anta religiofapouertà, 
molto TpauenteuoIe,auuenuto in quelli virimi anni in vn luogo di quella degna 
Religione; accioche li come conolcendo per quello c'hanno Icritto i medici 
buone qualità naturali de’cibi del corpo nollro,cc ne Temiamo alla giornata, per 
cóueneuolc nutrimcro e conferuation della vita humana,cfapédo fimilmente di- 
Icernerc la malignità dclvcleno,foflecitamète il fuggiamo;cofi leggédo in quelle 
carte, 1 operation virtuofede’palTatiPadri di quella Relig.come viuicsépij,echia 
t illimi fpccchi della vita religiofa,lc portiamo sépreauàti per imitargli: ma trouà 
doui appreso l’imperfcttion deU'illelfa vita Regolare, e le manifellc trasgreffiom 
dereligiofi Vori,ne’quali(com’infegna l’Angelico Dott. ) cortile tutta l' elfenza 
della Relig.come mortifero veleno, ch’vccide l’anima, prótaméte le fuggiamo di 
cèdo di fimil veleno Salomon e: £ha/t àjàcie colubri fuge peccati/. Imperochc no e 
tato alla natura nociuo ilvelcno corporale,priuadoci della vita del corpo,quaco 
è pernitiofoairanirna,rodiofilTiinovitiodeiIa proprietà, nelle pcrfonc Religiofe, 
dedicate à Dio,có la profeffion dc’tre Voti, che la priua di vita, leuadole la gra- 
fia di Dio, che c vera vita dell'anima.Onde il gioriofo P.S. Agoll. come ofleruàtif 
limo Monaco,amator della purità della vita Regolare, nó potédo foftener neì'uoi c , 
Cherici quefto mortifero vitio della proprietà, gli càceJlaua e cacciaua fuori del ‘ 
la fua Cógregatione,dicédo:<^«//^aw cum hypocriJìi'ixerit>quìfquis inuetta fuerit 
habens propri um>deleboeum de tabula Clericorum. E S.Girolamo,cótcntandofl, co- 
me pouero Regolare, di viuer della fcruitù della Chicfa c dcH’Altare,riportado- 
nejòlaméte il fuo vitto,!! gloria di feguir coli pouero, la nuda Croce di Chrillo 
dicendo in vna fua Pi llol a 'Quafi lenita & Sacerdos •vino de decimis , & Altari fer- 
uiais ì Altaris oblatione fujlentor^habens •viflum & vefiitum^bis contentili ero& nu- 
darti Cruce,nudus fequar.Lz. vita Regolare ha principio da quella sàta norma del 
la vita Apoft.di cui dice S.Luca iMultitudinii credentium erat cor 'vnum ) &anima 
vna,nec quifqua eorum,qua poffidebat aliquid fuum cJJ'e diccbatjcd crani illis omnia 
communia. Adduquefdice il B. Pietro Damiano)chi è dal vitio della proprietà vii 
mète dominatolo fegu e le vclligia della primi ti u a Chiela ne gli Apolloli,nó ha-* 
uèdo vn cuore e vn anima co gli altri fuoi fratelli, coli cóchiude il detto Dottore 
in vna Epilt.àPP. Alclfandro I l.Qui/quis ergo Clerici/! proprietatii conatur haberc pe 
culium,non valct Apojlolica tenere •ve]iigia ì quia non erit illi cum fratribui,cor inumi 
& anima ww. Proponendo addunque il veleno abbomineuole della proprietàjaf 
fìnechc i buoni e orteruati Regolari, habbiano occalion di cóccpirle vn odio mòr 
tale;vedremo il demonio, nemico dell’humana natura, oue troua il peccato malli 
mamenrc ne’Rcligioli trafgrefTori de’lor Voti,hauerforza,nó folaméte cótro l’a- 
nimata anche contro TiflelTo corpo, minacciandogli furiolàmente la morte, mc- 
trechc morra già l’anima nel peccato , limette in pericolo di partire ctiadio alla 
morte eterna.Era addunque vn Giouanc,’il quale poiché dertderofo d’entrar in 
quella Religionc,hebbc perfeuerato per qualche fpario di tòpo di chieder diuo- 
tamète d’elfcr accettato:riceuutoaH’habito,nó lolo fornì laudabilmctc il tépo dei 
fuo Nouitiato,ma fatta ancora, al confucto tòpo la lolcnnc profelfionc,e feguità- 
do di viuer Tempre con buoni portamenti , per quello che appariua, col merito 
dcll’vbbidenza fu premorto, lecondo’l folito,à tutti gli Ordini Sacri,infino al Sa- 
cerdotio.E mcntrcehc’l Padre D.Tcofìlo Scballe,chc al prefentc c Propollo di S. 
Andrea , era Propollo in quella cafa : eflendo’l Giouane grauemente ammala- 
to , quantunque i Padri , fecondo’l confucto della Religione, Temendolo co gran 
carità, no mancaflerotlicmc conl’aiuto ediligcnza del Medico, di tutta quella 
follecitudine,che per la cura d'vn Padre infermo , conucncuolmentc li richiede: 
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Gli confcrifco.^^ j a v j ta e f a j ute corporale dell infermo eiler horamai difperata ;per proueder 
no i sagramen loro a li a f a l u tc e beneficio dell’anima, fi deliberarono di conferirgli 
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nódimeno conciolìacofachequefta fofie l'vltima fua infermità,per pattar all altra 
vita,aegrauandoglifi il male addofTo, lenza prender da’inedicaméti gtouameto 
vcrunoSfia fine fi fcoperlc mortale.ln tato mentrechc i Padri procurammo in lui 
itinn de Pa j a f a l utc corporale, nó fi feordando d’aiutarlo maggiormente co mezi ipmtuah, 
,n benefi- rkorreano f pcC ialméte alla Maeftà di Dio cóle tante oratiom,' le quali per 1 acci- 
dente che fe^ui poco dopo(di cui diremo appretto# può facilmente credere, che 
follerò dal Sie.lddio al meglio benignamele cfauditc.Giudicando adunque i Pa 
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tutti quei Sagrameli che in famigliate ftato,per lodeuole vfanza della S. Madre 
Chie(a,à ciafchedun infermo fi foglion minorare, infin all Eftrema vntione.I qua 
li fi come à coloro, che con buona difpofition gli riceuono,fon medicina c vitato 
fi à chi gli vfa altamente, fon tato veleno all'anima, che le reca la perpetua mor- 
te. Veggatì nella mefa Sagramcntale di Chrifto N.S.per beneficio de gli A porto 
li, il Giouedì Sarò apparecchiata, oue quel cibo Sagramctale, che à tutti gli alta 
fu vita,à vn fol Giuda fu mortifero veleno e morte , come dice S.Agoft.fopra.S. 
Gio .Nume buccelJa panis venenum fuit lucidi Et tamen accepit,& cum accepit in eù 
inimicut intrauit.E poco apprctfo dice il medefimo S. Agoftino.De menfa 'Domi- 
nica Jumitur, qutbufdam ad vita,quibufciam ad exitium. Dcllaqual diuerfità dice 
1* Angelico S.Tommafo:6’««|tt«r bonijumunt malijbrtc tamen indt/uali,&c. Mors 
eli malusila bouis,&c. La qual cola , oltre all’autorità di qucfti tanti Padri , per 
quel che fuccctle apprefiò,nciraccidéte che diremo, fi cóuince eflfer vcro.Percio- 
chc etTendo il malato horamai vicino à morte, vn giorno gli apparue vn demonio, 
ilquale fotto brutto c tpaucreuol fantafma,prcfentàdoglifi auati con vn colteHo 
in mano,facea sébiantc di volerlo allora lcannare.Per la qual apparinone, fgomc 
rato il milèro infermo, e tutto timido diuenuto , volendo dalla brutta faccia di ti 
onido moftro occultarfi fuggendo, cominciò co orribili voci à gridare, leuati de- 
monio lcuati demonio.Ecome defiderofo d’allontanarfi da quello fpauentetiole 
appetto, ritirandofi da vna parte del Ietto,e ftcndendo vcrio quell’altra le mani, 
come per ifcacciarlojreplicaua fpctTe volte 1'iftcfTc parole , lcuati demonio, leuati 
demonio. Alla qual nouità e difufato accidente, cfsedo i Padri tutti attoniti e pie 
ni di marauig!ia,alla fua cella concorfi,e veggedo l’infermo tutto per lo fpaueto 
affannato, c per gradittima temeza fuor del lolito molto alterato c attemto.-altro 
nò lapean fare in luo aiuto, che có calde orationi,ricorrendo alla Madia Diurna, 
f predarla diuotamete per lui.E domàdàdogli che cofa egli hauefse,onde fi timido 

S appariuairifpofc il malatoiNÓ vedete il denonio.che co *" coltello m roano, nn- 

il pericolo dal volermi fcànarc.La qual cofa fentendo i 1 adri,e deliderado di caparlo 

JK5ST dall’apparitione e alpetto odiofiifimo del nimico, accioche : partito -della camera, 
° l'infermo morifee in pace,come buon Religiofo, ancorché i egurtafsero con gran- 

diflima carità di porgergli aiuto,nófolamétedi caldiflìtnc orationi,ma d cnuaci 
fimc efortationi,e ràinentandogU fpefse volte, particolarmente U P.Propofto, che 
fi fcgnafse col legno della S.Croce,chiamando feruentemente in aiuto la Maefta 
Diurna, e la Gloriofa Vergine c-Madre ,con tutta la Corte del Cielo, gli defsero 
molti buon ricordi mondimene non fi veggedo partir da lui il nimico, che con fie 
io afpetto, dandogli fempre attorno , gli recaua piuche mai fpauento : nfpondea 
a’ Padri chc’i demonio lo volea fcannare,e altre volte affogarci auucngache tur 
ti i fuol Padri c fratelli , ftando fempre in oratione, diccisero le letame, ouero a - 
tre diuerfe diuotioni, e fpargendo cofi fopra l’ iltelso infermo , come per la Cel- 
la efopra tutti i circoftanri l’acqua benedetta , per farne.partir il nimico: 
nondimeno non fi quietando per ancora il mifero malato , che fi vedea continua- 
i mente d’auanti 1’ horribil moftro infernale ; era quefto fpaucnteuolc fpcttacolc 
\ • — — — ' ' : r d^~ 
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durato già quafi mez'hora.’dimanicrache molti di quei Padri, per dolor e com- 
partion del mifcrabil cafodi quello infermo, piangeuano amaramente. All’vltimo 
elfendofi rifoluto per l’cfortarionc e cordìglio d* alcuni di quei Padri, di voleri! pjdriVrifolue 
cófelTare: feguitàdo eglino nelle Ioroorationi,vfciron fuor di cella.Ouc offendo jicooMlarfi. 
rcftatofolo il Confeflbrdella cafa;poiche egli hebbe dato fodisfattion all' infcr- 
mojper ifcarico di fua cofcicnza,non fu fi torto vfeito fuori, chel’infermo fattoli 
chiamar il P.Propollo,e palefatagli vna fua proprietà, gli accennò vn luogo del- 
la fua cella, dicendo che fi pigliarti’ certa poca fomma di danari, ch’egli v’hauea, 
infino à quel punto tenuti alcoli. E non hebbe il fuo miferabile errore fi torto feo 
pcrto, confortandoli reo c colpeuole,come proprietario e trasgrelfor del fuo voto; 
che cclfando la noiofa inquietudine, della tempeftofa apparition del Demonio ,il 
quale ftandogli importunamente attorno, col ferro gli minacciaua afpra e violen 
ta morte, il pouero infermo rimafe tutto quieco.E allora conofcendo piuche mai il 
fuo fallo , e rendendofene apertamente in colpa fin prefenza dcH’iftclTo Padre_j 
Propofto,e d’alcun altro Padre, fi come dicea d'hauer già nel fegreto della Cófcf 
fione,vltimaméte fatto,chiedea perdono,cofi dell’enormità e grauezza del fallo 
cómertb,in danno dell’anima fua, come dello fcàdalodato. Della cui attione có- 
piaccndofi molto il P.Propofto,e aiutàdolo có grandilfima carità c fèruor di fpi- 
rito,affineche fi come egli cófeiraua la grauezza delfcrror fuo,cofi maggiormcrc 
conofccrtc la pietà c milcricordia del Sig.Iddio;l’infermo có dimoftration di péti 
mento e di dolore, fi cópunfe in guifa tale, che ringratiado la clemézaDiuma,chc 
l’hauca infin' à quel punto, patiétemente tollerato, fenza códannarlo all'inferno: 
pregò alfettuofaméte il P.Propofto,chel’aiutarte in dópagnia de gli altri Padri e 
fratelli, co le calde orationi,per ottenergli perdono apprdfo laMaeftà di N.S.ld- 
dio,fi come i Padri attualmente facédo, promcttcano di far il fimigliate ancora 
ncll’auucnirc.E cofi in quefto buon conofcimento tutto cópunto e penrito,lécon L . in f erni0 v i. 
doche ne’fembianti di fuori appariua, aiutato da’fuoiPadri c fratelli, nell’articolo! cima i giorni 
di tata necertità al ben morire, palsò da quella vita. E veramente hebbe gran ra- fu01, 
gion coftui di ringratiar la mifericordia di Dio, che l hauefie infin’à quell’hora a- 
ìpettato à pcnitcza,elfendo fempre cofa pericolofilfima indugiar à quel puto.Nó 
cofi interuenne à vn’altro Rcligiofo Monaco, c’hauea nome Mauro , di cui fcriue 
il B.Pietro Damiano,c'hauea portato addofio vn peccato infin al capezzale, e an Efcmp . o 
corche allora fc ne cófefsafse,e prendefse il fanritfimo viatico;nondimeno có vna' uenteuole del 
morte molto lpaucnteuolc,vltimò miferamente i giorni fuoi.Perciochc nò hebbe Is . pietroD *' 
il mifero, di mano del Sacerdote,il diuinils. Sagramento cofi torto riceuuro , che 1 
fubitamente morendo, infieme có l’anima, mandò fuori ancora il fiele.il quale infi 
no alla fepoltura,nó cefsò mai d’ vfcirgli talmente di bocca;che mentreche’l fred 
do corpo giacca nel cataletto, vfcendogli quella materia di bocca, bagnò fempre 
il pauimétodella Chiefa.il qual efempio riferifccquefto Dottorcà certi Romiti, 
c’haucano fpregiate alcune ordinationi da lui fatte, per decoro della vitaRcgola 
re: ma che haucrcbbe egli detto dc’trasgrefsori de’vori, che le lor trasgreflioni tc 
gono nella cofciéza infino à morte occuItctOndc dice quiui l’iftdTo B.Pietro Da 
miano a lidia ut & pcrtimefcantfion folti fqui indica dìfciplittcC regulam per prò 

pria voluti tata impatientiam frangimi fed & illi quuq.qui crime n ad mi flit m fub co- 
fctentiafuavberibus confouentes,cun fi t eri ad obitum praJiolantur,&c.Ddt Ile cui paro 
le, fi può ageuolméteconofcerilgrauiflimo eccelso c pcricolofo fiato di quei Rcli mo ffatode Rc 
giofi, i quali màcàdo di quello, ch'elfi nella profdfione,hano promefso al Sig.Id- 
dio, perche trasgredifeono i lorVoti,diméticàdofi quafi delIapropriaf3lutc,indu voti 
giano à riconofcer il fallo loro infin ’àmorte.Onde il demonio, pcrmettédololddio' 
par ch’hauelTe podertà fopra’l corpo di quel mifero trafgreflore , minaccian dodi 
volerlo fcannare, la cui anima, fc nonfacea capitale della mifericordia di Dio ; 


Lib.i.ep.3*. 

t 

• 'A * 

Pcricolofiflì- 


Dd 


emen- 


Digitized by Google 


4 . Disi. e. 57 
de Itatu Mona 
chrtJU'lì • 
e. 6 c'um sd 
Moiufterium. 

Maguum lp<-- 

culumexem 
pl< 

74 


3 


1 6 


Hiftoria della Religione 


Efempiofpa- 
uentcunlc di 
S-Grtgorio. 
tap.4»' 


Mifero dato 
del peccatore 

Virtù mirabi- 
le dell'oratto 
ne. 


emendandoli almeno in quell’ efìremo punto, mcntrechc egli era ancor viatore; ( 
faria (lata dall’ atrociflimc pene delle fiamme infernali, eternamente tormentata 
Vn calo fimile à quello racconta S.Grcgorio Papa , nel 4-libro de luoi Dialogi , 
che c rceiftrato nel terzo delle Decretali di Gregorio IX.d’vn certo Monaco, c 
hauca nomeGiullo,il qualcfcomc riferilce TiftelTo S.Gregorio)hauendo fatto l 
cfcrcitio del medico, alla cura delle continue infermità dcll'iflciro Santo, era Ita- 
cuiumexem co Tempre follecito e ofiequiofo molto .i Venuto à mortegli furon trouati tre^lcu- 
plorum, cxcp. d’oro, in vn certo mediegméto furtiuamete afcofi.Del qual eccello, none »uaa 

’** to coli collo à S.Grcgorio notitia,che chiamato il Propollo del Monallero,gli or- 

dinò non fola mente, che niuno dc’fuoi Monaci vifitafle l’infermo, per dargli con- 
forto alcuno, ma volle che’l corpo dopo morte, non folle con gli altri Tuoi fratelli 
fcpolto,ma fatta vna folla, in luogo immondo e profano, vi Me gettato il morto 
e l'opra gittandoui i tre feudi , ch’egli hauea lafciati, tutti inficine gridafiero : 
Pecunia tua tccumfìt in perditionem ,e coli coperto il morto, tutti iPadri parrilfero* 
Vn altro efempio più fpaucnteuole e più fimile , riYerilcc l’iftclTo S. Gregorio 
nel medefimo lib.^dc’Dial.Ncl tépo che la grauilfima pcfti lenza infettami tutta 
Roma , intorno alt’ anno 593. venne à morte vn certq T eodoro , dell’illefio Mo- 
nallero di S.Grcgorio, giouanc della propria lalute poco accurato . E venuto all 
diremo, per mandar fuori Tvltimo fpirito,dimanierachc rimafogli fidamente nelj 
petto, poco calor vitale, appena rifpiraua: conucnuti i Frati per aiutarlo à morir 
religiofamentejcon tanto maggior affetto, pregauano il Sig. Iddio per lu;,quato 
più il conofceuano auuicinarii alla lua fìne.H allora 1 infermo, incomincio alla pre 
lenza loro, con voci molto fpaucnteuoli à gridarci le diuotc orationi interrompe 
re, dicendo: Partitcui,ccco ch’io fon dato in preda à vn Drago , per effer da lui 
diuorato,il quale per la prefenza volita, non mi può diuorare , c hauendomi già 
ino hiottito’i capotategli Iuogo,affincche non più mi tormenti, ma facciaquello 
che far dec.E s’io gli fon dato, per clTcr da lui diuorato , perche per amor vollro 
patifeo indugio ? A cui rifpofero i Frati : Che cofa dici tu fratello ? fami legno 
della Tanta Croce. Rilpofe conhorribili voci l’infermo: Mi vorrei fcgnarc,ina no 
polToj pcrciochc dalle dure fquame di quello Dragone,mi Tento fiera mente flret 
to.Sentendo quelle parole i Padri, prollrati co molte lagrime in teiraiper la fibe- 
ratione c falute del mifero infermo,incominciarono à far caldiffimc orationi. Ed 
ecco che l'infermo fubitamente migliorato, incominciò con gran voci à cfiredUn- 
gratiato fia Iddio, ecco che ’l Drago, il quale, per diuorarmbm’hauca prcjo x cac- 
ciato dalle voflre orationi, feguir nó ha potuto più oltre. No /affaticate più d jn- 
vterccder per li mici peccati, pcrcio v he io fon preparato à cóuertirmi,c la vita pali 
lfata totalmente lafciare.Cofi il mefehino, ancorché Me mezo morto , nondime- 
no in quel breue fpatipdi vita, fi cóuerrì co tutto l’affetto del cuore al Sig.lddio; 
c poiché con vera contrition di cuore fi fu mutato di mentc,e veramente pétito, 
l’anima fi partì quietamente dal corpo . Quelli limili efempij fiferiuono per au- 
ucrtimcnto e cautela delle perfonc Rcgolariiaflìncchtr veggendo có quanta feue 
rità le trafgrclìioni dc’l'acri Voti, e malfimaméte delta sàta pouertà, fono fiate da’ 
fanti Padri abborrite,e dal Signor Iddio gaftigate j habbiano Tempre in lrorrore 
l’odiolò vitio della proprietà, fuggcdolo come abbomineuole c mortifero veleno 
dcll’anima.Có la qual olferuàza, porranno fenfatamente conofccre,quato fia otti 
ma efalutifcra imprcfa,viucre e perfeu orar infino à morte, nelle saie Religioni of 
Ternati e ben ordinatemene quali,auucgache vnRcligiolp,ò J»cr fuggcftió diabo 
lica,ò per cattiuainchinatió della propria natura, fi laici talor precipitare in qual 
che trafgrclfioncjgl’intcrucrrà molto più di rado,chenclfecolo. Percioche nello 
Ìpì molto 1 fiato dclìaRcligionc,fi viue có maggior purità, fi cade più di rado;e quàdo pur fi 
rn «fióre , che; C ade,più tollo fi riforge dal malesi camina perii bup sétieri della falutc,có mag 
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gior cautela, vi fi viuc con maggior ficurcà, la rugiada dell'illuminationi , /pira" 
tionijC altre gratie Diuine,fi riceue più fpelib,le macchie deU'impcrfettioni c de* 
peccati, lì purgan più prcfto, nella fine della vita, lì muore co maggior confiden- 
za: c-dopo mòrte finalmente, il guiderdone -e premio delle fatiche durate, dalla., 
Maeftà di Dio, per fua grada, con maggior copia fi riceue. Quello religiofo e di- 
uotopenfiero,c del gloriofo S.Bernardo, come cita S. Antonino Arciuef. di Firé- 
t.c nella terza parte della fua lomma. Il qual Dottore decorrendo , e meditando 
intorno abeni della Religione, e delle comodità Ipiriruali, le quali fi godono in 
quello fiato, in compararion del fecolo , medita quelle parole che dille S. Pietro 
nella doicczza,c quali ertali della Trasfiguration di Chrifto N. S. 'Domine bo- 
num e fi no s hic ejjè, Ibggiugnc S.Bernardo : Hoctjlin Religione , quia ibi homo vi- 
ni t pur lusiadi t rariusjurgit velociui,inccdit cautius,quiefcit fecurius,irroratur Jre 
qtten t instar gatur utius^morilur conjulentiusjremuneratur copio/ìus. Nella qual có- 
iideratione,vollc quello Dottore accennar noue vtilità che fitrouanoncllaRe 
ligionc,piuche nel lecolo, come potrà cialcuno per le Hello ageuolmcnte vedere. 
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Fauoriti da D.Cefare d’Efte,Duca dì Modona, e da Aleflfandro Card, 
fuo fratello, col beneplacito di Monfignor Vcfcouo di quella Chic- 
fa, i Padri Cherici Regolari, accettano nelfiftefia Città, quelVanno 
1603. vn luogo, e l’anno leguente ne pigliano ilpolfdfo. 

Cap. L X X X 1 1 1 . 

! *•# l* * I J ( » » . . . 1 .* 1 1 1 i ' ' , ì ■ . '/si | ì 

SSENDO fctto’l Pontcficato di Papa Clemente VIII.(fanta me- 1604 
moria)per la morte d’Alfonfo d'Efte,Duca di Ferrara, Principe d'ai Per n morct-f 
tilfimo affare,qudlo Stato, lotto ! Dominio della S. Chicfa E’gifi-ltf^^Fcrrari, 
mamentc venuto ; poiché l'iftelTo Pontefice , fanno 1598. n’hebbe vien fortori 
prefo perfonafmcntc il polfelfo: Don Cefare di quella nobiliflìma fa Dominiodella 
miglia d‘E He, e Nipote dcH’illelTo Duca Alfonfo^haucndo quello Stato, alla Sc-' a,lt ^ 
dia ApofloIica,come naturale c legitima Padrona ceduto; s’era già ritirato niella 
Città di Modona,come fuo c dell’ifteffa famiglia antico dominio . E defiderando 
egli in compagnia d'Alcffandro Card.d’Efte fuo fratello , come buoni e religiofi 
Principi, d’ordinar quella Città có tutto lo fiato loro,non fidamente circaquel- 0 
lecofe, le quali appartengono al goucrnoCiuile e Politico, ma d’accrefccrlo an- 
cora in materia di Religione edi Vera pietà Chriftiana, per maggior commodi- 
tà de’fedeli, di luoghi pij,e di cale di Religiofi e Chicfc ben vlficiatc , e fecondo 
che il culto Dittino richicde,rcIigiofamcnte gouernatc; procurarono d* hauerui i 
Padri Cherici Regolari. Della qualimprefa e opera tanto pia e degna di religio- 
Ib Principe , facendone grandilfima iftanza , e procurandola con infinito ardore 
( per riferirlo brcuilfimamente)l’iftelfoCardinalc,chc fommamenre lobrantaua, 
ne fcrilfe caldilfime lettere, coli al P. Generale , come anche a’ Padri congregati 
nel Capitolo,dimoftrando loro con affertuofe parole, l’ardente voglia ch'egli ha- 
uea,d’intródur quella Religione in Modona. Onde tanto più follecitamente e có 
maggior zelo, fu da lui recata ad efegutione, quanto maggiore è l’affetto ch’e- 
gli porta à quella Religione, per l’openion e molto buon concetto ch'egli ha de 
gfiftclTì Pàari.Chiamandogliaddunquc nella fua Città di Modona, quell’ anno 
mille fciccnto tre , e beneficandoglieli continuo con larghe limoline ; diede^ 
loro vn luogo e Chicfa, con fodisfattionc e gufto di Morìfignor Gafparo Sillin- v^'d^Mo 
gardi,Nobile Modonefc,c Vefcouo delfiftelTa Città . Il quale tanto più volétie- dona.c già vi 
ri conienti alle voglie di quelli Signorijquanto maggiore era fi affettionc , chc__, 
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cgB portaua à quefta Religione, conccputa già molti anni addietro per la cogni- 
te ch’egli n’hauea liauuto métreche fu Vicario Generale di Don Paolo Arez- 
zo, Cardinale e Vcfcouo di Piacenza, quando i Padri furono nella Chie a dì San 
Vincenzo dclTftefla Città introdotti . La qual affmione , tanto piu nel iuccel- 
fo di pochi anni s’accrebbe, quand'egli hebbe ancora maggior cognitione dell i- 
frerta RcIigione,feguendo nella medelìma fcru itù delCacdinalcncK «tetto vthao 
di Vicario, intìno alla morte di lui, raencreche fu Arciucfcouo di Napoli» prima- 
che da PP.Grcgorio Xlll.foflc mandaroVicario Generale dell’ Arciucicouado di 
Raucrina, e cheìbfle eletto Vefcouo della Ripatranfona nella Marca . Addunque 
con lòdisfattionee contento dcll’il'tcflb Prelato, come Vefcouo diModona, que- 
fti Signori diedero alla Religione la nuoua Chiefa di Santa Maria del Parodilo, 
affai bclla,e in buono e fpatiofofito della Città, nuouamcnte fabbricata . Onde 
clTendo tanto moderna c nuoua, ch’ella non ha quafi nome fermo , non lolamen- 
tc fi chiama Santa Maria del Paiadifo,ma molte perfone la chiamano S*™* Ma- 
ina in Terranuoua.Di cui nei principio delfanno 1604. haucndoladi giai Padri 
accettata, ne prefero il portello , c nel prollimo Capitolo, celebrato in S.Siludtro, 
nel principio di Maggiori fu deputato per gouernodi quel luogo vn Propoflo , 
effendofi per lo tempo addietro, da vn Padre come Vicario, fra tanto goucrnato. 
Haucndo addunque la Religione accettato queflo luogo ; i Padri non lolamen- 
te da’primi giorni che vi giu nfcro, furono con molte accoglienze e cortehc ricc- 
uuti,ma nel fucccflo di tempo, vie più fempre amari e tenuti in riputatione . On- 
de viuendo eglino continuamente con bonirtimi efempij della vita loro molto 
reli°iofa, e frequentandoli culto di Dio, con feruor di lpirito, coli nella predica- 
timi del Vangclojcome nella frequenza del Coro , c nell’ amminiftration de Sa- 
cramenti, fecondo l’offcruanza della Religione , fi fanno dall’ opere loro chiara- 
mente conofcci e buoni fpenditori de’talcnti del gran Padre di fa miglia, elerci- 
tandogli in faluce dclI'anime,col continuo efcrcitio delfcruigio Diurno. 


B 


1604 


Si prcfentiro 
a Pipa eleni. 
Vili". «1 quale 
le eoofctina . 



Nella nuoua elettione del Propoflo Generale, fatta queft’anno 1604. 
nel Capitolo celebrato in San.Silueftro ; accettate prima da’ Padri 
Vocali, le Coftitutionbfatte già molti anni addietro, n’ottengono 
da Papa Clemente Ottano la confermatione. Cap. LXXXIV 

SSENDOSI ragunatii Padri Cherici Regolari in SanSilucftro 
queft’anno i6o4.per celebrar il lor CapftoloGcnerale;deffcro Pro- 
pello della Religione il P. D. Elifeo Nardino,che fu la terza volta, 
che quello Padre fu eletto alfiftefib gouerno . Dipoi nel raedefimo 
Capitolo, per aiuto dell’ vfficio, furono eletti i quattro Confulrori, 
CofHtutioni fecondo’l folito,hauendo già riueduteemoltqbcn confiderate le Coftitutioni e 
Secano ordini fatti da gl’ifterti Padri molti anni addietro. Le quali elTendo Hate già con 
quello Cap. ' l'offcruanza loro pratticate,e per lungo fpatio di tempo,maturamente ei animate. 

in quefeo prefente Capitolo, di comune conlcntimento de'Padri,i quali alla celc- 
bration di quello interuenero, furono accettate per Coftitutioni, da doucifi nella 
Religione perpetuamente ofseruare.Ondc hauendo eglino importo loro l'vltima 
inano.conucnnero di concordia, ch’elle fi prefentafsero alla Santità di Papa Cle- 
mente Vili. che in quel tempo gouernaual vniuerfal Chiefa diChrifro;accioche 
con l’autorità fuafi degnarte di confermarle . Il benigmrtinio Pontefice^manrif- 
fimo di querta Religione, per il buon concetto, che liia Santità a' haueà , ripu- 
tando qucfti Padri buoni Religiolì, c che fi conferuafsero ne’ douuti: termini 
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dcITofferuanza,e dilcijpliiu Regolareihauendolc fatte vedere, da Pompeo Cardi 
|n.il Arigone dei Titolo di Santa Balbina,con la Pontificia auroritàfua,beoignif 
(bàiamente confennolle» Onde i Padri hauendo dal Pontefice, quella conferma» 
rione ottenuta, à beneficio della Jor Religione ncHiltcffa Città di Romaje fece- 
ro immediatamente Rampare . Concionacofache per li tempi addicrro,elle non 
furon mai più vedute le non in penna (eritrei di cui eglino fi fcruiuano , come di , 
determinarioni, fatte ne'CapitoJi Generali , per Io buon reggimento , e gouerno I 
dell iftefia loro ofieruantc Religione . Ma per J'auuenire,efiendo cileno , da.Ja_, 
Tanta Sedia confermare, e hauendo vigore c forza di Coltitutioni,nòn fi potran- 
no mai più con nuoui ordini c altcracioni,in guifa veruna mutare , lenta ipeciale 
autorità delTifiefla Tanta Sedia, da cui elle fono Rate approuate e confermate . 


un 



A diuotion di Vincenzo Gonzaga , Duca di Mantoua , e di Madama 
Margherita Gonzaga d’Efte lua Sorella , col beneplacito di Mon- 
fignor Francefco Gonzaga, Vefcouo della Città , i Padri accetta- 
no qujui la Chicfa di Santa Margherita . Cap. L X X X V. 

IGNOREGGIAtyDO in quei tempi la Città di Mantoua , 

Guglielmo Gonzaga , legirimo Signore e Duca di quello Stato , 
mentrechc come buon Principe, non meno Rcligiofo ,ihegiudi- 
tiofo,coneguaI zclo,cofi deH’honordi Dio come del gòucrnoCi- 
uiledel fuo llato,procuraua co’proportionatimezi , nelj’vno 
nell’altro affare, di recar Tempre la Tua honorata imprefa auantfifi deliberò di ccr 
care d’hauer quella Religione , ncirifteffa lua Città di Mantoua . E non tanto 
per affettione a’Padri Cherici Regolari, quanto per la certa fidanza , ch’egli Ila- 
uea,che nel culto Diurno, doueffero effer quiui gioucuolijdcfiderofo che quanto 
prima ci vcnificro ad habitared’anno i j 8 j.à di 1 2.d’Ottobrc, ne fcriffc vn.v let- 
tera al P.D.Gio.Battifta Milano, Propollo di S.Nicolò di Venetia hoggi Vefco- 
uo di Bergamo, pregandolo illantemente,che nel Capitolo, che fi douea celebrar 
l’anno feguente in Roma,aiutalTe appreffo a'Padri quello fuo Religiofo dcfideiio, 
auuifandogli fra l’altre cofe,c’hauea fatto vedere a'Padri Vifitatori , non folo j 
due luoghi, prima da lui propolli, ma tre altri i e foggiugnendo appreffo , che ne’ 
ragionameli hauuri con gl’illdfi Padri Vifitatori, gli hauean dato molta fodisfat 
tione . Della cui lettera, per fodisfacimento de’Lettori , farà qui lotto la copia», 
daU’iftcffo originale ricauata, che è quella che fegue . , . n 

Al Rcucrendo Padre Propollo di S. Nicolò di Vincgia . h‘ ,| 3 , 

N On ho rifpolto prima alla lettera diV.P.haucndo afpetrato i due Padri Vi, 
filatori effendomi trouato l’ordinario paffato impeditoda diucrle occupa) 
tioni . Hora li dico che li detti Padri vennero al tempo,c.h’clla m'hauea dritto 
a’quali feci vedere non (blamente il luogo di S. Agata, e di Santa iVlarixdd Me*j ’ 

ione , già da me prima dilegnati, ma ancora tre altri luoghi della Città, che han 
no inoltrato non difpiacergli,fi come ne iragionamenti,cbe hanno hauuto meco, 
nc’quali m’hanno dato molta fodisfartione, ho comprelò, concludendo infine, 
che riferiranno non ai Capirolo di Genoua rappielèntantp, qual dicono non ha- 
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ucr autorità in funil materia, ma al Capitolo Generale , che li cioucrà fare in Ro- 
ma»quello, che hanno veduto e intefo da me , il che dalla tardanza impoi me 
caroTlapcndoj-chc douendofi ritrouar Y.P. ella a iutare in quanto potrà qucfto 
mio pio ddiderio . E per fine mi raccomando all’orationi di V. P. Di Mantoua 
adì n.d’Ottobre 1583. 

Al piacer di V.P. 1 :» « 

11 Duca di Mantoua. .li 

. ’ j f * ' ’ '>*! ITI* 1 ìJ f 1 « • • • • • ■* • ' ».. t 

Dipoi perfeucrando in lui continuamente quell’ ardente defidcrio;ne ferii- 
fc al Capitolo Generale, che li cclebraua l’anno 1584* inS. Silucftro di Roma . 

E volendo Jcruirfi di quei mczi,i quali gli parcan bafteuoli, per recar quella lùa 
Religiofa voglia à fine; fece capitale del fauor d Antonio Cardinal Carafa , Si* 
gfiorc non folo di grande autorità, ma etiandio deH’iftelTa Religione amantilTi- 
mo,c di Scipion Gonzaga, che da Papa Siilo V. l’anno 1587.^1 creato Cardinale 
di Santa Chiefa . Ma hauendone fcritto particolarmente al Cardinal Carafa-, ; 
i’iftelTo Signore abbracciò molto caldamente il ncgotio,e dalla Villa (li Frafcati, 
ne fcriflc a Padri, congregati nel Capitolo, vna lettera molto efficace, e amoreuo 
le, tutta di proprio pugno . Nella quale, elòrtandogli con particolar affetto, à dar 
fodisfattionc à quefto Signorejfoggiunfe qliiùi,che ne rcftércbbe loro ancor egli 
obligatiflimo . E conciofiacofàche dalla lettera di quell’ Altezza , fi polla facil- 
mente conofcer l'animo fuo Rcligiofo,c molto degno di Chriftiano Principe , fa- 
uoreuole Ipecialmentc all’imprefe di Religione , per fodisfattion fimilmcnte de’ 
Lettori, mi fon rifolutodi lafciarne qui apprclfo la copia, inficine con quella dcl- 
l'iftcfTo Cardinal Carafa,fcritra a’Padri del Capitolo, amendue da’proprij origi- 
nali/edelmentc ricauatc,i quali dall’hora in qua fi conferuano in poter mio . 

Copia della lettera del Duca di Mantoua al Cardinal Carafa . 

AjrUluftriflimo eReucrendilfimoSig. mioOfferuandifTimo il Sig. Cardinal 

Carafa — » . 

D Efiderofo io di vedere à gloria di Dio piantata in quella mia Città vna Ca 
fa de’Padri Teatini/ecipalfatO'giàè vn anno, cominciare à trattarne con 
effi Padri, ma quefto negotio reftò poi fofpcfo,per le caufé quali V.S.Ulultrifsima 
intenderà dal Sig.ScipioneGonzaga.Hora continuando io nel mcdcfimoddìde 
-io,fperocol mezo c fauor di lei condurlo à buon fine, fi per l’innata fua bon 
:à,c inchinatione all’operc pie, come per la grand’autorità, che tiene con i Padri 
r odetti,e per la {ingoiare affettione, ch'ella ha fempre moftrato verfo di me . Per 
canto con quella mia prego V.S.Illuftriffima à contentarli di fauorirecaiutare_-> 
elfo negotio,à tale che nel prefente Capitolo, elfi Padri rifoluano , e per amor di 
Dio,e per dar à me quello contento, di piantar la Cafa fudetta,delfe^nandolc an- 
co adclfo il Padre Preuolto,& la famiglia, & deputando apprelTo chi venga quan 
to prima à trattar meco,c ftabilir in tutto, fi come in quelli dì con i Padri Iefuiti 
[n due,ò tre ragionamenti, ho conchiufo,che in eflfa Città fi troucrà vna loro fa- 
miglia alla proìfima farttilfima Pentecofte,cofi voglio promettermi l’iftclTo anco- 
ra d’effi Padri Teatini, con molta mia confolatione,per vedere io qui in varaede 
fimo tempo due Religioni, da me parimente Rimate, & amate . Ma perche V . S. 
llluftrilfima intenderà dal detto Signor Scipione quello che di più intorno à 
ciò m’occorre farle fapcre,& ella farà contenta di credcrglii,non le dico intorno à 
quefto più oltre, folamentc afficuroV. S. llluftrilfima che d’ogni amorcuolev/fi- 
cio,che farà per il buon fine di quefto negotio, ne le terrò particolare obiigo,per 
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eorrifponderle in tutte le occorrcnze,che V.S.Iilurtrirtìma(come ne la prego) mi 
porgerà j & le bacio per fine le mani,defiderandolc augumento di feliciti « pi 


Mantoua à dì 1 tf.d’Aprile 1 5 84. 
D.V.S.Iliurtrifs.e ReuerendiTs. 


Seruitor di cuore 


Il Duca di Mantoua . 


Copia della lettera del Cardinal Carafa a’Padri congregati nel Capitolo 

Generale in SanSilueftro. 


Aili molto Reuerendi come fratelli in Chrirto li Padri del Capitolo deUi 

Cherici Regolari. 


D 


Alia legata del Sig.Duca di Mantoua 3 potranno vedere il defiderio di que 
fio Signorejil quale e/Tendo tanto pio & amoreuole,le Paternità Voftre in- 
fame con me non potemo, le non rcftarle obligati . Il Signor Scipion Gonzaga 
dirà il rcfto,e come fua Altezza propone altri luoghi di miglior qualità, che non 
furono quelli , che furono proporti nclli anni partati , io farò Martedì con l'aiuto 
del Signor in Roma,doue da me potranno intendere ancora quanto l’occorrefle 
di più,c ciò che faranno in quello negotio in fodisfattione del detto Signore, fia- 
no certe, oltreche acquiftaranno vn Signore di coli gran qualità, io ne li reftarò 
obJigatiflìmo , come di cofa mia particolarirtìma. Il Signor conferai le PP. V V. 
nella fua fanta gratia,e mi raccomando alle loro S.orationi . Palla Villa Tufcu- 
lana il dì 2 1 .d’Aprile 1584. 

D.V.PP.molto Reuerende 

1 . Come fratello inChrifto amorcuoliflimp 
A*Card.Carafa. 


A tergo 


Lettera de 
Card. Cara 
a‘Padri dcLC 
pitolo . 




Riceuute addunque quelle lettere, ancorché i Padri fommamente defiderafle 
ro, non meno di compiacer quelPrincipe,che per feruigio di Dio, e falute dell’ 
anime,d’hauere vn luogo in Mantoua j nondimeno il comune defiderio , per al- 
cune giufte cagioni, non fu potàbile per allora di recar commodamentc ad effet- 
to . Ma particolarmente , perche hauendo accettato in Roma il Palazzo delia-, 
Duchefla d’ Amalfi, porto in.Piazza di Siena, con intention d’accommodatui nel 
miglior modo che forte portibilc vna Chiefa,per mandami quanto prima la fami 
gliamon volcano in Roma e in Mantoua fondare in vn medefimo pempo due luo 
ghi . Dopo la qual efclufione,ne!la fine dell *ftef$anno,ciocà dì 2i.diNoucmb. 
la medefima Altezza ne fcrilfe vn altra caldirtima Ietterà , tutta di proprio pu- 
gno all’iftertb Padre Don Gio.Battifta, Proporto de’Padri Cherici Regolari in S. 
Nicolò di Venetiajnclla quale follecitandolo à continuar di recar inan2d.i1mp.re- 
fa fua.nel feguente Capitolo 1 585.rimouendo tutte le difficoltà, che potcrtero in 
qualfique modo impediria,l’auuifa in particoiare,d’hauer datp ordine in Roma , 
che ne fortefatto buonvfficio col Papa, aflìneche interponendpui l’autorità fua_, 
( come fua Santità benignamente fece)i Padri douelfero accettare, andando do- 
po il prolfnno Capitolo, à piantar cafa in Mantoua,come nella copia .< h’io lai. cerò 
qui appreiro,dali’iftertb originale fedelmente ricauata, potrà piafeun Lettore lun 
gamente vederejafciandoncin dietro alcun . altre delLifielfo Duca per noninfa- 
Itidir conia fouerchia lunghezza il Lettore, 
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lettertdelDu JJJ Aucndo io dato carico delli negotij miei in Roma 


Veneti* - 
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Copia della lettera del Duca di Mantoua al P.D.Gio.Battifta Milano Pro- 
porto de’Cherici Regolari in S. Nicolò di Venetia . • 

AI Rcuerendo Padre D. Gio.Bartifta Propofto de’Padri Cherici Regolari . 


Vincgia. 


■>> p. Kopotto s | - d ntcr „ orrc la tua autorità , accioche i voftri Padri verghino a quefto 
u, s . N ,coW a, Sjjgo^ , to P« . piamar Cafa i Manrou., « perche egli non era informato 

di quanto è occorfo à quefto Capitolo pa(Tato,gli ho dato ordine, che le n infor- 
mane dal Signor Scipion Gonzaga, il quale Capilupo mi ferme prima che egli 

parli di ciò à Noftro Signore ha i iputato bene,ch io fappia due colc,l vna ch^ 
quel Padre Prouofto non intende bene il negotio, l’altra è cheli voftri Padri non 
fono ancor andari al Palazzo di Siena . Per locherai fon moffo a fcnucre la pre 
fente à V R P per pregarla per amor di Dio, à continuare in andar penlando di 

rimuoucr’e tutte le difficoltà, acciò fenza manco, à quefto Capitolo proffimo, io I 

veega i a vo ftra Religione in Mantoua; e perche mi confido piu aliai nel Padre.., 
Prouofto di Vincgia, che quello, ch'io mi diffido di quello di Roma , non dirò fo- 
pra à ciò altro, fe non che hauendomi trattenuto la cala di Siena quell anno, non 
è eiufto, ch'ella mi trattenga queft'altro. E perche dique’due ncgotij, de quali 
ne trattai cotti colla P.V. &. col P.D.Vincenzo il Cattolico le ferirti: ciò chern oc 
corre Non patterò più oltre con quella mia, che col raccomandarmi alla Pater- 
nità Voftra, c al Ridetto Padre, li prego à raccordarli di me nelle fucoratiom.va- 
lcndofi di me, c delle cofe mie liberamente in beneficio particolare, & vmucria- 
le, DiGoito li 21. di Noucmbre 1584. 

D. V. P. Reucrenda 

Come fratello 

Il Duca di Mantoua . 
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Il Papa eforta * 
i Padri di S.Sil 
ueftro à pren- 
der cala 111 Mi 
toua. 


P. D. T orenro' 
Vale;* .Zio 
del Card.Erm: 
nio Valente . 


Venuto addunque l’anno 1 585.ecelebrandofi il Capitolo Generale in S. Ni- 
colò di Venctia, rifletto Duca Guglielmo tornò nuouamentc a farne caldiffima-, 
iftan7a>e nó folo con lettere, ma per mezo d’vn fuo Genulhuomo, mandato appo 
fta i Padri di quel Capitolo, molto iftantemcnrepregaua,chc compiacendolo di 
quefta fua Religiofa voglia, à gloria di Dio, e beneficio di quell anime, li conten- 
tale d’accettar quiui vn luogo,come pochi meli pi ima, egli hauea ottenuto* che 
i Padri della Compagnia di Giesù,vi venittero ancor eglino ad habitarc. fc di- 
uifando di poter col mezo del Pontefice, ogni difficoItà,c'haueflero hauuro 1 Pa-I 

dri,ageuolmente fuperarerinterpofta l’autorità di Papa Gregorio X 1 1 l.ortenne, 

c he fua Santità ne parlate caldamente co’Padri d, S Silueftro di Roma, paterna- 
mente efortandogli, comeottimo Paftore , e della ialute dell anime zelanuffimo , 
che vedeflerOjd’vna cofi religiofa voglia, quefto Principe, amoreuolmente com- 
niaccrecome fi feppe per relation fattaa’Padn nel mcdefimo Capitolo d. Vene- 

tia dalP D Lorenzo Valente, allora Propoftodcll i (tetta Chiefa di S-Silueftro, e 

degniffi.no Zio del Cardinale Erminio Valente . U qual Padre carico non meno 
di meriti che dannici troua ancor viuo,hab«tando nell licerti cafa . Ma duran- 
do ancora quell’iftcte cagioni, che mottòro i Padri 1 anno pafsato a non accettar 
la fatta loro offcrta;Yefero à quell’Altczza infinite grat.e, amoreuolmente fateti 
doli, come di tutto il fatto io fon ben informato, efsendo nella cclebration deU 
vno e dell’altro Capitolo intervenuto . 

Ma 
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Maquelchcfotto’l gouerno del Duca Guglielmo, non potette la Religione»; 
in quel tempo cfeguirc;in capo à venti anni,cioè rannodi Nodro Signore 1604. 
fotto’l goueino di Vincenzo Gonzaga fuo Figliuolo^ Duca dell'ideffa Mantoua 
fii ageuolmente effettuato . Impcroche feguendo quello Principe le v effigia del 
molto Padre,infieme con la religiofiffima Madama Margherita Gonzaga d’Ede , 
fua fo celiale he fu già moglie d Alfonfod’Edc j Duca di Ferrara , e dcfiderandoMi tcnj , mprcU 
più che mai d haucr nella Città loro,queda Religioned’anno r 6 03. nel mele di partano co‘ 
Settembre, ne fecero ragionamento, col P.D. Paolo FilomarinoNapoIctano.Nel- Padri * 
la t^ual prattica, concorrendo col beneplacito Monfig. Fra Franccfco Gonzaga», 

Velcouo del l‘i della Città, e nel Marzo del feguente anno, ribaldandoli via più 
il fcruor di queda imprefa nelle menti di quei Signori: li cominciò à maneggiare 
quedo trattato,ccrcando di qualche Chicli e luogo particolare, che fulTe più à 
propolito, per concedere à quedi Padri . E primieramente, ancorché fofle pro- 
podo loro 1 Oratorio delle Quarantorc, c poco dopo per amorcuolezza di Móf. 

Vefcouo la ChiefaParrocchiale diS.Saluadorcjtuttauia elfendo amedue àqual- 
che difficoltà fottopodc,nè ncH'vna,nè nell’altra, il trattato di quei Signori,fortì 
effetto veruno.Onde la molto diuota Madama Margherita, Duchelfa di Ferrara, 

per quel buon zelo, ch'ella hauea del feruigio Diuino, e per l’ardente defiderio,, 

che qued’opera di pietà, fi recate quanto prima ad effetto ; ella ìdelTa «jflferì loro , £ ch'eu dii 
vna lua cafa e Chicfa,chcfi chiamaua Sant’Orlòla,c per comune voce del volso Gitola 


Monf.F. Fràc.e 
feo Gonzaga , 
Vefc. di Mao- 
toua_>. 




diede 


di Ferrara . 


LaDuchdTa di 
Ferrara oflfeiè 
Icc alia R.e»ig 


Orfoline vecchie.Oue queda Signora per fua innata pietà, e defiderio di gioua-| 
re altruijs’cra già diliberata, àhonore c gloria della Macdà Diuina , e bénefciojìSÌ dti£ 
di quella Città, di riceuer venticinque pouerc, ma virtuofe c codumate Zitelle ,ldama Marche 
chequiui nel leruigio di Dio,fotto certcCoditutioni, dette di S.Orfola.có loter rit * Ducheflr » 
uanza del voto di cadità,fi fodero volontariamente contentate di viuere, e àfuc 
pefe fodentandole, di vitto c di vedito perpetuamente proucderlc . E quantun- 
que à vna cotanto Jodeuole imprefa di Chridiana pietà , ella hauclfe coteda fua 
cafa e Chiefa di già difegnata : nondimeno in queda nuoua occafione di riceuer 
nella Città i Padri Cherici Regolari, ne fece loro fpontaneamente offerta . Per- 
cioche non fi bordando fra tanto, della prima deliberatone , da principio dife- 
gnata, hauea già compro vn Palagio de’maggiori e più belli che foffero in Man- 
toua, c con vn Brcue di Papa Clemente Ottauo , v’hauea edificato , e fondato vn 
Monafcero di Monache , fotto la Regola di S. Chiara ; le quali viuelTero con la», 
confueta maniera Regolare , e offeruanza dc’tre rcligiofi Voti . E non volendo 
che le figliuole, le quali cntrauano in quel Monadero, fodero codrctte à dar do- 
ta,ò entrata niuna per le perfone loro ; eli ideffa , oltre alle molte fpefe fatte, cofi 
nella compra del Palazzo,e fornimenti neccffarii delle mafferitie per l’vfo di ca- 
a, coinè ne paramenti,per prouifion della Chiefa , e decoro del culto Diuino , di 
tremila feudi d'entrata perpetua, rhauealibcralidìmamcnte dotato . E fapendo 
quanta forza habbiano i buon principi j de’primi Idirutori,pcr incaminarle Refi 
gioni nel viuere offeruantc, fotto la dibiplina regolare ; per indrizzo e buon go- 
uerno di quedo fuo Monadero, hauea impetrato dall’idcffo Pontefice , che dall* 
offo-ruante Monad. di S. Paola della medefima Città, quattro Monache da princi 
piovi fi trasfonderò . Vltimamentepernonfipriuardiquelbene,chcperfalu- 
tc e beneficio altrui,con tanta diligenza, s’era da Jei medò in affetto: ancor ella»» 
nel fuo confueto habito di Vcdoua fi ritirò la dentro . Oue viuendo fra quell*» , 

Suore, con grandiffimo efempio, cofi d'humiltà, come’dell’altrc vcrtù , degne di 
buona Serua di Diodi giorno di S.Fracefco dell'anno 1604. vi trasferì dicifìctte 
Giouani,di quelle di S. Orfola; la qual Chiefa infieme con altra Cafa queda de- 
gniffima Signora, con intero fodi sfacimento, e beneplacito del Duca Vincenzo 
fuo fratello , e confentimento di Monfignor Vefcouo, a’Padri Cherici Regolari 
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diede liberamente in dono . Della qual deliberation già fatta , mcntreche l’i- 
ftels’anno fi celebraua il Capitolo Generale in S.Siiueftro,non folo il Duca, e J’i- 
ftclfa Madama Margherita, ma etiandio Monfignor Vefcouo,con (ingoiar corte- 
fia e humanità,nefcrifle à quelli Padri, a'quali (piegando il lor comune defide- 
rio d'hauergli in*quellaCittà,offeriuanoalla Religione quella Chiefa di S.Orfo- 
la, promettendo ancora per lor maggior fodisfattione,di procurar altro luogo, in 
alcuno più commodo e miglior (ito . Onde i Padri accettata l’offerca tanto cor 
d™?ó*foìaof tefemente fatta , hauendo determinato, che'l P.D.Elifco,inqueirifte(ToCapi- 
ferta loro dii- tolo,cletto Propofto Generale, deputafle alcuni Padri à quello effettorvi foman 
la Duchefla . j ato jj mc< iefimo p.D.Paolo Filomarino, con cui quelli Signori baueano il nego- 
tio loro fpecialmcnte trattato . A’quali conciofiacofache la rifolution già fatta 
in quel Capitolo fofie fiata molto grata, defiderando, che i Padri quanto prima 
fodero andati ad habitar la nuoua cafa, dando principio al culto Diuino, c ferui- 
gio della Maeftà fua in quella Chiefa:la Duchefia Margherita, follecira di recare 
ad efegutione l’offerta già fatta deU’iftclfacafaeChiela.pcrpublicafcrittura ne 
fece loro libera donatione . E fe bene conuennero che à di 1 5 .d'Agofto, quando 
fi celebra Ja Solennità della gloriofa Vergine noftra Donna in Ciclo Aflunta , i 
Padri fariano fiati al feruigio di quella Chiefa: nódimeno eflèndofi ammalato in 
S. Abundio di Cremona il P.D.Paolo,à cui era (lari commelfa la cura di condur 
re i Padri già deputati per quella cafa, per lo gouerno loro; per la lunga e gì aue 
infermità, non fu potàbile che fecondo la conuentione al prcfilfo tepo,ne prendef 
fero il polTelfo . Anzi era già palTato il Mefe d'Agofto, quando TiHelIo Padre, ve 
nuto appena in conualefccnza,c chiamato da quei Signori in Mantoua, non vi fu 
fi tolto giunto, nel principio di Settembre, che ricadendo di nuouo grauemente_> 
fjinfermo,non potette recare il lor comune defio ad effetto, introduccndoui quella 
famiglia infin’al Mefe d’Ottobre . E allora pigliandoli giuridicamente e per at- 
to publico,l’attual polTeflò del luogo e Chiefa di S. Margherita: infino al Mefe di 
Maggio dell’anno 1605 .fu gouernatadairifteftò Padre come Vicario, il quale_j 
nel proflimo Maggio , vi fu creato Propofto , e poi nel fcguentc mele di Luglio 
dell’iftefs’anno, hauendo riceuuto vna particolar procura del Padre Generale i 
cambiò quella Chiefa con vn’altra chiamata Pozzo Saluetro , inficine con vna_. 
picciola cafa, che l’era contigua. E cofia'ij.d’Agofto,cheèia feftiuità dell’Af- 
iùntion della gloriofa Vergine:diedero buon principio al culto Diuino , comin- 
ciando à celebrar in quella nuoua Chiefa , feruendola religiofamentejfotto’l ti- 
tolo di S.Mauririo Martire, e di Santa Margherita Verginee Martire , eda gi'Il- 

I 'iuftritàmi Signori Cardinali della facra Con^rcgation de’Riti , s’ottenne che fi 
celebrali laFcfta e l’Ottaua didimamente d amendue quelli Santi. E per com- 
modirà dcll’habitation de’Padri,vi fi comperò vna cafa à quella vnira,per la fom 
ma ditremilaqliattrocentofcudi,de’qualin'hcbberoperiimofina duinila dal Se 
renitàmo Duca . E attendendo à giouare all’animc di quella Città ; fpendono 
fruttuofamente,à honor di Dio,i talenti della loro Religione, facendo concepire 
Iperanza à quella gente, ogni giorno maggiore, di miglior progrelfo, coli in fer- 
uigio Diuino , come in beneficio della laiute loro. E quello buon concetto del 
frutto, che fanno i Padri , e della fperanza di douerlo fare alla giornata mag- 
giore, l’ha particolarmente(per quanto à me ha detto qui in Roma nel prim’anno 
di quello Ponteficato)Monfig.Vcfc.Fr. Francefilo Gongaza, Padre della Religion 
di S.Franccfco ofteruante 11 quale per la buona fama demeriti fuoi,elTendo fia- 
to Generale della ftelfa Religione, non hebbe fi tolto l’Vfficio dei Generalato, có 
molta lode fua,efodisfacimcntovniucrfalc fornito: che dalla Maeftà Cattolica-, 
di Filippo Secondo fu prefentato al Vcfcouado diCcfalù nel Regno di Sicilia » 
e da Papa Clemente Ottauo, nel principio del fccond'anno del fuo Pontcficato , 
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A fu trasferito al Vefcouado di Pauia. Ma primacfae egli parriffedi Roma. per traf- 
fèrirfi à quel gouerno, vacando fra tanto il Vefcouado di Mantoua,fua Patria,. , 
daU’iftcflo Pontefice Ai eletto Vefcouo di quella : ouc al prelènte s’affatica nel 
buon gouerno di lei, come egli hauea fatto nell’altra di Cefalù. 


Interdetta la Republica di Venetia e Tuo Dominio; i PP.Cherici Re- 
golari, lafciate tutte le cafc,chela Religione in quello Stato poflìe- 
de; per ordine de’Superiori fi diftribuifeono nelle cafc della Lom- 
bardia: ma riconciliata quella Republica alla Santa Sedia, tornano 
B nell’antico poflefib delle lor cafc . Cap. LXXXVI. 

ENTRECHE’ 1 Santiff.S.N.Papa Paolo V.come Vicario di Chrifto 
e Capo vniucrfalc della Chiefa fua Spola, rifedendo al gouerno di 
quella Greggia, procuraua con reio di buon Pallore, di pafccrlefue 
Pecorelle.-auucnnc quell’anno r6o6.àdì 17. d' Aprile, che defideran 
do come buon Padre l'emenda e correggiméto de’fuoi Figliuoli,for 
zato dall’obligo deli'vfficio Pallorale, interdiffe la Republica e Dominio de’Sig. 
Venetiani. Al qual interdetto douendo per giuilifftmo obligo tutti i Fedeli vbbi 
dire, e principalmente gli EccIefia(lici,come più particolare c intima Famiglia di 
Chrifto, di cui N.S.èCapojda che cominciò quella gràdiilìma tribu!ationc,i PP. 
Cherici Regolari ne femiró Tempre fingolar afflinone , ricordandoli dcH’amorc- 
uolezzc e beneficij riceuuti da quella Scrcniir.Signoria,inalfimamentc quando i 
lor primi PP. partirono di Roma l’anno 15 27.(com’c detto) dall’Ambafciador di 
quella Republica, furon prefi in fua cópagnia, e con liberalilfima carità, per rutto 
quel viaggio à fue fpefecódotti,c nel luogo di S. Nicolò deH'ifteffaVencfia beni- 
gnamente dalla medefima Serenili. Signoria riccuutijaccioche quiui,comc buon 
Religiofi e ferui di Dio, fecondo l’iftituto molto iodcuole'dclla lor Religione, po- 
tettero continuare nelle facreoccupationi del culto Diurno, in fcruigio della Mae 
ftà fua, e beneficio del prollimo, come infin à queH'hora,haueanolodeuolmctcfat 
to. Confederando appre(To,chc per amoreuolezza della medefima Rcp.Ia lor Re 
ligione era Hata riccuuta in molte Città di quel Dominio, c nó folo neirifteffa V e 
netia,ma anche ncll’altre Città di quella Republica, erano Itati tempre con fegna 
lati benefici) accarezzati, e in varie maniere honoreuolméte trattati; e conofcen- 
do che per ciò fi daua loro maggiormente occafionc d’attendere al fcruigio Diui 
no,c al beneficio dell’anirac, c che per l’affetto c diuotione, che gl’ifteflì Sig.ha 
ueano alla lor Religione, nó folamcntc v’andauano ad afeoitar gli vificij Diuini,e 
la parola di Dio, frequentando quiui i Sagramene! della pcnitózac della Santilf. 
Eucariftia ; ma molti diloro,cofi Nobili comcCittadini sera fatti Religiofi nel- 
la medefima Religione, de’quali molti fono al prefente viui, oltre à gli altri, che 
fon paffati à miglior vita:per tutti quelli giufti rifpetti,c pcrl’obligo de’Chriftia 
ni e Religiofi cópatendo gràdcmcntc quello fiato, in cui allora fi ritrouauano; co 
caldilfimo affetto ricorreuano alla Maeftà Equina , fupplicandola con l’affcttuofe 
preghiere delle loro orationi, acciò con la mifericordia fua in tal calamitoso tem 
po, fi degnaffe dal Cielo porgere il fuo Diuino aiuto; alfineche tutti quei Fedeli, 
diueniffero vbbidicnti e offequiofi alla S.Scdia Apoft.di cui fi come in molte oc- 
cafioni,ne’tempi paffuti, iSig. Venetiani furon benemeriti, coli elfi feguédo le ve- 
ftigia de’lor buoni AntecelForficaminafseroper qucgl’iftclfi fenricri d’vbbidiéza 
e riuercnza.Rifoluti adduque i Padri, come vbbidientiffimi c riuercti figliuoli c 
ferui della fama Sedia Apoft.d’offeruarfcnza fallo, tutto quello che nel Monito- 
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DcHbertfion , ria diiùa Beatitudint;,cra foccomàdato, per Ja difficoltà, che ritrouauanoà olfer 
de' Padri ». di ; uar l'interdetro, fi deliberarono ^ partitesi! più hoOotcbe fbffe polfibik,da tutti i 
n rt, ‘nfò ,uc! 1 : luoghi,che ia Religione,in quello (tato già molti anni addietro polfcdea . E per 
ommrn, ^ difficoltà parimente^ be v era, che l’ordine dei Papa#ne’iluqghi di quella Iiepu 

IIP Generale iblica^poteHe pcruenirc;dcliberato il P.D.Elifeo Nardini, allora Generale, co’ 4. 
procuratile i’ J fàòréortfU"lroTt,Tli volrrintc ramare fodisrfare,à rntro qnrtlOjChe l’obligo dell'vf 
SSfSto lì cip cotHioneuplmente riebiedea, procurando per varie c diuerff Brade di 

to à'PP.di ve- , ni andaruclo;diede ordine a’PadrRdi quanto intorno i.cotal negorio doueffero fa 
nctu * . re.Mà hauendo per qudlò ageuolmente eóprefa la-niente di N.S. thè volea che 

rincerdctro foflc in tutti i modi olferuato,cdubitàdo daH'aitra parte degl’impcdi 
meri e d ifficojrà,uhe pacifero opporli: perouuiarc a quéljo,ehc poteffe occorre 
•re, prima che Ipiralk il tépo , nel Monitorio prefifibiii deliberò di mandar da S. 
pp.n.Pietran-|5jj uc .Q ro di Roma, il P.D.Pietrantoniod T Apóte,aTpreiente Vefcouo di Troia, *c'l 
teeD.Berna'r-j P.D.&ernardoSoranzo,da S.Micbeledi Firèze.l quali .COfi ordine e $ moriràdei- 
dosoràzo.f^eli'iRtfjQp.^areMR^ouean rimuouer rutti i Padri, che erano in quei Dominio, 
per rimuoucr, dallecafe della Religione, cioè da SiNicolò di Venet«,da S Simone e : Giuri a di 
1 Padoua,da Salaria della Ghiaia di Verona, da S.Stcfanadi Viccza, da S> A ga- 
ra e dalla Malbna di Bcrgamo.Giunti addùqucquefti due Padri in Ferrara, e di- 
libcrati didiuidcHTandàdo l’vno per terra e l’altro per aequa,iiP.D. Piècranco- 
nio prcieil viaggio per Padoua,e'l P.D. Bernardo alla volta di Venc-tia..Oue ef- 
fondo giù co la mattina della Pentecofte à 14. di Maggioùncefc che quei Signori, 
non ibhnnétenon voican cócedere,cheJ’Interdetto Apoiì.foflc in quel Dominio 
in guifa veruna oiforuato, ma che elfcodofene con molta diligenza affaticati i Pa 
dn diVcnetia,inficmecoJ P.Propoitodi Padoua,il quale àqueft’illelfo fines’era 
in quella Serenili". Città pochi giorni auàti trasferito, anzi haucdonc fatto col Se 
renilT. Principe cfficacillimo vlficio, dichiarandoli manifcftamcnte di non volere, 
nè potere in guifa veruna màcare, di renderla douuta cpróta vbbidienza al Pon 
rcficc Romanojnó haucan mai potuto ottener da quei Signorfrifpofta alcuna, che 
folle alla lor religiosa voglia cóforme.Nella qual occafione,non aliante qualun- 
que altro rifpccto,dfcndo occorfe altre cofc partieoi ari, in quei luoghi del Domi- 
pio; i Padri hebbero comodità di moftrarcla (labilità c fermezza degli animi lo. 
ro deliberati alla pròra vbbidiéza della Santa Se'diaApoft.Onde nella venuta di 
quei due Padri,cei tiiJcari maggiormétedclJa volótà e ordine del P.GeneraJe,fe 
cèdo la mente del Papa N.S.neUHftcflftì loro fànco proponimelo, tanto maggior- 
mére e con maggior fermezza d’vbbidir fi ftabilirono. Dimanicrache nó celian- 
do di far iffàza, c conofcendoquei Sig.Ju Chriftianafcrmezza della lor buona e 
religiola méce;fi dxJibcrarono di cófcntirc alle loro honclle voglie,cóccdcndo li- 
céza,chc le ne potdfero parrirc.La qual liceza, effondo fiata ancora a’Padri Cap 
puccini cóceduta;i'ifieflò giorno,che fu à dì 1 6 . di Maggio, in fu la fera partirono, 
e nella partéza,furon da quei Sig.lpelàti, métrechc fecero viaggio nel lor Domi 
nio;dódc poco auati ancora i Padri delia Cópagniadi Gicfu,s’crano come buon 
Rehgiolì partiti . In tanto i due predetti PP. cioè Apóte c Soranzo, mandati dal 
P.D.Elifeo Gcneralcie iùoi Cófulcori/etódo la data loro i(lruttionc,diuifero tut- 
Partendo ì ^ PP-G Fratelli, cauari di quei D^minio^cópàrtédogli perle cafc dcllaPro- 
dn della sc«co u 1 oc ia di Lombardia, e d'aitreCinà oóuicine, ferodo ia capacità di ciafchcduna 
di Vcnetia i £ quelie,cicè in Santo Antonio di Miiano,in San Vincenzo di Piacenza, in San- 
no per Àbundio «fi Cremona, in S.Bàrtolomeo di BolognaJnS.Marghcrica di Man-, 

cafc. roua,in S.Marla del Paradifo di Modona,in S.Giorgio di Rimini, in S.Siro di Gc 

noua.in S.Michele di Fircnze.OItrc a’quali luoghi, nel medefimo tempo il P. D. 
Aleflàndro Mammoli Vene riano Propoftodi Padoua,fu fitto PropofiodiS. An- 
drea;e’i P.D.AleJfandro Gargano Propofto di Vicenza, fu farroPropolLp di S.Ma 
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ria de gli Angeli. Nel qual accidente i Padri hebbero occafione difpeiimcnrar la 
bcneUoienza e carità di molti amoreuoli della Religione, j quali io quertaneccffità 
benignamente fouucn?dogli,furon loro molto fguoreuoli, come fu particolarmen- 
te in Ferrara Monfìg.Oratio Spinola Areiucf. di Gcnoua, allora Vicelegato delfi- 
Ueffa Città di Ferrara, c hoggi Card.diS.ChiefaeLegato.SimilmenrcMonf.Alef- ' Orario Card, 
fandro di Sangro Patriarca d’Alcflandria , in quel tempo Vicelegato di Bologna,. Spino,a ' 
fu àgl’iftefli Padri molto amoreuole,come intutto’l tempo dellaVua Vicelegatio-j A | f(randro di 
ne,a’Padri di S.Bartolomeo di quella Città, fingolarmentecaritatiuo, e di tutta la sagro, Pamai 
Religione Tempre amorcuole, Partiti addunque i Padri di quel Dominio, cornea l”.^ Alcflin r 
vbbidientiffimi, cofi alla $, Sedia, come a'ior Superiori, fi milèro torto in viaggio, r * 

" Intronandoli fra loro moiri nobili Venetiani , c particolarmente vn Nipote del Se- 
renilf.Doge Leonardo Donato.DeIIa cui partenza, auuengache i Padri irtefli fof- 
fero lieti e contenti, recando prontamente ad efegutione la volontà del Pontefice, 
turtauia>i diuoti earfettionati loro in quella Cirta,nc rimaiero particolarmcnre af- 
flitti, ancorché Piftefla partenza, con tutte i’actionì de’Padri circa quella occorfe, e 
dal fecolo molto ofleruate,non feguiflc fenza parricolar edificarione e. buon efem- donati im®, 
pio di tutte le perfone buone e diuote, e ancora per quanto io ho faputo, di quegli urtano afflitti 
ifteffi Signori , i quali vfarono ogni diligenza, aflmcche fi contentarterodi non-, c<lolcnti * 
partire , Percioche quantunque hauefiero per l’addictro tenuto Tempre i Padri 
in gran riputatione ; tuttauia in quel tempo della paitenza , urtarono delle qua- 
lità loro, molto religiofe, fodisfjtti, e appagati, e particolarmente della manie 
ra, e de’buon termini , tenuti nell’irtcfle anioni del partire, Conciofiacofache ef-, A i . 4uiitHiiicM 
fendo fiate alcune perfone dal Publico deputate , per hauer cura della cafa e robe jp»no a'drpn- 
della Religione; i Padri diedero di loro fteffi molta edificatione, bauendo prontifi! 
fimarnente confegnato la cafa , infieme con tutti i mobili e maflaritie , e con tutti ti i fornimenti 
i Paramenti e ornamenti della Chic fa, co’confueti argenti dedicati al culto Diui- 
no,in potertà di dette perfone, dal Publico à ciò depurate;come anche tutte le co- 
fe del vitto ch’crano in cala le lcópartirono per Dio, facendone limofina a'poucri, 
di quella contrada.E fpogliàdofi volonrariamcte di tutti i beni téporali, dimoftra 
rono mani fellamente d’erter buoni imitatori de’Joro antichi Padri, e pi imi minato- 
ri di quella Religione: viuendo appoggiati all'infallibile prouidenza Diuina, che 
in guifa di buona Madre , dc'luoi fedeli ( come dice San Giacomo Apertolo) Dai 
omnibus ajfiuenier^ norl impuperai > e come dice il Sauio, Aequaltter tfl tilt cura di 
omnibus . Dai cliatn tu meniti efeam ipforum , come dice il Salmirta, & pullis C oruo* 
jrum invocanttbus turni . Conciofiacofache partiti da'luoghi fottopolli alFlmcrder- 
to, finche non furono attillati alle cafe diiegnatc loro daU’vbbidieoza; dalle per- 
itone pie e diuote.in tutti quei viaggi furon lcmpre con gran carità riceuuti,ben ve- 
!d'.iri,accarezzati,e rielle lor nccelhrà baftantemente proucduti.Dur.anicrachc nel- 
le Cafe,ouc furono allignati. h bontà diuina gli fottuenne tanto à bartanza,con la 
confucta fua prouidenza,chc parue intcrueniUe à loro quel che IcriueSan Girola- 
mo^* S. Atanafio nella vita di S. Paolo primo Romito, il qual hauendo fcflfanta an- 
ni dimorato nell’ tremo, dalla clemenza di Dio, per mezo d’vn Coruo era ogni gior 
no^dVn mezo p-^ne nroueduro . Ma riccuuta vn giorno la vifita di Sant’Antonioi 
mentreebe delle cole di Dio dolcemente ragionauanp , la Madia Diuina che vol- 
le prouedere amendue , adoppiando lor la prouifion del mangiare , e leruendofi 
dell'opera del confueto Coruo , auuczzo à leruir tanti anni S. Paolo, mandò loro 
altrettanta vcctouag!ia,fi che l’vccello con leggerirtimo volo prefentatofi in quel 
mezo , vi pofe vn pan intero . i Dimanierache queflo fantiflìmoh uomo, non po- 
tendo tacer Pamorc della benignità di Dio, difle al compagno Sant’Antonio que- San Girolamo 
irte parole: Età , Dominus nobts prandìum mifit , veri ptus , veri mifericors , Sr- 
xaginta iam anni funi , cum accipto quotidie dimidij panis fragmentum , nunc ad Romito. 
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aduehtum tuum , milìtibus futi Cbriflus duphcauit annotiate . Non altrimenti in- 
tcrucnnc à tutte quelle cale , ouunque arriuauano i Padri, a cui la fenfata fpcrien- 
za , facca toccar con mano, che viuendo eglino poucr.tmente , la prouidenza Di- 
Caritài che «njuina , nella venuta loro , radoppiauala prouifione . Dimanierathe pcrlafcam- 
qucftaaclipio b ; ai0 |j car Ì£a, che in turtaquefia Religione fommamenre fiorifee, auuengache^ 
«fio ninna delle lue cafe polìegga beni fiabili , nè entrate di forte alcuna ; nondimeno 
la bontà diurna , alle necefTiti di tutte , con tanta copia prouede , che fi verifica^ 
de’Padri , quel che San Paolo Apofiolo fcriue di tutti coloro , che viuono dt vita 
ApoRolica. Sicut (periti, multo! autem locupletanti , tarquam mhilbabentes , &om- 
nta pò/ìi dentei. La qual abbondanza, degna d olTeruanre Religione, da altro prin- 
cipio non nalcc, che dalla carità, comune bene di quella Kdigione; nella quale-; 
polfcdcndo ciafchcduna cala quel poco ch’ell’hà, non come proprio di quella fola 
famiglia, ma come bene vniuerlalc di tutti i fuoi Padri, e comune à tutte l’altrc ca- 
fe della Religione, quand'egli auuicr.e,che per qualche cafo, alla giornata occor- 
rente, qualcuna di loro hsbbia ncceflìta,per quella Icambieuole carità, che fra tut- 
te generalmente regna, io fò certo, in molte occafioni elfer occorfo, che l’vna l'al- 
tra caritatiuamente c con ogni amoreuolezza,fi fono fpefie volte aiutate. Ma in_> 
particolare in quello nuouo accidente, Vltimamente occorfo, hauendofi hauuto à 
trasferire i Padri, da tutte le cafe del Dominio di Venetia , in altri luoghi della.. 
Religione, quafi tutti egualmente poueri; non folola cafadiS.Siluefiro di Roma, 
ma ancora l’altrc due Si San Paolo , e de’Santi Apolidi della Città di Napoli , e 
quella di S. Eligio di Capua, c altre, quantunque tutte fien pouere e bifognofe.;, 
non polTedendo niuna di loro , fecondol’ifiituto molto laudabile di quella Reli- 
gione, nc entrate, ne ben veruno (labile; nondimeno con la confucta carità, 
relidofo fufsidio, fecondo là capacità di ciafcheduna amoreuolmente contribuiro- 
no, desiderando di partecipale in quella manierale gl'incommodi e difagi de lor 
fratelli, ancorché fcarfofofTe l’aiuto, e picciola parte il foccorfo, m comparation- 
delle molte nccefsità di quelle cafe, ouc i Padri, per quello accidente, erano Rati 
dalì’vbbidienza trasferiti . Conciolìacofache , oltre alle confuere fpefe del vitto e 
del vellico, perlofpatiod’vn anno; fu neceffrriodi lpendere per molte nuouepro- 
uilìoni,non folo di letti per commoditàdel dormire, maetiandio di veementi da 
verno, per la nccefsità del veli ire, eflendofi partiti quei Padri, nel caldodclla fiate, 

. . . C ofi leggiermente vediti . Dopo quefia tanto lodeuole vbbidienza de Padri , re- 

SS VconcilUtalì quella ltepublica con ttmo’lfuo Dominio, alla S. .Sedia .per opcriL, 
n.Fràcefcodi p ranC elco Card, di Gioiofa mandato a qi.eflo effetto dal Chrilhamlsimo Re di 
C3ftf0 ' Francia, e di D.Francefco di CaRro.Ducadi Taurilano,c Contedi Caftro(il qua- 
Riconcilia» le era Rato Capitan Generale al gouerno del Regno di Napoli , foccjlTore di D. 
la Rc P di ve- Ferdinando Comedi Lemos Viceré fuo padre, e hoggi Arobafciator della Maelta 
Sfa fpìdritbr 1 Cattolica di 1 Re FilippoTerzo in Roma,apprciro la Santità di N.S.Papa Paolo V.) 
nano alle lor' dall’iRella MaeRà à qucRo finelpedito, per trattar con quella Seremls. Rcpublica, 
Ui quel , fto ne p 0tio ; perluadendo quciSignori, che rendelTero la coniueta, e do- 

Dcnumo. uuu Ubbidienza al Pontefice Romano, c riuerenza alla S. Sedia Apoftolica(come 
fecero) i Padri con buona gratiae fqdisfattion di quei Signori, c ■ Vbbidienza prin- 
ConfieH® de-, ci palménti dell’ifteflo Pontefice , fe ne tornarono all antichecafe della Religione, 
pregai .fauorc hauend’eelino propofto nel Conligliode Pregai , c ballottato, le 1 Pa- 

uulc a ‘ >adn d. i doucan tornare alle lor cafe, ed efler riceuutiò nò ; ancorché quei Signori fof- 
fi ro in « ran numero, fi feoperfe nondimeno il partito in fauor della Religione, un- 
to aiuoreuole, che tutti i voti furono a’Padri vniuerklmente m fauore. 
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Non lenza grande edificarione della Città di Napoli, Don Carlo Ca- 
. racciolo , e Celare Sirifàle , conucnuti di concordia con le lor mo- 
gli, d’abbracciar il configlio di Chrifto Euangellco , fi fanno Che- 
rici Regolarle le mogli fi monacano in due Monafteri offeruanti. 
. Cap. LXXXVII. 
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Come amator 
della purità , 
Chrifto N. S. 
conuerfa volò 
(ieri li a colo 1 
ro, eliclo fe- 
guono perla 
via de’ còligli.. 


t.Cor. io, 


I come Chrifto Noftro Signore,in guilà di puri/fimo Agnello fen- 
za macchia, fi dilettò fempre come amaror della purità, dell’ Angtf 
Jicojccclefte teforo di caftità;cofì in ogni tempo, se compiaciuto, 
c maffìmamente dòpo lìncarnarionc, d’eleggere al fuoDiuinfcr- 
u *gi°>P cr l°ne d ogni flato c conditionejle quali fpregiata la vani- 
ta del mondo , fi fon contentare di caminar per la firada de’confi 
?ii Euangelici,alla pcrfcttion'della vita Chriftiana, feguendo tempre le pedate 
dell ìlteflò Agnello, vago di conuerfare conloro,comefra puri e càdidi gigli. De' 
quali non Iole l’antiche Hiftorie de’paffari fecoli,hanno Jafciato al mondo fedele 
ricordanza, con la certiflìrna relatione,cofi di molte pure Vergini, come di cógiu- 
jaty quali fi lòn dedicati alle nozze dell' Agncllo;raa etiàdio fclpcriéza di que 
fti moderni tempi,cifa indubitata fede d’alcuni Signori, cofi huomini,comc dó- 
ne,i quali eleggendo di viuer vita quafi Angelica, fi fono fpogfiati in tutto c per 
tutto degli affetti della carnee del tenfojpcr poter dir cóS.Paolo Apoft./« carta 
ambulante! fionftcundum cameni militamus.Daììz cui rei i gioia imprefa,per dono 
e grana di N.S.autord’ogni bcnc,ognuno fi può aniinofamente rifolucre alfificf 
là clertionc.Perciochc offendo il medefimo Dio, che non folo nc’noftri maggiori, 
ma- ancora ne’prcfehti,ha fatto cofe mirabili, fomrrffniftra ancora à ciafchcduno , 
animo e forze, da poter far l’ifteffo, non effendo noi foli in fimili attioni baftcuoli; 
ma(comcdice S.Paolo)la grafia di Dio connoi.Gli efempij viui efretehi,fi veg- 
gono in quelli moderni tòpi, nella Rclig.de’PadriChcrici Kegoi.la quale effendo 
lata eletta fra i’altre in quelli virimi tempi, per efempio e riforma degli abufi c 
corrotti coftumiiin breuej'patio s’c arricchita di molti degni foggetti, d’ ogni tea 
to di perfone,che Iafciaro il mondo, le proprie facoltà, e grifrelfi parenti, fi fon de- 
dicati à quella vita Regolare, per poter perfettaméte artéde/-c al fèruigio di Dio, 
e falute dcJJ’animcloro.De’quali tacendone moiri, coli nobili di lingue e di ric- 
chezze copiofijcome per lettere e per virtù fegnalatfifarò mctione in quefro Ca- 
rtolo de gli vltimi etempij,occorfi ncllaCittà di Napoli, l’vno in S.Paolo, l’altro 
ic’SS.Apoftoii,ouc inquefti vltimi anni,nó Colamétc D.Carlo Caracciolo, c D.‘ 

Tabella Caracciola fua moglie, ma anche Celare Sirifàle, e Camilla Capece Pifci 
celIa,fpregiato có la libertà della vita, tutto quello, che da gli amatori di qucfto 
ccolo è tenuto in pregio, hanno fatto dettion di viuer lotto lofleruanza dc’tre re 
Jigiofi Voti, in quefra Religione, elcggédo fimilméte có lo fcabicuole cótentimé- 
to le mogli loro di racchiuderli in qualcheMonaftcro offeruate,oue tolta cofi dai 
modo come dagliSpofi loro licéza, nella claufura delle nozze dell’Agnello imma 
! eulatOjfi lòno volontariamente ferratc.Pcr la cui dclibcrationc fi può ageuolmé 
te conofccre,quanro l’ignorate e fciocco mondo s’inganni, panando che gli efem 
pii de’Sanri,non fi pollano imitare, feguendo maffimamcntc i configli di N. S. il 
qual integna,che chi vuol perfettamente feguirIo,lafci non folo il Padre, e la Ma- 
dre, ma anche l’ifteffa mogIie,comc molti Sari hano fatto, e come vedrà parimSte 
ehi leggerà la preicnte Hiftoria.Percioche queftiSignori, nella lor religiofa rifolu 
tione,hàno imitato l’efcmpio di S.EIzeario,Cótc d’ Ariano nel Regno di Napoli, 

'e Barone d’Aufoifo nella Prouinciadi Narbona in Fracia,ilIuftrecNobilcper di : 
jfeendenza di fangue , ma per virtù e per lantità di vita molto più iiiuftre , c piùiDalfru filai ' 
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Hiftoria della Religione 


T)alfina fcopcr 
co al luo Spo- 
lo il ft gr«o , 
che S. Cecilia 
fcoperfe à San 
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ncbilc,e/'comerifenfceLorenzoSurio)affaicaroàRubertoRediNapoli,' da_, 

de- Sant',’ cui oltre à gli altri vfticu e gouemi,fu fatto Aio di CarIo,fuo Primogenito, che fu I 
(Otto’l di *7- iDuca di Calabria, e appreflo Reggente della gran Corte di Vicaria * Nella cui 
di settembre f rc f ca e tà,cffcndogli Rata fpolata da Carlo 1 1. Re di Gerufalemme e di Sici- 
cap * j lia,vna nobiliffima fanciulla di quindici anni,c’hauea nome Dalfina, non folo di 
L’ifteflo Surio J (aneuc illuftriflima,e di coftumi,di creanze, e di bontà, allo Spofo molto confor- 
tap-5- Imemu nel timor di Dio affai efercitata,e nell’amor dell’ifteffa Diuina Maefià fin 
i golarmentc infiammata jnon fu fi tolto introdotta in camera dello Spofo, che de- 
fiderofa di perfeuerar nello fiato deila fua purità, piegandogli quel fcgrcto , che 
fcoperfe già Santa Cecilia à Valcriano fuo Spolo, diflcchc contro à fua voglia 
era fiata da’ Parenti alle nozze forzata, eflendo molto prima in fe ftefià delibe- 
rata,come per iftinto Diuino interiormente fpirata , di confcruar Imccmparabil] R 
vaieViàno.per t eforo della Verginità. 11 prudcntifiimoGiouanc,auuengachenuoua gli folfela 
duT neuVftatò ! volontà d el I a S pofainonditneno come modeftilfimor,fi feiiti Albico di cotàco timor 
Spunti. 1 di Dio ineombrato.che aftenendofi non folo dall’attioni, ma etiandio dalfiftcffe 

parole d’amoreuolez 2 a,e d'affetto, che quello fiato honeftamencc richicdea,^ 
confentendo all’honefta fpiratione e religiofa voglia, di cofi pura e l'anta ipola_.; 
perlcuerarono molti anni in quefto fiato di purità.nel quale fembrando vita più 
religiola,che fccolare, fiaccano à gara nella frequenza de fantilfimi Sagramenri, 
rcU’orarioni,meditationi,e altre opere di diuotione c di vera pietà Chrifiiana. 
Nelle quali agumentando fempre di bene in meglio, vennero à tanto fcruordi 
IpiritOjJie nel fior della giouentù loro , fatta pubicamente la profeffion della_. 
Verginità,pcrfcucrarono"in quello fiato infinoà morte, con efempio Angolare di 
lantità, cl ifieflo Conte Elzeario, venendo à morte, volle efrcrfepolto con l’habi- 
to di San Francefco,di cui in vita egli era fiato fempre diuoto.À quella rehgiofa 
c nobiliffima rifolutione dc’due fanti Spofi,è fiata molto Amile l’ honorata e de- 
gna delibcratione, fatta da Don Carlo Caracciolo , figlio di Don Marcello, 
Marchefe di Cafalaibolo ,e di Donna Coftanza Caraeciola Marchefa . 11 quale 
elTendoftato fecondo la conditone del grado fuo, honoreuolmente allettato, cir- 
ca l’età di dicidott’anni contrafTe matrimonio con Donna Ifabeila Caracciola, fi- 
glia di Filippo , Marchefe di Vico, e di Donna Antonia di Cardmcs , Marchefa , 
di qualità molto conforme al marito, elfendo non folo coetanea, ma non meno 
delle fattezze di corpo, dalla natura dotata, che delle più pregiate dote del- 
l'animo, dalla Maefià di Dio fpecialmente ornata. La quale, hauendo in_, 
capa à poco tempo partorito alcuni figliuoli , che riccuuto il fanto Batte- 
fimo, Irebbero gratia di non poter con la macchia del peccato, bruttarli la 
cofeienza c l’anima , paffando in quello fiato d’ innocenza à miglior vita_>: 
/.mrnduc gli jmoffi amendue gli fpofi , da particolare fpiratione della gratia Diuina_, , 
g^'^ami-'fi fentirono danuouo feruor di fpirito , infiammar 1’ affetto e la mente-» , 
r*.icjracqui d’ vn ardente defiderio, di caminar all’acquifto della perferrion Chrifiiana 
{celioni* **"ÌÈ per confeguir più ageuolmcnte il fine di quefia loro religiofa fpiratione—* , 

|e fama voglia, potendo attendere con maggior commodita , all’ clcrcitio,co- 
Col configlio fi dell’ oratione e mcditationc , come dell’ altre virtù Ipirituali : conuennerodi 
V* vaie rtc ftambieuole confentimento,ecolconfigliodcl lor Padre fpirituale dc’Chcrici 
cadano io*! Regolari ,d ofTerua r continenza per qualche fpatiodi tempo, confonncal tonfi- 
feruar tonti- gjj 0 dj San'Paolo.E poiché col fauor della gratia Diuina, Irebbero fperimentato, 
che la Maefià fua ,*di quei religiofi voti , fingolartnente compiacendoli , conce- 
dcua lor fempre maggior forza , di potergli recar à fine , in feruigio dell’ ifteffo 
Signor Iddio, e falute dcll'anime proprie: mcntrechc feguendo fcgrctamcnte 
neU’ifiefio feruore, non s’afteneuano dalle confuerc e pubiiche attieni de'lor di- 
Dt-nai. 4 C ° ntl * nicftici affari i di tempo in tcmjio tornauano à promettere al Signor Iddio l’ificf- 

fa con- 
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fa continenza .In quello mezo, attendendo con molta aflìdmcà a'coplucti eferci- 
tij (pirituali,deiroration mentalc,e frequentando con gran diuotioue c fpir^toi 
Sagramenti della Confcflìon eComumoncjper nonlalciar indietro qucll'opcrc 
di pietà c di mifericordia,cheaIla pcofeflion della vita ipiritualc,fòno necdlària 
mente congiuntele neccffità de'poueri di Chrifto,non folo con affetto del cuo- 
re compattano, ma delle facoltà loro, con le cótinuc limoline volentieri gii loc- 
correuano . Ed effendofi con la frequenza di.quefti Religiofi cfercitij,da gli af 


lìmofine . 
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Luc.tf. 
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fari del Mondo, e fumi di quelle coniuctc vanità, particolarmente!). Carlo, ogni Difpregiodì la 
dì più ritirato; venne à cantqdifpregio della propria cftimatione,e del grado fuo; m “ ct “ no - 
che eflcndo vna volta auucrtito da vn fuo parente, perfona di molta autorità e_«> 
di merito, che non doueffe andar lenza fpada, concioliacofachequella maniera-, 
di procedere, parca c’haucffc troppo del pofitiuo e poco del conucncuole all'età 
c flato iuo,rilpole che la fpada non gli potea feruire, perciochc per offender non 
la voleua,c per difenderli non gli bilognaua ; effendo rifoluto, chedouc gli folle 
dato vno lchiaffo,non era per difcnderfi,ma più tolto, per offerir l’altra guancia. 

Rifpofta veramente Chriftiana , e aJ confìglio fc uangelico di Chrifto Noftro Si- 
gnore molto conforme . Oue mi par didoucr modeftanienrc tacere ,paffando 
con filcntio molti altri fegnal'ati efempij delle virtù d'amcndueloro, fi per non_, 
mi difcollar da’buon tennini della rcligiofa e Chriftiana modeftia,fi per nó traf 
gredir 1 auuertimcnto dell Ecdefiaftico,che dice : t/f w te mortem ne laudes homi- 
nem quàmquam, cioè ( come dice S.Maffimo ) Lauda pojl mortem, magnifica pojlcon 
fummattonemjauda Ducis virtutc-Jed cum perdutila ejlad triumphum , lauda K'a- 
uigantis foelicitatcmjcd cum peruenerit ad portum. Haucndo eglino add Qque prò 
uato per qualche buono fpatio di tempo , à viucr in quello reJigiolò ftilc di con 
tinenzajancorche vaiti come marito e moglic,quanro alla comune apparéza, ne’ 
fembianti di fuori, e con tale fperienza eflendofi certificati, che quello che non 
può l’huomo rimcfloalle fue fiacche forzc,in quello flato della fua natura cor- 
rotta, gli diuicnc ageuolc, qualunque volta egli è congiunto con l'aiuto deila Di 
uina grafia, dicendo S.Paolo Apoftolo , Omnia pojjùm in eo , qui me confortat : fi 
deliberarono amendue di dedicarli alla Maeftà di £>io,facendofi Religiofi . On- ’o cario è nce 
de Don Carlo, dopo lunga proua, fatta da’ Padri Cherici Regolari di S. Paolo ,|uuto m s iuo- 
della perfeueranza e (labilità di lui, fu riceuuto al Nouitiato , c Donna Kabdla_. b°Hj U c onlir! 
fua moglie, fu accettata Monaca, nel religiofiffimo c molto offeruante Mcnafte-i (c Monaca in 
rodi S. Andrea . Nella quale cotanto lodeuolc delibctafione,non mi par di do- S Andre «- 
ucr tacere, vn faggio della prudenza mondana,contraria femprc alle più graui,e 
più honoreuoli impréfe di Religione, e di pietà Chriftiana, à cui amendue i con- 
fòrti prudentemente opponendoli e vincendoogni mondano intoppo, recarono 
i lor defiderij ad effetto . Perciochc effendo già flato dilègnato il tempo dell’cn 
trata nella Religione, coli da’Padri di S. Paolo à Don Carlo , come à Donna Ifa- 
bella Confòrte,dalle Monache di S. Andrea,pcr lo primo giorno di Gennaio, del- 
l’anno réoy.quando la Tanta Chiefa, celebra la Fefta della Circuncifion di Chri 
Ilo Noftro Signorc,e difpiaccndo oltre modo,a'Parcnti dcll’vno c delizierà Con 
lorte,la deliberano da Jorfatta,e tato piùquàtocll’eralornuoua cinafpettarad’ 
iftefiò DonCarlo,accompagnarofi con Donna lfabella,fua moglie, il giorno aua 
ti cioè la mattina di S.Silueftro,fe n’andarono dirittamente amendue di concor- 
dia al Monaftero di S. Andrea, dalle cui Monache, cll’era fiata accettata alla Rcii 
gione . E non fu fi tofto alia porta, che’l marito , per licentiarfi con animo rifo- 
uto c intrepido dalla fua mogiie,dicendqle,A riuederci nell’altra vira, fi partì to 
lo da lei, e à dirittura fc n’andò alla volta di S. Paolo, per recare a fine il fuo rc- 
igiolo elàntodcfidcrio,e quiui riceuuto alla Religione, hebbe nome Giofeppo . 

Nè fu fenza mifterio,rimprefà di quelli Signori, ancorché accidentalmente au- 
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Hirtoria della Religione 
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ucniflc > ferbata al giorno di San Silucftro Papa, 7 hc è l’ vltimo di Dicembre^ , , 
quando nel Martirologio Romano , fi legge l'efempio di Santa Melania , e di 
S. Piniano: le cui vcfiieia, furon da loro nell'entrata della Religione Tantamente 
imitate . Imperoche effendo eglino Rati nel mondo Matite c Moglie ; partiti di 
Roma con defiderio di conquiftarfi qualche migliore Rato di ficurtà,e di perfet 
tionc,fe ne paflarono in Gcrufalcmmc} oue deliberati amenduc di finirla vita_. 
nello Rato della Religione ; fi come Santa Melania fu riccuuta in vn Monaficro 
di donne Monache,cofi il Marito San Piniano, entrato in vna Religioni i Mona- 
ci ClauRrali; conuersò Tempre infino à morte, con efirmpio di fantità, e Tvno e_-» 
TaItra,vlrimarono Tantamente i giorni della vita loro, come riferifee Simone Me- 
tafraRe, Lippomanno , Palladio, S. AgoRino, S. Girolamo, con altri grauilfimi 
Scrittori , e vlrimam’cnrc CeTarc Cardinal Baronio , nelle Tue Notationi , Topra’l 
Martirologio Romano, fotto ttfieflbdì 31. di Dicembre . La nuoua e inafpertasa 
mutation di vita, che fecero quefii Signori, recò al mòdo tanto maggior efcmpio 
c (Ingoiar edificatone cmarauiglia alla Città di Napoli , ritrouandofi l’vno 
l’altra nella frefea età, di ventitré anni, con commodità d'ottantamila ducati in 
circa, amendue come di fattezze di corpo, cofi di dote d’animo, molto conformi 
ài lor nobile nafcimcnto e parentado . E poiché col fauor Diuino , fatta quefla_, 
deliberatione, hanno già cominciato à dar ottimo faggio di buon Rcligiofi , con 
l'aiuto della Diuina grafia perfeuerando , conforme alla loro eminente vocatio- 
ne:fi può ageuolmentc credere, che caminado di bene in meglio per lo diritto fen 
tiero,chc conduce alla perfettionc,conforme all’ardente defiderio mio, in ferui- 
gio della Maefià Diuina, e falutc dclTanime lororfi come hanno imitato non folo 
S.Elzeario,e Santa Dalfina,ma ancora S.Piniano , e Santa Melania,clcggendó Io 
Rato della Religione, cofi gli habbiano à Teguirc appreflo , ancora nell oflcruan- 
za della vita Regolare , e nell'odor della buona fama infino à morte . In tanto 
oli efempij loro, defiando ne’pettid’ alcun altri deH’ifiefla Nobiltà di Napoli 
fa fanta emulationc deliavirtù c bótà loro, furon buona cagione, onde ancor egli- 
no fi mollerò à far f ifieflo . Conciofiacofachc Cefare Sirifale,c Camilla Capece 
Pifcicella, amendue Nobili Napoletani, vinti da lodeuole c virtuofa emulationc 
della Religìofa imprefa di quefli due Conforti, per conquiRarfi la falute,fi dilib? 
rarono d’imitargli,caminando per quelTiRcRe pedate. Onde fi come furon defi- 
derofi dello Rato di Religione* cofi furon améduefoIIeciti,di còferir quefio lor ar 
dente defiderio, col comune Padre fpiritualc de’Cherici Rcgolari.il quale quan- 
tunque lodaflc molto il lor buon dcfidcrio,comegiuRamentc douca;nondinicno 
goucrnandoficon prudenza, rifpofe loro che quefia era imprefa , da farfi con più 
maturo configlio, ricorrendo fra tanto a’mezi Diuini,cofi dell’orationc, come-* 
della frequenza de’fantiflìmi Sagramentùaifincchc degnandoli il Signor Iddio, 
di fpirar nelle menti loro il beneplacito della Maefià fua, ancor eglino fi poteffe- 
ro prudentemente rifolucre.ò cqn riftelfo mezo della Religione, oucro in qualun 
que altra maniera , la falute dell’anima procurarfi. E diRendendofi intorno à 
quefio foggettOjCofi con gli efempij, e con le ragioninomi con l’àutorità di quel 
che hanno fcritto,e con l’efperienza di quel che hanno fatto i Santi Padri;hauen- 
do forza, d’imprimer ne’petti loro il fuo penderò, come buon Padre fpirituale, gli 
perfuafe all’efcgution del fuo prudente configlio > rifoluendofi di proceder con 
più matura dilibcrationc . Onde poiché per qualche conuencuolc fpatio,fi furo- 
no, intorno à quefio affare, amendue intertenuti;ricorrcdo maflìmaméte col falu- 
tifero mezo dcll’orationijà cercar con tutta la caldezza dell’affetto loro, la fpi- 
ration della Macìta Diuina: c ingegnandoli di far proua delle proprie forze hcb 
bero per buono fpatio goduti i defiderati frutti della purità c continenza ; con- 
uennero finalmente l’vno e l’altro in vn ifteflò parerei nei fior della giouentù fi 
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deliberarono di recare ad efegutione quello Chriftiano , e religiofi) penderò . 
Pcrcioche Ccfarc dopo molte iftanze fu riceuuro nel Nouitiato de'Chcrici Re- 
golari de’Santi Apoliolfierifteffo giorno Ja Moglie, ndl’ofleruanre creligiofiflì 
mo Monaftero della Trinità di S.Francefco deH’afTeruanza, pochi anni fono fon- 
dato,à gloria di Dio da alcune Monache>qiiali col beneplacito Apoftolico , dal 
Monaftero di San Girolamo vfcite,dicdcro principio alla fua fondanone nelja_i 
ftrada diS. Maria di Coftantinopoli , per l’ardente voglia, ch’elleno Rateano 
della vera ofteruanza della lor Regola, c vlrimamente in più capace luogo e fpa- 
tiofo fito trasferite, con l’aiutoe fauor d’OttauioCadinale Acquauiua vigilanti 
fimo Arciuefcouo deU’iftdTa Città di Napoli,eà quello modo fattili amendue_^ 
Religiofi, danno infino al prefente, molto gran faggio, di buon feruidi Dio . Alla 
cui Macftà,fi cornee piaciuto di chiamargli dal Mondo nella fiorita età della., 
rorbtrefcà'glouentù aHèruigio fao Diurno , col difpregio non folo di loro haue 
re, ma etiandio dcll’ifteftb volere, piaccia fimilmente di fargli degni, del dono di 
pcrlcueranza,accio'chp con l’olferuanza-de’fàcri.vqti , fecondo lafalenne profef- 
fione già fatta,habbiano fcmprc.à caminar di bene in meglio , alla perfettione^» 
^ygngclica. Al quale feopo, noi Religiofi, con tutte leforze alpirando,femo par- 
ticolarmente obligati di caminarc , cercando cpl fauor dèlia Madia di Dio feli- 
cemente confeguirlo.La rilòlurione prefà poco prima da D.Innico diGueuaraj, 
Duca di Bouino,Gran Sinifcalco nel Regno di Napoli, diede à coftoro molto buó 
elèmpio . Perciochc defidcrofo,dopo la morte di Donna Portia Carafa, fua Mo- 
glie,d'’ihcaminarfi per la drittate ficura ftrada della pcrfcttionc,cftendofi dilibc- 
raco de voltar le fpalle al mondo, fàccdoli Ecckfiaftico-'có vn Breue ottenuta la li 
cenza d’ordinarfijpoiche inottomattine venuto alla Cappella di cafa mia, fu da 
me promofso non iòlo alia prima Tonfura ca’quattro Ordini minori , ma ancora 
a’ tre Sacriitn arirata la prima figliuola, e datò moglie al fuo Primogcnito,è final- 
raewe meflo in affetto ttifto'l rimanente degfiaffari di ca&fua^on- grande cfejn 
pio fi fece Rcligiofò nella degniifiraa Religione de’Padri della Compagnia di 
Giesù>fruttuafilfima nella Vigna della Chicfa Militante di Noftró Signore Gie- 
sù Chrifto s Alla qual ddibcratione_fuinu«Mto àXeguirfl coflfiglio di Cbrifto , 
mettcndo’l collo fotto’l foaue giogo della Religione, oltre àll’ifpirationc della vo 
catioh Diuina, ancora dal buon f&mpio-deglUlófi.deiriftelfe Cittàji quali poco 
prima di Iui,abbandonandq'l módo,eleftero di feruir à£>io,feguendo quella mi- 
glior parte di vita dal mondo ritirata, di cui dke il medefimo Signor noftro: Ma 
ria optimam partem elegit , e particolarmente dàl buon efempiode due Padri D. 
JommafojC D. Pietro di Gueuara fratelli. carnali, e fuoi Gugini, i quali ancor* 
che non lafciaflèro altri fratelli nel Mondo,tuttauia voltandogli le fpalle com_, 
grandilfiino difpiaccre e dolore di JLucrctia Caraccioja lor Madre, fi fecero Rdi- 
giofi i'vn dopo l’altro,feguendo.la lor eminente vocazione, c feruordi fpirito cqn 
Telection della Religion dc’Padri Cherici Regolari . Perciochc il primo di loro 
fu Hccuuto nella caia di S.Paolo,e’l fecondo in quella de’SS. Apoftoli . Dipoi le 
loro tic carnali forelle, dalla; mcdefima.yocationc , chiamate al feruigio di Dio 
nèlia Rcligione, ancorché haueflero molta difficoltà, per porerefeguirqucftoio- 
ro ardente creligiofo defiderlo dà. ièguird’ifpiration Diuina, non hauendo quella 
libertà jc’Jianno i mafchi,come figliuole fottopofte alla cura e dominio della ma- 
dre, la quale comejouerchiameo/c amorofa delle proprie figlie, quella lor ddibc- 
rarionc non folamentc/ion gradina, ma opponcpdofi l’impcdiuajnondimcno effen 
do.ella paffata non molto dopo ^miglior vita,c le figliuole rimale: libere , du e di 
loro doè Dònna lfabelia,e Donna Vittoria hauèodo grafia di recare il lor defide 
rioad cfferto>có molta edificationc fi monacarono nel Monaftero della Sapienza 
di Napoli, di vita non fqlo ofleru antenna molto auftera,e la terza cioè Donna . 
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ronima per indifpofitione, e mancamento delia fanità corporale, non potendo 111 
fua religiofa voglia efeguire, ancorché fia rimala nella cafa paterna,nondimeno 
Viue inhn’al prclente,con l’affettion della vita religiofa,e amor della vircu,mer- 
cè principalmente dellla Diuina gratia, e della buona educatione nello fpirito, 
hauuta dall’indirizzo de’Padri Cherici Regolari JorConfelTori . E non curando 
inficine con l’alrrc forelle e fratelli, che la cafa lororefti nel mondo cltinra , ab- 
bracciano in quella maniera il Configlio Euagelico , feguendo le pedate dell’A- 
gnello infino alle nozze del Cielo . I quali elfendo ancor tutti viul, tacerò cutto 
quello che in lode loro fi potria giuftamcntc dire,giudicando molto meglio d’ho 
norargli con vn religiol'o filencio , 
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Riceuuti i Padri queft’anno ncll^nticbillìmà Città di Rauenna, à re- 
quifition del Cardinale Aldobrandino Arciucfccuo , ottengono 
quiui la diuotiffima Chiefa dello Spirito Santo, non tanto per anti- 
chità famofa,quanto perla Dmina operation deJ miracoIp ipec mi- 
niente chiara./! Cap. t;X X X Vi I I f ; nir. d ih 
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E L Capitolo cclcbratò fanno i ^oy.di Maggio in S-Silueftrò , ha- 
Ucndo il P. D.EIifeofornito'il triennio del GeneralàtojJtu fatto Pro- 
pofto Generale il P. D. Gio. Anroruo;Angrifano Napoletano. Di- 
poi fatte alcune ordinationi fecondo ’iconfiicto, per buon gouemo 
c olTcruanza della medefima Religióne; fu fatta iftanza che* Padri 
acccttafaro vn luogo in Rauenna, in nome di Pietro^ Cardinal Aldobrandino A? 
ciucfcouo di quella* Città. Il qual defiderando, non ;nienoiperaffcmcru , à quella 
Religione, che per beneficio della fùa Greggia,e fua particolar fodisfiiMione^'.itì 
trodurlat nelfiftélTa Città; offcriua-il fuo fairoré e art; tòt lEancòrche òPadridd 
Capitolo per altro ri fpettò,foffefo per allóra lomanlda^ìuello penfie/ò;tutrauia 
confiderando fobligo grandi/fimo, •f'baJalRdìelone^lla fanta memoria di-Pa 
pa Clemente Ottauo fuo 2lio,e«fl’iftcfTd Cardinale; ritaeirtró rutta i efegutionui 
del negotiojin poter del P.Gcncrafe c de'fuoi Genlùlrorii’àce ioc fa .prefi; pó ma 
_ tura informatone, e cofiderata là qualità' della Chiefa e luogo, ch’era offerto al- 

E ' i Religione, poteilero prendere quella rifoluttòfie,the fdfa fiata più clpediente, 
on fodisfattione e bUòrta-gratia del medefimef Cardinale Aldobrandino . Ori- 
e fornito il Capitolòjfu dato ordine ad alcuni Padriit’he alla tornata spallando 
per quelle parti, fandafleroà vifitàriniRaucnnà/rìngrantiandolodelfanimo fa- 
uorcuolc>che moftraua loro ini tal occafione, conforme à quello , ch’egli hauea_i 
per i addietro in altre occorrente’ più volte ditnofiraro. Il qual vfiirio, elfendod 
gli fiato grato, nella vifita chc fecc l’ifteflo annoili Padre Generale',- andando in 
quella Città, vi fu amoreuolment'e rieculitò,c vedntòdrifagoofiertoghinhaèla; 
Chiefa dello Spiritofanto, Badia di Frai Gregorio Cardihàl <Moncelparo,volentic 
ri accettolla . La qual antichilfima Chiefa ancorché folle edificata più di mrilé-i 
trecentofetta nta cinque anni fòhO,diOò ne’tcmpi di S.Califto Papa,' Che gouernò'l 
Ponteficato dall'anno 22 1 . infinto ali amo z ij.'t dedicata^ S. Teodoro Martire; 
nondimenoal prefente fi chiamalo Spirito fantO-'. 1 La cagion di quella mutanza 
effendo fiata più torto Diurna, che hùtaanà(cbfnt : rifcrifi:òn l Hiftorie deirifiefiài 
Città di Rauenna ^Im’è paruto di douernedarein qutìfio luogo breueKfmiane, 
giudicando non douer cfler cofa noiofa al diuotodettore ;- 1 Nelle vacanze qddun 
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qoe di quoti Àrciuelcouado,per lungo Ipati© danni, vna colomba mandata ;diui [Con l'apparì, 
riamente di Cielo^iede vn dici A*ciuefcoui fuoceIÌ]namrn«Y» i Kn.r>nn<i ; dondViu co 
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namchte di CieIo,dicde vndici Ac-ciuefcoui fuoceiliuamcnre à Kauenna , i quali i K 
lon Santijcdi ciafchcdunodi loro,fi fa la gòffe in quella Città e Metropoli , cffE'da vndi 
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veggono tutti (opra ICoro della GaredraJc, in figure d’antichilfuno Molaico ; ] e ^« Arciucfc. i 
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ctii feftiuità fono nel Calendario deli’iftella iiaoenna . Quello Zfinin beneficio 
della venuta delia Cofomba(come riferilce Girolamo Roffo , ndl'Hiftoria dell’i- 
ftdfa Città» Autor grane, citato da CefarcCardinai Baronio in molti luoghi., e , 
piò e diuerlì Tomi de’fuoi Annali Ecdefiaftici, durò infin ail’anno 13 2. dopo la- 
morte di Marcellino, Santilfimo A rìciudcouo di quellaCòt acquando offendo con 
uenuti i Sacerdoti e Popolo di Rauenna-indoijta Chiclà,ehauendo fecóndo l’v- 
fànza pregato humilmcntc il Signor Iddio; che-fi degnaflè di moftrar foro , per 
mezo della Colomba, efij doucife effer Arcùicfoouo; poiché al negotio fu dato 
lungamente indugio piuche’I confueto , molto maggior fu il concorfo delPopo- 
lo, lpinto dal doppio miracolo . Habitaua dirimpetto à quella Chiefa, vn certo 
Scucro,ancorche quanto alla condition dellàngue,huomo deirinfima Plebea , 
nondimeno per l'innomrax deità vira 'compiimi ChriftiarranotriiiffimorH-qm- 
le con i’efercitio della lana, per fc e per la fua pouerafamigIia,liprocacciaua da_, 
E. vergendo leletciondell'Arciuefcouo, andar à lungo, lafoiato il lauo- 

nna.li merrenà m afTprm npran/Ia^-, 11 ^ -'Al-' 
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fo della lana,limettcua in affetto per andàfalla Chiefà . Della cui gita auuèn- 
'ache Vincenza fua Moglie, il riprendeffe c beffaffc moico,dkcndogli chcmcglio 
aucria fatto à feguitar il fuolauoro,comc pouercllo ch’egli era, lafciando il pcn 
fiero di limile imprefa a’ ricchi ,ciie non hanno àpenfar di guadagnarli il pane: 
nondimeno vcggendolo vkimamcntc deliberato d’andarcjcome colui , cip Men- 
tendoli moffo dallo Spirito/anco, non /acca, conto delle parole della Moglie ; gli 
dille per vltima beffa . Vanne addunque;pércióchetu nonfarai coli tolto arcua- 
to, che farai creato Arciucfcouo,il Popolo non ha altro penfier che quello . An- 
dato addunque Seuero al Tempio conciofiacofachefoffctacto lucido, c di panni}s cuer o <u n 
grofli vihifimaméte vdlito,edi natura humiliflimo, entrò perla mmorporta.E tro n hnnnJifli.... 
uaco’iTépio tutto pieno di.grà maiticudine,cofi di Sacerdoti, comedi PopÒfo/i,^ r nci'afi- 
ritirò dalla delira parte in vn càto vicino .à- vnPilaftro,oue egli hoggi fi vede £15c j ncdel Tépio. 
re fiato dipinto,pregado quiui humilraétc la Madia Diuina,chè eleggere a quell 
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Popolo vn ottimo Padre e Pallore . Appena sera quiui fermato; ed ecco. laCót 
lomba,che volando per Vnafineftra, poiché per bieue fpatiofi fu fennata fojjra ^^ 1 !l Co 
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la foglia di pietraia qual infin al prcfenfè,pcr'mcmoria dclmiracolo,c riuereùza la fc ne va a 
della Colomba lignificante lo Spirito finto, il 


(rouar Scucro 
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lo Spirito lintOjin quella Chiefa , molto honortnoh 

mence collocata nel muro,appreffo. l’Altar Maggiore , con i’inlcriction del fitto 
ancor fi confcrua)fe ne volò ail’orecchie di Seuero . Il quale come colui , che di 
tanto miftero fi giudicaua indegno, cacciarla da fe la Colomba , che volandogli 
Tempre incorno, à lui di nuouo tornaua . h poiché ben tre volterebbe cacciata 
( come riièrifee il Beato Pietro Damiano , Cardinal cVefrouo Ollicnfe Monaco 
Benedcttino)penfando che per errore, cUaTandaffe à trouareril Popolo cominciò 
fobicamente à gridare, che non la cacciaffc,roa chela iafeiaffefar ciò ch’ella vo- La colobi da 
Ica. 11 che facendo Seuero, la Colomba meffogli nell’orecchia il becco , fi Jeuò Scucro n ?h »» 
quinci in alto . Quello medefimo miracolo riferilce l’iftefso Girolamo Rofso,nd Sfilo S 
luogo citato Iib.2.dell’Hiftoria di Rauéna,efscr auuenutononfolamentein que> orecch,a - 
Ila occafionc,ma anche non molto dopo, forco l’Impeno di Coftantino , ncU’elet» 
don d’Euurtio Vefcouo d’Orlicns . Stupendo rutti della nouità del fatto»fi for 
cer rollo inanzi,e fpogliato Seuero dc’fooi Tozzi e viliffuni veftimenti, il vefiiro- ??53 bSS 
no del fiero PalIio,e habito Arcbiepifcopalc . Ed egli murato in vn altro , e per co ^ appan- 
Diuin miracolo,diuenuto tutto pieno di diuina Sapienza, entrato Afonamente in [^ dla Co ^ 
pulpitoffccc vna ftupenda e fruttuofilfima Predica, in cui lpirando diuotiona_^, diracolofami, 
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pietà c dottrina fiugolare;prcdifie che perl’auuervre,nella vacaza di quella Chie 
fa, non afpettaflcropiù la venuta della Colomba, mandata, diurnamente di< Lido 
per la Crcation de’Vcfcoui di Raucnna,come icguì . Quella anachiffima Chiela 
addunqueè Hata conceduta a’Padri Chcrict Regolari; e le bene e celiato i Mi- 
racoMclla venuta della Colomba.-tuttauia non effondo venuta meno quella me 
moria, ancora infino al prcfente,fi chiama lo Spirito Tanto. Per lo cui ieruigioe 
aiuto dclTanime dell’iftefla Città,effondoui infino al preferire aflegnati alcuni I a 
dri per iftanza : fono fiati molto ben vifti dall’ ifteflò Cardinal Arciucfcouo > per 
Taiuto,che conofcedi riceuerne,nclla curadclTanimejC buona amminiftration_# 
di quella Vigna, nella cui cultura, quelli Padri come buoni opcrari,non mancano 
d'efercitarfbfpendendo i lor talenti, in feruigio Diuino,c nel corrente anno 1608. 
vi se creato il primo Propofto,dTendo per prima ftata gouernata da vn Padre-» 
come Vicario . 
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Defiderofa la Città di Medina , d’hauer quefta Religione , ancorché 
non la potette, à gli anni pattati ottenere, nondimeno l’ottiene 1 an- 
no 160 8. quando facendone nuouamente iftanza, nel Capitolo ce- 
lebrato in San Silueftro , i Padri per fodisfare alla diuotion di 
quella Città, e al feruigio Diuino, volentieri v’accettano vn luogo . 

Cap. L XXXIX/ 

% f 

O P O l’entrata che fece à gli anni pafiati la Religion dc’Cherici Re 
golari,ncI Regno di Sicilia, predendo i luoghi di Santa Maria della 
Catena e di S.Giofeppo nella nobiliifima Città di Palermo ; poiché 
in (uccellò di quelli pochi anni, non meno conl’elempio della tuo- 
na vita, che con la predication del Vangelo, e amminillration de fan 
tiflimi Sagrameli, feguendo i Padri nella lor confucta maniera di viuerc Rciigio 
fo,hebbero fatto in feruigio della Macftàdi Dio molto frutto in quellanimc, me 
treche la fama della bontà loro, e Todorclclla buona vita, s’andaua per quel Re- 
gno fpargcndo,ne peruenne la noritia ancora alla nobiliifima Città di Mclfina_.. 
La quale come diuora delle perfone RcJigiofe,chcconla parola e con 1 e Tempio, 
jdimollnno al popolo il diritto fenticro,pcr caminare al vero porto di Taluamcnto; 
idelìderando chcà honordcl Signor Iddio, e beneficio dellanimedi quei fedeli 
ancor quiui fi fondafle vn luogo delTiftefia Religione, il P.D.EJifco Nardini, allo 
ra Propofto Generale, di quella Rdigiofa voglia fece confapcuolc, pregandolo 
iftantemente,chcvolefre compiacer quella Nobiltà c Popolo, della lor gialla do- 
manda, mandandoui alcuni Padri,à dar principio à vn opera tale per pietà e per 
Religione cotanto lodeuolc c buona. Il Padre Generale auucngachc con legit- 
time ragioni leufandofi.quei Signori della lor domanda per allora non compia- 
cene, nondimeno promettendo di confidargli neH’auuenirc, diede loro fpcranza_. 
Seguendo la_> che nei feguentc Capitolo Generale, i Padri hauerebbon data loro ogni fodisfat- 
Città di far i- t j onc # onde hauendo quei Signori continuato di far iftanza;fo!lccitaron per let- 
" *’ r tcrej i Padri del Capirolo,chc fi celcbraua J’anno 160 7-in S.Silucfiro . 1 quali 
come defiderofi della falute dell’anime , fcntica la lor giuftifiima e religiosa do- 
manda,amoreuolmentegIi compiacquero . Per tanto il P. D. Gio. Antonio An- 
grifano Generale, hauendo mandato à quello effetto , il Padre Don TommaTodi 
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Gueuara.gli diede cómclTione,chc veduto in Medina il luogo, alla Religione of- 
ferto^ le qualità fue,nc deffe telatione,com'ci fece. Perciocbe veduti varij edi- 
uerfi luoghi, i quali non meno dalla Città erano loro offerti, che da Monf.F.Buo- 

nauenrurà Caldagirone, Patriarca Coftantinopolitano,Arciucfc.dell’ifteffaCit- - 

tà.c già Vefcouodi Patti, e vltimamenre nominato dalla Macrtà Cattolica al Vc|c"£” ro 
Icona do di Cataniaiaffunto dalla Religion di S. Franccfco dcH’offcruanzajdi cui litano.c Arci, 
egli era dato poco prima Generale, dopo molta diligenza, da quei Signori vfata, 
tutti di concordia conuenncro di prender vna cafa, porta nel centro della Città , 
cioè nel inezo della contrada, che fi chiama deirVcéllatore.La qualeeffcndo Ita- 
ta,di comune confcntiincnto prela, e dal Publico iniiemc con alcun altre conuici 
ne, non lolo liberal méte pagata, ma di tutto quello che facea di mcftiero,per mct 
tere in affetto quello nuouo luogo, con lingolarcarità e amoreuolezza, prouedu- 
to e donato a’Padri, v’accómodarono vna Chiefa per modo di prouifione . E ha- 
uendola dedicata alla gloriofa c fantiffima Vergine c Madre , fotto Titolo dell’ 
Annuntiata,nó fu fi torto meffa in ordine, quefto'anno 1608. che creatoui il Propo 
Ilo, nel mefe di Agofto, vi fu màdato buon numero di Padri; i quali fecódo’l mol 
to laudabile, e religiofo Itile, di quella Rcligione,actendédó à vili iarla e fermila, 
doueffero come buon Rcligiolì, aiutar quei fedeli , chiamandogli ibllccitamcntc 
alle nozze diChrifto,con l'amminirttation de’Sagrainéri,fi come i Padri hano già 
cominciato à fare, có clempio e fodisfatrion di rutta quellaCittà per cótinuar có< 
la predication del Vangelo, e con le lerrioni facrc,fempredi ben in megho,ne: fcr 
uigio della Maeftà Diuina e giouamento di quell’ anime. Nel fauor di que- 
lla Tanta imprc(à,c beneficio non meno dcirffreffa Città, che della Religione de’ 

Cherici Regolari, conuéne ancora D.Ortauiod’ Aragona Strafico di JVteffma,fra 
tello di Simeone d'Aragona, Cardinal . di Tcrranuoua,cZjod> D. Culo Duca di 
Terranuoua.De’quali lì come vno fu cagione d'introdur quefta Religione nella 
Città di Palermo, coli I altro, vsò lìngolardiligenza,accioch’cIla,in Icrui^io Di- 
uirtb ', hàueffe luogo ancora in MclTina. Addunquc poiché la Religione, ‘iifqùe- 
fti pochi anni , in guifa di feconda Madre, e fruttuof* pianta è tanto crc- 
feiuta, che quantunque in molte occalìoni , ella non habbia mai confentito 
d allargarli , dipendendoli co rami Tuoi fuor d’ Italia , nicntedubenò agunàe’n^ 
tandoli ogni di più, coli in numero, come in meritodi molti religioli foggetti, s'é 
dilatata quafi per tutte le principali Città d’Italia, credendo Tempre di ben in_, 
meglio, coTi nella bontà c nei frutto dcll’anime, come ncli’accrefcimcnro e acquì- 
fto delie lerrercjli può ageuolmétc conofcere la viua c falda fpeèlz^c’hano que- 
rti Padri nel Angolare aiuto della prouidenza di Dio, il qiualca’ cari amici Tuoi , 
che linccramentc il lcruono,non può giammai mancare.Con la qual fidanza c vi 
ua fcde,ancorche fecondo l’inrention'dc’lor primi Ifcitutori,c fecondo i buoni or 
dini della Religione, nó habbiano enrrate,nè poffeggano beni ftabili dimaniera al 
cuna, ne tampoco nelle ncccllira loro domandino: nondimeno li fono articurati di 
riccucr tanti luoghi c tante Chicle, e(com c detto)quali in tutte le prime, c pria- 
cipali Citta deli Italia, che alcuna rellaurandonc,ò rinouandonc alcun altra, oue- 
ro etiandio da fondamenti cdificadone, e di ricchirtimi paramenti adornandole, 
e con quella religiofa poliria e decoro, che le cale di Dioconucneuolmcnteri- , 
chieggono, religiofamentc ferucndolc;hano fatto conofcere, quàto poffa la proui*( 
déza dt Dio ne’ferui Tuoi fedeli, c’hano fidanza in lui.E per dar occalione a’Padri i SSic!» 
di goderli ancora nell occupationi c intertcnimcnti degli rtudij delle facre Ictré ^ mun, librerìe 
rc,agcuoladolorla «rada, à gli efereitij della predicanone, c della leccion delle JeUefuc ” fc 
facrc fcritturc : hanno fatto coli nobili fpefe ne'libri , per l’vfo comune dclla^ 

!or Religione , che ciafcuna cafa , per l’efcrcitio de gli ftudioli , ha vna nol>i- 
le > ò almeno conucncuole libreria , quantunque alcune ve n’iiabbiano prin- 
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(card. Antonio cipaliifime,fornitc de’più leciti libri , cofi antichi come moderni , e fpccialmen- 
«jtraù. jee le due librerie di Santo Andrea q di San Silucftro di Romana quale hauendo 
'gli anni addietro hauutoi libri d’AntonioCard. Carafa , Bibliotecario Apoft. 
(che.come amantilfimo di quella Religione, volle efl'crc ncll’iftcfta Chicfa fcpolto 
n hàriceuuto nobile accrcfcitnenro, tome ne lòno molto copiofe ancorale librc- 
| rie dell'altre cale, e particolarmente quelle de’Santi Apoftoli,e di S- Paolo della 
i Città di Nappi^e quella di S.NicoJò di Venctia : e finalmente in qualunque al- 
tro luogo della Religione, i Padri- olrrc a’Jibri,chc fon lor donati per Jimofipa, ci 
fanno ancora elfi norabili e ricche fpcfc,riponcnuogli per l'vfo comune , nelle lor 
Iibterie.accioche eglino fra le più fegrcte occupationi dell’aflìduc orarioni, c con 
tinuc meditationi,intcrponendo fpeflc volte lo lludio delle facrc lettere, fi facef- 
lero dimefticol'vificio,colì di Marta, come quel di Mariaiaprcndofilaftrada,pcr 
procurarlafalute deHanimc, mediante la predication del Vangelo. E tutte que- 
lle comuni fpefe della Religione.fi fon fatte con le limoline da’loro affettionari e 
diuotifpontaneamcntc offerte. Delle quali feruendofi eglino più volentieri in 
quelli vii comuni, cofi degli ornamenti delle lor Chicfe,comc delle comuni libre- 
rie:fi priuano più torto della commoditàdci vitto e del vellito,e vfando nell’vno 
e nell'altro fingolar parfimonia c modcrtia,fi tolgon talora il cibo di bocca, e ve 
jrtono con quella pou«rtà,chc lo fiato loro conueneuolmcnrc richiede . II che fia 
I detto, non menoà lode c gloria di Dio Noftro Signore, che per tefiimonanza del- 
la vcrità,affineche la virtù loro, in quella maniera lodata , ageuolmentccrefca. 
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Allcttato Giulio Brancia da fpiricuale ragionamento, con vn Clerico 
Regolare; concepire tanta diuotionc , che frequentando la Cbie- 
fa dì S. Paolo, s’inuaghifce dello ftato della Religione , di cui com- 
piaciuto,negli latrici dclle.virtù s’efercita infino à morte, facendo 
. - , . jriufeita di perfetto Religiofo . Cap. XC. 

r> ‘tr • ri p; r I* «!?;■ •; l fkt. } tl* ' Zf 

ELLA falute e conuerfion dcll’huomo, la Maeftà Diuina , fi com- 
piace con tanto affetto, che come Chrifto Signor Noftro , il quale à 
procurarla era venuto in quello Mondo, per guadagnar vn anima 
alla falute, non fi fdegnò di predicare à vna fola Sammat itana : cofi 
per la votatimi di qualunque peccatore, ha dato tanta viuacità 
forzatila parola fua, che in bocca d’ogni perfona,etiandio femplice e i<jÌQta,-clJa 
ha efficacia, penetrando infino alle midolle del cuore, di trasformarlo mirabilujc 
te in vn altro, dicendo S.PaoIo Aportolo ; Vtuus ejl fermo Dei } & cjficax , ty pene- 
trabilior omni gladio ancipiti, per tingeru ufque ad diui/iofiem,&c. Conofcefi nella vo 
cation di quello giouanc,chiaroato dalle tenebre dell’ignoranza dd Mondo,, al , 
la cognition del Signor Iddio c di fe ftelfo, nella Religione, col mezod vn breuc 
ragionamento della parola fua , per bocca d’vn femplice Padre ddl’ iUdìa Reli- 
gione, ma tanto feruentc, c amator della falute del prolfimo , che la parola dello 
fiorito di Dio,in bocca fua fu balleuole à fargli far vn proponimento della muta- 
tion della vira,efpregrata la vauirà del módo,impiegarfi in guifa tale, nel fcrui- 
gio del Signor lddio><:he cangiato fra breue fpatio,lo fiato del fecolo, in quello 
della Religione, fece tanto profitto, nell'offcruanza della vira Regolare, e ndl’ac- 
quifto delle vere virtù, degne di perfettiflìmo Religione he venuto vlrimamtnte 
a morte, terminò i giorni luoi eoo vna fine degna d'efTer religiofamcnre impila- 
ta. Onde in qudta fua prima vocationc,pare che gi'interucnific quello che imcr- 
ucnnenellamiracolofa vocatione dcU’hunuco di Candacc Regina deU'hriopia, 
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alla fede di Chrifto. Percioche cornando dalla Circa di Gerufalem, nelle tenebre 
dell’infedeltà fua tutto ciecoda Maeftà di Dio gli fece prefencare auanti S.Filip- 
po,(vno de’fette primi Diaconi, e chiamato Apoftolo dell’Etiopia da S.Girolamo, 
S.IreneojS.Cirillo Vefc.di Gcrufalemmc,S.Eufebio Vcfc.di Ccfarea, e da Nicefo- 
ro, e altri, come dall'annotationi di Cefare Card. Baronio nel Martirologio Ro- 
mano fotto’Idi 6.di Giug. apparisce), il quale accollatoli alla carrozza, oue l’Eu- 
nuco fedea, con breuiflìmo difeorfo de’tnifterij della fede di Chrifto, hauendogli 
dichiarato quel tefto d’Efaia Profeta , ! Tamquam ouis ad occi/ionem duflus cfa &c. r j. 

non folo gli dimoftrò la neceflità della cognitione e fede di Chrifto , per condurli 
faluamento;ma l’infiammò taImente,dell’amor della fede Chriftiana,edcldefi- 
derio del battcfimojche trouata poco dopo l’acqua, e domadato à S.Filippo d’ef- 
fer battezzato, meritò d’effer fatto quiui fubitamente Chriftiano.Non altrimenti 
adunque interuéne nella vocation di queftogiouane, il quale ritrouandofi il pri- 
mo fabato di Maggio l’an.i 5 57. à veder il miracolo del gloriofo Vefc. e Martire 
S. Gennaio, quando incontrandoli il fangue con la propria tefta,li vede ribollire Miracolo del 
miracolofaraente come frefco(lì come in altro propolito è detto fopra)e occore- Gennaio San 
dogli di venir in ragionamento fpirituale delie cole di Dio, coll 5, Francefco da cap 6j' 
Crema Cherico Regolare, Religiofo di gran feruor di fpirito, di cui Umilmente c p ap ft 3J d . 
detto, il quale alI'iftefTa diuotion del miracolo, era nel medefimo tempo concorfo,lSamcncó a * 
còmodo dalle fue parole à Ipirito c diuotione,reftò per quel ragionamelo talmen del p * Francc * 
te cópunto,c’hauédo forfè incominciato à guftarc qualche picciola gocciola del- fc ° daCrema ’ 
la gratia diuina, onde la Maeftà fua chiamando la creatura à fe ftellà le dona vn 
arra della fua Diuina dolcezza, da guftar quàto ella è foauedì deliberò d’andar à 
trouarlo poco dopo à S.Paoio.E cófermato molto più nella diuotione già conce- 
puta,incominciàdo àconfdfarfi à quei Padri, fece in brcuefpatio tal mutationdi 
vita, e cotanto capitale dell’ifpiration Diuina, che feordadofi à poco à poco de"li 
affetti del mòdo, fi deliberò alla fine di voltargli in tutto e per tutto le IpalJe, eleg- 
gendo di feruire alla Maeftà fua,dedicandofi al culto Diuino nello ftato di quefta 
Religione.E hauédo fatto quefta dcliberatione di mutar la vita delitiofa del feco 
lo, nel poucro ftato del viuer Regolare, métrcch’egli era giouane, nell’età fiorita di 
2 o.anni,e come nò lolo i fuoi anteceftori,ma tutti gli altri del parentado nobilmé- 
te nato,facédo profeffion di cingere lpada,s’era dato al viuer dcliciofo,e monda- 
no, come facea in quel tempo la maggior parte dc’nobili Napoletani, bifogna dir 
che molto particolare, anzi eminente e fegnalata foffe la vocation fua, à feruir la 
jMaeftà Diuina, nell’offcruaza della vita Regolare, quado non folo in Napoli, e per 
tutte l’ altre Città d’Iralia,ma ancora per altre parti della Chriftianità,cra tato po 
co in vfo,l’efercitio della vita fpirituale c dal mòdo ritiratajche nò vi fi feorgedo 
quali inchination veruna, occorrea molto di rado, che alcuno dello flato, c condi- 
tion fua, leuadofi dagli affetti del mòdo, s’impiegaffe all’elcttione della Religio 
ne.Ma nell’occafion già detta, efsédo ftato mediate quel falutifero ragionamento 
diuinamente fpirato , al difpregio della vita paffata, con nuoua elcttione di viuer 
Chriftianaméte,e poi nella frequeza de’Sagraméti,hauendo acquiftato,pcr l’cfòr 
tation di quefti Padri à poco à poco maggior perfettionej s’infiammò ancora con 
l’ardente defiderio d’abbracciar quefto péficro c più felice ftato della vita Rego- 
lare,^ quefta Religione.Della qual cofa, poiché con caldiffimo affctto,cgli hebbe 
feoperto a’Padri,lafua ardente vog!ia,faccndo ogni giorno più viue iftaze d’effer 
da loro riceuuto,i Padri conofciuto horamai per fenfata fperienza il fuo buon de- E rìceuuto fu 
fiderio accópagnato da vna lunga perfeueranza di molti mefhfinalmente al No- qudU Rcllg ‘ 
uembredeU’iftefs’anno 1 5 5 7. fi deliberarono di riceuerlo al Nouitiato.Nel qual 
tempo, poiché con ottimi portamenti egli hebbe fempre fatto dimoftrationc , di 
molto buono e mortificato Rcligiofo,ammeffo al tempo còfueto, ancora alla pro- 
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fcflionejneH'oflcruanza delia vita Regolare caminò continuamente di ben in me- ‘A. 
gliò,aU’acquifto della perfettion Euangelica,e in ogni Tuo adare abbraccialo mol- 
ro volentieri le mortifìcationi'de gli affetti humani,dimoftrò fempre fingolariffima 
lnccrità,e fchiettezza d'animo, e in ogni fua anione, {implicita e purkà veraméte 
réIigiofa,non li partendo mai, mentrech’egli hebbe vita nella Religione, per qua- 
unque accidente,da vna certa fua traquillità e quiete d’animo, quali incredibile, 
i non folo della pouertà fu talmente amatore, eh ei fi porca proporre à gli altri Re- 
i«ioli, per efempio, c fpecc Ilio da elfer imiratojma per l’affetto dell’vbbidienza al 
voler de'Superiori tanto rimclfo, che tenendo in pregio i minimi cenni loro , e da 
quegli inrcndédo(comeconuiene)iI volerDiuinojparea ch’egli nó haueflè nell at- 
riorn fue,|» fodisfàttion'e,ò cópiacimento proprio, nè volótà nè fenfo vcruno;ta!che 
è cofa ditheile à crederlijda chi nó l'ha trattato e prattfcato.E quàtuque .nó meno 
da Giacomo Branciafuo Padre, che da CaterinaBacaccia (uà Madre, e dall vnico 
ratello,comc paréti tutti affettionatijfoflc molto caraméte,e teneramente amato; 
egli’ nòdi meno, come dal móndo àlieniflìmo, defiderofodi réderfi più degno delia 
cuoia di Chiiftojche dicaci amai Patre,aut Matr? plufquTi me,no tjimc dì gnu 
quanto più fu amator della vita rcligiofa, tato più fu Spogliato dell’affetto dcTuoi. 

‘Onde l’anno 1 5 60. trasferito col merito dell’vbbidicnza, dalla cafa di S.Paolo 
a S. Silucrtro di llonia;come fe folle limafo con gl’iftefii fuoi parenti nella mede- 
lima Città di Napoli , c in compagnia dcTuoi Padri e fratelli , nell iftefla. cafa di 
Sari Paolo ; non gli parued’hauer fatto mutarion veruna . E poiché in quella./ 
fafa di SanSilueltro hebbe dimorato infino all’anno 1567. auucnne che cele, 
brandofi il Capitolo Generale nel mefe d’Aprile, e chiedendo i Padri di Veneti a, 
che per feruicio di quella cafa e Cbiefa di San Nicolò, vi follerò mandati alcuni 
de’noftri; l’irteffo Padre Don Tommalo offerendoli pronto all’vbbidicnza, dille — # 
a’Snpcriori. Se giudicate ch’io lìa buono , fono è farò fempre prontiflimo . Ljl, 
qual prontezza, tanto più Ri reputata degna di lode; percioche. infino à quei tem- 
po, non era (lata cofa molto conlueta , che i Padri di Napoli andartero a Ve— 
neria, ellimandofi che quell’aria non forte loro molto gioucuole , ò almeno po- 
co proporcionata . Nondimeno offerendoli il Padre Don Tommafo , come mol- 
to mortificato, i Padri di quel Capitolo , accettata la prontezza dell’animo fuo, 
raffermarono in quella cafa. Ouegouernandoli col Polito ftilc d’vbbidienza^ , 
dimoiò Cedici anni continui , cioè infino all’anno 1583. quand’egli fu fatto Pro- 
pollo di Padoua . Dipoi nel Capitolo celebrato l’anno feguente 1584. per ordi- 
ne della meddima vbbidienza , fu trasferirò in San Paolo di Napoli , ouc egli 
flette infino alla Palqua di Rcfurrettìone dell’anno 1589- quando effendo dclì- 
derato in San Nicolò di Venctia, e quiuidall’vbbidienza nuouamcntc affegnato; 
Francefco Cardinal Morofino, che per beneficio della fua Screniflima Città, n ha- 
uca fatta fidanza, douendo partir di Roma per Venetia;prcfolo in fua compagnia. 

Io vi riconduffe, e dimorouui 17. anni continui, cioè infin all’anno 1606. c allo- 
ra douendo tutti gli altri Padri partire(com’è deturparti ancor egli-c fu a (legnato 
in S.Bartolomeo di Bologna, oue fornito l’anno, eflendo interuenuto al Cap. Ge- 
nerale, che fi celebrala in Roma, fu fatto Vicario di S.Andreajnel qual vfdcio ha- 
uendo infino al mefe di Maggio dell’anno feguente 1608. lodeuolmentc conti- 
nuato;allora col merito deH’vbbidienza,fù rimeffo nella fua natiua cafa di S.I ao- 
Jo. t m tutti querti luoghi diede fempre buon odore ed efempio della fua rcltgto- 
filiìma vita, c delle molte virtù, delle quali egli era ornato, e particolarmente d vn 
inuitta pacicnza, ond’egli cofi nell'infermità corporali, come in qualunque altra^ 
cola noiofa, fi moftrò fempre pacicniilfimo l'eruo di Dio . Percioche fc bene egli 
era ftato per lungbifsimo (patio di molti anni,c quafi di corintio, delle gambe tal- 
mente infcrmo,ch*e gli non potea quafi caminare,e(fend’eHeno amendue non lolo 
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malamente impiagate , ma tanto enfiate, graui e pelanti , che non folo gli erano 
molto noiofe,non potedo (ottener la grauezza dclcorpo,magrimpcdiuano anco- 
ra gii cfercitij fuoi corporali: nondimeno tolleraua quella dolorofa e continua., 
infermità, con pacicnza tanto (Ingoiare, anzi cop tal tranquillità d’animo c alle- 
grezza di cuore e di mentejche (corgendoglifi coli nel volto, come in qualunque 
altro fembiante di fuori, anzi cncU’attioniienelI’iftette parole, con l’efcmpio coli 
raro di pacicnza, no folamentc cdificaua rutti i fuoi Padri e fratelli, ma à gli ami 
ci e diuoti della Religione, recaua oltre all’edificatione e’1 buonefempio, ammi 
rarione c ftupore . Imperoche quelle faftidiofe piaghe, le quali in.qualunque al- 
tro corpojhauerebbon potuto cagionar difpiaccrc efaftidio,à lui pareuano taro 
poco noiofe,che ragionandone,come selle forteto ilare infermità d’altra perfona 
in fe (ledo, le riputaua delitie, dicendo talora con volto tutto lieto, quelle fon lc-> 
mie gioie. Con la qual tranquillità d’animo e dimoftration d’altre religiofe-» 
perfezioni, lafciò Tempre ouunque egli babitò,buon odor di fe ftertb,e non meno 
mentrech’egli era fuddito,che quando col merito dell’vbbidicnza , gli conueni- 
uadi gouernare,come Superiore. Imperoche efsédo ftatoPadre d’eminéte virtù, 
e bontà, degna di vero Religiolb; la Religione in diuerfi gouerni s’era di lui più 
volte feruita,ertendo (lato nó (blamente Vifitator della Lóbardia l’anno del Giu 
bilco 1 5 7 j.quantunque per indifpofition delle gambe ,.che al caudcare lo rcn- 
deua quali inabile, non potette quell’vfficio conrinuarejma ancora quattro volte 
Propo(lo,cioè inS.Nicoìò diVenetia tre anni cótinui,efsédouifucceduto dopo la 
morte del P.D.Gcrcmia da Salò(di cui in varie occasioni s'è detto) vn altra vol- 
ta nella cafa di Padoua, dipoi tre anni VicariodiS.Paolocioèl’anno» 584.. co’ 
due Tegnenti, c vltimamcntef come poco fopra dicemmo)in S. Andrea di Roma. 
Ammalarofi addunqucal principio d’Agofto in S.PaoIo,c conolcendofì morta- 
le, chicfe per fe ftertb i fantiflimi Sacramenti, e gli riccuette con diuotione e affet 
todi buon feruo di Dio,com’eglicra,ca'i7.deH’iftcrtbMefe,conefcmpiodiper 
fetto Religiofo pofe termine a’giorni fuoi . Nella qual fine hauendo hauuce al- 
cune vifioni, che gli diedero gran confoIatione;pafsò carico di molti meriti à mi 
glior vita, poiché nella.vigna della Religione, fpcndendo Tempre con molta lode, 
in feruigio di Dio c beneficio dell’anime, l’opera fua per 1 o fpatio d’anni cinquan 
tuno fi fu fruttuofamente affaticato, conuerfando Tempre fra’fuoi Padri e fratelli 
con (Ingoiar efempio della fua religiofirtima vita . 

Crefcendoogni di più la Religion de’Padri Cherici Regolari c la fa 
ma della bontà loro, dopo molte iftanze della Città di Sorrento , e 
di Monfignor Arciuefcouo, s'accetta quiui queft’anno la diuotiflì 
ma Chielà di S: Antonino Abbate. Cap. XCI. 

ER quell’ardcnte voglia, c’hebbe già molto prima la Città diSor 
rento,di goder i frutti fpiriruali che nell'anime de’fedeli di Chrifto 
Ja Religione dc’Padri Cherici Regolari copiofamétc produce, ancor 
che ella hauefle lungo tempo addietro , non folamentc defiderato , 
ma ancora più epiu volte procurato d'hauer quelli Padri nella di- 
uotiflima e miracololàChicfa di S. Antonino; nondimeno queftofuo Rcliogiofo 
defidcrio non hebbe mai ottetto, infino al prefente anno ióoS. quando non me- 
no J'ifteflaCittàjChe Monfignor Girolamo Prouenzalc, Arciuefcouo di lei con al- 
cuni particolari Gentiihuomini , hauendone fatto nuouamer.teviua iftanza^ , 
i Padri all’vltirao fi deliberarono di compiacerla dicofi religiofa, e pia voglia . 
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.Onde il P.D.GiovAntonio Angrifano PropoftoGenerale,có alcuni altri Padri di 
S. Paolo, de'Santi A pollone dì Santa Maria del Toro, hauendone prclo actual- 
I mente il polTeflbjil giorno feftiuo deH’Efaltarion della Croce , vi cclebraron la_, 
‘Mcfl'a cantata, fccondoii loro diuotoc laudabile modo . Al qual fine, fu data lo 
(Cbiefidis.Anjro^com cdctto)qucUa diuota Chiefa di S. Antonino, che come filegge nel Mat- 
tonino. Jtiroloijio Romano/otto'l di r.<f.di Febraio,fu Abbate de’Monaci di S. Benedet- 
'to>neffamofó è antichiffimo Monaftcrodi Montecalinoril qual luogo, effendo fta 


icc a li no iot:o C o,pcr la barbara perldcutionde'Longobardi,non folo mal trattato, ma col ferro 
' c col fuoco mandato in rouina, quello Tanto Monaco, le nc ritirò in vn luogo fo- 
Jitario, dciriftelfa' Città di Sor reto, oueell'endo fiato molti anni,non meno perla 
landra della vitalbe per l’cuidenza di molti mira coli, affai celebre e famolò, vl- 
nmòquiui i giorni fooi, l’anno 62 j.fotto ? l Ponteficato di Papa Onorio Primo, con 
tanta openion di Sanrità> che quefta Chiefa da lui riceuette il nome di S. Anto- 
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luinojdlèmio ftato lirpolto il corpo fuo ndi’antichiflima Cappella della Confcffio 
ì ra ’ ne ,-che qiiiui ffchiama Iuffiim corpo . E fon tanti i meriti e le virtù di quefto 
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memoria di lui, nò la virrù Diuina nell'opcration de’miracoli;ancora in quelli no 
Ari tempi, fi conofccmolto fcnfatamentc,pcr la continua fperienza , nella libera- 
don di molti lpiritati,comc anche tcrti fica, nelle fueNotationi,fopra’l luogo cita 
to del Martirologio Romano Cefarc Cardinal Baronio,d’cfscme fiato, per rela- 
rion di lìnceriflìmi e prudentifiimi Rdigiofi, fedelmente informato. 

E fi come della diuotione e antichità non meno di quefto Santo, che della fua 
Chiefa, ne fanno fede l'ifteffo Martirologio, il Cardinal Baronio.e Monfig. Pao- 
lo Regio, già Vefcouo di Vico, Suffraganeo della Chiefa di Sorrentorcofi fra gli 
altri Scrittori Plinio fa mentione dell'antichità di quefta Città, la quale nonio- 

10 anticamente s'hcbbc à difender da’comuni dani, della perfccution de’ Longo 
bardi, fotto’l gouemodiDcfiderioRelorojmaanchc modernamente è fiata tato- 
ra foggetta a'danni dei Turco,<omunc nemico di tutti i Chriftiani; dalla cui ar- 
maraT’anno 1 5 5 8.1a Città fu prefa, e Taccheggiata . 

Mauendo addunque i Padri hauuto nella Città quefto luogo, quiui hanno da 
to principio al fcruigio e culto Diuino , e habitandoui alcuni di loro , per hora fi 
gouemano da vn Padre come Vicario, con intention di creami fra breuc tempo 

11 Propofto , come vltimamente s è fatto , e dopo che eglino fono al feruigio di 
quefta Chiefa, parendo che Noftro Signore Iddio fi compiaccia della loro Reli- 
giofa feruitù,fi fono fenfatamente vedute le gratie che se degnata la Maeftà Di 
uina liberaliffimamentc concedere, in aiuto e libcratione delle perfonc fpiritatc c 
da’maligni fpiriti tormentate . In tanto è degna d’elfer molto commendata e—» 
iodata la liberal carità di Cefarc Anfora, Nobile delfiftefla Città, il quale, poi- 
ché i Padri hanno accettato quefto luogo, porgendo loro buona limofina, ha da- 
to commodità,di metter mano al nuouo edifìcio , dando principio allaGafa per 
loro habitarione,airiftcffa Chiefa congiunta . 


fcrt t 



B 


ìiCTriiriq 
v »; A • t 


Con 


V 


De’ Padri Cherici Regolari. Cap.c>2. 

^ Con efempio di fingolar pacienza,hanendoiI P. D. Andrea Auellino 
Cherico Regolare imparato infin al Secolo, i documenti della per- 
fettion Euangelica , riccucndo male per bene > entrato nella Reli- 
gionejs’efcrcita in guifa tale, ne gli habiti delle virtù, che in vita C 
in morte rende odor di fatuità . Cap. X C 1 1. 
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OI CHE nel fuccelfo di quella prefente Hiftoria io hauca fatta., 
mcntion di molti Padri, i quali non meno per la bontà della vita , 
che per lo Iplendor della dottrina, giudicando degni d'dl'cr propo- 
rti à tutti i Poderi, come chiaritimi fpecchi della vita Regolare, e 
prime colonne delfedificio fpiritualc di quella Religione, non mi 
parca cofa conueneuolc,chc la fama loro rcftaflè focto le tenebre dell’ ignoranza 
cdel filentio fepoltajancorche poftaui l’vltima mano, e chiufo il volume , che da 
Monfig.Cclare Fidcle Viccgerentc,Vefcouo Salonienfe era già flato veduto, e 
dal Padre Fra Luigi Ideila Maeftro del Sacro Palazzo Apoltolico approuato,io 
folli per darla alla ftampajnondimeno eflendo palfaro à miglior vira in quello me 
defimo tempo il P.D.Andrea Auellino Cherico Regolare , Religiofo per molti 
rifpetti degno d’imitationc e di lode, mi fon deliberato di lafciar nella Religione 
ancor di Iui,c della vira fua breuemenrenotitia. Natoaddunque nellaDioce- 
fe d’Anglone,in vn Cartello che fi chiama volgarmente Cadrò Nuouo , hebbe 
nome al batrefimo Lancilotto . Ed ellcndofi diliberato infin dagli anni della^ 
giouentù fua,di dedicarli à Dio nella lbruitù della Chicfa: poiché fu peruenuto 
al grado del Sacerdotio,efercitando lodcuolmcntencl Secolo l’vflìcio di buon Sa 
cerdotc Secolare, fi confclfaua continuamente al P. D. Giouanni di Marionò , di 
cui in varie occafioni di qucft’Hiftoria,più volte è detto . Ed era Sacerdote di 
tal qualità , che eflendo flato richiedo il P.D.Giouanni Propofto di S.Paolo, da 
Scipion Ribiba,Vefcouo di Motola,Vicario Generale del Cardinal Teatino Ar^ 
ciucfcouo di Napoli, che per buona guida d’vn Monaftcro di quella Città, gli prò 
ponefse vn Sacerdote,il quale coli per integrità di vita, come per zelo del lrrui- 
gio di Dio,efa!utcdciranime,£òfseàpropofito pcrqudl’affare>gli propofel’iùel 
lo Sacerdote D.Lancilotto Auellino, di cui al prelèntcfi tratta,facendone à Mon 
fig. Vicario, coli buona relatione,chc per l’informationehauuta dal P.D.Giouan 
ni,dellebuoncqualitàdilui,alla curadcll’anime diquel Monartero, il dipu- 
tò quanto prima.Ma métreche accettata dal Superiore J’iinpolta vbbidiéza,s’in 
gegnaua come buon Sacerdote d’efeguire inleruigio di Dio e lalute di quell’ani 
me l’obligo ddl’vlficio fuo.non pafsò molto tcpo,ch’egli s’accorfe agcuolmcntc, 
che per colpa d’vn huonio di mòdo, gli era noiolamentc impedito. Onde defiderà 
do di ritirarfenc,con buona gratia del P.D.Giouanni,e prcgadolo caldaméce,che 
fi conrentalTe di dargli licenza;turtauia non volendo del dcfidcrio fuo cópiacerlo 
come colui’ che dalla fcruitù di D.Làcilotto,mercè del fuo buó procedere, co esé- 
pio di buon Sacerdote, ne fperaua frutto e buon fucccflo della vita Regolare in 
quel Monaftcro, attefe come vbbidiencc à feguirar nell’ clcrcitio della medefima 
carità, finche da quell’iftelfa pedona che poco gradi ual’vlHcio di lui,nó lolòfu có 
parole grandemente olrreggiato,ma minacciato anche di pugnalate w Per tanto 
defiderando D.Lancilotto, difuggir l’occafion del male, informò il P.D.Giouan 
ni Tuo Gonfcfsor diquefte minacce hauute vltimamentc,parendogli buona 
baiccuolc cagione,ond’egli s’haucfsc à contentare di dargli liccza di ritirarli da 
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quell’imprela.Ma il P.D.Giouanni, che per zelo della falute del Proflimo hauen 
do l’animo inuitto > giudicaua quefto effer vno ftratagemma del demonio , per 
priuar quel Monaftcro del profitto fpiricuale, ch’egli nefpcraua per lo buon in- 
dirizzo di D.Lacilotcofnon Colo della defidcrara licenza non Io volle compiace- 
re, ma facendogli animo, e ribaldandogli l’affetto con la ricordanza della carità 
del prolfimo,gIi rifpofe che per limile minacce , non blamente non fi douea sbi- 
gottire, dimettendo l’incominciato vfficio di carità , ma abbracciàdolo con mag 
gior affetto, continuarlo(per referir I’iftcffc parole di quefto buon Padre) vfque_^ 
adeffufioncmfanguinis. Per la cui efortarione,Iafciandofi D. Lanciotto per- 
vadere, à condefcédcre alla volontà del fuo Padre fpirituale,Religiofo di {ingo- 
iar credito nell’animo fuo, per la cui opera come Diuino iftrumento , egli hauea 
già conceputo Io fpirito c la diuorione;fi deliberò con buon zelo di carità, di con 
tinuar in quella feruitù . Ma feguitando il demonio , capo di tutti i malfattori c 
maluagr, d’iftigar colui à dar impedimento all’opera di Dio, "perturbando à D. 
Lancilcrto l’efercirio dell’vfficio fuo, con le confuete minacce , ne fece di nuouo 
conlapeuole il P.D.Giouanni . Il quale, poiché di tutto quefto fucceflo hebbe il 
detto Monfig. Vicario informato, conuenuti amendue in vn medefimo parere, c- 
fortarono D.Lanciiotto,che lenza temenza niuna fi rifolueffe à honor di Dio c fa 
Iute deH’anime,di continuar quel buon feruigio, ch’egli hauea lodeuolmente in- 
cominciato. Alla qual cofa follecitandolo in particolar il P.D. Giouanni,giidif- 
fe quelle parole . Troppo felice farefti,eriputato da Dio di molto merito , lè— » 
procurado có zelo di buó Sacerdote l’honor della Maeftà fua, e la falute di quel 
Vanirne, vi foffe fatta quella grafia, di morir per vna caufa coli fanta,per cui tan- 
ti Santi fon morti . Pcrfuafo addunque da tante efficaci parole, à feguirar nella 
feruitù di quel Monaftero; mcntreche rutto fcrucnte,procuraua '1 frutto , c pro- 
fitto fpirituale di quell’anime,queirifteira perfona,che tante volte l’ hauea e con 
ingiurie fupcrchiato,c con villanie minacciato,vcnne a tanta prefuntione, che.-» 
non temédo l’ira di Dio, nè vergognadofi di macchiarli le mani del l'angue d’vn 
Sacerdote, il ferì malamente in faccia . Efollenendo patientemente la ferita il 
feruodi Dio D.Lancilotto,e ricopertala meglio che fu poffibile con panni di li- 
no, tutto mal concio e imbrattato di fanguc,fe n’andò à dirittura alla volra di S. 
Paolo, à ritrouar il P.D.Giouanni fuo Padre fpiricuale.il quale mollò di lui à com 
palfione,c defiderofo di prouedere alla falute fua*, non folo il riceuette amoreuol 
mente, come Propofto in cafasma procurò infieme con molta carità di farlo per 
man di buon Cirugico diligentemente medicare . E quantunque tagliata con I’ 
iftcffi ferita vna vena,con grandilfima difficoltà fi poteffe riftagnar il fangue, ef- 
fendoli ella più volte aperta ; nondimeno con la diligenza del Medico, virtù de’ 
medicamenti, c principalmente col fauor dell’aiuto Diuino, non folo fu curata la 
piaga, ma tanto ben pareggiata cóla carne la margine e la cicatrice, che nel ftic- 
ceflo di molti anni, che quel Padre e viuuto , non ve n’è mai apparfo veftigio. II 
qual fucceffo,non fi può attribuir ad altra cagionejche à parricolar gratia e pro- 
uidenza della Maeftà Diuina,che volendoli lcruir di quefto buon Sacerdote, per 
far frutto ncll’anime,ncIlo flato della vita Regolare , volle che cominciando nel 
fecolo à far bene e riceucmc dal Mondo per guiderdone il male; con quefto llile 
entrato nella Religione, quello flato gli foffe più facile ftrada, per caminare alla 
perfettione. In tanto none da tacere per efempio dc’poftcri, la catti ua fine che 
fece il malfattore, il quale con tanto sfacciato ardimento , fi iafeiò precipitare à 
ferir quefto buon Sacerdote : accioche chi leggerà quefto fatto, impari à temere 
c commendar la giuftitia Diuina; che fc bene diffimulando fpeffe voice conpa- 
cienza gli oltraggi fatti coll alla Maeftà lui, come a’fuoi Sacerdoti, non cofi torto 
gli punilce con la pena, nondimeno dimoftrando talora qualche faggio di.punitio 
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ne , ancora neJIa vita prcfente, con la grauità del luppIitio,ricorapcnfa la Tua Iun^a 
tardanza, dicendo Valerio Mafsimo ancorché gentile : Lento qutdem grada Diut 
rta procedi/ ira , tarditatrmq ,/upplic^gta usiate compenfat. La qual feritenza è molto 
conforme a quella del Padre S. Gregorio Magno (òpra S. Marco, ouc minaccian- 
do 1 Vienna pena dopo’l giorno del givditio,dicc quelle parole: Nemo ergo indulta 
pani lentia tempora paruipendar,nemo curam fui dum valeat agere negligati quia Re r 
deptor nofler pianto lune in iudicium dtjlriEìior veniet , quanto nobii ante iudieiù magna 
patientiamprarogauit . Vegga!! nel fine che lece quello mifero malfattore, il qua- 
le non panarono molti anni , che per giufto giuditio di Dio (come fu vniuerfal- 
mente creduto) nell ifìeZa Napoli, fu milcramcnre ammazzato. E quel che è peg- 
gio, onde il cafo fuo fi rende più miferabile, la ferita fu tanto atroce , e venne da 
coli fiera mano; che morendo fubitamente,non hebbe tempo da renderli in colpa, 
de falli della pafTata vita , riceuendo per rimedio dell’anima, da alcun Sacerdote, 

1 aZolucion Sagramentalc a Non referifeo cofe lette, nèhauute da altri per rela- 
tioncima eZendomi trouato prcfente, à veder leuar il corpo di quelmcfchino,dal- 
l’ifteZo luogo, oue ferito egli era caduto fubitaraentc morto; potrò rid urre à men- 
te à etafeheduno, che leggerà queft’Hiftoria , che confideri quanto fia grauc l‘of- 
fefa fatta alla Maeftà Diuina , da colui che ardiice offendere alcun dc'feruifuoi, 
dicendo egli :Nolite tangere ChriHos meos. Anzi gli oltraggi fatti loro, con tanto ze- 
lo difende, che amandogli come la pupilla degli occhi proprij, dice in Zaccaria, 
Qui tetigertt vos , tangit pupillam oculi mei . Onde riceuendo la Maeftà iua in_, 
vece di-beneficio ò d'ingiuria della perfona fua , tutto quello che aTerni Tuoi è 
fatto in quello mondo ò di bene ò di male; fi come il bene non reitera fenzala có- 
ueneuole e giuda mercede, chiamata da S. Paolo Apoftolo Corona di giuftitia^; 
cofi anche il male, non refterà alla fine impunito, come neU'vltima fentenza di pre* 
mio e di pena dimoftra Noftro Signore in S. Matteo , dicendo : Quandi» fccijlis 
vni de bis fratribus mets , mtbifecifhs. Ma per ripigliar il filo dell’Hikoria noftra_,, 
tanto più fi può credere , che per iftigation del demonio l’opera di Don Lanci- 
lotto , fofTe tanto noiofamentc impedita , poiché dopo qualche fpatio di tempo 
quei Monaftei o per ordine dc’Superiori, fu cftinto c foppreffo, e quefto buon Sa- 
cerdote, la piiftina fanità horamai ricuperata , deliberato di Jafciar il mondo, de- 
dicandofi perfettamente al feruigio della Maeftà Diuina l’anno 1 5 5 6. la vi°iiia_ 
dcll’AfTuntione della gloriofa Vergine, in quella Religione, fu da’Padri amoreuol 
niente riceuuto . Ouc fi può conofccre , quanto ben diceffe Giofeppo a’fuoi fra- 
telli, commendando dopo tante perfecutioni,da loro foftcnute,Ia grandezza del- 
l’opera Diuina, à cui par che fia fingolarmente , proprio di cauar dal male il be- 
ne, ò per dir meglio, rifoluerc il mal in bene i Vos cogitajlis malum , fed Deus ver 
tit illud inbonum , Conciofiacofache non folo nel colmo de.'le tribulationi, fu iru. 
compagnia e difefa del fuo Sacerdote ma liberatolo da tanti pericoli , il trasferì 
poco dopo al ficuro porto della Religione. Riceuuto addunque fecondo’l con- 
fueto nel Nouitiato,c chiamato D.Andrca,continuando Tempre di ben in meglio 
con edification dc’Padri nel fuo efemplare e reJigiofo procedere, al confucto tem- 
po, fece la fuafolenne profeZione . E col merito dcll’vbbidicnza,hauendo hauu 
to ordine d’attendere all’audienza delle Confezioni ; continuò fempre con arden- 
tiffima carità e fatiche indefeZe , in quelfefercitio , impiegando molto volentieri 
l’opera fua in aiuto dell’anime , infili à gli virimi giorni della vira fua, come dire- 
mo appreffo . Ed eZendo Sacerdote di gran feruor di fpirito, l’anno 1 5 60. fu fat- 
to Macftro de’Nouirij nell’ifteZa cafa di S.Paolo,quando il P.D. Vincenzo MaZo 
fatto Propofto in S. Silueftro, hebbe à Jafciar quella cura . E hauendo efercitato 
quellVfficio di gran carità, con molta follecitudine c diligenza,infin aU’annoi 570. 
fe ce tanto profitto , nell’iftiturion de’fuo i figliuoli fpirituali , che quantunqueJ 
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-occupatione, cofi de’goucrni della Religione, non v’hauendo parte ni una; come 
lèdere a» ani ( r _ rhVoli hauea <rià tanti anni addietro fruttuola- 


ne’tre virimi anni, fofle inficine Propello nella medefiroa Cafa di S.Paolo;nondi- 
meno in tutto quello lpatio , fece in feruigio di Dio , e beneficio di quelta Reli- 
done, vna education di molti degni foggetei, hauendogli alleuati molto religio- 
ìamente, fi ne gli efercitij fpirituali , come ne’termini d’oflcruanza di buon Keli- 
eiofi,c particolarmente d’vna ftrafordinaria aufterità emortificationc . Intorno 
al qual foretto , folca fpeffe volte dire ( come vero ) ch’vnabuona ìftituuon di 
nouitiatojè vn ageuol indirizzo, per recar a perfcttion l’edificio rp>rituale,rcruen- 
do per tutto’l corfo della vita religiofa . Pcrcioche cflendo nella Religione 1 tfli- 
tution del Nouitiato, rilpetto à tutto’l fucccflò della vita Regolare, come nell o- 
pcre della natura, il feme rifpetto al frutto, fi come il Teme in quantità piccolo, m 
virtù c molto grande, cofi l’iftitution del Nouitiato, comien virtualmente^ 
tutte le buone regole, onde vn Religiofo s’incamina lodeuolmentc nell oflcruan- 
za Rcsolare infin a moire . Neli’occupationaddunque di qucfl\ fliao, efcrcitan- 
dofi il Padre D. Andrea con gran carità e diligenza, ammacftraua c indirizzaua 1 
fuoi Nouitii, non folamcnte con la guida de’documcnti e buon ricordi religioli, ma 
molto maggioriate con l’efcmpio della perfona fua , e della fua rcligiofiflima vi- 
ta e particolarmente con l’efercitio dell’oration mentale,con buona regola, c con 
modo e maniera molto fruttuofa, da lui medefimo diflefa in cartate polla m at- 
to prattico, e con l’cfercitio continuo praticata ; onde cflendoui egu per leltciro 
molto dedito, e con la mente applicato : molto più facilmente potea e lapea am- 
maellrar altrui, com’io fteflo ne pollo farcertiflìma fede, cflendo flato in quei tc- 
pi fiotto la fua buona dificiplina Nouitio . Fu vn di quei Padri, che 1 anno 1 57°- 
fondata la cafa di Milano, dal Capitolo Generale vi fu fatto Vicario, e 1 anno 
! S 7 1 . introducendofi nella Città di Piacenza quella Religione fu fatto Propolto 
della Chiefa e luogo di San Vincenzo.Ed eflendo flato follecito e diligente ama- 
tor de <di efercitij c atti di carità , fu iempre inchinato e dedito , à procurare flu- 
diolamentc l’aiuto e falute dell’anime , per lo cui zelo occupandofi con fingolar 
follecitudinc nell’efercitio delle confelfioni , v’attendea.con afliduita tanto flra- 
fordinaria,e affettuofa carità;che le fatiche fue furon fempre a’proffimi fuoi peni- 
tenti fruttuofe e gioueuoli . Ma mentreche egli habitaua in S. Vincenzo dii »a* 
cenza, l’anno i 578 .venuto in vn profondo penfiero della propria falute, dehdero 
di ritirarli, fc fofle flato in piacer dc’fuoi Superiori , da qualunque altra citeriore 
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dell’audicnza delle Confelfioni, ch’egli hauea già tanti anni addietro Iruttuola- 
mentecfercitata . E propoftoli quefto ritiramento, per impiegar tutto l tcìnpo 
in beneficio c falute dell’anima fua, fi compiaceua di rimctterfi lotto 1 ubbidien- 
za c poteftà d’vn religiofiflìmo Padre, eleggendolo per guida della cofcienza 
dell’anima fua . E quelli era il P. D. Gio. Francefco Solare, Religiofo di mo,ta_, 
bontà c feruor di fpiriro,c non meno per gli habiti virtuofi nella Religione acqui- 
ftati,che per dote ottenute dalla Maeftà di Dio, ornato di molti doni ccleiti. lm- 
peroche eflend’egli frato nell’iftcfla Religione fuo figliuolo fpirituale e Nouitio 
nella cafa di S.Paolo; nello fpirito e nella diuotione, I’hauca tanto ben alleato» 
che eflendo riufeito molto buon foggctto,non folo nelle fcienze, cofi di Fdoioha 
c di Teologia, come nelle lettere Ecclefiaftiche, era molto intendente e dottori 
come nell’occafion del P.D.Cornelio fuo fratello è accennato fopra) ma quanto 
à quello ch’appartiene allo flato della vita Regolare , Padre per bontà e lpirito 
molto eminente . 11 P. D. Andrea addunque per recare ad efegutione quefto fuo 
diuoto defiderio , accertandofi con l’altrui configlio maflimamentc di pedone di 
arande fpirito, s egli era buono ò nò, neferifle à Donna Battifta di Genoua , Mo- 
naca nel Monaftero delle Grafie, dell'Ordine de’Canonici Regolari; la qual ReU- 
giofa viuendo con openion di Santità,non folo in quei tempi era tenuta donna di 
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grandilfirao fpirito,ma infin’ al dì d’hoggi neiriftelfa Città di Gcnoua è riputata 
Beata . Di cui alla Rampa G veggono molti cpnjponimentijne’quali fi fcorge_, 
grande eminenza difpiriro,feruore c di uotion^e, molto maggior eruditionc che 
quella ordinaria che nel fclfo feminile,fifuoìc (^djnariamente rirrouare, dima- 
grando ne’fuoi difcoifi molta profondità nella medfration delle cofe Diuine,co- 
gnition delle facre fcrirture, profondiflima humiltà , e molto baffo léntimcnto di 
le lklTa,con ardente defidcrio della falutc e profitto de’prolfimi, come n.cfl’ifteflà 
lettera (critta à quello buon Padre, in rifpolìa d’vna di Jui,lene può hauere alcun 
faggio. Percioche rifpondendogli con quella lua diuotiffuna lettera, piena di buo 
ni c rcligiofi auueftimenti,l’clorta à feguir la fua confueta vocationedi molti an 
ni palfati,continuando l’incominciato efcrcitio di carità, in feruigio di Dio e fa- 
lutc del prolfimo,per condur l’ani me àChrillo. Della qual lettera per fodisfat- 
tion di chi leggerà quell’Hilloria,m e paruto di lafciarne qui apprelTo la copia , 
parola per parola fedelmente ricauata,che c quella . 

Al molto Rcucrendo Padre Don Andrea , Cherico Regolare, Padre nollro in 

Cimilo OlTcruandilfimo . 
à Piacenza. 




In Chrifti nomine. 

Molto Rcucrendo Padre in Chrillo Olferuandifsimo . 

S Vmma mente mie chara la mirabile lettera della R.V.in profondiflima hu- 
miltà fondata,per la qual cofa comprendo lei Ilare quanto più fi può, pre- 
lentc à quclo rilplcndente afpetto defiderato da colti i,c he dice; Faciemtuam il 
lumina fuperferuum tuum, & ini dimorando cognofcc, quella verità, della quale è 
fcritto, in ventate tua humilia/li me 3 quello pai mi che fia io verace modo di co- 
gnofcerc noftra nihilitade, quando la verità infinita ogn’hor fi rimira, che in ef- 
là chiaramente fi vede , come Iddio è fonte d ogni bene , e tutto il refio è vera- 
mente nulla,pcrò hcllimando che la R.V.ftia occupato in tale fopra dcJiciofo pa 
fimento ragioncuolmentc rolla illuminata . De modo che tanto le voi profonda- 
re, che defidcra di farfe difcipulo de’fuoi difcipuli,ìo non sò che dii ui Padre mio 
non fidamente circa ciò, ma ctiam lono alquanti ponti in la lettera della R. V. Al-, 
li quali ficnon folfe il fiuoprcccto,confidcrato quale elfa è,e quale io fia, non ha- 
ucria ardimento di rifpondcrc ad elfi, ma perche me lo imponevo pigliato la pen 
na, pregando fua bontà fi degni far il tutto, fc vi agiunge poi l’efemplo dei A ngc< 
lo quale vedendo il Signor nel horto hefierc in Antonia, hebbe ardimento di có 
fintarlo. Se* adoncha la creatura hebbe audatia di confortare ij fuq Creatore , 
piglio fidutia, parendomi che le parole della R, y r habi.no alqqaptc di loro vn_, 
poco del trillo, di ragionarli di cole di Jetijìa , ben vi il e certamente piperò che nel 
profondo del core voftro del quale dice il Signore : Gaudium vcjlf.um.nemo tul- 
le tà vobisp/i fia Tempre quello gaudio . 

Parmi che la prima cola, che dia qualche moìcfiia alla R.V. fia che defideran 
do di morire al Mondo, & à fe ftclfio,c viucre della vira di Chrillo, ma non hauen 
do fecondo che dice potuto fino à qui obtcnire tale gratia,defidcra darli fpccial 
mcnteincuraà vno /ingoiar fùo difcipulo, ho pon poca repugnantia al defidc- 
-rio voftro, pur per quanto il Signor mi fa vedere, Ig non erro r cj,cdo chela R.V. 
fia in quel grado di queli a’quali dice il Profeta;/^ fuperdominum cura ttiam 
&fpera ineo,& ipfefacict& altre molte limile Icntcntie, ma quela de lo Euangc- 
lifta Ioanni palmi chiariflima , cjuale dice : Vca.vnFìionem. quam accepi/lis ab 
io maneat tn vobityàr non ncccjjc habctitpvt ali qui s doceat vos , Jcd //cut vnÉiio eius 
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docet vos de omnibus>&c.haucndo adonchala R.V. tale vnttionc, che pm lirefta 
fenon Tempre più conuertirfi in quella ? Ma perche fon priua di fcicntia, li che 
non foiudicarcs'io dica il vero,miriuoltoà Dio facendo quanto mi hauetc ordì 
nato, di domandargli gratia,clic le il voltro defidcrio viene da Tua Maefta Io fac- 
cia reufirc/c non ella lì degni guidarla Tempre, il che ho fatto e faro . 

Circa quelo che dice la R.V.di voler conofccrc qual fia il beneplacito lanfto 
òdi hauer cura di fe ficflb.ouero d esanime, fi corno hauc hauurofin'al bora prc 
fente . Quelle cofc impoi tante fono da ragionar con perfone intelligente, &: non 
mecho c hi fon nulla corno dice Paolo : Sapienti am loquimur inter perfetto ! . Pur 
perche V.R.mi aftringe dico , che clfendo Dio infinitamente perfetto non n pol- 
liamo fare bene alcuno.non polliamo à fua infinitadc vn fol pontino non polliamo 
agiungereinc fimnuire,fi corno V.R.incomparabilmcntc meglio di me conolce. ( 
Ma. per clìcr tanto fonunamente buono,per amor noftro lì fa bilognolò c vole pur 

d ano i .di farci grandi, e coli magni 

orf2 che volò che beneficiamo, de modo clic quelo, che non polliamo farci Tua infini- 
VÙiS, rade, lo accetta de mano dclK diledi foi, come dimoftra-dicendo: Quodimex 
gatura delia.. me j s feciftis.&c^ex tanto non sò vedere che cofa piu polliamo fare a lua 

duce. pcr Maefià,come con oratione, parole, e operatione giouarc al prolfimo, corno fi co- 
gnome nelle parcle'che dicci Pietro : Si diligisene pafee oues meas . Ioadoncha 
credendo clic in hcllere fupcrrorc non habidel fuo, ma fia fiato chiamato da Dio 
tanquam Aron, haro gran piafire che la R.V.fi eferciti per gloria di Dio quanto 
più pò in tirare gente a lua Maefià,fi che hauendo ricepuro molti talentane polli 
rendere buon cónto, non ho pàura chè por la cura d altri abandoni fe medèfima, 
anci fpero che l’hauerà più ardente, pèrche quel Signore omnipcrcntc per gloria 
del qual v’afiaticaretc, fpcro che augumentarà l’amore col quale obtincretc il 
vofiro intento di morire al Mondo,e viuere della vita di Chrifto,tuta volta a Dio 
càia R.V. la rimcto,efla fi gouerni fecondo il fuo infido lume . 

Quelo penfiero che ha del amaro, chi qualche volta molefta R.V. hauendo pqr 
fue imperfeffione paura di fua falutc,defidero che totalmentcda lei fi diparri,chc 
cola fono tutele colpe del mondo faftecon tempo, comparate à qucla bontà crcr 
na infinita, à quelo amore che non ha heftimation,ncmifura> corno tfpleu padre 
mio che’l fonte doghi bene podi condennar chi l'ama ? lo qual à noi comanda 
che amiamo li inimici > le pur fcritto : Si quis diligìt me, diligete À fratreweo , & 
ego diliga sn eà y &mamfef.ibo ei me ipfutnfc adoncha fua Macftà he ama corno a 
pò far mulete fé à chi fama manifelra fcmcdefimo,la cognition'del quale c vita 
eterna, chi può prillar di qhèfra vita ctcrnatfapiamo pur che lo infingo ben per la 
lua intrinfcca naturai bontà non pò negar fi ftéflo,anzi col fuo excefliuo amor nq 
và cercando, cotti- dice alla Sammarimpa, parlando delli veri adoratori -.Pater W- 
les quarti qui adorent eum y adoncha le fi degnaci j ccrcharci , coinè de. idean- 
dolo rroi, ne difcacciera?non vi ricordate di quella fcrittura che dice : folunta- 

. ^ . I f . . • ' . ^ «J. Jja» Vtw + t lì feti ? nr 


f 


UUJw llwi) Uv u wv.iu.vivi u • T * * . l t r t' r •// \ 

tem timentittm Jèficiet,& deprecatwnem eorum exaudiet, (y faluos foeict ulos < per 
tanto gaudete in domino Jernper iterum dico gaudete, fe fua infinita altezza li ■'àe > ; 
'ena di amàbile voi amate la medcfiìWi . Perche non debe Tempre frare in de'i- 
cie d'amor c non gittar via tempo inmoftri penfieri amari procedenti dall amor 
propriotfe in verità ce fumo datiàTDìo, che bifogna fantaftichar più de fa fi: no 
ftri-non fapcrà fua fapicntia eterna, hàucr di noi corno di cola propria cura t ba- 
tta che dal canronottro fi amò 1 talménte difpofti di cófi amarlo c feruit lo Te mpre 
quando ben ci donefle mandareatffrfcrno, come fe donarci douefie il Paradilo 
le parole che & heflendò in qùéfia fermiffima difpoxirionc , de mòdo che le dal vn canto elo- 
qui mancino ( minar fi potetti tuto Io creato inondo . 

tz^dtlo Ogni altra felìcitade,dal altro canto fe fapeffi certo viuere Tem pre in piaghe , c a!- 
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ter infelicicadc,e ai fine andar doueftì al inferno, più amaro Ji faria goldere il mo- 
do non amandolo, che patir per Chrifto quale ama,c in eflo è porto ogni fuo con 
tento, chi adoncha ha rtabtlito il core di feruir à fu* Maeftà fin al giorno del lu- 
ditio,cofi fenza premio, conio con premio, parini che porti totalmente quietarli 
nel ben infinito^oldendo da ognihora le inefubwe delitic del fuo amore e nó ftra 
charli piu in penfieri amari caufati dall amor proprio , che ad ogni modo volen- 
do cofi ferii irla quanto più pò al vno modo,comoal altroché cofa lireftafenon 
habàndonarfi turo in Dio? . ' 1 

La R.V.mi ordina cbcladebiatenirc nel numero deli ftretti amici nortri,quc 
fto lo porto haucr di gratia,fapcndo maxime chel Signore volc che non folo da- 
mo amici, ma etiam che damo vrti in fua bontà, in la quale prego fi degni mira- 
re vnita di compagnia có la K.V. & per erta ini cxorra à fcriucrli qualche volta; 
li notifico come il Signorcmi da vna difporttione di tacere quanto più fi pò, e di 
parlar dentro con fua Maeftà, ma non lo faétio,fe adoncha vederà che non fcriua 
farà per obedire à Pio, e quanto manco fcriucrò,taro più pregarò per la R.V.chc 
le parole di fora alcntano lo ardore c vigore dentro. Domando in grana a la R. 
V. che me facrifichi tutta al Signorc,maximequando lo tiene in fuc facrate ma- 
ne, tute lcfingolar amiche noftrc molto fi recomandano,li recomando, & prego 
fjjciatc,e faciate fare calde oratione per carità per vna cofa che importa . 

V.R.fi degnerà vixitare il Reuerendo P.D.Gafparo , quale in Dio molto amo 
credo che fua R.polTa dire indente con profeta: in tribulatione dilataci ot/A/', per- 
donatemi le fon ftata troppo prolixa , e degnateui Tempre benedinne . Da Gc 
noua nel Monaftcrio delle Grane il primo giorno di Quarcfima 1J78. 


Laindegna Ancilla de Chrifto. - ^ vp» -n -irti 'i 

Donna Baptifta, Figliola de la R.V. 


Rimettendoli addunque il P.D. Andrea al buon configlio di quefta buona Re 
ligiofa,e gran Scrua di Dio, facendo capitale de gli auuerrimenti Tuoi tanto re- 
ligiofi e vtili al proffimo,fi deliberò di don fi partir dallantico ftile della vita fua 
continuando queft'imprefe di carità tutto’l tempo della vira fua, con fatiche tan 
to indefeflc,che appena fi può credere ; da chi non I ha con la continua prattica 
conuerfaro . A quello fine s’affaticò fempre già molti anni addietro 'nella Reli- 
gione, procurando con ogni fua diligenza , che s’attendeffeda’noftri à gli ftudij 
cofi di FiIofofia,come di Teologia , conofccndo molto bene, che con la cogni- 
cione di quelle fcicnzc,s’acquifta facilmente l’intelligenza, non meno della facra 
Scrirtura,chcdella Dottrina dc’Santi Padri. Onde mi ricordo,chc nc’primi anni, 
che io fui Religiofo , hauendo egli infieme con gli altri Padri à quelli medefimi 
ftudij molto arduamente attcfojdeila facra Teologia diuénc affai ben intenden 
tc, poiché l'intelligenza dc’Sacri Canoni, c delle leggi Ciuili,fhauca fcconcIla_. 
Religione dal Mondo recata.Hcbbc tanto particoiar talento dello fpirirodi Dio 
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di fpirico , che oltre alle fuc molto aflìduc meditarioni e ragionamenti di fimi- 
glianti affari feruédofi ancora della péna fenza vitto d’inuidta(come dice ilSa- 
uio)gli comunicaua ancora altrui. La onde oltre à molte fuc lettere fpitituali,per 
cui fi porca conofcerinlui grande fpirito,feruor c diuotionc,e oltre al difpregio 
di quefta prefente vita, l’ardente delio delle cofe Ceiefti e Diuinc,mi ricordo d’ 
hauer particolarmente veduto, vna bella efpofitioncfopra’l Salmo Beati immacu 
làti, diftefa in péna,i quali cóponiméti, infino al di d’hoggi,da gl’ ifterti Padri fi 
cófcruano.Dell’oration métalc,cra tato vago, e alla mcditacion cofi dedito ed i- 
uoto,c’hauédolo conofciuto féprc vigilàciffimo,poffo far certifliina fedc,chc dall’ 
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anno 1 5 6 4 . eh’ egli fu mio Maeftro nel nouitiato , fi leuau3 ogni notte , morto 
prima che fonaffe'l maturino , fi come nel meci etimo Rile,cgli ha perleuera-i 
to, tutto’l rimanente della vira fua, occupando tutto quel tempo, parte nell’ 
oration mentale, parte ne’ tuoi componimenti fptriruali, oueroin lertcrc—»^ 
eh’ cslifcriuea , in materia dilpiriro, per aiuto dell' anime de* tuoi penitenti 
c figliuoli fpirituali > i quali per varij accidenti, eran da lui lontani. Si dilettaua 
talmente di dir collegialmente l’vflicio Diuino in Coro, che in tutto’l tempo , 
ch’egli Rette nella Religione , non mancò mai, nè pur vna volta , d’inceruenir la 
notte con gli altri lùóf Padri e fratelli al Matutino,fe però per occafion d’in- 
fermità, non foRfc (laro neccrtariamente impedirò . Anzi potea tanto in lui l’af- 
fetto del cuItoDiuino,cpamco!ai mente il guRo di recitar l’horc Canoniche con 
gli altri Padri in Coro, e ’1 deiìdcrio dcH’offeruanza Regolare; che douc gli forte ^ 
talora occorfo,pcr occafion d’andar à confortare, o d’altri vlfici di caritàin bene- 
ficio del proffimo,d’vfciril giorno di cafa;dilpcr.fauatalrucntc iltépo,die all’ho-; 
ra di Vcfpro edclia.Compicra,voleua effer tempre preferite, pcr.recitarquclI’hQ 
re in Coro con gli altri, benché per recar à fine i fuor vfficij di carità gli folle Ra- 
to necertario ancor dopo,vfoir nuouamcnre di cafa. fi quantunque in turro’l teni 
po della vita fua,da molto graui e no iofe infermità folle più volte oppreffo; non- 
dimeno per Ja diuorione e affetto fpirituale, ch’egli hauca all’ vfficio Diuino,non 
hauendo mai più ch'vnafola volta lafciato l’hore Canoniche, facea tanta for 
za alla natura inferma; che col fcruor dello fpirito, mercè del fauor Ditiino J 
egli arriuaua oue le forze humane, non eran per loro Reffe baReuoli . Della pò 1 
ucrtà rei igiofa effendo Rato Tempre amantiflimo, quantunque mentrcch’egli era 
Superiore, volcffe che dellencccffità loro i tuoi Sudditi fortero reJigiofamente_j 
proueduti ; nondimeno effendo per la longa conluerudine delia vita rciigiofaJ 
molto inchinato al viuer afpro, C auticzzo nell’ auRerità cfeueritàdcll’ortcr- 
uanza Regolare ; fi come per la perfona fua , egli era in rurre le neccflirà molto 
parco e auRero , cofi auuczzando i Tuoi Sudditi affai tobrij nel vitro, epoucri 
nel veRitojancorche verfo loro,la fcuei\ràfua tempcraffe in gran parte ; turtauia 
ritenca più roRo del rigido c del feucro\he altrimenti . Ma con parricolar edi- 
ficatione e buon cfompio di tutti gli alrrOnella fua propria pedona venclla Cel- 
la ,rilucea tanca poi erta , che è difficile à crederli , vfàndo cotanta paifimo- 
nia nel veRito,che vn paio di pianelle, racconciandole e rappezzandole, gli ba- 
Rauano fei anni,cdc’veRimenti didoffofi feruia talmente, che piu tempo dura- 
ua à Jui vna fola velie, che non fariano ballare tre , à ogni altro di loro . Onde_j 
acciochc gli altri fuoi fratelli, s’inuajehiffcro dcll’amor della poi. erta, folea bene 
Jpcffo esortargli à ofleruarla e auiarla,dicendo loro, fecoodo’l parer di San Ber- 
^'acTta r , còl 5 ; nardo , che i Rcligipfi , mangiano i peccari de’popoli , i quali facendogli parte- 
ciVippio di s. c jp ar de’lor bcnùcol mezo delle limofine, continuamente gli partono , gii nutri 
fcono.c gli veRono;affincchc col mezo delle loro orarioni, vigilie, penitenze, e al- 
tre relieiofe opcrationi ,comc per CQnrracambiode’bcni temporali, gl imperli- 
no appreffo la clemenza Diuina, la perdonanza dc’Jor peccati . Perciò eforcando 
in quefia maniera i fuoi fratelli, à pagar i dehiri , a benefattori delia Religione ; 
dimoRraua loro con fingolar efficacia , che cfli non ad altro fine, che per ricalca- 
re quefio fpiritual aiuto, con Ic.propric limofine continuamente gli fouuertiuano.- 
H queRoreligiofoefruttuofodifoorfo, finto comunemente a'fuoi Padri e fra cel- 
li, mi ricordo haucrlo fentito più e più volte, non foiv< a mio pai ticoiar 
contentojtanto più conofoendo fenfatamenre, che tutto quello che quello buon 
Padre, cóaffetroc fcruor di fprnjp»difce 3 pubiicamére à gli altri, có ixiercitiocó 
tinuo dellcfue buone operationi, in le Rcffo ilprattnana in effetto, eócbiudédo-fe 
cédola fétéza àc\\''xfa&QS&tu2aHpertasmibiplacuitJwpirJbrdcs>óut8uwqu2. 
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Ma.-.quanto al gouerno rigorofo dcila pedona l'uà , era talmente- dcfidcrofo di 
macerarli Icorpo conia penitenza ; chcin cinquantadueanni ^ch’egli è dato 
nella Religione , non folamentc dormiua.fempre vedito:, ma fopra’I Tuo pouero 
letto non tcnea per fuo ripolo, altro eh! vn duro pagliericcio, in. vece di mataraz- 
zo . E quantunque vltimamente fofle rimafo lenza denti, hauendogli per la_» 
vecchiaia perduti ,• nondimeno era tanto amator.della comune menfa del Re- 
fettorio , che leguitandola: Tempre, quali inlino à gli, vltimi, giorni , inlieme_j 
con gli altri Tuoi Padri c fratelli , c contentandoli della vita comune , non volle 
mai,nc Superior nè fuadito, accettar cofa niuna particolare, auuégache per ordi- 
ne de’ Superiori, gli folTe caritatiuamcnte conceduto , quello, chc‘1 bifogno 
deU’ctà fua parca che richiedcfle;ma bagnando il pane nel orodo, delia pouertà 
della vita comune ,era lingolarmente contento. La quale frequentando anco- 
rane tempi del digiuno, coli della Quarclìma , coracdcll’Auuento, delle Vigi- 
lie , c delle Quattro tempora*, ofleruaua quei digiuni tanto. Grettamente, e con 
tanta feuerità ; che non prendendo mai cola alcuna, nè da bere, ne da. mangia- 
re , ftaua Tempre digiuno da vna cena all’altra , c allora non confcntcndo che 
per Tuo vitto , gli folle preparata cofa alcuna particolare , non mangiaua altro 
che di quegl ideili cibi,t quali perle comune vitto de Tuoi Padri c fratelli, erano 
dati preparati e cotti la mattina. E hauendo tenuto quedo medeliroO' dile, 
tutto 1 tempo , eh egli dette nella Religione: recaua gran marauiglia à chiun- 
chc il vedea e lapca, parendo cofamolro malageuole,ch’vn vecchio tale,inquel- 
1 vltima età della vecchiaia, porcile dar tanto digiuno, fenza prender mai co- 
fa veruna , ancorché minima da vna fera all’altra . E dando Tempre appoggia- 
to alla Diuinaprouidcnza,cra nello fpirito, tanto ben habituato : c’haucndo po- 
da tutta la fua confidenza in Dio , ancora nell occafion delle fuc.infermità, po- 
co fondamento facca nell’opera de’medici , e a’ior medicamenti, poco credito 
dalia . Onde coli giudicando douerlì far da ognuno , ma particolarmente dalle 
perfonc ReIigiofe,confìgliaua tutti, che non folo neU’infennità,ma in qualunque 
altra occorrenza,delle nccelGtà di quefta vita, haucflcro tempre fidanza in Dio : 
Qujjvlofermonc reflaurat •vniuerfa .. Con quedo Ghridiano e religiofo fonda- 
mento, tenendo poca per non direniuna- cura dcl corpo. Tuo : quando ncll’occa- 
liondcll infermità, i medici gliordinauano, che pigliale il pedo , egli in vece 
di quello, molto più volentieri prcndea vna pietanza di fauetta. Ma quando 
in altri tempi, dalia fanità corporale gli era permeilo, attendea à macerarli 
corpo Tuo, non (blamente dormendo vedito^ com e detto ) fopra vn rozo paglie- 
riccio, ma con molte vigilie , orationi ,.diteipline, digiuni, c altre adinenze: 
conciolìacofache adenendolì per molti anni dalla carne, e dal pefee, nè pren- 
dendo^ vece di quello alcun’altro companatico, con vna Teucra c Grafordi- 
naria adinenza , gadigaua Teucramente il corpo Tuo ,. infjn’all’ anno 1594. 
quando’JP. D. Elifeo Nardini Generale, gli comandò cheli conccntalfc di Tc- 
guirar nel vitro , la comune vita de gli altri luoi Padri e fratelli .. Della., 
qual cofa, ancorché il buon Padre Temide lingolariflima mortifìcatione c dif- 
gudo;tuttauia come vbbidienrilfimo, fece quello che dall’ vbbidienza gli era^ 
dato impodo , benché con grandilfima ripugnanza , e contra ogni Tuo fentimen- 
to e compiacimento della propria volontà , dicendo alcuna volta coll à me, 
cornea molti altri Padri di San Paolo , che conofecndofi egli vicino à morte, 
non folamentc defidcraua.'di prepararli à quell'vltimo pado, con qualche peni- 
tenzajma Tapea molto bene, quanto gli conuenifledi farloiconciolìacofachc coli 
hauean fatto coloro,i quali aipirandoalIVltiino fine della Bcaritudine-conlimi- 
glianti mezi di penitenza, hauean dcflderato e procuratoci elTer gratià Noftro 
Sign ore iddio. Ma non glidTendo daJl’vbbidienza perineflb,di poter continuar 
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lo foile della vita già incominciata , quantunque prontamente vbbidiffo_j > 
tuttaoia per queil' vbbidienza rcflò fingolarmenrc mortificato . In tanto 
(decedendo al Padre Don Hliieo nel Generalato il Padre Don Giouanni Scor- 
Col benrpljc» CO nit!'o, ch’era flato iiiofigliuoio fpiritualc neliècolo, c Nouitio nella Rcligio- 
KriteSJat? ne , fece tal opera feto , eaiutofli in goila cale , che perfuafo il Padre Gericrale 
iiiic Utila lui à compiacerlo di coli itligixila voglia » il Padre Don Andrea ottenne da lui , di 
proitcr.ii. r ipjgij ar l’antica c onilrcrudinc della lua attinenza, perfeuerando con molta lode 
inh'n ail vltimo detta vira fiua. Nelle cui rcligiofìffime qualità c operationi di 
perfetto Rc!igiofo,eficndofl egli efcrcitato tati anni, caminando Tempre di bene 
in me 4io, lo m particolare molto caramente amato, cofi dal Padre DonGio*- 
«anni di Marionò,comcdal Padre Don Paolo Arezzo , non meno mentrcch’egli 
flette nella Rcligronc,che ndlo flato dellaDegnità,à cui fu vltimamenrc affunto, 
c dal Padre Don Geremia da Salò.de’qnali ède^ro, tutti foggetti d’ cminentiffi- 
mo fpirito c talento. Onde cflendo fiato Rcligiofo di tanti meriti , e per virtù , e 
per bontà molto fegnalato ; la Religióne nc’luriiconfucti gouerni/èferuita mol 
re volte di lui , cflendo flato tre anni continui Propoli» inS.Paolo.ncl cui goucr- 
noci Cuccette ai P.D.Paolo Arezzo. Dipoi fu Propofto due anni delle due cafe 
vnitamence di S.Paolo c decanti Apoftoli,cidc l’anno 1 5 84. c 1 5 85 .Cinque al- 
tre volte in diuerfuempi, della cafa cChicfa di S. Vincenzo di Piacenza , e in Si 
Antonio di Milano tre volte : ed effendo flato quattro volte Vibratore, cioè tre 
nella Lombardia^ vna in Roma end Regno di Napoli : cfcrcitò Tempre quelli 
gòuerni con parricolar edification de’ Tuoi Padri e fratelli i Jaiciando per tutto 
pitu-ntiflìmo buon efempiodi fc ftefio,e odor della l ira religiofiffima vita- E quantunque ino- 
,,i okiì. occa- gniocc adone, òd infermità, òd’aicre occorrenze > fotte Tempre paticntiflimo c 
lìoat» ma j;>r- ^olto rimcffo,e conforme al voler Diuino ; nondimeno ncfcccparticolardimo- 
bnUamuT ftratione,foftcnendonc vna, molto più dolorofa ddl’altce,!a quale io trouai infin 
dall’anno 1 5 64. che hauendone molto primapatito , l’hauca molti anni noiofa- 
mentc afditto . Era quefta vna rottura del Peritonio , dallvna c dallaltra parte 
deH’anguinaglic, la quale faffliggea in guifataJc, chc.vfccndogli molte volte, 
quando da vna parte , e quando dall’ altra gl* inteftini , era forzato à fqftcner, 
grandi llìttta pena , douendo con violenza c forza fargli rientrare, con l’aiuto 
dcICirugico , ò d’altra perfona cfpcrta, ma Tempre con gran pena c dolore. 
La qua! informità hauendolo coftretro à vfarc per lo fpariodi quarantacinque 
anni continui c più, vna cintura di ferro, che lo cingcua d’ ognintorno y il con- 
duilè à tanta milcria, che rodendogli importunamente le carni , paiTicoIanr.cn 
tc intorno a’fianchi, gli era neccffarió, ancor per qucU’occafìone,procurarfi altri 
dica *i medicamenti . E fe bene fu Tempre foggetto di tanta carità verfo’l proflimo ,che 
lo,p<> afHiegendofenc oltfemodo, procuraua con tutte le Tue forze di confolar gli 
afHim , aiutandogli col configlio, c per falute loro, con rutti i termini di buon 
Rcligiòfo affaticsdòfi;nódimcno molto più appariua in lui quell' affetto di cari- 
tà , quando egli era Propofió . Pcrciodic porgendo allora limoline alle poue- 
rcperfone bilognofe, non folamcnte le difpcnfaua loro , fecondo ’l confo et o c 
molto laudabile coflumc di quella Religione, che viuendo poucraméte di limo- 
fine, di qucM’iftcfiefaièmprc partecipare i poucridiChrillo; ma con maggior li 
beralità nc Tacca lor parte ; concioflacofache , come amator della Tanta poucrtà, 
quanto più era parco c rimetto ncilo fpcndcre , tanto più largo c liberale nel di- 
flribuir limoli le alle poiierc pcrfonc per Chriflo . Ond io mi ricordo particolar- 
mente, che bella gran carcflia dell'anno 1 5^9. la quale nel Regno di Napoli 
fu molto flralbrdinaria e infolita,concorrcndo alla città infinito numero di per- 
fune, cofi huomini come donne, il PadreD.Andrea, ch'eia in quel tempo Propo- 
rlo di S.Puolo, non fola fu liberale verfo i pòueri, fecondo i uio^oniiicto, ma giu- 
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dicando che quanto maggiore era il bifogno della pouerta, tanto la difiribution 
delle limoline, douclTe elfer più ampia ; non contento dell'ordinaria prouifione, 
lolita darfi ogni giorno, raddoppiaua tre c talora quattro volre il pane, che a’po- 
ucri fi loleua difpenfar alla porta. Ne contenro di quello, quando occorreua,c he 
difiribuito tutto quel pane , forte fopraggiuntoqualch’altrocuidcnte bifogno , 
volea nondimenojthc ancora à quello, con ridetta carità fi fupplirtè , fi come io 
pollo far cei ultima tcftimonianza>crtendoui fiato fpertc volte prefcntc . L)oue_^ 
non mi par di douer tacere vn parricolar e molto lcnfato faggio della Diuina_» 
prouidenza, che fi conobbe qucil anno . Imperoche hauend’ hauuto la cafa di 
San Paolo nella neccflitàdi tanta carcftia gran quantità di limoline, e partico- 
larmente di grano; parue che della difiributione in beneficio de’ poueri fatta., 
giornalmente da'Padri,Noftro Signor Iddio fingolannente fi compia certe, facen 
dol’abondanza delle limofine tanto maggiormente c refe ere, quanto più la cala- 
mità c miferia della carcfiia, e il concorio de'poueri , fempre mai più crcfcca . 

Hauendo adunque perfeuerato nell'ortcruanza delia Religione di ben in meglio 
infino al Mcfe di Maggio, dell’anno j6o8.con la feuerità de’digiuni,e d’altre con 
rinue penitenze , sera in guifa tale cftcnuato , e indebolito di complettione— » ; 
che mancando continuamente di forze, fi per l’età, ch'era d’ottantafctce anni , 
come per le molte Tue indifpofitioni , fra le quali egli vrinaua particolarmente—.- 
fanguemon parca a’Padri ch’ci poterti* più, fecondo il fuo (Olito, celebrare . Onde 
volendo prudentemente ouuiarcà qualunque accidente di pericolo, che gli fol- 
fc potuto auucnirc,i Superiori gli ordinarono, che s’afteneflTe dal dir la Meda . Il 
qual ordine le ben fu da lui, come vbbidientirtimo Padre humilmcnte , manoru» 
lenza fua gran mortificatone accertatomondimeno per non fi partire dal confa? 
to fiilcdella vita fua, degna di buon Religiofo , priuandofì del fantirtìmo Sa- 
gramento, à cui egli hebbe fempre fingolac diuotione : in quello tempo fi vol- 
le ogni mattina continuamente comunicare. Efe ben parca, che l’infdifpo- 
fition dell’infermità fua corporale, lo renderti inabile a’ fuoi conlueti efercitij 
(pirituali , tuttauia vincendo i’indifpofitionc della natura fiacca , con la pron- 
tezza dell’animo e dello fpirito,non lafciòmai le fue ordinarie attinenze. E 
li pur gli mancauan le forze, e martimamcntc per eli ecceifiui caldi, quando 
fi lentia il giorno talmente sbattuto , che le forze non gii bafiauano , non fo- 
lamcntc per far la c'arità , ne'bifogni del prortimofuor di cala; ma nè pure—» 
per poterli trasferire, com’era fua vfanza, infino al Confelfionario , ertimela 
fiato fempre-nimicirtimo dcll’otio s’ interreneua diuotamcntc in Cafa , re- 
citando i Salmi penitentiali . E nondimeno parendogli di far poco , pcr- 
ciochc conofcea molto bene , l’infcrme forze fue corporali , non corrifpòndc- ! ^ 
re alla grandezza dell’animo ; domandaua talora humilmcnte al fuo Padre—» giouentà per 
fpiriruale , fe quello baftaua . Intanto auuicinandofi ogni di più alla Coro- ^TuifineT 
na del premio , che gli era ferbata in Cielo ; ne gli habiti delle virtù fante-t , coito, 
andaua continuamente profittando ccrefccndo; e particolarmente neli’humil- 
rà, di cui egli era fiato tèmpre tanto lludiofo, che quantunque hauefic fpefo 
cofi bene i giorni della vita fua , nientedimeno in quefi’vltimo daua fempre—» 
maggior faggio di fe llclTo, d’hauer gran temenza, come huinililfimo, de' giuftil- 
fimi giuditii Oìuini . E come colui , che fi ripuraua ingrato al Signor Iddio del- 
le molte gratie che fua Diuina Maeftà gli hauea fatte: in quelli vltimi meli Uie.-uì. 
della vita fua, volendo il giorno più volte riconciliarli, folca dire, che no:i_» 
hauca altra confolatione , domandando fpelTc volte al fuo Padre lpiricuale— » : 
che fperanza mi date della falute dell’anima mia ? Acuì rilpondendo il Pa- 
dre fpiritualc quello che conueniua di dire , foggiungea il buon Vecchio , :n’ha- 
ucce tutto confidato . E non altrimenti che s’ei forte fiato vn femplicc Noui- 
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rio, venutoci frcfeo alu Religione^ ne Haua lòtto i'alrrui voleretutto raflegna 
to c rimetto . In tanto ricuperate alquanto le forze , dopo quella cofi grauc in- 
difpofitionc,e venuto in migliore liuto, da luoi Superiori gli fu nuouamcntc con 
ceduto di poter Celebrar com$ prima. Onde riprelòl’anrico ftilc deVuoi conluc’- 
' r i ciercitij , continuò infino alla mattina del Lunedì de’x.di Nouembre,quando 
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cflfcndofi preparato per celebrare, venuto la mattina a buon bora in Sagreltia , e 
'paratoli de Paramenti Sacerdotali, non fu fi torto giunto all’Altare, che incomin- 
riatvt la Confeflione,l’opraggiunto da nuouo c noiofo accidentc,non fu poflìbilc, 
che per recarla Metta à fine potette feguir più oltre . Onde eflendofi ritirato in 
Sas;reftia,c non molto dopo in Cellari icopcrfe l’accidente efler mortale , e rice- 
uuci con la fua conlueta diuotione,i fantiflimi Sacramenti, rifletta icra fc ne pal- 
sòà miglior vita . Nel qual fatto eflendo occorfe alcune notabili particolarità , 
cofi atnnti, come dopo rifletta morte, degne d’eflér Capute , per cdification de’ 
!proffimi,non meno Cuoi Padri e fiatclli,chcetiandioSccolari,iquaii fi compiacc- 
! ranno d ’ha ucrne notitia,ritrouandomi molto auanti, c quafi alla fine della llam- 
' p a di quella Hittoria, me ne rimctro à quello clic grilletti Padri della medefima 
Kcligionc 3 meglio di me informati,nc raccoglieranno c fermeranno . Ma eflendo 
(occorfonoue anni l'ono,vn fatto particolare, in vira deiriftcflò Padre, mi rilòluo 
di falciarne qui appretto, per fine di quello Capitolo la memoriamoti la copia d‘ 
vna lettera per cui le ne da informatione . 

U quefto è vno fcritto di D. Caterina di Lufciano , Signora di molte buone-; 
qualità, di virtù c d'autorità. Dopo la morte adunque del P.D. Andrea fu mani- 
fcllara vna fcrittura, fatta l’anno róoo.di proprio pugno della fopradetta D. Ca- 
terina, Signora di NationcSpagnuola,e moglie di D.Luigi Enriquez, allora Mac 
ilio di Campo, cofi della fanteria Spagnuola,comedi tutta la Cauallcria del Re 
:>no di Napoli, del Configlio di flato nelPiftelfa Napoli, e del Configlio di Guer- 
ra in Spagna, c al prefenre Viceré nel Regno di Galiria, oue fi rirroua con l’iftef- 
fa Donna'Carerina fua Moglie.la quale in vna carta di fuo proprio pugno difte- 
famente fcrirra e fottoferitta à di 24-d’Aprile dell'anno i 6 o o. riferilce come t 
o iorno precedente, hauendofi fatto toccarcon fede dall’ifteflb P.D. Andrea, roc- 
chio fuo deliro infermo, hebbe gratia da Noftro Si gnor. Iddio, di riceuer torto la 
defider.'jta fanità . E riputando quanto alla cpfcicnza fua , d’hauercper mezo 
dett i fletto Padre coiai gratia rie cu ut a, motta da buon zelo, dirtele di proprio pu u 
mio in carta vn informatione di tutto’l fu a etto di quello fatto particolare ; fog- 
giugnendo per cautela , che la prcfcntc fcrittura, non fi doucfì'e palelarc le non 
dopo la morte del mcdcfimoPadrc, quando per cpcnion dcliilìclìa Signora,com' 
ella dice, fi furiano fcntitcaltie cole. E fatta quella fcrittura, c di fua propria^ 
mano fottoferitta ,accioche fedelmente conferuar.doli , non fifeopritte auanti la 
morte di detto P.confegnolla al P. D.Gio.Picrro di Feulo il Vecchio Cherico Re 
colare habitate in S.Maria de gli Angeli, Religiofo per fua trafordinaria bòri me 
ritcuoie di fingolar lode , c foggetto di molte rcligiofe virtùmia viuendo infitto 
al prcfcntc nel comune pellegrinaggio di quella vita mortale, mcnrrcche non 
conuicne alla modeftiadi Religiofo Scrittore dilungarfi nella narratioiic dello 
fue lodi, non eflendo conucncuoJcfcriucrc delle virtù altrui auanti morte, mi con 

tento di lodarlo col filentio . . 

Di quella medefima verità poflb far fede ancor io ; conciofidvQlachc bastan- 
do quella Signora in vna cala contigua alla mia , mi diede diftinta mente infor- 
matione,nonìblo dell'ittdTo fatto nella perlbna fua occerfo, ma anche delia carta 
per certezza del vero di fuo. proprio pugno lcritta . E battendo da lei Umilmen- 
te comprdò, che quella faittura,l'haiica data in mano del P.D. Gio. Pietro vec- 
chio, con beneplacito fuo mi fu data comodità di vederla. Pcrcioche haucndcuSi 
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parlato col detto Padre, egli non folamentc mi confermò tutto quello che dall'i- 
ftefla Signora m’era (laro detto à boccajma inoltratami la lettera , da lei di pro- 
prio pugno forfora, fi contentò, ch’io la leggelfi, vedédo, ch’io era flato fatto con- 
lapeuole del tutto. E dopo la morte del P.D. Andrea, a'Padri da lui palefata, vi 
timamente riuedutala, non folo l'ho riconofciuta , ma mi fono infieme ancor del 

fatto molto didimamente rammentato,c quella c la copia della lettera . 

? ■» » . . 

Iefus Maria. 

; » b v-x 1 v* x 1 J * *ifr . r ’^rlv -V .bo • 

A Yer Domingo dia de San Iorgc 2 3. de Abi il de 1 6oo.eftando cn el jardin, 
donde fe ha de hazcr la Yglciia nucua de S. Maria delos Angeles, ccnia 
mucho dolor en el ojo derccho , y corno eftaua al fol me daua gran pcfodumbre 
abrirle,cafualmente llcguemea belarla manoai P. D.Andrca vicjo,y llcgucla 
al ojo , de alti a medio quarto de hora pareciome me fentia mejor,pero no hizc 
cafo dello, ni cay en nada ; porque dtauamos muchas Senoras olgandonos , y 
hablando ; en termino de vna hora , y aun menos boluiendome a enternecerfe-, 
el ojo,y darme pefadumbre , y yo conocia le tenia inuy cncarnizado, corno fuelc 
citar muy de ordinario , acordemede Fray Luys Beltran , cuyo libro c dado le 
yendo cdos dias , y le acabe el Sabado antes de pofar, y corno alli dize, fanaron 
tantas con tocarles ò la mano , o el habito , figurofemc ede lieruo de Dios Don 
Andrea tendria la propia grada, y con arca fe llegueme muy dilìmulada,y dixc- 
IciPadre bucluamc à bendczir otra vez, y ruegue à Dios me haga buena,romcle 
la mano, y frcguemela por losojos , y en el propio momento me lenti boni (Ima , 
y con edar , corno digo alfol , no me dio genero de peladumbre abrirle . Y mas 
que yendonos defpues todas en carocas a pafear , y licndo ordinario , cn danne 
vn pov.odcfereno,hazermenotabledano , y fornirlo, luego no fue afli, antes a_> 
polta me eduue con vna Senora a la puerta de calli mas de vna hora hablando , 
y mientras hablauamos,le me figurarla no podia dexar de edar buena , aunque 
mas fcreno me diede , corno ha lido , que ella manana e amanccido muy claros 
los ojos , y no folo yo me he fontido cn mi eda inejoria,pero mis criadas,que me 
dan de vcltir me Io han dichojy ordinariamente amanezeo de manera cl ojadc- 
recho,que cali no le puedo abrir, y acodumbro vna juba ,que la nochc que no 
me la hecho.opor dclcuydo,oquenolahay , le amanezeo muy encarnizado. 

Y a noche tra vendomela para hccharmcIa,tinicndo, corno digo, firme cnlaima- 
ginacion ede bendito Padre me hauia fanado , fin dczir nada à mis criadas , no 
quifo hccharmcla , fingicndo me queria dormir , y todas las noches , que mela-, 
dcxo de poner, amanezeo muy mas coloiado el ojo,y eda manana Lunes me he 
vido,y parecidomc lo que es vcrdad,que me dizen mis criadas, que le tégo muy 
darò ; c querido poncrlo por edos rcnglones para gloria , y honra de nucdra_, 
Senora delos Angeles, y paraque quando ede bendito Padre muera,fe fepaedo 
corno creo le fabranotras colas,oy Lunes 24.de Abril 1600. ficndoPropofitode 
nucdra Senora de lor Angeles el P.D.Benedito . 

Dona Catalina de Lujan. 

Gio.Battida Rota che pcrmolto tempo conobbe il P.D.Andrea,e pratticò fu- 
co familiarmétCjfcnflc dopo la fua morte vna lunga lettera al P.D.GcrmanoCe 
faranode’ChcTici Regolari, dandogli ragguaglio di molte virtù conolciuteda 
lui nel mcdelimo P.D.Andrca,c anche d’alcunegratie rieeuurc da Dio benedet 
to per gli meriti di detto Padrc.E perche queda lettera è notabile, effondo foriera 
có affetto lineerò, c con buon modo da quello gcntilhuomo eh e perfona di gfu- 
ditio e intclligcnza,mi pare conucncuolc regidrarla qui. Dice adunque coli . • 

A , 



I-'tceradi D. 
(-.Kfi-iradi 
Lufcuno . 


I 


3) 6 


Copia della_* 
lettera per re 
lattone d’vn 
altro fatto au 
uenuro in vita 
deH’iitefio P. 
O. Andrea» 


Hiftoria della Religione 


Al molto Reuerendo Padre mio OfTeruandiflimodl P.D.Gcrmanode'Che- 
rici Regolari . In S.Paolo di Napoli. 


i J 


Molto Reaerendo Padre mio Ofleruandifsimo . 


R Agionando V.R. <^on me le fettimane pallate c facendo vicendeuolmente 
memoria della Tanta vita e ottimi documenti del P. D. Andrea Auellino 
che fia in Cielo, e delle gratic che Noftro Signor Iddio a’prieghi di detto Padre 
hauca concefteà molti e miracolofamcntc ; e narrando io particolarment e quel 
che in perfona mia,c di Vittoria di Lagni mia moglie, e Tua figliola fpiriruale era 
fucccfTo . Mi fece ella iftanza che ramentandomi bene , di quello che più nota- 
bilmente potea affamare lòpra’l fudetto,gli n’haueffe fatta vna memoria di mia_, 
mano : il che vengo à far volentieri à gloria d’iddio, il quale fi compiace che fia- 
no li Tuoi ferui honorati. Eli dico, che fono molti anni che hopratticatocol det- 
to Padre' di buona memoria, con edificatone e mortificatone mia grande, veden 
do che vn Terno di Noftro Signore tanto feruente e veterano, Tempre ftaua pro- 
ftrato nella poIueredeH'humiItà,epoi ancorché vecchio decrepito , quafi vna-. 
fiamma Torgea à gli atri della carità verTo il prolfimo , non ritenendolo nè calori 
cftiui,nè freddi , vento ò pioggia d’inuerno dall’vfar con le Tue figliole Spirituali 
l’atto delle vifite , c delle confcflioni dentro e fuori di quella Città di Napoli . 
Nel qual efercitio haucndolo io più volte incontrato bora fudato, hò^a bagnato , 
riprendendolo per l’affettione che io gli hauea,che fopra gli ottanra anni della_. 
Tua età, non fi haueflccura,mi rifpòndea che mentreluiaiuraua il prolfimo, Iddio 
aiutaua lui . Nel trattar della morte ò inferno fimpre meli moftraua più tinioro 
To di qualfiuoglia gran peccatore . Negl'efempij e documenti alla buona vita_, 
con parole femplicilfime,ma piene di carità, pungeua c ardea più di qualfiuoglia 
Tpina ò fiamma,e mi confondea in modo che come balbutente, appena potcua io 
fcco difiorrcre.Quate volte appoggiato al fuo baftoncello,!’ ho villo in piedi ftar 
à fentir le prediche? Delfaftinenzeha pur troppo frequenti e ottimi feftimo- 
nij de’luoi fratelli nella fua Religione . Onde cum fecerit & docuerir , douemo 
credere che magnus vocabitur in Regno Caelorum. Ma per uenire alle gratin 
per fucorationi e meriti ottenute da me,edamia moglie. II mio Santo Vecchia- 
rello in molte mie imporrantiftime tribuJationi, non lolo con parole mi confoiò , 
ma pregato da mc,à pregar Dio per me,e coli promeflomi, ne viddi effetto mira- 
bile, che Tempre quafi da potentiffimo fole viddi disfarli cfgombrarfi dinanzi à 
me le ofiurilfimc nuuole che mi tribulauano, tutto per opera di Tue orationi , fe- 
condo la fede mia. VItimamentc dirò che ftando detta mia moglie inferma à 
morte, volfe che io mandale à chiamare detto fuo Padre fpirituale,il qual venne 
c la ritrouò aggrauatilfima dal male à morte, con febre pcftifera,con molti finto- 
mi mortali, e in particolare con acerbilfimo dolor di capo , e con principio di fre- 
nefia.-la vifitò con parole di carità, li tocco’I po!lo,e recatali l’inferma per la diuo- 
tione che gli hauca la mano del Padre sù la fronte, lui gli la fegnò col fegno del- 
la Tanta Croce, c in iftanti gli cefsò il dolor del capo, e migliorò della fibre nota- 
bilm£tc,ancorchc fofTeTaccdficne Tu’l principio. Ed efTédofi dopò vna mezz’ilo 
ra poi detto Padre partito, sèza che io impedito in altro, Io vcdcffe,fui auifato da 
vno de miei paggi, coli lo raggiufi per le fiale e prefagli la mano conforme al mio 
folito glie la bafiiai, ringratiadolo deil’atto di carità vfaro nella vifita dell’ infer 
ma, onde n’era quella tanta migliorata . E poi foggiunfi dimandandolo, che mi 
predicenadcl malediquclla,& egli mi rifpofe, chela febre era grandiffima , ma 
non tradi tora,pcrchc nel calore del poifo ardente e pugentc,moftraua quella che| 
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era . AI che replicai che ioquefioben conófcea^a ddidcrana fapcr da lui che 
predice ua delia ridata del malè t H veramente 'quello io defidenua fapercat- 
tefo che mi era noto che à molti haaca predetta la morte , ancor in malatie non 
graui , e ad altri difperati da'Mcdioi hauea predetta la vira . Allora fopraftccte 
vn buon pezzo per la Tua profonda humilta , e guardandomi con faccia fcrcna , 
tacendo parea che mi dicefie,ru mi prouochi con la tua diuotionc;e pre forni per 
la mano ditte ficura chela tua moglie nó morirà di quello male. Con le qua-r 

li parole , come fe da vn Profeta dette mi fulfcro, mi refi licuro del roale,rànta_» 
era la fede che io al buon vecchio reneua . E cofi fuccelTe che continuò à miglio 
rarCjC inbreuc tempo tenia batter mai più battuto dolor di capo, fi rihebbe Im- 
fcrma . E pur quando lui predille la fallite, li Medici e tutri la tcneuamo per fpe 
dira.Sta lode ai Signore che non foloc mirabile neiropcre fuc,ma ne* fuoi fcrui. 
E concludendo dico,che nella perfona del P.D. Andrea polliamo dire, Humiltras 
& Charitas ofculate funt . Quello è quanto con verità affermo à V.R. e à chi fc 
fu . E mi racommando alle fuc orationi . Di cafail i.di Marzo 1609. 

Di V.P.molto Keuerenda 

Seruidore 

Gio.Bartilla Rota . 

V { * óiT.iT.jC 1 vi rJi£ E'-niil? •y/ìi *f v ’v t' 

Tanto balli hauer dcrtodi quello digroflimo fcruo d’iddio Noftro Signore > 
dopo la cui morte clfcndo occorfi molti accidenti particolari degnilfimi d’efler 
lapufi,dc’quali ,io come attente non ne fono tanto pienamente informato, quàro 
gliftc-ttì Padri Cherici Regolari che fono prefenri nella mcdcfimacafa di S. Pao- 
lo di Napoli, me ne rimetto à quello che elfi nc fcriuerar.no , come ho accen 
nato di lòpra. ' »•' ’ ' P *• • : < 


Fra gli altri Padri chiariflìmi /pecchi di quella Religione , le cui me- 
morie fon degne di mille bcnedictioni; ci refta il P. D. Giacomo 
Torno, il quale fi come difendendo/! da' propri) parenti per far- 
fi Religiofo,fi dimoftra vn’immobile fcoglio di perfeueranza j cofi 
efercitandofi nella vita Regolare, fi conqui/la Paltre virtù, di cui fi 
tratta in quello capitolo . Gap. X C 1 1 1. 


cn 
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OPO la lodeuoIecrcligiofiffimafincdcIP.D.Andrca,dicuicdct J609 
to nel precedente capitolo, cttendo paflaci felicemente à miglior vi- 
ta,in quello breue ('patio, di. pochi giorni, due altri legnatati Padri , 
come per antianita i più antichi di quella Religione, coli per li molti 
c(empii,lafciati non meno in vita che in morte , degni d’ imirarionc' 
e di lodejcioc il P.D. Antonio d'Aicllo,Vdcouo d’Acemo,e’I P.D.Giacomo Tor y.rà’Acew 
no:fi come molto prima habbiamo diftcfamentc fcritto di Monlìijnor d’Accrno , P fira * mi- n 
il quale hauendo fpefo la vita fua in feruigio della fanta Chiefa , c con varii com- s llor vit » . 
ponimentijfopra diuerlè parti della Diuina lwictura , illullrata,!a noflra Rcligior < “ a P* 70, 
ne,nell’età d’anniyó.in Roma ha vltimató i giorni fuoi, hauendo prima riccuuto 
i fantilfimi Sagramenti,con fine conforme à tutta la fua laudabile vita, tanto nel- 
lo fiato della Religione, quanto nella dcgnicà del Vefcouado,per Io fpatio d'an- 
ni cinquantotto.-cofi ci retta di dire del P, D, Giacomo Torno Napoletano , ac- 
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Religiofo «1 
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Nè le petfua 
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ciochc eflendo egli flato Religiofo di legnateti efempii , c per virtù , è per bontà 
dc^no d’efler propofto come ipecchio della vita Regolarla memoria lua in que 
ftaìlclteione non venga meno, eflendo rimafo vltimamence il più antico e De- 
cano dcfl’iftefla Religione . Delia quale fi come egli fu tanto defidcrolo nel fc- 
colojt'hc per abbracciar quello fiato, foftennc,mcrcè del foucrchio per nó dir di- 
tt impcoimcn l'ordinato amor deparenti, molte tcntationiiCofiefTendo fiato in piacer della Mae 
to ddUReiig. Diuina di compiacemclo , nc riportò tanto frutto , che in capo a poco tempo 
con l’elercitio degli atti virtuofi,fi conquiftò vno fiato di perfettionc c di bontà 
molto ftrafordinaria,anzi eminentiflìma elegnalata,dimoftrandofì in tutte le lue 
attioni,cofi ncU’olTcruanza della vita Regolai e,comcrtell'acquifto delle virtù, tal 
mence habituaco,che per la purità c fincerità della vita religiola,e per la diuo- 
tione e feruor di fpiriro,non fi può negare , ch'egli non folte vn clnanlfimo ipcc- 
cliio à tutti coloro,che nella Religione fon defideroii di caminarc alla perfetttio 
nc Euanf elica. Defideràdo adunque d'entrare in quefta Religione, l’anno 1558. 
mcntreche il I?. D. Giouanni di Marionò(di cui più volte se detto ) era Propofto 
nella cafa di S.Paolo,nc fece grandiflima iftanza, e perteuerando lungamente nel 
I’ ardente voglia e domanda, poiché i Padrihebbero fatta (perienza della pcriè- 
Rifoluto ilgio ueranza del glouane, molti mefi ; all’Ottobre di quell’anno il compiacquero del 
di -”- fi dcfidcrio fuo,riccuendolo come vfanza, alla probation del Nouitiato . Della., 
oual cofa, non fu fi torto fatto conl apeuolc Gio. Antonio Torno Padre del gio- 
uanejche fenrendo della dcliberarion prefa dal figliuolo grandi fórno difpiacere e 
cordoglioifi propofe ncllanimo d’vter ogni conuencuole e honorato mezo , per 
difto°tierlo dall'imprefa , riducendolo alla cafa paterna . Impcroche erano in 
quei tempi i Padri di quefta Religione, nella Città di Napoli, tanto ritirati ; eh e 
riputandoli rifpctto à gli affari de! Mondo in guifa di morti, parca fecondo ’i giu- 
ditio humanojchcchi entraua nella lorCongregatione,in vn certo modo fi fcpe- 
lifie viuo . Nella qual opinione della fapienza Mondana , non era fccondo'l pa- 
rer mio error veruno j conciofiacofache douendo ogni Religiofo nella partenza^ 
dal modo iftituir nuoua vita, è forza che muoia primicramétcal modo, c lafciàdo 
quiui l’antica fpoglia dèll'huomo vccchio.incominci in guiia di Fenice, quella., 
nuoua vira, che non conofcela fapienza mondana , di cui dice S. Paolo gtoriofo 
A portolo, Mortiti ejlis ,& vita vcjlra abfcondita cjì ctim Cbrijlo in r Dco . A ggiun- 
fe la riiolution del giouane ancora maggior trauaglio a parenti, i quali tan- 
to più teneramente l’amauanoe tcneuano caro ^offendo loro primogenito ; pcr- 
cioche non s’eilcn do per ancofa quefta pianta della Religione fondata cofi cóle 
fue radici nella Citta (^Napoli, nè allargatili cjùiui CoTuoi frurtuófi rami , ncc- 
uendo molti (oggetti di quella patria, come dopo in (uccello di tanti anni , eli ha 
felicemente fatto.-non era ancora in vfo l’entrare nella Congregationc di quelli 
Padri . Rifoluci adunque dì Ipénder tétte le fòrze loro , per difiogherc il giorni 

ne d a il a buona rifolurion prefa della Religione, pervadendolo che fé ne tornafte 

brilla paterna cafajnon folamehte gli propofero l’impedimemoddle forze natura- 
(imo per di- fu p 0C0 a trc a PoftcneiTaufteriràcfacichc della vira Rdtgiola, eflendo egli di po 
SSS ea e dclicara compleffionemia acciochc le ragioni loro, con maggior forza perfua 
JhIo dXlJdeffero l’animo del (telinolo, .\làfciar quell'imprcfa,haucan procurate ancor le fe 
Religione. ! di c aucor j t l de'Mcdìci principali della Città, i quali tcrtificando non folo con^ 
paròle, ma ctiandio in fcriptis,luiefTer molto debole c di fiacca compietene, prò 
uauano con vide e falde ragionale forze fuc non efier baficuoli :\ (offerirle molte 
fatiche della vita RegoIarè.Ma trouandolo alla fine nella fua buona deliberano 
nc talmente fondato e faldo,chc in guifa d’immobile fcog!io,per qualunque for- 
tuna di tenrarion módana.dal proponimento già fatto nó fi voleua partire, fi deli 
berarono di ricorrere all'aiuto e fauorc di Fcrdinaododi Toledo Duca d~ Alua , 
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Terfenerinza 

del giou-uie 
/hlarilce i pi 
remi della Ito 
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Victfe «fi quel Regno. Il quale dcfidcrofo di compiacer i paremhmandn Frani P*rcàf>i»cerì 
celco Antonio Villano Reggente del Collaterale, acciochc comprefa d.hgcnrc- g?E 
mente la volontà dei giouanc, (e non lolfeilara in quel proponimento di (eniirc uriun^Cii.r» 
a Dio nello Rato della Keiig.colì ben deliberata e laida, vedcHe di ridar l ’animo M g,oujac 
luoa codelcender prontamente alla voluta dei l>adre:parendogIi ch’egli hau die 
a d eliderai'®. 1 meglio che ogni altra pedona. Ma nò contento di quelta diligen- 
za, vedendo che non hauea fatto quel profitto che’! Padre deluderà ua, per certi- 
ficarfi maggtonneiirc,che fondamento hauelTe la rifolucion fatta dal giouane^ , 

■lidi vi ertoli della Religione ; ci mandò apprclToGafparo Mardoncs del Confi- — r— 

$'» f 1 Srato,'! quale fatta ogni diligenza, hauendo toccato fenicamente con_i 
mano, 1 animo deliberato di iui,elfcr nel leruigio delia Maeftà d’iddio, molto bé 
fondatole ne torno con edificartene e buono efempio , à darne rclationc al Vi- 
ceré. In tanto dof>o quella elquifica e foucrchia diligenza, vfata da gli amoreuo 
h parenti, per ridur ti Jor figlio alla paterna cali, dTcndofi certificati della fua lo 
deuoic e lunga pcneueranza,nel proponimento farro della vita Regolare, refta- 
ronodopo tutto agevolmente chiariri,che’J gtouaue nò ad altro fine, che per de- 
dicarli al fcruxgio della Maefta Diurna in quella Religione, fi l'aria priuaro dell* 
attettionc e amorcuolczza loro,partendofi dalia propria e patema cafa,nu loia- 
mente per abbracciar! Euangeiico configlio di Chri{lo,s’cra rifoluto,fpogliatofi' 
d ogni aderto, non folo di tutte le cole terrene c mondane, ma ctiandto di loro ftef 
ù, tutto ignudo,attenderc à feguir le pura vclligia di Cimilo Crocifi/To, feruen- 
dogli mhn a morte , nello fiato delia Religione . Per la cui clettione , volendo 
prouar chequella era vera maniera di pietà , cfi'erc verfo i propri) parenti cruci e- 
Je, adducala quella fa !u tiferà fentenza degna di S. Girolamo ndl’Epiftoia à Elio 
doro: Licei fparfo critici JctJJis vefiibus , 'obera quibus te nutrierat mater oflendat , c 
Itcet m limine pater iaceat,per calcatimi pergepatrem, fìccis oculis advexillum Cru- ' ad^'uodorum 
cis euolajolum pietatis genus ejiyin bac re ejj'e crudelem. La qual fentenza all’Euan- 
geiica dottrina di Chriftoè molto conforme, dicendo egli: Qui amai patrem ™ Mt x> 
aut matrem plus me , non ejl me digmts , & qui non oditpatrem , & m.itrem, adhuo Luc * 
autem & ammamfuam ì non putejl meus ejje difapulus . Dimoitrò bene aliti maoi- 
feftamcntc Chrifto Signor Noftroin S.Matcco, quanto gli difpiacelTe , come cgk 
la pcricolola,l interromper la propria vocationc,mcntrethe lentcndofi ah uno in- 
tcriormente chiamare dal Mondo alla Religionedòtto color di pietà , c amor de* 
propri) parenti , non efeguifee la Diuina fpiratione . Percioche deliberato vna 
volta vno de Juoi dilcepoli, di feguir la difciplina e limola di co fi buo^ 

Macltro,e chiedendogli fra canto licenza d andar àfarvfficiodipiecà,dandoiife- 
polcura al morto Padre e dicendo: ‘Domine dimitteme primum ire , & fepelii;e p.i- 
trem wrwwjfoggiunfe immediatamente 1’iftdlo Chrifto, moftrando con quanta,, 
follecitudine,la vocation Diuina,fi deua prontamente abbracciare:*!)/'?»///; trpir- 
tuosfepeltre mortuosfuos . Impcrocbe le molte lulìnghe e tenerezza de’ parenti 
fimil affare di Religione c di fpiration Diuina, nò lòn altro che legami dcJJ ’ift^lTb 
nemico dell humana natura,ond egli s ingegnaci tener altrui di maniera lega- 
to, che abbracciata la propria vocatione,nó fi fappia rifoiuerc tofto ad cfcguirla. 

I quali pericolo!! legami, come dice il medefimo S.Girolamo neU’iftefia Epiftola 
con 1 amor di Dio , e col timor dell'inferno facilmente fi rompono : Facile rum - 
pitb.ee 'vtncula ì amor Dei & ge benna timor . Adunqucdopo lungo combartimcn- Dopo lunev-, 
to di molti giorni, vinta quella battaglia de propri) parenti, il gioitane fu vellico ’ birraglia ricé 
Religiofo in habito diChcrico , fecondo’I confueto Itile di quella Religione, à 
cui hauendo dato gran principio con {Ingoiar efempio della vitaeconucrfation P^^o nell* 
fua, e particolarmente d vna rara mortificatione, c negation deila propria volon- virt “‘ 
tà,d vna profona ilfima humilta, pouertà,e altre virtù ,conueneuoli allo ftato di 
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.buon Rcligiofo; fornito’! tempo del Nouitiaro fu animelle) alla folenne profdfio- 
ne. Dopo la qual crcfcendo Tempre di ben in meglio, nel piofitto delle virtù; fu 
I promorto fecondo’l fuccerto del tempo à gli ordini fiacri, e vltimamcntealIeQiiat 
Jtro tempora della Penrecofte Tanno 1568. ancora al facerdotio , perfeucrando 
{Tempre nella Religione infinoà morte , con ottimo c ftrafordinario efempio della 
vita degna d ! vita fua degna d'erter piu torto ammirata , che da molti facilmente imitata-, . 
effcummiut» E hauendo nella giouenrù fua attefo molti anni col merito deH’vbbidienza,à tot 
ti gli ftudij Scolafticijcioò di Logica,cdi Filofiofia , e di Teologia, cofi Ipecula- 
tiua come morale, in tutte quefte profeflìoni fece gran profitto , riuscendo molto 
intendente e Etterato , cofi nella dottrina deUAngelico Dottor San Tommafo 
come in quella di Scoto. Nella qual profeflione, ancorché in ogni maniera di fiu- 
dio folle molto atto , eflendo ftato dotato da Dio c dalla natura , di bellif- 
finio e arguto ingegno, come ncll'occafione delle confucte dirute che di conli- 
li rferci I nu0 ^ ^ accano >^ a tutt ‘ ‘ P ac ^ r *> fenfatamente fi conofcea , e io rteflo ne porto fare 
tii'humiiiTvi certiffima fede ; nondimeno dilettandoli oltre modo, e per inchination della virtù 
fua, e pcrclettion della propria humiltMefercitarfiin alcuni più vili e piùhuini 
li efcrcitij della cafa,i quali ali’vfticio de’Laici (òn dcputati;con limili ameni , le 
medefimo continuamente mortificami. Della qual cofa , fe pcredificatiori del 
Lettore e buon efempio de gl’ifteffi Padri e fratelli di quefta Religione, nc lafce- 
rò in quello luogo vn breue morto, feufimi ciafcheduno, fe gli prcfcncciò efem- 
pio di cole vili c baffe,non fi potendo addurre in materia d’humiltà cofi prófon- 
da^ome era quella di quefto Padre, alcuno altro cfempio,fe non di cole humili t 
vili. Solca adunque per propria cIettionc,eper cicrcitio delia fua.humiltà e tom 
inodità deeli altri fuoi Padri, portar giornalmente l’acqua al nccelTario,acciochc 
rutti gli altri Padri e franili potelfcro lauare i vafi immondi, che per l’vfo loro 
continuamcnrc feruiuano;e in quefto cfercitio d’humiltà continuò lcmprc infìno 
à morte . E accioche nella pub'ica Chicli, a 1 cofpctto del Signor Iddio e del Po 
polo, non apparifle indecenza veruna, ogni giorno dopò pranzo prefa di fua fpòn 
tanca volótà la fcopa,có la callòtta da leuar Timmondezze; le n’andaua foilecita 
méte inChicfa.E trouàdola bruttata per vitiode’cani,chela mattina ncleoncor- 
fo del popolo v’erano cntrati,raccolre tutte quelle Iporcitic leportaua humilmen 
te fuori . E olrrc à quelli vilirtimi cfcrcirii, ancora in altre anioni appai tenenti a‘ 
Cherici ò femplidSaccrdoti, volentieri s’occupaua , onde in foruigio loro'hauea 
per vfanza continua di molti anni, di tondare ogni giorno follie,!^ quali coli per 
la celebratimi delle Mcfle,comc per la comunion del Popolo, s'haueano à conla- 
grar la mattina . PcrTiftefta commodità dc’Padri Sacerdoti, vfando dimetter 
m allctto ogni giorno i calici, non folo gli nettaua e puliua ; ma gli riforniua cofi 
di puliti e candidi purificatori,come di parati dcVelfie borie dc'corporali,corri- 
fpondenti a’paramenti de’Saccrdoti e degli Altari,ortcruando la varietà de colo- 
ri, fecondo la diuerfiràde’tempi,e dc’giorni feriali e feftiui . E generalmente era 
tanto caritatiuojvcrfoi luoi Padri e fratelli, cheouunquc egli haudle conolauto 
di poter in feruigio loro l’opera fua impiegare, maflìmamcntc per comodità e be- 
neficio di coloro i quali ò per infermità ò per altri impedimenti, da lor medefi- 
mi non potcano,ancorchecó fua fatica e difagio,fcmprc il facea volentieri . On- 
de quando conofcea che à qualche fratello , folle fiato importo alcun feruigio, à 
cui pcrqualfifia accidente egli non hauefie potuto commodamente attendere,» 1 
buon Padre per compafiìone c carità del luo fratello, le* n’andaua à certi tempi , 
quando gli altri s’erano ritirati, per non efier veduto, c con quel buono illiiuo di 
carità, facea molto volenticri,comccofa à Jui ftertò commerta,quello che ad-altri 
dirittamente apparteneva . E qualunque volta gli occorrea , per obligo del pre- 
cetto Euangelico, d’ammonir fraternamente alcuno di qualche iraperfettione il 
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iNuoni fa»®? 


•iUii il) 


fàcea con tanta carità? piaceuolezza, feguendoTauuerrimentodel Padre Sant’) P ; aceuo!ezza . 
Agoftino,di far quel J’vificio : Cum dilezione hominum & odiu vitiorum , che, chi j zadeflaVorrel 
erada Ini ammonito, non folamenteera forzato di ringratiarlo.-ma penfando prò !ri#ne fraterna 
fondamente allo fiato fuo,facea tal frutto di quell’amoreuole correggiméro,che 
di quello ch'egli era corrotto la vita lua folleciramciite emendaua . Ed era ran- 
tb compaflioncuolcncl fortenere e patire l’altrui impcrfcttioni,cofi de’maggion* 
come degli eguali, e degl’inferionVheorteruando il precetto di S. Paolo Apollo- 

10 : A Iter alterius onera portate , pa t icn temente gli fopportaua,in quella girila che nel r< , 

ciafcheduno naturalmenre defidera nelle proprie imperfertioni e difetti, eficr fop iWer r sirru? 
portato c feufato . E finalmente come perfetto Religiofo, della Tanta humilti!' :B ! wrfc:,ion, 
molto vago, fé ben egli era Sacerdote horamai di canti-anni , e foggettodi molte 
lettere com’è detto , c di molto bello c acuro ingegno: nondimeno per fodisfat- 
tion dello fpiritOje del fcruor della fua diuotione, eleggendo di mortificar fe me- 
defimodi dilettaua d humiliarfi con gli efercitij di limili attioni jrifpetro al gra- 
do dcll’humilrà fua, humili è vili . Dimanicrachc quantunque ei forte Padre di 
tanti meriti , ch’egli ha ueffe ragioneuolmente potuto più torto per commodiràldc^i'u^hu 
della perfona pròpria, alcuno dc'iuoi fratelli di qualche leruigio richiedere > che wlw* 
ne’feruigij altrui fpcndcre le proprie fatiche; nondimeno per efcrcitio e compia - 
cimentodella fua profonda humiltà,cra tinto vago di fcruireogriuno, non ofler- 
uando differenza di maggiori ò minori,che non iòlamcntc impiegaua l’opera fua 
in feruigiodc'Padri Sacerdoti, ma in qualunque occorrenza, ancora in beneficio» 
de’ fratelli laici volentieri s’affaticaua . E con quello gurtodcU’humiltà defidej 
rolb d'efTer più torto fudditochc luperiorc; negouemi delia Religione ,s’ihgcH 
gnò Tempre di non hauer parte veruna, non fi curando à-quefto-fine della 'conluci 
ta facondi voce arriua e pallina, chea gli altri Padri è folito di concederli. Dclr 
la qual cola non meno per fua fodisfatrione c contento , cioè per efcrcitio del -- 
k l’uà humilrà j che per-' efempjó degli altri dell’ iftelfa -Religione , fii 
compiaciuto . Pcrcioche non fi parrendo i fuoi Superiori da quell’ antico ftilq 
che i primi Padri di quella Religione, in limili foggetti d’eminenrilfimo (pirico ± 
haueano amicamente olferuaro,(i contentarono di compiacerne ancor-lui,haucn 
dolo conofciuto pcrlafenfara fperienaa di molti anni, non fole humiiilfimoReli- 
giófo>maricll’humilcàc fòmmirtroneìtànro ben fondatoc habituatojche le fucrc 
ligiofiffime attioni, non folo negli occhi degriftefiì Padri c fratelli erano ammi- 
rare clodaterma nel cofpetrodeTccolari,cbe Io conofccuano>fcmbrauano più ro-, 
fto vrt vero c.profondilfimodifpregio di femedefimo. Fu fempre orteruanriifi- 
mo amaror della Tanta pouercà,c con l’ilLlfo affetto caramcnre abbracciandola con * 

in tutro’l tempo ch’egli rtetté nella Rei igionc leferciraua talmente, che riluccn S ' U11U 
do in lui cotne’cofa flrafofdinarià,non meno intorno alla perfona che nella pro- 
pria cclia ; à tutti coloro che n’haucan cognirìone,cofi Padri come Secolari, reca- 
ua cdificatione e marauiglia. Conciofiacofacheegli amaua tanto egualmente 
la pouertà con l’humiità congiunta, che dilettandoli d’vfar continuamente poue- 
ri e viliflimi vc*ftimcnti,per non grauare altrui, Tempre di fua propria mano volcn 
ticri gh rappczzaua . Ed clfendofi dilettato molto della diligenza c decoro dell’ | iVéóeb" 
vfficio Diuino, delle fette bore canoniche, 'ofl'cfuò ramo particolarmente li varie ^ 

tà e fcambicilolczza de’rcmpi e giorni fertiui,ordinati dalla fama Madre Chiefa, n <<ei é coni- 
che haucndoci farro Audio particolare; diuenne tanto intendente delle genera- " 1cl * 0 11 10 ‘» 

11 rubriche del Brcuiario,e le poffedea cofi bene per rearar tutto l’anno. JsiCorw ‘ 
fenza errore alcuno l’bore Canoniche, che i Padri intorno à quello affare 
gl’impolèrola cura di guidare e dar regola al Coro, il qaal vffi:io fu da lui efer 
cirato molti anni, maffimamente primachc fi publicafTero quelli Ordinari) per 
recitar il Diuino Vfficio, i quali non ha moJtianni , che per maggior commodirà 
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delle pedone Ecclcfiaftiche fono flati introdotti , e coloro particolarmen- 
te , i quali non pofiedendo molto bene la cognition delle Rubriche generai»., 
recitando l'vfficio Diurno, haucrcbbon potuto ageuolmcntc molto fpertocr- 
r«irc • 

b d effendo flato patientiflìmo neirinfermità , foftenne particolarmente vna»< 
noiofiflima (cistica , la quale ccn alpriffimi dolori più d’vn’anno 1’ affline » ren- 
Pavicnn dcndolo tanto mhabile à muouerfi,che J’anno mille cinque cento fettanta fu co- 
'.ramuii»tàd’ lftre t £oà pren d crc molti rimedi] violenti , dando Tempre a’ Tuoi Padri e frateUi 
/ comc nc ]i a Cala di San Paolo m’occorreadi veder giornalmente ) non^ 
iblo Ringoiar fageio di pacienza e di tranquillità d’animo, ma cfcmpio di 
perferriifimo Kcltgiofo : conciofiacofachc effendo da’ dolori di quella le fa- 
tica tanto grauemente impedito , non folo non lafciaua mai le fuc diuotio- 
ni , ma dimoili aua tanto affetto al Diuiniffimo c fantiflìmo Sacramento del- 
l’Altare, che.non potendo celebrare, c per feftcffo offerire quel làgrificio, per 
la diuorion eh’ egli hauea , faccndofi grandiflima forra, per non dire anco- 
ra eftrema violenza , per non fe ne priuare, nel miglior modo eh era potàbi- 
le, fi conducea inCoro, quando da’ i foucrchi dolori deirinfcrmita non folle 
flato del tutto impedito. Di manicrachc per l’ardente defìderio di goderti 
la prefenza del fantiflìmo fagrificio, quando nonpotea (lare nè ritto, ne a le- 
dere, non che inginocchiato, fc ne ftaua nell ifteffo pauimcnto del Coro col 
.corpo tutto diflefo , coli afcolrando la Mcffa , com ancor io porto tcflimonia- 
rc , d’haucrlo molte volte veduto . Pcrciochc dalla grauezza del male del- 
la fciatica era talmente tormentato , e afflitto, che non trouando mai, ne 
pure nell’ ifteffo letto nè ripofo nè luogo, infine nell hora del mangiare, gli 
t orni enia. tal volta, per minor male giacer boccone , prendendo quel poco 
cibo, canto fconciamcnte, e con tanto difagio,che daua edificatione e ma- 
raqiglia con fa fua inuitta pacienza c tranquillità d’animo a tutti noi che lo ve- 

Dallaconfuera conuerfation degli altri , era talmente ritirato» dilettandoli 
oltremodo di quella folirudiuc»alla quale lo Spirito Santo in Ofea» inttMafl'* 
do l’anima del Rcligiofo, volentieri ragiona fcco al cuore , dicendo quiui ; 
Ducam e am in folitudinem , tcqttar ad cor cìms t che doue dall vbbidienza 
non foffe fiato coftretto à far altrimenti , nella vira fua fembraua più torto 
vn ritirato c folitario Certolioo, che Rcligiofo di qualunque altra , ancor* 
che ortcruantiffinia Religione» Anzi dilettandoli d oflcruar perperuamcntc 
filcntio , era da tutti gli altri Padri talmente ammirato c lodato, che la fua 
orteruaoza parca più torto (eucrità e afprezza di Romito , che d oidjnario 
Rcligiofo, cin vn cctto modo di dire, vita più Angelica che humana_» • 
Onde hauendo fatto partieclar profeflione d’ attendere à quella vita ritira- 
ta » per emendation delle proprie imperfettioni. , con buona occafionc, pa- 
•lesò vna volta al Padre Don Francefco Balfamo , con cui più ebe con nirtu- 
no altro, folca i Tuoi affari talora .conferire , < hauendo fitto buon pcopo- 
ptopofiro «fi fico , infin da principio che egli entrò nella Religione di laRiar tutti ifàt- 
jburtn leiijjto^ ti d altri fuor della porta del Campanello , attendendo all cmcndatione_^ 
I io artenderc a* ^ pròprij : in tutto quel tempo ch’egli era flato Rcligiofo » nqn_j 

banca mai nè fatto alcun cattino giuditio , nè pur hauuto fol petto nluno 
de. fuoi frateUi E replicandogli quel Padre j come era poflibile ,ifbe in- 
tanti anni , die egli era fiato ridia Religione , nori gli fufle mai occorfo 
di vedere qualche iroperfettione de gl’ ifleifi fuor fratelli , almeno 
quando nel tempo del filcntio , alcun di loro parlando hauefle al- 
zata la voce , o pure in altre fimili occalloni , rilpofc il Padre Don_» 
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GiacomoTorno, che in occorréza di fomigliati cafi,chcpolfon auuenirc,dicea ini Buon Religio- 
ne Relfo,oueroche quei Padri per allora nons’accorgcan che fòlfefi]enrio,òpurcj£ ( fcafa faci ** 
che in quelle occafioni ò di fiientio ò d’altre imperfettioni, non vi penlaua,.nè v* 
applicaua l'animo, folo àie Rcffoe all’emenda della vita propria Angolarmente 
attendendo. A ozi per mantenerli in quella vrilillìma conliderationc , mcntreche 
egli Raua in Coroà recitar con gli altri fvfficio Diurno, s’imaginaua che gii alr 
tri luoi Padri e fratelli fòdero come tanti Angeli, con la cui compagnia facendo 
le fueorationi,diceua che quella meditationc gli giouaua affai , per la purità del 
cuore . 11 qu3l diuoto c virtuolb efercitio drfpiacendo fommamentc al demonio, 
gli appariua Ipeffe volte per travagliarlo, diRraendogli la mente da limili confi- 
dcrationii c talora ctiandio in Coro , per farlo fuagarc dalfapplicarion dell’vlfi- 
cio,ò altre lue meditationi, ouero per fargli raffreddare il feruor della carità, gli 
fufurcaua ncli'oreccbie l'ingiurie che dicca egli che gli faceano i fuoifratelli.Ma 
il buon Padre à cui la fraudo e inganno del nemico non era occulto, non dimet- 
tendo perciò il falmcggiarc»có l’vlo del diuoto e fruttuofidimo efercitio del C hi- 
rolalterio del Rofeco. Il quale clfendo tanto faticofo di mente, quanto vtilc per 
l’acquifto della diuotione,e feruor fpiritualejfolea in Coro cótinuamcntc vfarlo i 
e non interrompendo quella buona, e frutcuoliflima confidcratione rifpondea ta- 
citamente al nemico non è vero, e coli feguendo le fueconfuecemeditationi , gli 
lerraua fubitamente la porta . Con tutto ciò non li Rancando mai il demonio, le 
cui fraudi fon infinite per ingannare i Religioft; fe ben tornaua fpelfe volte à rra- 
uagliarlo e tentarlomondimeno il P.D.Giacomo con l’arme della pacienza,ogni 
fuo colpo religiofamente fupcraua c vinceua . Onde clfcndo egli Rato fcmpre_^ 
dal Mondo talmente ritirato che da’fuoi affari non hauea mai hauuco nè voluto 
trauaglio,bilògna dire chc’l Signor Iddio il quale recando a’ ferui Tuoi occalio- 
nedi merirarc,lafcia feorrere in beneficio loro le tenrationi del demonio, conce- 
dendo infìememente le forze da follcnerlc , come dice S. Paolo : Fidelis Deusejl 
qui non patietur vos ternari fupra tdquod pote/lis,fed faciet edam cum tent adone prò 
uentum,vt pafftds fujiinere jpcrmife che quello buon Padre, come habile in virtù 
della Diuina grana àrcliRerc a’colpi del demonio, folfc da lui fpelfe volte tor- 
mentato e tentato 5 fi come per rclationc,non folo dcll’ifielfo Padre Don France- 
feo già detto , ma anche dei fratello Gio. BattiRa infermiera se faputo . Perciò 
che à qucRi due, folca il Padre Don Giacomo talora raccontare, che in vita fua_, 
fpelfe volte hauea veduti i demoni) , i quali fotto forma di guattari , o con altri 
abiti Rrani e bizarri alcunavoltagli fi fcopriuano,c dicendogli nell’orecchia va- 
ri) difetti e peccati, cofi dc’fratclli di cafa , come d’alcuni fecolari i egli fapcndo 
che’l demonio non fidamente è bugiardo , ma la bugia gli c tanto propria che : 

Cum ioquitur mendacium ex propri/ s loquitur , quia mendax ejì ò" pater eius ,comc 
dice ChriRo NoRro Signore: à imiratione del Profeta, tanquam Jurdus nonaudie- 
bat . Altre volte fe facean dimoRration di voler pigliar con lui amicitia , dicen- 
dogli noi ti vogliamo tanto bene, egli à fembianza delfiRelfo Profeta, npn ponen 
dolormct tanquam mutur non aperiebat usfuum . E con limili tenrationi gli 
erano talmente moleRi , che come egli Rclfo riteriua , infinoalla Mcffa inquie- 
tandolo , gli dauano tanto trauaglio,che fe maggior violenza gli hauelfcro vfa- 
to,non hauerebbe potuto in guifa veruna dirla, ne alla lor forza rclìRerc , ma nel 
mezo della tentatone , il Signor Iddio gli recaua contcnro , facendolo fenfata- 
mentc conofccre , che per fua benignità non permettcua loro che gli vlalfero 
maggiorviolenzain trauagliarlo.Ma per maggior efercitio della lua pacieza fer 
uendofi eglino talora dell'iRelfc mebra di lui, per noiarlo importunamente, aper- 
tagli la mano gli gratfiauan con elfa tanto crudelmente, e con tanta forza il vol- 
to ch’vna volta fra raltre,e gli Rette più giorni có elfo in quella maniera grafiìatoi 
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E raentreche egli fc nc ftaua nel letto àdpofo, folca venir qualche volta vn de- A 
(nonio à importunarlo c noiarlo con diuerfò impertinenze , e non molto dopo fc 
ne v.cniua vn’altro,come maggior del primo , il quale oomc hauea con lui parla- 
to, amendue fc ne andauano;il Padre vedendo quelli odiofi moftri infernali quie- 
to fi tacca , come fe non vi fofiero flati . E domandato fotto che forma apparii 
fcrojrifpofe che Tempre in forma fenlibile, ma contcncibile : foggiugnendo che-a 
non era fua imaginatione, ma in ventàgli appartano ,e in quelle apparitioni 
non gli moftrauano mai la faccia , maiempre gli veniuano à trauerlo , o per 
fianco, e facendogli gefii molto feontrafatti e fconci , fi copriuano la faccia col 
gomito, caminando per la camera come ftroppiati,e zoppi. Vltimamente quando 
nell’infermità della quale egli morì,eflcndogli caduta la gocciola, vn braccio gli 
era diuenuto rutto arido e difutilc, prcdendolo il demonio gli lo merteua fopra lo B 
ftomaco,per dargli maggior trauaglio grauandolo . E fc il paticntiflimo Padre-» 
per ifgrauarfi da quel noiofo pefo, con l’altra mano lo folleuaua dallo ftomaco;Il 
demonio riponcndouclodi nuouo più noiofamente il trauagliaua , c come l’iftef- 
fo riferiua con quella fua importunità quafi tutta la notte moleltandolo, nó lo la- 
feiaua dormire . Dimanierache per quiete deli’ inférmo fu necclfario di cufcirgli 
quel braccio col materazzo, affineche lo ftomaco , non gli fulfe più con elfo gra- 
dato cnoiato. Alla mortification di fe lidio c de propri/ fentimenti era tanto 
dedito,che non folamente tutto’l tempo della vita fua fu Icmpre molto mortifica 
to.ma infin nell’vltima fua infermità , cofi dolorofa, ne fece particolard imollra- 
tionc con grand’ efempio de’Padri . Onde non rifiutando mai rimedio nè medi- 
camento veruno , che per ordine de medici glifulTe prefentato da’Padri,non folo 
nó fi lamentò mai, ma ciò che gli era ordinato, con fingolar prótezza d'vbbidien- 
za,follecitamentc pigliaua . E quantunque tutto folTe piagato > particolarmente 
1 d'vna gran piaga, che egli hauea fotto le reni,che gli fu dopo morte veduta : Ja_, 
quale non folamente era di grandezza quanto vna mano tutta Jiuida, e quafi fra 
cida,ma tanto profondajch'clla moftraua infino aU’ofTo.-nondimeno tutti i Padri 
c fratelli di quella cafa,polfono elfcrc buon teftimonij , che quello buon Padre-» 
non fu mai nc veduto nc fentito,nè con atti, nè con parole far motto niuno di la- 
mento òdi cordoglio, ne in qualunque modo dc’fuoi dolori far dimollrationcò D 
Icntimento veruno. I quali nondimeno erano tanti grandi,che parlando di loro 
vna nottedilfc, quelli dolori, fon dolori dell’inferno . Nella qual occafionc , do- 
mandando com'egli llaua, ancorché talora rifpondelTe male , alcuna volta bene ; 
nondimeno al predetto P. D. Francefco con confidenza più apertamente dicea 
che ftaua bcnc,pcrcioche ftaua con Chrillo in Croce . Per ordine dell’vbbidicn- 
za hauendo artclo più anni all’audienza delle confefTioni,cofi d'huomini,come-» 
di donne,fecc Tempre gran frutto nell’anime , efcrcirando quell vlhcio di carità, 
con particolar edificationedel prolfimo, efpiritual profitto dc’fuoi penitenti . 

E hauendo in particolare le quattro forelle de’ Padri D. Marco e D. Innoccntio 
Palesandolo Cherici Regolari c tutta la Cala loro , confelTata continuamente-» 
molti anni,l'alieuò con tanto feruoredi diuotione nella vita fpirituale, indirizzati 
dole Tempre col mezo de’ Sagramcnthedc buon configli nella via di Dio, all ac- 
quifto della perfettionc, che deliberate di dedicar alla Macflà Diuina non fola- 
mente loro ftelTe,ma ancora ogni loro haucre,nella propria cafa , vicina al luogo 
di San Paolo fondarono il Monallcro di S. Andrea , e ottenuro vn Breue da Pa- 
na GrcgorioX 1 1 1. il giorno di San Michele Arcangelo à vcntinouc diSctccm- 
ore ij8o. eleggendo lo fiato della Religione à imitacionc deior due fratelli 
non fi curando che la Ior cafa reftaffe nel Mondo eftinta , nelle mani di 
Monfignor Anibalc di Capua Arciuclcouo di Napoli , fecero vnitamente-» 
quiui la folennc profcflìonc . E quello Monaftero fu fondato con difciplina_j 


di fi 


Digillzed by Gl 


•f ’ ' 

\ fi 


y. 


B 


Tépiodi Suor 
Luifa Papiro. 


Per compartì» 
ne delle poud» 
re pecione e a- 
mor della foli 
tudine elegge 
vita ritirata. 


f { De’ Padri Cheria Regolari . Cap. 93. | 

^ j di fi. buona c vera offeruanza Regolare , che per l’ odor della buona fama del 
viucriuo Religiofo , infuccelTo di pochi anni) non (blamente vi filbn mona- 
cate molte pedone delle principali della Nobiltà dell’ ideila Napoli; macrc- 
fccndo continuamente quelle buone Suore nel feruor dello fpirito } lunno fatto 
notabiliifimefpefe, edificando da’fondamcnti vna pulita Chiefa,epcrloromol 
to religiofa e commoda habitatione , vn affai nobile e fpariolò Monaftero , in vn 
buon (ito ed aria perfetta . Ma ripigliando l’ opere di carità da quello Padre 
cfcrcitate , coniclsò ancora per buono (patio di tempo , le Zitelle del Tempio 
di Suor Luifa Papara , c altre poucre pedone delle più vili c- di baffacondirione, 
incaminandole co' Tuoi buon configli perla via della purità e del buonefempio 
della vira fpiritualc.,»con (ingoiar fódisfertione e loda della Città di Napoli . 
Vltirnamcntehebbe tanta forza inlui,infiemecon la fua innata humiltà,non me 
no ifdcfiderio della vita ririraradalla comrerfarione, e da ogn’ altro affare hu- 
mano , per amor della folitudine ; clic queU’ccceftìua pietà e ccmpaflìonc , ch’e- 
gli hauca delle poucre perfonc , le cui effreinc neceffìrà con l’occafion delle con- 
fezioni giornalmente fenda , c non potendo (buucnirle fecondo che la carità ri- 
chiedea,fe n’afriiggea oltremodo,. che fencendofi punger talora il cuore da_, 
quella naturai pietà , ch'egli hauea dcU'cflremc miferic de* poueri , ricorrca_, 
lpeffir volte al Padre Propoflo , raccomandandogli con (ingoiar affetto di cari- 
tà , le neceffìrà loro ; affinechc delle limofine che fi fanno alla giornata pietofa- 
mencegli foccorreffe, cornei facca ; ancorché eficndo pouera quefta Religione, 
e vi pendo fenza entrate , ò beni (labili , mentrechc quello buon Padre vedea-. 
che (occorrendo la Cafa fecondo la poffibilità (ua , non potea arriuarc à rutr<*_-> 
le neceffìrà di quei pouerelli,nc reftaua talmente afflitto e dolente, clic licen- 
tiatolidall’audienza delle confelfioni , s’occupò tutto in beneficio dell' anima_. 
propria. 

In ogni fua attione procedcua tanto confideratamcnte,enelIe parole era tan- 
to circolpetto c modelto, che non Colo per quanto ne poffo far fede io per lo fpa- 
rio di molt’anni che n’ho hauuta cognitione,ma ancora per quanto fu offeruaro 
da gli altri Padri e fratelli, ne gli anni addietro ch’egli era (lato Religiofo, infino 
à morte, non fu mai fentita dalla fua bocca parola alcuna , che potcffc hauer om- 
bra ò lofpetto d’orio(a,ò d’inconfidcrara . 

E quantunque per natura forte di compleflion colerica e talmente adurta , che 
parea in vn certo modo, ch’egli haueffe del velenofo : nondimeno col fauor della 
Diuina gratia,e con la frequenza delJ’orarionc,c habiti delle virtù fante , in cui 
il buon Padre sera continuamente efercitato, hauea la forza e inchination della 
natura vinta e fupcrata in guifa talc,chearriuato all’acquifto della perfettione , 
era diuenuto come vno fpecchio,nófoIodi manfuctudinc e di mortificationc de’ 
fenfi proprij,ma di pacicnza,d’humiltà,di pouertà,c di tutte l'altre-virtù degne 
di perfetto Religiofo. E inuirati dal buon efcinpio della fuareligiofiffìma vita, fi 
fon fatti Religiofi nella medefima Religione tre Cuoi Nipoti carnali; due figli del 
fratello, cioè i Padri D.Simone,cD. Andrea, e l’altro di Sorellacioè il P.D. Fran 
cefco Boluita,le cui reiigiofe qualità, mi contento di paffar con filentio, ritrouan- 
dofi eglino ancora viui nelle milerie di quefta vita mortale . Ma volendo N. S. 
Iddio, largo rimuneratore, premiarlo per quanto fi può credere, delle fuc religio-, 
fiffime attionijond'cgli hauca fua Diuina Macftàin quefta Religione anni 5 1. 
efemplarmcnte feruito, fc bene a’ 4.di Dcccmbre , quando fi celebra la Feda di 
Santa Barbara Vergine c Martire , gli foprauenne vna gocciola , la qual fi crc- 
dcua che torto 1’ haueftc à priuar di vita ; nondimeno per maggior accrc- 
feimento de’ fuoi meriti , ertendo penofamente foprauiuuto infino a’ dici- 
dotto di Gennaio mille feicento nouc , con grandilfimc pene , ma con_~» 
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scienza molto maggiore in giorno di Domenica , hauendo nell Infermità ricc- 
iuti i fantiffimi Sagrameli , con l’iftdfo buon odore di perfetto Rehgiofo , co- 
lie tanti anni egli era viuuto s ponendo fine alle mifenc : di quefto mondo , paf- 
sò à miglior vita, con openion di fantità , per haucr a godere eternamente 1 ua- 
uifTìmi frutti delle fuc religiofifsimc fatiche , come da rum coloro , che hanno 
*Z o7duco!;Lence fi crede ;e fu fepolto fecondo’! folito nel CUM San 
Paolo,con infinito concorfo e diuotione di tutta Napoli, che ci fu diffieolt. g 
difsima à poterlo fepellire ; non fi potendo a pena difendere da coloro, che per la 
diuotione procurauano, ancor con importuni termini, d haucr de Tuoi capelli, ò 
qualche poco di vefte;dallc cui importunità i Padri con gran fatica fi potettero 
attìcurare, quantunque vfaffero intorno à ciò gran diligenza : 

B 


Breue mentione de gli foggetti da quella Religione affanti à Degnita 
Ecclefiaftica , e d’ altri , che b umilmente Ridandoli , non 1 hanno 
accettata . Cap. X C I V . 


t 

Cap.f. **• >7< 
Cap. 16 . 

Cap.16.1j.41. 
4 »* 4 I» 

« 

^ TMigJnneaddunque.come da buona e feconda madre, fo- 

9 EWli no fiati partoriti infìno al prefente molti degni e honorati foggetti , 
S £ i quali(come nel fucccflò di queft'Hiftoria diffufamente fi dice) fono 

y Cfefei fiati abili , oltre a’gouerni delle Chiefe particolari , etiandio al fu- 
mQ reg gi mento della Chiefa Vniuerfale . Percioche ella ha pro- 
dotto il P.D.Gio.Pietro Carafa, Cardinal Teatino, che fu Papa Paolo Quarto, e 
due Cardinali, Don Bernardino Scotto della Sabina , Cardinal di Tram , Arci- 
uefeouo deirifteffa Città, e poi Vcfcouo di Piacenza, e Don Paolo Arezzo , Car- 
dinal e Vefcouo dell’iftdTa Piacenza, e poi Arciuefcouo di Napoli . . 

Dilla medefima Religione fono fiati afTonti molti altri Prelati, per feruigio di 
varie e diuerfe Chiefe particolari, de quali a’ proprij luoghi s è fatta mcmio- 

C 

Capi»; 
Cap. ta. 

Cap. 4 f» 
j Cap. $8. 

Cap. M. 
Cap. 7 ®. 

"VlM D. Saluador Caracciolo Arciuefcouo di Confa . 

II P* D Tommafo Goulduello Inglcfe , huomo , cofi di vita efemplare, come 
per dottrina illuftrc, Vefcouo di S.Afaph, nel Regno d’Inghilterra . 

Il P. D.Marcello Maiorana, Vefcouo prima di Cotrone,e appretto dell Acerra. 
E io indegnamente Vefcouo dell iftetta Chiefa dell Acerra . 

Il P. D. Giouanni Vitello» Vcfcouo di Carinola. 

Il P. D. Gio. Battifta Milano, Vcfcouo di Bergamo . 

Il P. D. Marco Magnacelo; Vefcouo di Lucerà di Puglia . 

Il P. D. Bafilio Pignatello, Vefcouo dell’Aquila . •• • :C 1 

Il P. D. Antonio d’Aiello, Vefcouo d* Acerno. - =i 

IIP. D. Benedetto Mandina, Vefcouo di Caferta . 

11 P. D. Vincenzo Capcce Vefcouo di Gallipoli. 

IIP. D. Vincenzo del Tufo Vefcouo d’ Oria. 

IIP. D.Silueftro del Tufo fratello, Vefcouo di Motola. 

II P. D. Tommafo detti Monti , V efcouo di Cotronc . 

IIP D Antonio Vefpolo, Vcfcouo d Adragone, e Coaiutore del Vefcouado 
di Potenza con la futura fucceflione , hauendo anche 1* amminiftration e gouer- 

n °lfp?D. 1 Paolo Tolofà , Vefcouo di Bouino e N untio ali’ Altezza del Duca di 

D 

Cap. 7 *. 
Cap. j8. 
Cap. 7 *. 

E 


Sauoia. m É . 

11 P. D. Benedetto Rotto , Vefcouo di Motola. 
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li P. D. Stefano Spinola, > Vefcouo di Ventimiglia . 

11 P. D. Ipoiito Riua, Vefcouo di Caflello à Marc . 

Il P. D- ÙarroCortefe Vefcouo di Policaflro’. 

Il P. D. Gregorio de Sancis Vefcouo titolare di Salamina,e fuffraganeo di Pa- 
leftrina per Afcanio Cardinal Colonna , 

Il P. D. Vincenzo Pagano, Vefcouo deH'Acerra , 1 

Il P. D. Pictrantoniod'Aponte Vefcouo di Troia . ; **, s . 7 

Il P. D. Luigi de Franchi, Vefcouo di Vico Equenfe 
IIP. D. Michele de Confoli di Barletta Vefcouo di Sora 
Vkimamentc da Santa Maria de gli Angeli di Napoli è (lato chiamato il P, 
D.Pictrodi Matta, Nipote di Ferrante d’Haro Reggente del Regio Collaterale 
con ordine della Santità di N.S.per lettere di Scipione, Cardinal Borghcfe, Ni- 
pote della Santità fua, per il Vefcouado di Belcaflro nella Prouincia di Cala- 
bria.». 

Oltre à quelli Prelati, i quali affiniti dalla Religione , come buon Pallori delle 
Greggi loro,in feruigio della Chiefa Militante , hanno procurato il profitto fpi- 
rituale delle pecorelle di Chrifto, come chi leggerà qucft’Hi fioria potrà ageuol 
mente vedere, hauendo particolar cdificatione dell’attioni e virtù loro,parmi co- 
fa molto conueneuole.per fodiffar all’obligo mio , di far Umilmente breuiflima^ 
mentione della virtù c humiltàdi molti altri Padri , e degniffimi figliuoli dell’i- 
ftcfTa Religioneji quali auuengache fiano flati chiamati al gouerno e cura d'ani- 
me, nondimeno per humiltà loro,humilmentc feufandofi, l’offerte Degnità, non.» 
hanno accettato . Fra’primi fu il P.D.Pietro Veronefc, nominato à Papa PaolojCap.to,' 
Terzo,daFrancefco Re di Francia, per vn Vefcouado in quel Reame. Dipoi il 
P.D.Giouanni di Marionò,che non fi volle mai lafciar pcrfuadcrc , d’accettar f 
Arciuefcouado di Napoli, il quale vacando per l’afTuntion del Cardinal Teatino 
al Ponteficato,dairiflcffo Ponteficc,gli era benignamente e con grand’iftanza^ 
offerto . Il P. D. Paolo Arezzò fimilmcnre non volle accettare 1* Arciuefcouado 
di Brindefi,à cui fi come dalla Maeflà Cattolica era nominatojeofi con vn Breuc 
Apoflolico, fegnato con f Anello del Pefcatore , da Papa Pio IV. d’ accettarlo 
efficacemente efortato, quantunque nel feguente Ponteficatoicol precetto di Pa 
pa Pio Quinto, fofTe coflretto d’accettare il Vefcouado di Piacenza, e appreffo da 
Papa Gregorio XIII. l' Arciuefcouado di Napoli, com’è detto. 

Il P. D. Girolamo Ferro rifiutando humilmcnte il Vefcouado d’ Vmbriatico, 
offertogli da Papa Innoccntio IX. fuo amantiffimo , non Io volle accettare . Nè 
tampoco ilP. D. Antonio Caracciolo, volle mai acconfentire d’efTer Vefcouo di 
Potenza, con la futura fucceffione , effendo nominato dalla Maeflà Cattolica Fi- 
lippo Secondo, per buon gouerno di quella Chiefa . E io Umilmente per temen- 
za di non faperc,nc poter dar buon conto alla Maeflà Diuina della cura dell’ani- 
me,fcufandomi,non accettai l’ Arciuefcouado di Materajà cui con la Cedola.» , 
che mi fu inuiara,e con altri confueti,e conueneuoli modi, era dalla Maeflà Cat- 
tolica nominato. 

E vltimamente il P.D.Nicolò Fufcari Venetiano effendo flato nominato à Pa 
pa Clemente VlII.con alcuni altri deH’iflefTaCittà, dalla Screniffima Signoria di 
Venetia,Ia quale fuppiicaua la Santità fua à degnarli prouedere in vn di loro f 
Arciuefcouado di Candiaiqueflo Padre fece tale iflanza all’iflefTa Signoria che 
egli ottenne, che non fi faceffe parola di lui al Pontefice . 

Ritrouanfi, infino al prefente in quella Religione aliai honoreuoli e molto me 
ritcuoli foggetti,e abili fpecialmente d'effer impiegati in qualunque maneggio 
per feruigio Diuino,Religiofi molto Illuflri,e non meno per bontà della vita lo- 
ro degni di moke lodi, che per dottrina chiari, oltre la Nobiltà del fanguc, fccon 
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' do il Mondo , per non dir al prelente di molti altri , dcJl’vna , e deUalcfa dote, 
dalla Macftà Diuina riccamente ornati, e particolarmente di cotaJ bontà, 
che dall’attioni loro , degne d’efler ammirate , non che imitate , par che fpirino 
odor di fannia . Delle cui molto religiofc e lodcuoli attioni , degne veramen- 
te di mcmoria,giudico di douer in quella Hiftoria tacere , contentandomi d'ho- 
norargli col lìlentio,per olTeruar il configlio delSauio: Nè laudauerii. hominem 
in vitafua ; ritrouandolì eglino ancora in quella Valle di lagrime e di milerie , 
come in efilio lontani dalla lor Patria . Intanto caminando di ben in meglio; 
à chi feguirà apprcl!p,non mancherà il campo lareo di rcferirle, à gloria dcJla_j 
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TAVOLA DE CAPITOLI 

CHE IN QVESTA HISTORIA 
fi contengono. 

E L L’ origine e principio della Religione de’ Padri Cherici Re- 
golari nella Città di Roma , e della maniera di viuere , fotto la 
comune Regolare ofTeruanza , e profeifione de’ ere folenni Voci, 
da'primi Fondatori di lei ordinata . Cap. x. pag. i 

Monfignor Gio. Pietro Carafa , principale de’ quattro Fondatori della Reli- 
gione , fatta nelle mani del Pontefice la rinuntia del fuo Vefcouado, e infic- 
ine co’tre Compagni la folenne profeifione ; ottiene dalla Santa Sedia, alla 
fua Religione , molte gratic e priuilegij. Cap. 2. 9 

Prefa e faccheggiata RomadalI’Efercito di Carlo Principe di Borbone, i Pa- 
dri Cherici Regolari forzati à particene: incópagniadcH’Ambafciador di 
Vcnctia , fe ne ritirano in quella Serenilfima Città , accettando quiui la_. 
Chiefa di S.Nicolò di Tolentino. Cap. 3. 

Crefcendo la fama, e fpargendofi ’I buon odor della Religione infino à Napo- 
li, gli Eletti di quella Città , defidcrofi di goder di quei frutti , ne fcriuono 
a’Padri di Venctia,i quali, al comandamento del Papa vi fondano vn luo- 
go. Cap. 4* 20 

Dopo la morte di Papa Clemente Settimo,Papa Paolo Terzo, che nel Pontcfi- 
cato gli fuccede,creato Cardinale D.Gio. Pietro Carafa, Chcrico Regolare, 
ad ifianza fua, concede alla Religione alcune gratic c priuilegij. Cap. 5. 2$ 

Haucndo i Padri Cherici Regolari ottenuta la Chiefa di S. Paolo nella Città 
di Napoli, fanno quiui gran frutto nell’anime, crefcendo fempre, cofi in nu- 
mero, come in merito, e riputation della lor Religione . Cap. 5 . 2 6 

Non meno i Superiori, per l’efcmpio del P.D.Giouanni di Marionò,pofTono im 
parare à mortificare i lor fudditi, che gTiftelTì Ridditi , con l’elcmpio di Se- 
uero, lemortificationi c correggimene de’Supcriori,humilmente, e con pa- 
cicnza accettare. Cap. 7. 28 

Creato Cardinale Gio.Pietro Carafa,in capo à noue anni Iafcia alla Religio- 
ne , dopo la morte d’vna fua Nipote , il Palazzo , eh’ egli hauea in Roma, il 
quale eifendo Rato impiegato in altra opera pia , dopo trentanoue anni , i 
Padri ne rifeuoton la valuta in danari . Cap. 8. 30 

L’attioni del P.D.Caetano Tiene, degne di perfetto Religiofo , infin da che_^ 
ifiiruì co’tre Tuoi Compagni la Religione de’ Cherici Regolari , non folo 
par che fembrino fantità, ma dopo morte tal openione fi conferma.Cap.p. 3 1 

Nominato da Francefco Re di Francia il Padre Don Pietro da Verona , Che- 

rico 
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rico Regolare,! vn Vcfcouado di quel Reame, non folameme lafcia di 
buon «empio non l'accettando ; ma con l'altro anioni della vna fua iofino 
à morte, rende odor di ('antica . Cap. io. » • ~ * - 37 

A Manza del P. D. Bonifacio di Colle, ottenuta da Papa Giulio. Terzo la 
confennation dc’Priuilcgij,hauuti dagli altri Pontefici,fiioiPrcdccefforijfi 
confagra in Napoli il Cimitero di San Paolo . Gap. n. 4 ° 

Affunto al Pontefici fcio.Pietro Carafa, Cardinal Teatino, elegge Vcfcouo 
di S.Afaph il P. D. Tommafo GouldueUoInglefe,Cherico Regolare , men- 
t reche in compagnia di Reginaldo Card.Polo per la fede Cattolica, s affa- 
tica in quel Regno. Cap. 12. 1 - - u 4 1 

Rkordcuole Papa Piolo Quarto della fua Religione, di cui egli era dato già 

■Fondatore, non fidamente conferma a Padri t Priuilegij da Pontefici luot 

predcceflbri ottenuti, ma ne dona loro ancora de gli altri. Cap. 13. 49 

Non hauendo la Religione luogo veruno in Roma, per ordine di Papa Paolo 
.Quarto, le fi concede la Chicfa di S.Silueftro di Montecauallo-, la quale, 
per liberalità di quello Pontefice , di numero di Padri, e d'habitatiom , in 
fucceflo di tempo se ampliata e accrefciuca. Cap. 14. 5 0 

• * *•••*• * 0 *+0 • w ' **' • >’■ * ' y 

Conofccfi la profonda humiltà del Padre Don Giouanni di Marionò Cherico 
Regolare; il quale, chiamato dal Papa, di Napoli à Roma , epromofloa 
qucll’ArciuefcouadojConfcfiandoli indegno di quella Degnità, humilmcn- 

te la rifiuta. Cap. 15. 54 

• • 1 *— » • ■ 

Nella vacanza dell’Arciuefcouado di Trani,Papa Paolo Quarto elegge Ar- 
ciuefcouo di quella Chiefa, il Padre Don Bernardino Scotti , Chcrico Re- 
golare, c poco dopo il crea Cardinale e Vefcouo di Piacenza . Cap. 1 6. 5 6 

Della vita ecoftumi di Papa Paolo IV. primo Padre,Autore,c Fondatore del- 
la Religione de’Chcrici Regolari, c dcll’attioni, e imprefe della vitafua_., 
infino à morte . Cap. 17. 57 

i Da’viui, e fenfati efempij d’alcuni antichi Padri Chcrici Regolari , e partico- 
larmente del Padre Don Giouanni di Marionò, fi può ageuolmenre com- 
prendere, quanto la prouidenza Diuina ,gradifca la pura poucrtà de luoi 
Religiofi; mcntreche non pofiedendo beni, nelle nece/fita loro, copiola- 
mcnte gli prouede . Cap. 18 . 7 *- 

Venuto à morte il Padre Don Giouanni di Marionò Cherico Regolare, che 
poco fa rifiutò l'Arciucfcouado di Napoli, e con grande fpirito c diuotio • 
nc, pacando à miglior vita; lafciadi fe Hello grand’ openion di lamica. 
Cap. 19. 78 

Creato Pio IV. Pontefice , conforme alla nomina del Re Cattolico , eforta il 
Padre Don Paolo Arezzo Cherico Regolare, ad accettar l’Arciucfcouado 
di Brindili ; il quale riputandoli indegno, e replicando hurailmcnie al Pon- 
tefice, fi fgraua del pericolo della cura dell' anime , non l’accettando. 
Cap. 20. 84 

* “““ Con 1 
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Con vn Brcuc A pollolico, impetrato da Papa PToIV.Ia noftra Religione ottie 
ne la confermation di tutti i Priuilegij hauutida gli altri Pontefici luoipre 
deceffori. Cap. 21. 87 

* * * ' •*.' .» i -J ’j 1 i, t , , J 

Defiderofa la Città di Napoli, di mandarvn Ambalciadore alla Maeftà Cat- 
toIica,il Padre Don Paolo Arezzo,Cherico Regohrc,di cotal carico filan- 
temente richiedo , e daH ifteiTo Viceré efortato per Tua humiltà non con* 
fente, finche dai Papa col precetto nongli è comandato. Cap. 2 2. 88 

, 

Per recare ad effetto l’ordine hauuto per.vbbidienza dalla Santa Sedia, il 
Padre Don Paolo con fillrutrion della Tua Ambafceria , parte per la Corte 
di Spagr»a;oue grato à quella Maeftàffceo prudentemente negotia > e otte- 
nuto ciò che defidera/c ne torna à Napoli* Cap. 23. 9^ 

• • * • k ♦ w* 1 1 m ^ 1 m * 5 # -u* I j \ . Tit : 1 ^ 

Nel Capitolo celebrato quell’anno in Napolì,dopo alcuni ordini fatti da' Pa- 
dri per buon gouerno della Religione, fi crea vna nuoua Propofitura inPa- 
doua;ma morendo quello prim’anno jl Propofto di quella Càfa, fi riduce à 
Vicariato,infino all’anno 1 5 74. Gap.2,4. 99 

Morto Papa Pio Quarto, Pio V. che nella Santa Sedia gli fuccede immedia- 
tamentejnon folo conferma alla nollra Religione tutte le gratie e Priuilegij, \ 
conceduti da gli altri Pontefici Tuoi predecdfori,ma ne concede ancora de 
( gli altri. Cap. 25. IO | 
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Dapo ’1 Capitolo di Napoli quell’anno tjéS. tornatoli Padre Don Paolo in 
Roma, è fatto in Conciftoro Vefcouo di Piacenza: e penfando con fue ra- 
gioni^’ piedi del Pontefice, di cacai pelo fgrauarfi fonato col precetto 
dell’ vbbidienzajhumilmentc l’accetta. Cap. 26. 103 

>, 1 " *; .'T . . .v-. /V hb lùa. tl> i': r.l 

Nel Capitolo celebrato quell’anno 1569. in San Siluellro di Roma , fi decreta 
da’Padrl vn nuouo ordine, per la celebratipn de’loc Capitoli. Cap. 37. 106 

■j 

A requifition del B. Carlo Cardinal Borromeo, nel Capitolo celebrato in 5 an | 
Siluellro quell’anno 1570. i Padri accettano jn Milano la Cafa e Chiefp 
di Santa Maria di San Calimero; e compiuto il lor Capitolo , prendendone 
il poflelTo,rhabitano infin’all’anno 1577. Cap.28. b 

Dopo l’allegrczze per la vittoria de’Catcolici di Franda , , contro à gli Vgo- 
notti otrenuta;nclla terza Creation di Cardinali, Papa Pio V.prompue à 
quella lacra Degnità,il P. D. Paolo Arez*q,VefcQùp di Piacenza, Cbcrico 
Regolare. Cap. 29. 109 

oiV»" ji<t r.*rr*"oD .0 S. li,* r in -'fbq r! : i'iiiju'ibtiijnjV ni ii-jnsV 

Prefo il poffeffo del fuo Vefcouado di Piacenza, Don Paolo Cardinale, fa im* 
prefa d’hauer nella Città i Padri della nollra Religione^ quali nel Capito- 
lo celebtato in Roma quell’ anno 17.7», ha^cdouiprimwecpfrato vn luogo, 
pc pigliano poco dopo il poffeffo. Cap. 30. >12 

Fatti alcuni ordini,perbtion gouerno della Religione, nel Capitolo celebra- 
to quell’anno 1572. in San Siluellro, i Padri inuitaci dall’ Arciuefcouo di 
Genoua,col confentimento di quella Republica , accettan quiui la Chicfa 

• di S.Maria Maddalena, e ne prendono il poffeffo. Gap. 31. 115 

Morto 
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Morto nel colmo dèli allegrezze, per rcrorcbeimprcfe fuccedHtcgli in benefi- 
cio della Chiefa, Papa Pio V. fucécdc nella -Santa Sedia Gregorio XIII. il 

■;i quale, oltr’à gli alrri benefici) fatti alla Religione, creando Arciucfcouo di 
Confa Don Saluador Caracciolo, fpecialmcntc l’honora. Cap. 3 2. 116 

FrancefcoPilagoda Crema, defidcrofo in Venetia,d’efTcr Cherico Regolare, 
piglia -da* Padri di San Nicolò lettere, per cfTer riceuuto in Napoli : paflan- 
- do per Roma,fconfigliatofe ne toma àVenctia.; fatto dell’error fuo capa- 
ce, ripiglia il viaggio perNapoji,oueda’Padri accettato, viue con tal efem 
pio', che morendo ìàfcia di le gran fama. Cap. 33* 118 

L’odor della -viiaicfemplare dc’Padri Cherici Regolari,- penetrando nella Cita- 
ti di Capuana muoue. à fàr imprefa di fondami vn luogo per l’ iddfa Rcli* 
gione^c facendone irta nza al Capitolo, quell’anno finalmente 1 ’ ottiene»; . 
Cap. 34. w- ' J iti 

, - - . : 1 . ... m t ?:013 tVf-jrun^i! )l h 

Pérladiuotion della Città di Napoli 1 a quella Religione, crcfcendo i Padri o- 
gni di più , nell’opcnion di bontà , e rt'phtaripn della vita loro Religiofa, 'e ; 
facendo fempre maggior frutto nelfanime , alcuni Signori conc*' 1 — *— ~ 
la Chiefa dé’Santi Apofloli; Gap; 35^ • •' ‘Vi <•••;• 


concedon loro 

124 


Lalciata la prima Chiefa di Santa Mari}- Maddalena in Genoua ; i Padri pi- 
gliano il polTelfo di quella di Santo Siro,oue fanno gran fmrcomell’ammq,, 
attendendo con miglior commodirà,cofi di loro ftcflfi , come dei Popolo , à 
gli efercitij della Kcligione,e culto di Dio. Cap. 36. 1 27 


ilO. 


Richiedi i Padri della Religione da alcuni Nobili Signori. Napoletani , d’ac- 
certar vn luogo nella Cirrà dj Vicodi Sorrent<vp r endono quiui appr-efib, 
la diuotilfima Chiefa di S. Maria del Toro . Cap. 37. 12 

alti jb it iflioH 10 cnscift.^o^ torma ji3tipt)7Bw;m-oioitqs3b> 

Achille^ poiché allenato nello fpirito dal'B:Filippq nella Vallicclla «di Rottiti-' 1 , 
fi deliberò di farfi Religiofo, prende l’habiro di laico,forro nome di Mauro, 
in S.Paolo di Napoli, oue per ladìdnitaalla mediratione s’inferma , c tpo* > 
rendo lafcia odor di fantirà. Cap. 38. ( ' 4 3 8j 

” ri j'l i'.i ...1 1 oiutomo^ j c tornila J m.d il* rntM etned ih 

i* Dopo molte didrattion di-mente, fódfcmtrene’gouerni del Mondo, da Chrido* 
il fano Magno, AuuocatoFifcale in Milano, deliberato d’ entrare in qualche 
Religione oflertTanté, per configliò del B. Carlo Cardinal Borromeo { fì*-v 
glie la Religion de’Padri Cherici Regolari , oue egli acquida tanta perfer- 
tionesc-lie morendo lafcia graniaìna di fe deflo . Cap. 3^. 143 

<c 3 i *** .qO .ptitlogoil 

Venuti in Venetia gli auuifi della pede di Padoua, il P. D. Geremia Propodo 
di Sin Nicolò, per c'ompaflióh di quei Padrrf perla maggior parte appùltd- ^ 
ri, trasferitoli in quella Cafa,difuam»nd-gl* goùcrna, finche dell’ ideffa mf 
fltffnza ancot egli cadendo, con efétnpio di làntità , xende l’anima à Dio l 
Cap. 40. .o£ .qeD .oibTloq It oqob ox>q onr.ilgiq 

Vacàiidò l’ A rei u cfccrtiario d i N a poh , Papa Gregorio Xfrt.prouede'qu^llài>-- <■ 
Chiefa con l’eléttibri’dj D. Paolo Arezzo Card, di- Piacenza , Cherico Kè^ 
golare;ilqualc.non volendo a C cete a re, ià Citcà'ck'fidcrolà dhauerij^'netf 3 
appreffo al PonrcfiÉc tfngòiareifianzai -Gap. 41. 
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Dopo tanta reliflenza, fatta aJi’ Arciuefc. di Napoli D. Paolo Gard.di Pia- 
cenza , con vn Breue Apoftolico , forzato ad accettarlo,mentreche prefo il 
polfelfo di quella Chiefa , come buonPaftor la gouetna, morendo iafeia di 
fe grand’odor di fanrità. Cap.42. . 1 .x 

Della vita e coftumi di Don Paolo Arezzo , Cherico Regolare , Cardinal di 
Piacenza , c Arciuefcouo di Napoli; dcll'artionie impreie farte da lui, coli 
nel mondo , come nella Religionc.-e de gli Vfficij e Degnicà nelfvno e nell' 
altro Rato, da lui infino à morte ottenute. Cap. 4 j. in 

Nella pelle di Milano , hauendo i noftri Padri dato gran faggio dèlia cariti c 
follecitudine loro in aiuto de gli appellati , per amorcuolezza del B. Carlo 
Cardinal Borromeo, nella Città introdotti, fi concede loro la Chiefa c caia 
diS.Antonio. Cap.44. r. : ! ' ,7^ 

Nella vacanza del Vcfcouado di Cotrone , Papa Gregorio XIII. elegge per 
quella Chiefa il P. D. Marcello Maiorana , Cherico Regolare , il quale ha- 
uendola amminifirata infin’all'anno 1581. fi trasferifee, per volontà dcll'i- 
ftefTo Pontefice, al Vcfcouado dell’Acerra , ouc viuendo infin all’anno 
1 5 8 6 -Cc ne palla à miglior vita . Cap.4 s. , 7 g 

Nel Capitolo celebrato quello anno 1579* in San Silucflro dopo al- 
cun decreto fatto da’Padri perla Religione ; s’accetta la Chiefa di Santo 
Abundio, nella Città di Cremona, oue à honor di Dio facendo gran frutto 
ndl’anime,à gli efercitij loro,actendono arduamente. Cap. 4 6. 18 j 

Nella mortalità della pelle di Genoua, affaticandoli i Padri, coli dentro per la 
falutc propria, come molto maggiormente fuori in beneficio dc'proflimì , ' 
con 1 ’ ainminiftration de’Sagramcnrijfanno gran guadagno, non meno ncl- 
Tacquillo deU'anirac, che nel buon gouerno della lor Ca fa . Cap.47. 1$ 5 

Oltre all’alrre virtù, dal P. D. Gio. Paolo Montorfano, nella Religione acqui- 
li ate, fi conofce in lui cotal tranquillità d’animo neil’infermità corporali, 
che pare vn immobile fcoglio di pacienza , tanca fede e diuotionc al fagri- 
ficio della Mclfa,chc in vece di medicinali quel Sagramento , fi ricrea più 
volentieri. Cap. 48. 188 

Hauendo i Padri Chetici Regolari, già molti anni addietro ^onfiriTato il Mo- 
nallero di Santa Maria della Sapienza di Napoli , nel Capitolo celebrato 
quelt’anno 1 5 8 1 .in San Paolo, à illanza d’Antonio Cardinal Carafa , dell' 
iilclTo Monaftero,acccttano alfolutamente il gouerno . Cap.49. 1^3 

Se bene per fodisfattion della fua humiltà,il P.D.Bartolomeo Rullici, non ot- 
tiene di non elTer prómolTo à gli Ordini Sacri, tuttauia ottenendo di rinun- 
tiare alla fua voce,in quello fiato perfeucra infino à morte, lafciando efem- 
pio di gran bontà . Cap. $ 0. 195 

Venuto alla Religione ilP.D.Chrillofano deRefrigerijs,e riceuuro nella Ca- 
fa di San Nicolò di Tolentino, viue non folo con grand’ofieruanza e rigore 
di tre Rcligiofi votijma con tal efempio della vita Regolare, che morendola 

1 
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fama della fua Tanta vita, dopo morte, reità neli’opinionde'Padri più che 
mai viua .Cap. 5 1. l 99 

Si come in vita, il P.D.Cornelio Solare, rende odor d’ottimo Religioso , mafli- 
mamentc efempio di carità nella pelle di Gcnoua , coli venendo à morte,e 
vincendo vna fpauenteuole battaglia col Demonio , laida auucrtimento à 
ciafcheduno di Rar preparato in vita, per l’hora della morte. Cap. 5 a- 203 

Nelle occafioni che fi fono offerte a’Padri Cherici Regolari di cooperare c 
porgere aiuto à Imorzar la diabolica Temenza della falfa dottrina, dall’ope- 
re fi fono fatti conofccrc à imitation del lor Fondatore, hauer molto ardore 
e zelo della purità della vera Religione c fanta Fede . Cap. 53. a 06 

Ragunati i Padri Cherici Regolari, quello anno 1583 .per celebrare il Capito- 
lo Generale in S.Siro, fanno alcuni ordini, per lo buon reggimento della Re 
ligione, di cùi ottengono la confcrinatione da Papa Gregorio X li 1 . loro 
amantilfimo,e particolar benefattore . Cap. 5 4. a 1 1 

Nel Capitolo Generale celebrato in San SilucRro di Roma quell'anno 1584. 
fi determina da'Padri l’ordine , il quale fra le Cafc della Religione , ofler- 
uarc perpetuamente fi dee . Cap. 55. 21 3 

Parendo a’Padri la Chiefa di San Siiueflro,in Roma, per lo frutto dcH’anime 
pococommoda,accettano vn Palazzo pollo in Piazza di Siena , offerto lo- 
ro da Donna Collanza Piccolomini DuchelTa d’ Amalfi , oue fi fabrica la_» 
Chiefa e cafa di Sant* Andrea. Cap. 5 6. 216 

I .r I ( 

Poiché la Città di Leccio, l’anno 1 584-hebbe procurato, che quella Religio- 
ne, hauelfe quiui vn luogo, due anni dopo, con allegrezza , e lodisfattione 
vniuerfalcdi tutti loro, finalmente l’otriene,cdifìcandoui la Chiefa à honor 
di Santa Erina particolar padrona di lei. Cap. 5 7. a 23 

In vn ifieflo tempo, tre fratelli, non folo di padre e di madre, al Mondo la prima 
volta nati, ma d’vn iftelTa Religione dc’Cherici Regolari, à Dio fpiritual- 
mente rinatijgouernano tre Velcouadi,tutti nel Reame di Napoli, e di Pa- 
dronaggio dell’iltelTa Maeltà Cattolica . Cap. 5 8. a 2 7 

Dopo la prima Cafa di San Paolo, fondata in Napoli l’anno 1 5 3 8. e la fecon- 
da de’ Santi Apolloli l’anno 1575, in capo à dodici anni , cioè l’anno di N. 

S. 15 87.VÌ fi fonda ancora la terza,di S.Maria de gli Angeli . Cap.59. 234 

Nell’agumento di quella Religione , celebrandoli l’ anno 15 88. il Capitolo in 
Genoua, s’elegge il primo Propollo Generale ; la cui autorità, nell’eguentc 
Capitolo determinata, fi fanno alcuni nuoui ordini , ottenendo fopra di 
ciò vnBreue Apollolico. Cap. 60. 236 

Quel che non ottenne MonfignorGio. Matteo Giberto Vefcouo di Verona 1 ’ 
anno 1^27. per riforma della fuaChicfajfi reca ad effetto quell’anno 1588. 
da Agoltino Valerio, Cardinale, e Vefcouo dell’ illelfa Città , introduten- 
doui la Religione de’Cherici Regolari . Cap.di. *37 

Mentrc- 




Mcntrecfac Don Gio.Battifta Milano, primo Generale, goucrna la Religione , 
orticne da Papa Gregorio XlV.e dopo lui il P. D. Elifco Nardini , da Papa 
Clemente Ottauo, la confermation de’priuilcgij, ottenuti da gli altri Ponte- 
fici Tuoi Predeccflbri.Cap^6 2. 2 ^ Q 

Per ordine di Papa Innocentio IX. difegnato Vefcouo d’ Vmbriarico il P, D. 
Girolamo Ferro Cherico Regolare huomo coli per bontà , come per dot- 
trina , prudenza , e giudirio molto famofo , per Tua modeftia non 
l’ accetta. Cap. $3. 2 ^ x 

Ncll'clettion del P.D.Gio. Battila Milano, al Vefcouado di Bergamo, vacan- 
do nella Religione il Generalato , nel Capitolo celebrato in Roma , l’anno 
1 5 92. i Padri eleggono il fecondo Generale, c l’anno 1595.il confermano . 
Cap.64. 347 

A reqùifition d’AIefTandro Medici , Arciuefcouodi Fiorenza , che fu poi Pa- 
pa Leone Xl.con lódisfattion di Ferdinando Medici , gran Duca di Tofca- 
na,i Padri Chcrici Regolari, accettano in quella Città la Chicfa di San Mi- 
chele. Cap. 65. • ■! 24S 

Nella riuolution di quelli due anni, fono fatti Vefcoui, quattro Padri Chc- 
rici Regolari , cioè l’anno 1592. il Padre Don Giouanni Vitelli , di Cari- 
nola, e’i Padre Don Gio.Battifta Milano, di Bergamo , c l’anno 1 593. il Pa- 
dre Don Marco Magnaccruo, di Lucerà, e ’1 Padre Don BafilioPignatcllo, 
dcii’Aqujla.Cap.66. 252 

Per proueder di buon gouerno la Chicfa diSanta Maria dell’ Arco , Papa 
Clemente Ottauo la concede a’Padri Chetici Regolari : i quali per giu- 
fte cagioni, ammclfe vltimamcntc dalf’ifteflo Pontefice , non faccettando , 
i Padri Riformati di San Domenico, per ordine di fua Santità , n’hanno il 
polTclfo , e iufino al prcfcntc , religiolàracnte la goucrnano . 

Cap.67. / y ^54 

Saluador Montanaro da Barletta , rimalo tutto dolente, perla morte di dui 

v figli tolti dalla Saetta , ottenuto I’habitofra’noftri Laici di S.Paolo,e chia- 
mato Giofcppo;viuc con tal efempio di fantità,che la fama , dopo morte_-> 
rella piò chcmaiviua.Cap.68. 2 61 

Riceuuto I’habito della Religione, il Padre Don Matteo Belici, ?a San_-* 
Silueftro , c fotto la cura del Padre Don Gio. Batrifta Viualdo, ottimo 
Rcligiofo , i primi femi della vita Regolare, fa tanto profitto, che ca- 
mpando per le vcftigia del fuo Macftro , all’ acquilto della per- 
fettive , infin’ à morte , iafeiano amendue grand’ opcnion di lantità . 
Cap. 69. 26 1 

Per proueder di buon Pallore, il Vefcouado d’Acernoj Papa Clemente Ot- 
fauo , elegge il Padre Don Antonio d’ Aicllo , Cherico Regolare , 
per bontà meritcuolc , nia per la cognition delle lingue , di coli 
degno talento i che la Tanta Sedia , della virtù fua , se Tempre feruita_» . 
Cap.70. 271 
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Per amoréuolezza di Monfignor Michele Prioli, Vclcouodi Vicenza , i Padri 
ottengono in quella Citala Chiefa di Sanro Stefano: ouc per li meriti loro 
molto°amati e accarezzati, fanno gran frutto nell anime. Cap.y i. *74 

, ,, • ■ . ; j Ì/JiJ3JÌ 

Oltre à molti Prelati non meno per bontà, che per dottrina chiari, i quali dal- 
la Religione, come feconda Madre,fono Rati alla Ciucia per 1 addictio par 
tornirne reftano alcuni altri, in quefti moderni tempi , all iftcflc Dcgnita al- 
funri,de’qualiin quefto Capitolo fi faramcntiouc.Cap.7?. 280 

I A'preghi di Lorenzo Cardinal Prioli, e di Zaccaria fuo fratello, Nobili Vcnc- 
tiani, volendo Papa Clemente Ottauo trasferire il P- F. Antonio Nipote di 
quel Cardinale, e figliuolo di Zaccaria,dalla Religione dc’PadriCappucci- 
nia vn altra,pcr Ja buona openione,ch egli hauea de Padii ChcritiRcgo- 
lari,con vn Breu<* il trasferire à quella Religi0ne.Cap.7j. zS6 

Auuensachcfottoì gouernodi Monfignor Ragazzone, Vcfcouo di Bergamo, 
i Padri non v’accettino vn luogo;nondimeno facendone I’idcfla Città niio- 
uamente Manza, accettano quiui vna Chiefa , e poco dopo ottengono an- 
cor la feconda.Cap.74. 2 9 ° 

Oltre alle molte fatiche, nella Religion durate, dal P.D.Giouanni Pegna,Che- 
rico Regolare, viue co talclcmpio>gafcigando teucramente il corpo luo,colì 
con laltinenzadccibrcome con falprezza de’cilitij,che venendo à morte 
lafcia grand’openiondifantità.Cap.75. s 193 

Gio. Andrea d’Afflitto, Nobile d’Amalfi , riceuuto in San Paolo aH’habitodi 
laicomclla perfcucranza della Religione , fi diinoftra fpecchio d’humiltà,di 
carità, e d’vbbidienza, negli acerbiifimi dolori dell’infermità , fcoglio d' in- 
vitta pacienza, nella morte foggetto di perfettionc.Cap.76. 

»er commcflionc di Papa Clemente Ottauo, à Monfignor Oratio Spinola, allo- 
ra Vicelegato di Bologna, e al prefente Cardinale di Santa Chiela-la Rcli- 
gion de’Cberici Regolari, ottiene in quella Città,Ia cafa c Chiefa di S. Bar- 
tolomeo in Porto. Cap.7 7. 2 99 

Poiché Marcantonio Colonna , e Donna Girolama fua Torcila , non ottennero 
l'anno ijffi.che i Padri acccttalTero vn luogo in Palcrmod’ottengono que 1 
ft’anno 1602. Don Carlo d’Aragona,e Donna Giouanna Pignatclla fua mo- 
glie, per lo cui mczo,la Religione laccctta.Cap.78. 3 02 

■ K ' ' ■ iti... * • _ . ; 

Pregati dalla Città di Bitonto , i Padri di quella Religione , di prender quiui 
vn Iuogo;e nel Capitol celebratoqueft’anno 1 601 .in San Silueftro,con nuo 
ue preghiere ; iftantemente richiedi, col beneplacito di Monfignor V efeo- 
uo, accettano la Chiefa di San Nicola . Cap.77. 3°7 

Con infinita fodisfattione e contento , non folo della Città, ma ancora dell i- 
flbeifo Monfignor Vcfcouo di Rimini , hauendo i Padri accettato quioi la_. 
Chiefa di San Giorgio, fanno gran frutto ncll’animc . Cap.8o. 308 


Con- 
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Confa-grandofi lanoflra Chiefa di S.PaoIo di Napoli;» quella Keligiofa c di- 
nota cirimonia, fatta quell’anno 1603. la Nobiltà e Popolo della Città, con 
grandiffima. frequenza e Rdigionc.diuotamentc concorre. Cap:8i. 




Se felice è colui , che per efpericnza degli altrùi pericoli diucnta cauto :non 
mènopbtrà giouare abifon-Rctìgiofi lo fiandalod’vna tra/gréflìone,di cui 
fi-tratta in quello Capitolo , per auuertiincnto c cautcladi non vi cafcare , 
che gii efempij di tanti buonPadri(di cui/è detto} per inumargli ail’cmuljir 
rione della bontà c virtù loro.Cap.82., v ri sd . < u • . .* ji! il» . 31 


i 


Fanoriti da D.Celare d’Ellc Duca di Modona,e d’AIefTindroCard.fùofratel- 
lojcdlbcncplacicd drMónlìgrior Vefcouo di. quella Chiefa, i Padri Cherici 
Regòlarijacccttanonell'iflcfiaGittiiqueft’anno i6o3iYnluogo,el'annofe- 
guentc nc pigliano il póireflb.Cap.8 ji r: , P: 317Ì 

0 ». f altari : 

N$JIa nuouaelcmòne del Propofto Generale, fetta queft’anno t 604. nel Ca- 
pitolo celebrato in San Silucftro;accettate prima da’Padri Vocali , le Co- 
•ftitucìoni fatte già molti anni addictròin'otténgono da Papa Clemente Qt- i 
tauolaoonfermationc.Cap.84. - rSì anu.»» Lw . j . , 318: 

; . . J 

A diuotion di Vincenzo Gongaza,Duca di Mantoua , c di Madama Marghe- 
rita Gonzaga d’Efte fua Sorella , col beneplacito di Monfignor Francesco ; 
Gonzaga, Vefcouo della Città, i Padri accettano quiui la Chiefa di Santa 
Margherita .Cap.85. 319. 

Interdetta la Rcpublica di Venetia e fuo Dominio ; i Padri Cherici Regolari , 
lafciatc tutte le cafe, che la Religione in quello Stato poflìedeper ordine 
dc’Supcriori fi dillribuifcono nelle cafe di Lombardia : ma riconciliata-, 
quella Rcpublica alla Santa Sedia , tornano nell’antico poffefTo delle lor 
cafe. Cap.86. _ , 3*5! 

Non fenza grande cdi/icatione della Città dì Napoli Don Carlo Caracciolo 
e Cefare Sirilàle , conuenuti di concordia con le lor mogli, d’abbracciar il 
configliò di Chriflo Euangelicoifi fanno Cherici Regolarle le mogli fi mo- 
nacano in due Monafteri olfcruanti .Cap.87. S 2 i 

- ■ i» •< ;i . ■ 

Riceuuti i Padri quell’anno nell’antichilfima Città di Rauenna,à requifition - 
del Cardinale Aldobrandino Arciuefcouo, ottengono quiui la diuotiffima . 
Chiefa dello Spirito Santo, non tanto per antichità famofa, quanto perla-, 
Diuina opcration del miracolo lpecialmcnte chiara .Cap.88. 334 

; 

Defiderofa la Città di Melfina,d’hauerquefta Religione ; ancorché non la po- j 
tdfc,àgli anni pafiati ottenere, nondimeno l’ottiene l’anno i6o$.quandofa ! 
ccndone nuouamente i danza nel Capitolo celebrato in San Silucftro, i Pa- : 
dri perfodisfare alla diuotion di quella Città, c al feruigio Diurno, volcn- ! 
rieri v’accettano vn luogo .Cap. 89. 33^ 

Allettato Giulio Branda da fpirituale ragionamento , con vn Cherico Rego- 
golare;concepifce tanta diuotionc,che frequentando la Chiefa di S. Paolo ! 
s’inuaghifcc dello flato della Rclig. di cui compiaciuto, ne gli habiri delle 
virtù s’efercita in/ino à morte, facédo riufeita di perfetto Relig.Cap.90. 338 
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Bundio Chiefa della Reli- 
gione de* Padri Cherici 
Regolari in Cremona. 
182. 185. 1 

Badia di Fr. Arcangelo 
Card, di Tiano . quiui 
Inuitati i Padri dal Vefcouo Nicolò Sfon- 
dratojchcfu poi Papa , accettano que 
fta Chiefa . quiui 

Si confagra da Monfignor Celare Speda- 
; no Vefcouo delfifteffa Città. c 

Buone qualità della Chiefa e cafa. quiui 
Profitto che han fatto i Padri ndl* anime 
di quella Città . 1 84. a 

Molti Cremonefì fi fon fatti Rcligiofi in_. 
quella Religione. quiui 

Acemo Vefcouado del Regno di Napoli . 

»7t. c 

Accrra fuffraganea dell’ Arciuefcouado di 
Napoli. x8o.a. 227.C. 285-b 

S.Adautto s’accolla con S. Felice per com 
pagno dei fuo martirio. 1 86. b 

Adice fiume di Verona. 238.3 

Adriana d’Ellc moglie del Conte Lodoui- 
co Tiene della famiglia del P. D. Cae 
tano. • a 7 5. e 

Adriano Papa VI. defidcrolò della Riforma 
delia Chiefa . x 

Dalla pelle impcdiro,non la può efeguire. 
quiui 

Per la perdita di Rodi s’afHiggc . quiui 
Chiama à Roma Gio. Pietro Carafa , Vc- 
feouo di Chieti, per valerli di lui negli 
affari della Chiefa Vniuerfale . 58.C 
Agabiro Belluomo Vefcouo di Caferta , in- 
teruienc in Capua con quell* Arciue- 
fcouoe altri Vefcoui, allacófagrationc 
del Cimitero di S. Eligio. 124. b 
S. Agata Chiefa di quella Religione in Begar 
nio. 291. b 

Vedi S. Michele di Bergamo . 

Suor Agncfa Carafa, forella del Cardinal Al 
tonfo, fi monaca in S. Maria della Sa- 
pienza di Napoli. 194.3. b 

Laida all' ‘altre Signore della fua famiglia 


efempio degno d’ imitatone. J94.b 

S. Agoflino vnifee la vita Monadica , con la 
Chericalc . .7 . ; 

Medicamenti de’ corpi nodri , dice elTer 
tormenti. 262. 

La vita dell’ huomo Chriftiano Croce 
Martirio. 179. b 

Nella Chiefa Militante, fon mefcolati 
cattiui fra’buoni. 3i2.b.c 

Biafima la proprietà ne’Religiofi , caflan- 
do ogni proprietario dalla tauoJa de* 
fuoi Cherici. 313^ 

Contrarij effetti del Sagramento fecondo 
la difpolìtion de’ recipienti. 3 14. b 

Rifcrifce 1 * efempio diS. Piniano e di S. 

Melania. 332. b 

D.Agoftino Barile da Bergamo, Propofto di 

S.Nicolò di Vcnctia. 78. 

Eletto Propofto diS. Saluadore di Pado- 
ua. 99. c 

Palfa à miglior vita. 

Agoftino Valerio Cardinal e Vefcouo di 
Verona , fi delibera d’ hauer i Padri 
Cherici Regolari ncllarfua Città. 337.C 
Ottenuto vn Breuc Apoftolico, da loro 
il poflefiodi S. Maria della Ghiara.. 
238. d 

Concede a* medefimi Padri la Chiefa di 
S.Nicola. * 39 * » 

Riceuc nella cura della fua Chiefa dalla 
fcruitù loro lodisfattion fingolarc . 
e.240. a 

DeU’affcttion fua à quella Religione, ne 
fa teftimonianza l’Autore . quiyL 
Succede nel Vefcouado di Prenefte,c vl- 
tima i giorni fuoi. b 

AlefTandroCard. Farncfe loda l’ imprefa del 
Card, di Piacenza , d’hauer introdotto 
in quella Città i Padri Cherici Rego- 
lari. nj.b 

Rinuntia 1 ’ Arciuefcouado di Monreale 
non vi potendo rifedere. 1 69. e 

Aleffandro Centurione Arciuefcouo di Gc- 
noua , affezionato a' Padri Cherici 
Regolari. 136. b 
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Alcflandro Boria, faccrdotc della famiglia-. 

del Card, di Piacenza . J * 55 * c 

Alcflandro Card Jviontalto Legato di Bolo- 
gna defidera di conceder vna fua Chie 
fa à quella Religione. 2^9. é 

Rimafa imperfetta la fabrica di S. Andrea 
r-di Roma, per mortcdel Card.Gefualdo 
prende il carico di recarla à fine. 2 2 1 .c 
Nel fondamento d’ vn pilaftro getta Ia_, 
prima pietra. d 

Alcflandro Borgo, Vcfcouo di S. Sepolcro, 
ora in Ferrara nell’efcquie di Filippo fe 
condo Re di Spagna . aio.b 

D.Aleflandrodèlli Monti pregando i Padfi à 
prendere vn luogo in Leccio, vi condu- 
ce alcuni di loro. zar^.c 

Fratello del P. D. Tommafo dcili Monti , 
Chcrico Regolare , Vcfcouo di Cotto- 
ne. > d 

Fa nuouamente iftanza che i Padri accet- 
tino vn luogo in Leccio . 2 2 5- c 

Maeflro di Campo, del Configlio di Sra- 
to , 3 ec. 223.fi 

Sotto Papa Paolo V. è chiamato à Roma 
in feruigio di S. Chiefa. quiui 

Aleflàndro Medici Cardinale e Arciuefcouo 
di Firenze, fa imprefa d’introdur nella 
Città quella Religione . 248-0 

Venuti i Padri in Firenze, gli alloggia nel 
proprio palazzo. 249. e 

Concede lor la Chiefa di S.MichcIc.quiui 
Amatore delle Religioni offeruanti.248.c 
24 9-e 

Capo della Congregationc de’ Regolari . 
248. e 

Aflunto al Ponteficato fi chiama Leone 
Vndccimo. quiui 

Nel principio del gouerno da buon foggio 
della prudenza e bontà fua . 249. a 

Ammalatoli graucmentc non confcntc di 
conferir il ilio Cappello à D.Ottauiano 
Medici fuo Nipote . b 

Gli da le danze in Palazzo, e di fua mano 
gli conferifcc la prima tonfura . c 

Conferifcegli le due Badie, vacanti per la 
fuaaffuntione. d 

A D. Alcflandro fuo Nipote commette-» 
là cura di Borgo. quiui 

\ Palla à miglior vita. 2 49. a 

Alcflandro Marzi, Vtrfcouo di Ficfole, getta 
la prima pietra nella Chiefa di S. Mi- 

Ih 

chele di Firenze. 

Alcflandro C*rd. d'Efteimocura d’introdui 
/ quella .Religione inLlodona . 317. c 

Ne fa cificatilìima iftanza a’Padri del Ca- 
pitalo Gefieialc . quiui 

Affettionatiflimo à quella Religione per il 
' buon concetto che ng .£ 

i Continuo benefattore di cftytyf'Jaogo . 

.sr quiui . ■ 

Riceue i Paxlri nella Chiefa di S. Maria-, 
del Pa radilo.- < JiB.a* 

D.Alcflandro Mammoli Propofhfdi Padoua 
nel tempo deirinterdcttO'è fatto Pro- 
pollff di S. Andrea. 3? 6 . e 

Di Alcflandro Gargano Propofta di ;:Viccn- 
, za, partiti) per 1’Inrefdato, è fatro Pro- 
poltadiS. Maria de gli Angeli. quiui. 
Alcflandro di Sangro Patriarca d’ Alelfon- 
•dria,Vicclegato di Bologna, amoreno- 
Jca'PadriCherici Regolari.:; 3.2 6. a 
Alforifo Càtd. Carafa fucccde .nell' Aróoe- 
1 feouadodi Napoli, vacanti: per. l’aflun- 

tion del Cardinal Tcatiiw aL Pontifi- 
cato . . c 5 5 * e ^ 

Gouerna con prudenzae zelo- \ji c..£&A 
Sotto’l fuo gouerno s’ incomincia la cala 
dello Spirito fanto in Napoli. 12 6 . d 
Trasferendo .il Monallero di S. Fello, 
l’vnifce à quello di S.Matccllino.t75.b. 
Altri Monafteri trasferiti nell’ illcfla Città 
di Napoli . . . iiwi t c 

Alfonfo Cardinal Gcfualdo, Decano del Sa- 
cro Collegio e Arciuefcouo di Napoli * 
non lafcia l'ammimllration d’Oftia e di 
Vclletri . ... . 59 t e l 

In nome del Papa getta la prima pietra-, j 
ne’fondamcnti di S. Andrea di Rumi. 
220. b . 

Per amoreuolezza à quella Religione fpc- ì 
de nella fabrica delia Chiefo,c in altri • 
affari di lei. . % il* b 

Suoi Hercdi non feguendo 1 ’ imptefa del 
Cardinale, cedono le lor ragioni a’ Pa- • 
dri. quiui 1 

Alfonfo Carafa Conte di Montorio , fratello 
di Papa Paolo IV. 193.^ j 

Alfonfo Ciaccone s’inganna nella caufa, on- 
de fi moffe il P.D. Paolo Arezzo à farli 
Chcrico Regolare. i59* a 

Alfonfo Salmcronc Padre Gcfuita, control’ . 
Hcrefia del Yaidcffa in aiuto de ’ Stipe- 

i. rio- 
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f riori . “ 207. c 

D.Alfonfo Eulorio Chcrico Regolare per la 
carità vfata nella pelle di Genoua ,fi 
muore di quella influenza. i86.a 

AJfonfo Palcotro Àrciuefcouo di Bologna.,, 
dclìdcra di far haucrc in quella Circa 
vn luogo a’ Padri Cherici Ree. 3 00. a 
Facendone imprefa per commemon di Pa- 
pa Clemente Vili, propon loro alcune 
Chiede. e 

Gli mette in pofTcfTo della Chiefa in S.Bar 
tolòmco in Porto. 3 or. d 

Alfonfo Piccolomini,padron d’vna terza par 
te del palagio delia Duche/Tad’ Amal- 
fi. 216. d 

Suoi beni vengono in potcftà della Came- 
ra Apoftolica. e 

Ottenuto perdono dal Papa, ha gratia an- 
cor dc’beni. 217.0 

Vende la lua parte alla DuchelTa . quiui 
Amalfi Città nel Regno di Napoli. 296. e 
D.Ambrofio Barone Chcrico Regolare , per 
la carità e follccitudine vfata nella pe- 
lle di Genoua, muore ancor egli. 1 86-a 
Amor religiofo perftialcationc non fi feor- 
da della fua Religione. 30. e 

Amere del Popolo Romano à Papa Paolo IV 
65. a 

Amor di Chrillo alla fua purilfima Madre > 
fopra tutte faine creature . 2 54.b 

S.Anallagio, villaggio del Vcl'couadodi No 
la, vicino à Napoli. 2 5 4. e. 2<5o.b 

S. Andrea della Valle, fecondo luogo de’ Pa- 
dri Cherici Regolari in Roma . 2i6.b 
Incominciano à vlficiare quella Ior Chic- 
fa. 2i9.b 

Con la follecitudinc all’amminiftration 
dc’Sagramcnti, Prcdicarion del Vange 
lo,c(citioni facrc,acquiltano gran con- 
corfo di popolo . e 

Nella nuoua Chiefa di S. Andrea , trasfe- 
rifeono l'antica Chiefa di S.Bafliano. d 
Per gratia di Papa Siilo V. godono la frà- 
chigia d’amendue le Dogane. e 

Per benignità di Papa Gregorio XlV.pof- 
fono comperar le vicine cafc lenza pa- 
gare il congruo . 2 2 o.b. 2 2 1 

Per gratia del medefimo Pontefice, otten- 
gono tre once dclfacque Felici. 2 2 o.c 
Celebrano con 1 \ ffido proprio tutta fot- 
taua diS.Andrea. 222. a 

Danno principio alla cala per loro ha bi- 
tatione. 222. b 

Andrea de FranchijS Arciucfcouo di Trani. 
285. d 

Prefentato all’ Arciucfcouado di Matcra. 

2 J 2 .C. 

Andrea di Córduba Auditor della Ruota di 
Roma, dcfidcra qualche cofa per n.cmo 
ria del morto P. D. Cicuanni Pegua^ 
Che; ico Regolare. 2 96.C 

D. Andrea Aucllino, al battefimo Lanciotto 
, 343 -b 

S’ordina Sacerdote. e 

Deputato alla cura d’vn Monaficro . d 
La cura fua gli è impedita dà vn huomo 
di mondo. quiui 

Minacciato di pugnalate , procura di riti- 
rarli . e 

EfortatodalP.D. Giouanni di Marionò, 
fegue ncJf iftelfa cura. 344. a 

Minacciato di nuouo, licorrc ali’ificlso Pa 
dre, che lo perfuadc à conrinuarc . b 
Attendendo al beneficio di quell’ anime è 
malamente ferito . e 

Ricorre al P.D.Giouanni,ilquale Io fa cu- 
rare . d 

San.ua la ferita, non vi rclla vcfligio di ci 
catrice. quiui 

Cattiua fine del malfattore, che per giulto 
giudirio di Dio è milciabilmcntc am- 
mazzato. e 

D.Lancilotto funata la ferita fi fa Religio- 
fo in quefta Rcligione,.e fi chiama Don 
Andrea. 345. e. d 

Fatta la proftflione , attende all audienza 
delle confezioni. d 

Fatto Macllro de’ Nouitij , alleua molti 
buon foggetti. e 

Efercirij fpiiituali co’fuoi Nouitij, parti- 
colarmente dcll’cration mentale- 3 4<5.b 
Dedito à procurarla falute delfanimc. e 
Defidcrolbdi ritirarli, per attendere alfa- 
mina propria. d 

Ne fcriuc per configlio à D.Battilla di Gc 
noua, perfetta Religiofa. e 

Riceuuta la rifpofla , continua ne’confue- 
ti efercitij. 349. e 

Procura che nella Religione s’ attenda à 
gli (ludij Scolafiici. d 

Cognirion delle facre lettere . quiui 

l cttere fpiriruali del medefimo Padre . e 


Va-H 
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Vago dcll’oration mentale, e di componi- 
menti fpirituali. 34?r e 

Affidilo al Coro , c all* vfficio Diuino. 

35°*a r 

Prùdente nel difpenfare il tempo, quiui 
Affetto della diuotione, vince in lui le for 
ze della natura inferma. b 

Amator della poucrrà in fc c negli altri, c 
Efempio di' poucrtà cftreina,in tutto l’ha- 
bito di doflo . d 

Efortatìone all’ amor della pouertà cori T 
efempio di S. Bernardo. quiui 

Seuerità nel .dormire. 3f*- a 

Amator della comune menfa di Refetto- 
rio. quiui 

Rigorofa feuerità nell’ offeruanza dc’di- 
giuni,reca marauigjia a'Padri. b 
Elcmpio di (ingoiar confidenza nella pro- 
uidenza diuina. c 

Caftigo del proprio corpo, ancorché infer- 
mo. ' d 

L’obligo deH’vbbidienza,vincc in lui l’a- 
fprezza di penitenza. e 

Col beneplacito de’ Superiori , ripiglia Io 
ftilc della fua penitenza . 352. a 

Molti goucrni hauuti nella Religione, b 
Patientiffimo in ogni occafione, ma Ipecial 
mente ncll’infermirà. c 

Affetto di carità verfo i poueri. d 

. Gran liberalità nella diftribution delle li- 
mofine. e 

Venuto nell’età fiacca c grauc,nó può più 
celebrare. • 35 3-b 

Per non fi priuar del fantiflimo Sagramcn 
to,fi comunica ogni mattina. c 

Lafcia efempio di pura e finccra cofcien- 
za. * c 

Ricuperate le forze, di nuouo celebra-. . 

354 - * 

All’altare c fopraggiunto da mortale ac- 
cidente. quiui 

Paffaà miglior vita. 

Relation d’vn cafo, occorfo in vita dell’i- 
ftcffoP.D. Andrea. b 

Vn’altra relationc, per lettera di Gio.Bat- 
rifta Rota. 3 56.a 

D. Andrea MormileChcrico Regolare, fa la 
carità al fratello Mauro , fopraggiunto 
da mortale accidente. I4i.d.i42.c.d 
Sue qualità. 

A fua imitarione quattro fuoi Nipoti fi 


" fanno RcJjgiofi nella medefima Religio 
ne. 142. e 

Confulrore del P. D.Giouanni Generale. 
Muore. jnS. Silucftro dopo trentacinque 
annidi Religione. quiui 

S. Anello Abbate, vno fra gli altri Padroni 
di Napoli. 83. e 

Anima c più tolto douc eli 'ama, che douc el- 
i’anima . 1 39-^ 

Annibale Saracino, Vefcouo di Leccio , s al- 
legra d' hauer nella fua Città i Padri 
Chcrici Regolari . 224-? 

Annibale di Capua, Arciuefcouo di Napoli, 
e Nuntió al Re di Polonia. 125.C 

S’affatica per mettere in libertà l’Arcidu- 
ca Malfimilianojfatto prigione da Gio- 
uanni Zancofchi gran Cancelliere . d 
Vnifcc il Monaftero di S. Maria d’Agnone 

• con quello di S. Gaudiofo. 17 2. c 

Annuntiata, cafa pia di Napoli . 1 2 6 . b 

Annunciata, Chiefa di quella Religione ia_. 

Meffina. 337*b 

Fr. Anfclmo Marzato Cappuccino, da Mono- 
poli, nella Legation del Card. Aldo- 
brandino in Francia gl e dato per Tco 

• Iogo c Predicatore. 2 $5. a 

E creato Cardinale . quitii 

Antonio Cardinal Triuulrio Legato à Enii- 
co Re di Francia, per negotio di pace_^. 
65 .b 

D. Antonio Carafa, nipote di Papa Paolo IV 
55.c.6i.b.d 

E prillato dal Papa della guardia del Pa- 
lagio, c del gouerno di Borgo . 66 . e 

Antonio Perenoto Card. Granuela , Viceré 
di Napoli, concede a’Padri di S. Eligio 
di Capua, vna publica ftrada. 1 2 2.d 
Antonio Card. Sauli Arciuefcouo di Geno- 
ua , amorcuole e benigno verfo i Padri 
diS.Siro. 136.3 

Antonio Card.Carafa, fa iftanza che i Padri 
accettino fotto'l loro gouerno il Mona- 
fiero di S. Maria della Sapienza. 193.C 
Ortien da Papa Gregorio XIII. la refiitu- 
tion della gabella degli Ecclcfiafiici di 
Napoli , à beneficio dell’ iftcflò Mona- 
fiero. 246. d 

Commenda la bontà del P.D.Gio.Bartifta 
ViualdoChcrico Regolare. ìjo.d 
Riccue lertcrc da Guglielmo Duca di Ma- 
toua,pcr operare co’Padri, che accetti- 
no vn 
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no vn luogo in quella Città. 3 20. d 
e Ne fcriuc caldamente a’Padri deiCapico- 
3 lo. 3 2I - b - c 

Antonio Tiene Caualierc, e dottore. 277.3 
D. Antonio Caracciolo Cherico Regolarci 
ritrae dal fratello Gio. Andrea d'AfHit- 
tovna fua vifionc. S98.a.b.c 

Nominato dal Re Cattolico al Vcfcoua- 
do di Potenza non l'accetta. 281. d 
Ne tampoco à perfuafion dei Viceré con- 
fente ^'accettarlo. e 

Soggetto di bontà e di lettere. 282. a 
D. Antonio Vefpolo Cherico Regolareè no- 
minato dalla Maeflà Cattolica, e da Pa- 
pa Clemente Vlll.elctto Velcouo coa- 
iutore di Potenza. 282. d 

D. Antonio d’Aiello primo Propoflo di San- 
ta Maria Mada lena in Genoua. n6.b 
Fomifee il triennio della fua Propofitura. 
i 27 -e 

Interuienc in Napoli al miracolo dell Ho- 
ftia confagrata. 209 a 

E eletto Vcfcouo d’ Acerno.' 27 1 .b 

Occupato nell’ emendation della Bibia_» 
Greca c Latina, c fua fatica . e 

Affaticali neli’cmcndationde’Concilij Ge 
ncrali,cofi Greci,comcLatini.272.a.bc 
Traduce 17. libri diS.Cirillo,c altre cofe 
dalla Greca lingua nella Latina. c 
Emenda per ordine del Papa il Salterio 
che fi recita in S. Pietro di Roma. d 
Fa vn comento fopra i Salmi. quiui 
Scriue fopra i Prouerbij di Salomone ,e 
fopra tutti i Profeti Minori. quiui 

Difcepolo di Guglielmo Sirlcto . 27j.b 

Muore. 3 57 - c 

Antonio Capone medica leduecafe de'Pa- 
dri Cherici Regolari di Napoli per a- 
mor d'iddio. ' 34 - a 

D. Antonio d’Aragona con vna caualcata_» 
d’altri Signori, afpetta à Picdigrotta il 
P.O. Paolo tornato di Spagna. 98-3 
Antonio Cactano Arciuefcouo di Capua fi 
leruc dcil'aiuto de’Padri Cherici Re- 
golari. i24.a 

Nuntio à Ridolfo Impcradore. quiui 
D. Antoni*? Carafa Duca di Mondragone al- 
la corte di Spagna,honora il P. D. Pao- 
lo Cherico Regolare Ambafciadorc . 

• 162. a 

D. Antonia d’Aualos Principcffa di Sulmo 


na in Milano còl Marchefò Xuo fratello. 
162. b ) 

Sue buone qualità. ••>•.; c 

Sifepelifcc nel Cimitero di/ 5 . Paolo per 
l’afferrò c diuotione che portaua à que 
fia Religione. d 

D. Antonia di Cardincs Marchcfa di Vico . 

33°.c 

Fr.Antonio PrioliCappuccinoiCon vn Breue 
di Papa Clemente V I I JL fi trasferiicc 
alla Religione de’Padri Cherici Rego- 
lari. . 286.287 

S. Antonio Chicfa di quella Religione in Mi 
Iano. 177. b 

.Vedi S.MariadiS. Calimero. 

S. Antonino Arciuefcouo di Firenze difeorre 
fruttuofamente dello flato della Reli- 
gione. 317. a 

S. Antonino Abbate partito di Monte Cafì- 
no , fé ne viene in vn luogo lolitario di 
Sorrento. 34 *** 

Morendo chiaro per moiri miracoli s'edi- 
fica in honor tuo vna Chieia. b 

Quella Ciucia c conceda a'Padri Cherici 
Regolari. quiui 

Antichità dell’iftcflà Chiefa , c della me- 
defima Città di Sorrento. c 

Seruendo i Padri religiofamente quella-» 
Chicfa fi vedono le grafie concedute—» 
nella libcrationedeìpiritati. d 

Accettara i Padri quella Ciefa,fpcrimen- 
tano la carità di Cefarc Anfora, quiui 
SS. Apoftoli Chiefa dei Padri Cherici Re- 
golari in Napoli. 125. a 

Ottengono la traslarion della cura dell’a- 
nimc alla Chicfa Arciudcouale . c 
Negli edifici) della Chiefa e cala con l’aiu 
to di moire limoline hauute da’ diuori 
di quella Religione hanno fatto nota- 
biliflimc fpefe. 125. e 

Con l’ificlTo aiuto hanno nobilitato la_» 
Chieia di ricchi paramenti . quiui 
QuellaChicfac molto frequentata per a- 
lcoltar i Diuini vfiìcij, le lettioni facrc , 
e per riceuerc i fantilfimi Sagramenti. 
126.3 

Moiri Signori della prima nobiltà di Na- 
poli fi fepclifcono nel Cimitero de’ SS, 
Apoftoli c di S. Paolo per la diuotione 
à quella Religione. 42. a. b 

F. Arcangelo Bianchi Cardinale Vcfcouodi 

Tia- 
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Tiano, Abbate delia Chiefa di S.Abuni 
diodiCremona. -- 183. a 

Conceduta la Chicli a’Padri > fi ritiene il 
giardino e alcune ftanze. d 

Venuto à morrei Padri ne hanno il pof- 
feffo . quiui. 

Afcanio Card. Colonna, fuccedc nel Vclcoua 
dodi Palcftrina, vacato per morte del 
Card, di Verona. 284. e 

Aurelio Paparocon fuoindirizzo,infiemccó 
Gio. Domenico di Lega , da principio 
al monte della Pietà di Napoli, nó.c 

B 

* •! 0*1 #* 1 I ^ ' t # 

B Adia di S. Siro in Genoua diFr.Vincen 
zo Card. Giulliniano. xa8.b 

1 a Chiefa è conceduta a’Padri Cherici Re 
golari . 129. a 

Parletta terra di Puglia. 261. c 

S. Baitok ir co in Porro,Chiefa di quella Re 
ligiore nella Città di Bologna. 30 1. a 
Molte Chicle caritatiuamente offerte pri- 
ma in quclta Città alla Religione. 300. 
301. a 

Con fodisfartionc c contento della Città , 
i Padri fanno gran progrefiò in feruigio 
di Dio. 302. c 

Riccuono molti Cittadini c Nobili alla_, 
Religione. quiui 

D.BaitoJomeo Rullici, Cherico Regolare, ri- 
ceuuto l’habito in Napoli , dopo molti 
anni è trasferito in Venetia, e poi in Ro 
ma. 195. b.c 

Con gl’efcrcitij de gli arti humili , fi con- 
quida l’habito delihumiltà. d 

Dcfiderolo di pcrfcucrar fempJice chcrico 
non è compiaciuto da'fuoi Padri. e 
All’ordine del Soddiaconato è coftretto 
col precetto. 196. a 

Al diaconato è promoffo con rilklTo co- 
mandamento. quiui 

Al tempo del Saccrdotio,i Padri fanno Ipe 
rienza della fua humiltà. b 

Gufta la mortificatione come cofa confor- 
me al fuodefiderio . 

Al Sac erdotio è codrettc col precetto . c 
Non accetta, per humiltà, la facoltà della 
voce attiua e pallina. d 

Codi etto dal freno dclfvbbidienza, fi ri- 
mette all'arbitrio dc’Supcriori . quiui 


Alla frequenza deU’oratione, giorno e noe 
tcafTiduo. i97.a.b 

Amator del filentio . c 

Nel tempo dellejicreationi, frequenta Fo- 
ratane. d 

Quanto poteffein lui l’affetto all’ oratio- 
ne. .1 ■ • 11 c 

Per temenza di non fi macchiare la co- 
feienza , non minidra il fagramento di 
Penitenza. 198.3 

Per faggio dcH’humiltà fua, ottico da’ Pa- 
dri di non efler fatto Propodo. I98 b 
Con nuouo efempio d’humiltà, rinuntiata 
la voce , i Padri accettano la fua rinun- 
tia. c 

Vltima i giorni fuoi in Sant’Eligio di Ca- 
pua. d 

Bartolomeo Guidiccione Cardinal di S. Cc- 
fareo, della prima Congregation del S. 
Vfficio. J9. b 

D. BafilioPignareJlo Cherico Regolale^, 
nominato da Filippo li. Re di Spagna, 
e da Papa Clemente Ottauo eletto Vc- 
(couo dell’Aquila. 2 53*d 

Interuicne lotto' 1 Ponteficato di Papa_» 
Clemente Vlll.nella Congregatione_/ 
de Auxilijs. quiui 

S.Badiano Chiefa in fu la piazza di Siena, fi 
trasferire alla nuoua Chiefa di S. An- 
drea. 219. d 

D.Battida di Genoua , Monaca dell’ Ordine 
dc’Canonici Regolari. 346.0.347.3 
NcU’idcffa Città eriputata beata, quiui 
Bayno Vefcouo di Litchfeoid perla ccnfef- 
fione della fede Cattolica, è prillato 
dalla Rcina d’Inghilterra, e fatto morir 
prigione. 44. d 

Beatrice della Marra, moglie di Ferrante Ca 
rafa,fa ifìanza che i Padri habbiano vn 
luogo in Vico di Sorrento. 236.d 
Bcda riferifeefattioni di S.Colombano, cir- 
ca l’vnion della vitaMonaftica con Ja_» 
Chericale. 5.poltmed. 

Biafima i Sacerdoti che lafciano di cele- 
brare . r 93. a 

Scriue in lode della purità. 1 99.d 

Benedetto Ferrcrio Chcrico Regolare Nobi- 
le di Sauona. 75. b 

S’offcnlce a’Padri di fornir lafabrica di 
S. Paolo di Napoli. c 

Vago della lòlitudinc , dclforationc, 




< 5 e gli altri cTcrcitij /pirituali, e rcJigio-i 
lì* 75. d 

Morendo Iafcia buon odor della vira fua.c 
D.BenedectoMandinaChcrico Rcg.c eletto 
Vefcouo di Caferta. a8o.d 

Nuntio Apoft.à Ridolfo Imp. Sigifraondo 
Re di Polonia, e ad altri Principi . [ c 

Soprantendente alla Chicfa di Napoli , 
per Alfonfo Card. Gclualdo. quiui 
Per ordine di Papa Clemente viij. foprpn- 
tendenre nuouamcntc aU'iftcffo Arciue 
feouado. a8x.p,b 

Venuto à morte, fi fepelifcc in s. Maria de 
gli Angeli de’Padri Cbcrici Rcg. c 
D.Bcncdetto Rofio,Cherico Rcg. nominato 
dal Re Cattolico, c da Papa Clemente 
viij. eletto Vcfc.diMorola, 2 83.d 
Bergamo Città del dominio di Vcnctia, fa ia- 
ttanza d’hauerqucfta Rclig.290.e.29i 
BcrlingieroGeflb , Vcfc. di Rimini dimoftra 
gran contento de’ Padri Chetici Reg.di 
S.Giorgio,in aiutodcila fua cura. 3 09 c 
Bernardino òcotri,il primo che piglia l'habi 
to della Relig.dopo i 4.Fpndatori.5 6.c 
Propoli© di s.Nitolò di Venetia. 

Prende il poffellb di S.Silueftro. 5 1 .c 
E fatto Arciuclcouo e Card, di Trani > e 
poi V efeouo di Piacenza. 5 7. a 

Riouritia liberamente il Vefcouado di Pia 
ccnza in mano del Papa. 

Muore. . < ^ quiui 

F.Bernard ino Occhino, diffuade à Franccfco 
di Crema, ló flato Rcligiofo. u 9.^207 
Cerca d 'ingannarlo có falla dottrinai 19.C 
Sotto la pelle di pecora celando la fraude 
del lupo,ingani il séplicc Cattolico, d 
Predica in Venetia falfa dottrina . 207.3 
D. Bernardino di Barionuouo , Marchefe di 
Ccruinara.i iceuc lettere dell’Autore in 
fua fcufa,ddl'Arciucfcouado di Matcra 
non accettato . 2 32.b 

Bernardino Car.Mafteo,Arciu.di Chieti.2 3 8 
BcrnardinoMaffco, Referendario Apoft. dell* 
vna,e dell’altra Scgnat. fuo nipote, d 
S.Bernardino in Piacenza, Chiefa de’ Padri 
Cappuccini. 166.C 

D. Bernardo Soranzo, ChericoReg. a’ piedi 
.vi ( del Papàiin Ferrara, per affari della Re- 
ligione. i88.d 

Nel tempo dell’Interdetto, è madatoà Ve 
> nctia, inficine col.P. D. Pietro Antonia 
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d Aponre, per dilli ibuirquc’Padri in al 
tre Cale della Religione. 3 2 6.b 

S Bernardo biafima ne’Religiofi la fingola- 
rità. $i.b, 

Difcorre in difpregiodcl corpo noftro moni 

tafe. ^ 34-b'l 

Amator della pouerrà, congiunta con kmj 
plice pulitezza. 159 d 

Loda la felicità dello flato di Religione in 
comparation del mondo. \ t 317.» 

Non accetta il Vefc.diGenoua,nè quel di 
Milano. 266.C 

Bitóto Città dellaProuincia di Bari,offcrifce 
a Padri la Chicfa di s. Nicola. 307^ 

Sodisfatta della vitale buon coflumi loro, 
gli aiuta con molte limofine. e 

Concede loro altro luogo piu comodo per 
dar principio à nuouaChicfa,ccafà-3 08 
Bologna defidcra d’haucr Ja Reiig. dc'Padri 
Cherici Regolari . 2 99-c,d 

Bolla di Papa Paolo II.de rebus Ecclcfiarù 
non alicnandis. 2 2o.a 

Bolla di Papa Greg.xiij. de edifieijs , iure 

congrui. b 

D.Bonifatio di Colle vno dc’quattro Fonda- 
tori. 7 

Publica fede della nobiltà della famigliai 

^ ua * . 277. 3 7 * 

Propoftodi s.NicoIò di Venetia, ottiene.-» 
da Papa. Giulio Ill.la confermation de’ 
Priuilegij. 4 i. a 

Inuitato à Roma da PP.Paolo iv. non vuol 
cambiare la quiete della Religione, per 
i’inquictudine della Corte. b 

Ricordali de gli oltraggi riceuuti da’fol- 
dati nel frcco di Roma. c 

Nella morte lincia efempio di fantit^. d 

lìreue di Papa Clemente vij. per Ja cònfer- 
mation di quella Religione. 1 1 

ìrcuc dell iftcflb Pont, per trasferir quell a_. 

/ Religione à Napoli* r . m.b 

. ìreuc di PPiGiulioM.aJ Car.PaccccoViccrè 
di Napoli,in fauor di quellaCittà e Re 
gno per occàfion deila confifcatìpn de’ 
beni. 9 5.c,c 

Sómario del Breue dcll'iflelTo Pont.ottcnuto 
dalla Città diNappli, per imporre vna nuo 
ua gabella alle cofe comeftibili . a^.b 
Breue di Papa Pio IV.al P.D.Paolo, efortan- 
dolo clhcacementc ad accettare l’ Arci- 
- uefeouado di Brindcfi, • 86.d 
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Sommario del Breue diPapaPioIV.pcr con- 
fermation de’Priuilegij di quella Kcli- 
gione. 87 -e. 88 .a 

Mcntion del Breue di Papa Sifto.V.per trasfe- 
rir la Chiefa di S.BafHano-dMloma, al- 
la nuoua Chicfa di S.Andrca. z i9- d 
Breue di PP.Gieg.xiv.al Card.Géfualdo per 
gettar la prima pielfa in nòfnc di fua Sa 
tità,ne’ fondarne ti di quellaChicfa.i 20 
Mcntion del Breue di Papa Siilo v.per la con 
ceflioo di s.Maria delia Ghiàrà in Vero 
na. • • ) ‘ 1 2 38. d 

Mcntion del Breue del rhedelimo Ponlvper 
confermarion di nuoui ordirti faeti^nel 
Ca pitolo Generale. -* • 

Breue di Papa Grcg.xiv.fopraTi fcftiuitàdi 
s.Gennaio. ’44- c 

Ment icn del Breue del medcfiirto Ponr.per la 
franchigia del Clero di Napoli. 247 *^ 
Breue di Papa Clem.viij.alla Kep.di Genoua 
in raceomadarion di quella Rclig.i} 4 .a 
Rifpolla della Rep.al Pipa, con molta lo- 
de dell'illeffa Religione. ij5-c 

Breue dentello Pontefice per trasferire vn 

Padre Cappuccino alla Religionde'Pa- 

driCherici Regolari. 289 , 

Brindcfi Arciuckouado nel Regno di Napo- J 
<5 \ li. 58.d 

Fr. Buonauentura Caldagirone Patriarca di 
Coftanrinopoli,Vefc.di Patti, poi Arci- 
uefeouodi Mclfina,inuita i Padri à pren 
der vna Cala in quella'Città. 3 3 7* a 
Adunto dalla Religione diS.Francclco. 
Velcouo di Catania. ' -quiui 

Burno J Vefcouo dì Batè i ndla perfecutione 
d'Ingliiltcna,da quella Reinac priuato 
e fatto titorir prigione, 44-d 
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P yn Actano Tiene Nobile di \ iccnza, vn 
de'quattro Fondatori di quella Reli- 

Ciònl?. 1 '' ; *“ , . ,7 

Innanzi alla fondation della Religione s e- 
fcrcita in onere pie c religiole. 3 i.c 
Nel medefimo flato del fecole, come mol- 
to buon Sacerdote, lì diletta di far frut 
« t o neU'atlime. 

Sefercita nel! opere di Carità nello fpeda 
le di Vicenza lua Patria . : c 

Per buono indirizzo <f vno fpgdalc ò man- 
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darò à Venetia. 

Mandato à Romaè fatto Protonotario A- 
pollólico. ‘ c 

Co’ tre Compagni fonda quella Rclig. 7 
Nel Tacco di Roma foftièrié molti oltraggi 
da quc’foldari. *7 

Più atrocemente che gli altri Padri, da gl 
ideili mal tratrato , dimoflra gran pa* 

1 cicnza. 3 5* a 

1 Spedirò dall’vbbidienza, prende vn luogo 
in Napoli. aa.c 

Perluade Madama l óga fua figlia fpiritua 
le, clic li fàccia MonacàCappuccina.Z 4 
Fatto Propollo di S.PaolO. 3 . 1 *^| 

Tenuto in venerationc da tutta Napoli. c| 
De primi Padri thè gOuerniho il Menali, 
di S.Mariadella Sapienza nell' ideila — 
Città. >9 S-. c l 

Piede gran difpiacere de’rumori nati qui- 
ui. 3 3*^1 

S’affligge de’ rumori della pelle, onde il 
Cóc.di Trcfto fi rrasferifee inBològna.c 
S’ammala in Napoli con dilpiacer di tutti 
i buoni. 

Caritariuo verfo gli altri, ma contra fe mcj 
dclìmo rigorofo e feucro . 0 1 

Efempio di feucritàin difpregiodei pro- 
prio corpo infermo. 34-b 

Amator della pcrfettionEu’angclica . c 
Amator della pouertà. d 

Affettionatoall’vbbidienza. c 

Patiente ne'trauagli. 3 5- a 

Prudente nel dar altrui buon configli, b 
Efficace nell’ ottener gratie col mezo dell' 
orationi. c.d.c. 36 .a.b.cl 

Muore'Con efempiò di fantità. d I 

A’meriti Tuoi s’altribuilcc il buon fuccclTo 
de’romoridi Napoli. 3‘~* a 

Camillo Pardo OrfinoGran Protonotar^o.d 
Camilla Cafrina Lomcllina dona a PP. di S.l 
Silueftro,per li loro-edificij,fei mila leu - j 
di. ’lib ' i' ! • J"N. 5J.d| 

Camilla Capete Pifclcclla^conuicn col mari- 
to di’ veflrt-fi Monaca neU’olVeruantilf. 
Mona(l.delìàTrinita,eIcggcndo egl? di 
farli Chcrico Regolare; ui.-pp. 329 ^ 
Canonici di ( S. Pietro* in Vaticano , drizzino 
vna ftart*a^e4 Epitafióà Papa Paolo 1 v. 
benefattor di quel Capitola j 7°.b 

Cappuccini Riformatori dell* habito di San 
Francefco. 6 < 
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Cspna defiderofa d’ haucr quella. Religione 
olferifcc a’Padri Ja Chicfa di S. Eligio . 
I2X.d ; ; 

Gli mette in polfeflo dcU’ifteflTaChicfa.t 2 2 
Trasferilcc vno (pedale per commòdità 
de Padri. quiui 

Carlantonio Puteo Arciucfcouo di Pifa, fatto 
rifeej imprefa de'Padri in Firéze. 2 5i.b 
Carlo Principe di Borbone, condnccil fuo 
efercito à Roma . 16.C, 

Carlo, nipote di Ferdinando ReCatro!ico,gli' 
(uccede nel Regno. 5 8 ! 

Eletto Imperadorc (i chiama Carlo V. 5 8 
Con varie dimoftrationi fa fembiantcdel 
^ difpiacer haunto nel Tacco di Roma. '17 
Contro gli Heretici della Germania vit- 
toriolo. 4 <}.d 

Carlo Car.Carafa,nipote di PP.PaoIoiv.6ib . 
Legato à Filippo ll.Ke Cattolico per trac 
tardi pace. 6 5 .b 

E priuato da Paolo I V.A10 zio,delIaLega- 
tion di Bologna. 66.d 

Volendo vifitar il Papa vicino à monte, ne 
vien difluafo. 72. c. 148. b 

Carlo IX. Re di Francia, moleftaro da gii V-. 

gonottida loro vna gran rotta. 109. 
Carlo Terzo Re di Napoli. 276.C 

B. Cariò Card. Borromeo in nome dei P2pa 
fcriuc al P.D.Paolo Cherico Regolare, 
ch’accetti l’ Ambalccria per la tua Gì t 
tà di Napoli. : :j :o. 9o.b.c 

Coftringe per lettere ridetto Padreìn no- 
del Pór.còl precetto d vbbidi2za.92.9f 
Acccna l’affetrion del PP.alfifteflbPadr.c 
Commette per lettere ai Nuntio di Napo 
li, che folJeciti rifletto Padre all’ clegu- 
tionec- - • - . l d.c' 

fiffendo Arciucfcouo di Milatio, procura-, 
d’haueri PadriChcrici Regolari nella ; 
fua Città . 106. e 

Zelante della làlute dell’ anime , non Afri- 
fpiarma nel tempo della pelle. io7.a.b 
Scriueal Cap. Generale, per haucr quella 
Religione in Milano. c 

Il Capitolo manda in quella Città quat- 
tordici Padri. r>r- e 

Il Card.manda loro il viatico, emette in 
affetto la^afa,c JaChielà^ò 108. b 
Non confentendo che'l P. lD. Geremia fi 
parradi Milano, ne fcriuc al Papa», c 
l l’ottiene^. io8.d 
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Si vale del P.D.SaIuadorCàracciolo,Chc 
rico Reg.netteconfnctc Cógregac.i 17.C 
A quella Religione è particolarmente-; 1 


alfettionato. 
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A Chriftofano Magno defidero(ò di fai fi 
Religiofoypropone la Rcligion dc’Che- 
rici Regolari.; i- . e 

V olendo nerfuadcrlo,fi (crue de gli cfcoi-; 

pij della Scrittura. 144. a 

Si vale della dottrina, c talento del P. D. 

Girolamo Ferra. 241.C 

Primo Arciuefcouo che metta in vfo l’ol- 
feruanza de cali riferuati nella Lombar 
^ ,a - . 1 56.^171. d 

Introduce in Milano Pefercicio della dot- 
trina Chriftiana. ióy.b 

Ddidera d haucr in fua compagnia nella 
celebration del Sinodo Monf. D. Paolo 
Vcfeouo di Piacenza. 1 68.d.e 

Della vira, dottrina, c prudenza di lui re- 
tta Angolarmente appagato. 1 69. a 
Eletto da PP.Grcgorio xiij. in. compagnia 
di tre altri Card. per aiuto del buon reg 
gimcnto della Chicfa Vniucrfale. d 
Propone al Papà l’obligo ddla refidéza. c 
Configlio al Card, di Piacenza ciccala ri 
legna del Vcfcouado. tyo.c 

Della Carità di quelli Padri in fcruigio de 
gli appettati di Milano, retta edificato, 
e lòdisfatto. i75-d 

Vcrfo i fedeli della fua cura caritatiuoe 
liberale. c 

Vifita pcrfonalmcnte gl’infermi, miniftrà- 
do locoiòagramcnti. 176.3 

Ordinati gli Altari in capò alle ftrade, vi 
fa celebrare e cantar le litanie . 
Diftribuilce a’poucri ancora i Cuoi beni ré 
potali*: r /jb 

Sodisfatto della carità de* Padri nel répo 
della pelle, gl’introduce dentro la Cit- 
tà nella Cbiefa di s.Anronio. r77.a,b. 
Cómenda il partito prefo da' Padri xirca 
la Chicfa di s Maria di s.Calimcro. d 
Eforta il Vcfc. eli Cremona che introduca 
qucftaRclig.nelJa fua'Gittà. i.8j.b 
Eflcndo morto con odor di fantità rPrinci 
pi-Chfiftiàni fanno iftartza per la fuaCa 
nonizadone. / ; b . x&7.b.c t 

Il ^roccttò dotta. vita, e dc.’miraiolii^on(e- 
gnato ai Tribunal della Ruòta.: quiui 
Si defidera , c s afpetta.iaiiàài Canoni- 
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zatione_>. 107. c 

D.Carlo d’Aragona , Duca di Terranuoua , 
General della Cauallcria nella Sicilia > 
fa hauer a’Padri vn luogo in Palermo . 

215. d. 303^ 

D. Carlo d’Aragona Duca di Terranuoua 
fuo Auolo,Gouernator di Milano . c 
D. Carlo Caracciolo conuicn con la moglie 
d’elegger lodato di Religione , facen- 
doli Cherico Regolare. 3 2 9 - 33 ° 

Imita l’efempio di S.Piniano,e di S.Mela- 
nia, . 33 2 » a 

Carlo Baldino miniftro del S.Vmcio.2 09.a 
Arciuefcouo di Sorrento, ( a ^ I,a 
Carità de’ Padri nel gouerno de loro infer- 
mi. 3 J 4 > a,c 

Cafalnuouo, terra del Marchefatod Oria,ap- 
prefioà Taranto. 22 4 ,a 

Caferta Città nel Regno di Napoli, fuffraga- 
neadiCapua. a8o.d 

Caddi a mare del Dominio del Duca di Par- 
ma, fuflfraganea di Sorrento. 284-a 

Cadità com’Angeiico teforo a Chrido lom- 
mamente grata. > ' 3 2 9 * a 

S .Caterina à Formello de Padri di San Do- 
menico, della Prouincia di Lombardia 
in Napoli. 7 *^ 

S.Caterina di S. Pietro in Galatino,Chiefa di 
S.Francefco dell’ofi'eruanza. 224: d 
S.Caterina dell’ Vliuella Chiefa nella Città 
di Palermo, ‘ 3 0 3 -^ 

Caterina CanteIma,ContefTa di Montorio,co 
guata di Papa Paolo IV. cioè moglie di 
DAlfonfo Carafa Conte, &c. * 93 * c 

D.Catcrinadi Lufciano, fcriue vn notabil 
fatto occorfolc per interceflion del P.D. 
Andrea vecchio. 3 5 4 * c * 3 5 5 - 

SiCecilia perfuade à Valeriano dio fpofo ad 
oflcruar cadità. 33 0,a 

Cefalù Città della Sicilia. 3 2 4 Ci 

CefareCard.Baronio,rifcrifcc in lode de 
Card. Teatino ,nclT clettion di Papa_, 
Marcello. t ?f* a 

Scriue in lode delle virtù > c de meriti di 
Monfignor VefcouodiS. Afaph,Chcri- 
co Regolare. 47 

Efépio di S.Piniano,e di S.MeIania.33 2.b 
Da relation de’corpi Santi , che fono nella 
Chiefa di s.Siro in Genoua. 131^.132 
Riferifce il giuditiodellaChiefa circa que 
. Sacerdoti, che nel te mpo della pede per 


ì 

falute dell’animc s’efpofero alla morte. 
187.2 

Cita l’vfanza antica di celebrar i funerali 
in diuerfi linguaggi. 224-d 

Cita Girolamo Rodo,fcrittor dell’ Hidorie 
di Rauenna, 335 * a 

Ccfare Vitello Configlielo Regio, fopranten- 
dentedi s.Eligio , migliora quella cafa 
col buon gouerno. 127.3 

Cefare Battono Re di Polonia 
Cefare Velpafiano tratta co’Padri di s.Silue» 
dro in nome del B.Carlo Card. Borro- 
meo, ch’eglino accettino vn luogo in Mi 
Iano. ; *° 7 -<* 

Vefcouo di Nouara,e poi di Cremona , a- 
moreuole à queda Religione. quiui 
Confagra la Chiefa di s. Abundiode’ Pa- 
dri Cherici Regolari . 1 83.C 

Cefare Coda, Arciuefcouo di Capua, efferi- 
fcc a’Padri la Chiefa d, s.Eligio. t2i.d 
Confagra quiui il Cimitero dc’Padri in có 
pagnia d’altri Vefcoui fuoi luffraganei. 
i24.b 

Accarezza molto queda Religione. 

Cefare d’Argentio fa buon opera in Roma, 
acciochc i Padri accettino in Capua la 
Chiefa di s.Eligio. 1 2 IiC 

Fa imprefa di fondar nell’ idefia Città vn 
Monadero di Monache. 1 2 2 .a 

D.Cefare d'Ede , Duca di Modpna , procura 
d’hauer quiui la Religion de’ PadriChc 
rici Regolari. . 3 J 7 ,C 

Cefare Sirifale s’accorda con la moglie all e- 
lettion dello dato di Religione. 33 2.C 
Imita l’efempio di s.Elzeario , Conte d’ A- 
riano. 3 2 9 * e 

Cefare Anfora caritatiuo a’Padri di S. Anto- 
nino di Sorrento. 34 2 *d 

Cherici Regolari primi Fondatori di queda 
lor Religione. 7«pod med. 

Qualità loro molto Religiofe. 8 

Eleggono per infegna c arme la Croce di 
Chrido. 9 

Spirati da Dio fondano queda Religione, 
c la cagione onde fi muouono . 
Eleggono l’habito del Clero fecoiarc , per 
riforma diluì. . 3 

Pouertà di queda Religione . 3.4.13.16. 

23.74.7/ .76.77.1 3 1.236.3 28.337. 
Confidano di viuer fotto l’ali dellinfalli- 
bil Prouiden za Diuina. 34 

——————— Vni— 


Vnifcono l’oiFeraante vita monadica col 
Chcricato Secolare. 5. 

Intcntion di quelli Padri, conforme alla_, 
mente dcgl’altri primi Capi delTanri- 
chc Religioni. quiui 

Fanno la folcnnc profdfionc. 

Eleggono il P. D.Gio.Pictro Carafa primo 
Propello dcllaReligione. io. 

Sono i primi che rinouino nel Clero feco- 
larc la maniera del viucre Apoll. 1 3 .e 
Si chiamano Chcrici Regolari per conccf 
fione del Papa, e la cagione, n. 13. d 
Habitano nel Monte Pincio.- 1 4. b 
Ottengono da Papa Clemente Settimo 
molti Priuilegij. 11.12 

Pertuibati dal nuouotrauaglio del Tacco 
di Roma , lòn maltrattati da’Soldati . 
i6.d 

Deliberano di partir di Roma . 17 

Sperimentano vn efempio Tentato dellaDi 
uina Prouidcnza. quiui 

S’accompagnano con TAmbaTciador di 
Venctia alla volta di quellaCittà. 17 
Ottengono la ChicTa di s. Nicolò di To- 
lentino. 18 

Son buona cagione in quella Città della 
Riforma delfhabito EcclcTiaftico. 1 8 
Accettano vn luogo in Napoli. 20.21 
Mandano Padri d'eminéte lpirito,talenti, , 
equalità à prenderquiui vn luogo. 22 ! 
Ottengono la ChicTa di s.Maria dellaMife 
ricordia. 2 3-b 

Lafciato quello luogo ne prendono vn’al 
tro, 1 e 

Col fauordcl Viccic ottengono la ChicTa 
di s.Paolo Maggiore. 26. d 

Riceuono in tanti danari il prezzo equiua 
lente d’vn Palagio;lafciatoloio daJCar 
dinal Testi no, dopo la morte d vna Ni- 
pote di lui 30.3Kb 

Ottengono da Papa Giulio III. la confcr- 
mation de’Priuilcgij. 40. d 

La lor Religione è vtile alla S.Chiefa, an- 
cora nell’ vniucrfal gouerno di lei. c 
Particolar facoltà de'Propolli. s o.a 
Per ordine di Papa Paolo IV.c conceduta 
loro la ChieTa di s.Silucllro di Roma.b 
Ottengono dpH'iftelTo Papa la conferma- 
tion dc’loro Priuilegij, e in oltre tutte le 
gratic, concedute è da concederli dalla 
Tanta Sedia a'Padri dellaCompagnia di 


: ih 

Giesù 49. c 

Si dilettano della politia delle lor Chicle 
edellecofe Tacrc. óy.b.c 

Trasferendoli il corpodi Papa Paolo IV. 
per ordine di Papa Pio V. il portano al 
laMinerua 73. b 

La confidenza loro nella prouidenza Diui 
na,ne fa fperimentar i miracoli. 74. d 
Ne fanno fenfata fperienza particolarmcn 
te i Padri di s Paolo 75 - 7 6 - 77 * 

L’eTperimétano frequenteméte inciafche 
duna cafa della Religione . 77.0.78.3 
Morto Papa Paolo lV.ripliano il confucto 
itile di celebrare i lor Capitoli genera- 
li- 78. b 

Ottengono da Papa Pio IV. la confcrma- 
tion delie gratie,e priuilegij conceduti 
loro da gli altri Pontefici . 87. c 

Viuono poueramentc di limofinc.3.4. 1 3 • 
16.23.74.75.76.77.131.236.238.336 
337.3 j8. 

Creano vna nuoua Propofitura in s.Salua 
dordiPadoua. 99^ 

Riducono quella cafa à Vicariato . 1 00. a 
Si trasferirono da s.Saluadorc alla cala-. 

dis.Simone e Giuda. . ' b 

Vedi s. Simonec Giuda di Padoua . 
Ottengono daPapa Pio V.la confermation 
dc’Priuilcgij. ioi.c 

Son efenti dalle publiche proceffioni. io: .a 
Per la cafa di s. Siluedro e di s. Andrea , 
hanno l'immunità dcll'vna e dell’altra 
Dogana. xoi.e. 219. e 

Fanno nuoua ordinatione di celebrate i 
lor Capitoli generali Tèmpre ins.Silue- 
dro. 106. b.c 

RiuocatoiI primoordine ne fanno vn’al- 
tro per la celebrationdclf iddio Capi- 
tolo. 182. b 

Ripigliano , Folferuanza della prima ordi- 
natione. 236. e 

Sono inuitati dal B. Carlo Card. Borro- 
meo à prendere vn luogo in Milano . 
io6ì.c.io7. 

Accettan quiui la Chiedi di s Maria di s. 
Calimero. e 

• Vedi s.Maria di s.Calimero. 

Fano quiui gran frutto nell’ anime . io8.a 
Accertano in Piacenza la ChieTa di s.Vin 
ccnzo. 1 1 2.c 

Riceuuto dal Cardinalcùl viatico e partiti j 
— - J 
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di Roma, ne prendono il portello i i$.d 
In quella Citta fanno gran frutto nell’ani- 

me. .S u ! ui 

Ordinano che non fi eleggano Vicarij , 
ma che in alfenza de Proporti , in ogni 
cafa il più antico Padre gouerni 1 1 5. b 
Eleggono due Votatori. quiui 

Fanno nuouo ordine d'elegger quattro 
Vifitatori. < c 

Determinano di prender vn luogo in Ge- 
noua. . c 

Accettano quiui la Chicfa di S.Maria Ma 
dalena. iió.a.b 

Accettano in Capuala Chiefa di S. Hli- 
gjo # 1 2 1 «d.e. 1 2 2 «b 

Il frutto c’hanno fatto in quella Città , fi 
tonofee dalla mutation del viuere del- 
l’iftclTo popolo. _ ,1 3 <C 

Accettano in Napoli la Chicfa de SS. A- 
poftoli. la 5. a 

Vedi SS. Aportoli. 

Lafciano in Genoua la cafa di S. Maria_» 
Madalcna. xa7.d.c. 128 

Vedi S.Maria Madalena. 

Ottengono la Chicfa di S-Siro e ne piglia 
no il poflelfo. ia8.b.i29.a.b 

Vedi S.Siro. 

Nell'anime di quella Città fanno gran. 

frutto. ija.d.e 

Padri di quella Religione Napolitani auà 
zano in numero ogn’altra Natione— ». 

1 33 a 

Ofiequiofi a’Prelati in falute dell’anime . 
tj 6 . a 

Deliberano di prender vn luogo in Vico 
di Sorrento. d.e 

“Vedi S.Maria del Toro. 

Hanno Iperanza di far frutto nella falute 
di quell’anime. * 37 *h 

RcliSion loro, da molti Prelati nelle lor 
Città edefiderata e cercata. _ i4J.b 
Nella pelle di Padoua fono à gl’infermi 
caritatiui. *45 *d 

Ancora tifi dalla pelle fono infettati . 

quiui o v t ■ 

Mandano alcuni di loro a’piedi di Papa_. 
Stilo V.per gli affari delia Religione . 
149 b 

Ottengono dentro in Milano la Chiefa di 
S. Antonio. * 77 *b*c 

Vedi s. Antonio. 


Eleggono cinque Città principali per la 
cclebration de loro Capitoli generali . 
i 82 .b 

Accettano nella Città di Cremona il luo- 
go di S.Abundio. c 

Vedi s. Abundio. 

Caritatiua vfanza di tutte le cafe di que- 
lla religione in beneficio dclli poueri . 
191/d 

Nel vitto e nel veftito proprio vìuonopo 
uerainenre,ma ne gl’ ornamenti delle—» 
Chiefc, Ipcndono riccamente, tj .. a. 
* 36 .a 

Riceuono fotto’I gouerno della Religione 
il Monallero di s. Maria della Sapien- 
za in Napoli. ^ 93 - c 

Occafion perche quello Monallero è rac- 
comandato loro. d 

InVenetia conofconola dottrina corrot- 
ta delfOcchino. 207. b 

Rollano fcandalizati conofcendolo infet- 
to. . qu iui 

Son buona cagione che in Napoli fi fcuo- 
pra l’hercfia di Giouanni Valdelfa. 

c.d / ...» 

Nell’imprefe diReligione fono in aiuto de 
Superiori . e 

Solleciti e zelanti nell’occafiond'vna nuo- 
ua Hcrefia. 2c8.a 

Determinano il luogo e I autorità dei Ca- 
pitolo Rapprelcntante. au.a.b.c.d 
L’autorità del Capitolo generale iòpraì 
Rapprefentantc. c 

Prefentano al Papa le loro ordinationi ,e 
nc ottengono la conferiti anione. e 
Dechiarano l’ordine delle cale della Reli- 
gione. 214.215. 

Dubio nato fra le cafe di Roma , e di V e- 
netia, e la cagione. ?* 3 * c 

Sirifolue. 214 a.b.c 

Determinano di fondar in Roma la Chie- 
fa e cafa di s. Andrea. 216. b.c 

Ottenuto il Palagio dalla Duchefla d’ 
Amalfi il cominciano ad habitare— ». 
219. b 

Fanno nuoua ordinatione per buon gouer 
no della Religione: 222. c.d 

Richiedi d'accettar vna cafa in Leccio , 
mandano alcuni Padri per vedér il luo- 
go. ai?- b.c 

I Deputati informano per lettere, non lolo 

jj 


^ 39 » 

il Capicoro Rapprefentan tc, ma ancora 
i Proporti dell'altreCafe. 224.^225.3 
Nel C apicoio celebrato in S.PaoIo» accet- 
tano! ’olfcrra fatta d 

Cominciano ad habitar la Chiefa di Santa 
Maria Nuoua>e poco dopo San Luca_. 
Euangclirta» quiui 

Incominciano da* fondamenti la nuoua 
Cbicfa, dedicata à Santa Erma. c 

Vedi Santa Erina 

Riceuonovn palagio in Napoli» e dedica- 
tolo à Santa Maria de gli Angelici fan 
no vna Chiefa per modo di prouifìonc, 
234 .R 

Vedi Santa Maria degli Angeli- 
Eletto if primo Generale della Religione, 
dichiarano ilrempo e l’autorità Aia, e 
de’fuoi Confultori- c- 237.2 

Con vnBreue ottengono da Papa Sirto V. 
la confermatione delle nuouc ordina- 
ticni. b 

Eleggono il P.D.EIifèo fecondo Genera- 
le di quella Religione 247. d 

If confermano per tre altri anni 
Eleggono quattro Confultori. quiui 

Ottengono vn luogo nella Città di Firen- 
ze. 248.8 

Vedi S.Micbeledi Firenze. 

Non accettano la Chiefa di S. Maria del- 
l'Arco, data loro da Papa Clemente Ot 
tauo. 258.25 9 

Ottengono in Vicenza la Chiefa di S. Ste- 
fano. 274.C 

Vedi S.Stefano 

Accertano in Bergamo la Chiefa di S.Mi- 
chelc in piazza. 29i.b 

Prendono il pofTefTo della Chiefa di S. A- 
gata. 

Accettano quiui la Chiefa di S.Simone>e 
Giuda. • c 

Vedi S. Michele di Bergamo 
Ottengono in Bologna la Chiefa di s. Bar- 
tolomeo in Porto 301.4 

Vedi s.Bartolomeo. 

Accettano la Chiefa di s.Maria della Cate 
na in Palermo 303. d,e 

Vedi s. Maria della Catena 
j Ottengono la Chiefa di s.Giofeppo.3o5-a 
Vedi s.Giofeppo. 

. Accettata in Bitonto fa Chiefa di s. Nico- 
la, ne prendono il poffcfTo. 307.d,c 


Vedis.NicoIa. 

Accettano in Rimini la Chiefa di s. Gior- 
gio- 308. d 

Vedis.Giorgio. 

A iftanza d'AlefTandroCard.dTfte,pren- 
dono in Modona la Chiefa di s. Maria 
delParadifo. 318. a, b 

Vedi s.Maria del ParaJifo. 

Accettate le Coftitutioni della Religione» 
le prefentano à Papa Clemente Vili, 
c he le confermi loro. e. 3 1 9 . a 

Accettanovn luogo in Maatoua. 323 

Vedi s. Margherita 

Contribuifcono con gran carità vna Cafa 
all’altra, nel tòpo delle necclfirà. 3 2 8. a 
Riceuono in Raucnna la Chiefa dello Spi- 
rito Santo 3 3 4. e 

Vedi Spirito Santo. 

Accettano vn luogo in MeUini 337.3 

Vedi Annuntiata di Meffina 
Spendono affai nelle librerie, viuendo po- 
ueramentc per loro vitto e veftito. 3.4. 

13 > ,6 » 2 3 > 74 » 75 > 7 *> 77 > , 3 *> 2 3 6 » 3 28 » 
337 » 33 8 - 

Accettano in Sorrento la Chiefa di s. An- 
tonino Abbate. 34i.e.34i 

Vedi s. Antonino. 

Cherici Regolari della Congregnion di So- 
mafeo, ottengono in Genwua la Chiefa 
di s.Maria Madalena^akiata da’Padi i 
Cherici Regolari 129.3 

D.Ciarles dell* Annoya Viceré di Napoli. 
i62.d 

Famiglia loro crtinta in Italia ne' mafehi. 
quiui 

Chiefa di Chrifto nelle fuc necefficà l’hà fem 
pre prefente 2 

Nc’maggior mali del mondo, Iddiotroua 
femprc alla fua Chiefa conueneuoli ri- 
medi). quiui 

Chiefa di Chrifto cóprcnde fra gli a Irri Mar- 
riri,quc'buon Sacerdoti , che nel tempo 
della pcftecfpofero le vite loro alla rnor 
te. 186. d 

Infin da principio del mondo inficine co’ 
buoni vi fonmefcoiatiic2ctiui.3i2.b c 
Vna medefima de gli antichi Padri t no- 
rtra. c 

Origine fua nel primo giufto } bello. c 
Alla malitia dc’fuoi ribelli, Iddio li prouc- 
de con la boni à de Vuoi fcrui. 2 
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Chriftìna di Loreno Medici , Gran Ducheflai 
dtTofcana, ’ 4 8 ;. b 

Cimitero di C alido volgarmente le Caraco- 
bcdiS. Baftiano. 226.0. 

Cimitero di S Paolo di Napoli fi coniagra. 
30Q.d,e.3io. 

Cimitero di 6 . i ligio di Capua fi confagra 
dall’Arciucfcouo dell’iRclfa Citta, iiiter 
uencndoui cinque Vefcoui fuoi com- 
prouinuali in lua compagnia. 1 14* b 

S.Ciprianomartire,autor del libro de Mon- 

tibus Sina, 3 c Sion, J 7 9 - b 

Cipriano Pallauicino Arciucfcouo di Gcno- 
ua,fa imprefa d’hauer i Padri in quella 

Città, . " 5 - d 

Offerilc e loro la Chiefa di S-Maria Mada- 

lcna, . c l l * iui 

Accarezza i Padri, > i$6.z 

Claudio Uangonc Vefcouo di Piacenza»,, 

i 68 jb 

Clemente Papa VII. apre la Porta ianta. 2 
Perturbali perii lomori della Germania e 

d'Inghilterra. . ^ u * u ! 

Conferma con vn Breuc la Religion de 
“ C herici Regolari, concedendole molte 

gratie, 1 1 

v Amando caramente quella lua nuoua Re- 
ligione, le concede nuoue gratie. i 4 -e 

Con vn Breuc comanda a Padri» che intro 
duchino la lor Religione in Napoli, ao. 
21 

Muore, 2 5 >c 

Clemente Tiene Come cfoldato, 277^ 

Clero lecolare tralcorlo nel viuerc licentio- 

fo, ’ . • • 

Hoggi molto riformato , c ridotto in mi 

gliorc fiato, 1 7 * a 39 - c 

Colantonio Caracciolo Marchefe di Vico, e 
jv Maria Gcfualda fua moglie, donano 
a Padri la Chiefa di ss.Apoftoli, 12 5, a 
Colantonio Vitelli , Velctìuodi Carinola.,, 
252. e _ 

S.Colombanoiftituifcevna nuoua Congre- 
gatione, fecondo la vita Apoftoiica,pri- 
ma in lbernia,e poi inltalia, . 5 

Compagnia del Diurno Amore e fuoi eferci- 
tij, . 3 * 3 -»c 

Quattro di loro fondano la Religione de 
Chcrici Regolari . ’ 4 

Concilio di T rento per la peftc di quella Cit 
ta fi trasferifee in Bologna, 33 - c 


Sotto’I Pontcficato di Pio Quarto , fi reca 
a fine, *> 7 > c 

Con lolermi proceffioni fi publica in Ro- 
ma, 88, c 

Si conferma con vn Brcue Apoftolico . 
Frutto feguito nella Chiela dopo la publi- 
cation del Concilio, 2 39 > d 

Congrcgation dell Oratorio di Roma, lotto 1 
B.Filippo fuo Fondatore, 138. b,c 
Confa Arciuefcouado nel Regno di Napoli, 
ii7,a 

Confagration delle Chiefe da tempi di s Sii 
ucfiroPapa,e Coftantino Imperadore 
inquà, eligiofa e lodcuole cirimonia , 
309, d, e 

Confi gli o de’Pregai in Vcnetia a’Padri Chc- 
rici Regolari tutto fauoreuole , 3 28.C 

S .Corona Chiefa di s. Domenico in Vicenza 

274. 1 , 27é.d 

Cornelio Muffo Vefcouo di Bitonto, fi com- 
piace dellcfiicacia e gratta del P. Don 
Giouanni di Marionò,nel Icrmoncggia 
re, afcolrandolo volentieri, 5 

In Bitonto fuo Vcfcouado da principio à 
vn Monaftero, 3 ° 7 ‘^ 

Cornelia Carafa Marchefa diGenfano. 
D.Comelio Solare Cherico Regolare.carira- 
tiuo nella pefte diGcnoua.miniftrai Sa 
gramenti . 1 85 .d,203«b,c 

Venuto alla Religione fa il corfo delle^ 
fcienze,cofi di Filofofia,corae di Tcolo- 

gia. c 

E fatto Propofto della Cafa di San Siro . 
quiui 

Infermatoli à morte , gli occorre vn cafo 
notabile, e degno d’efferfaputo. 204. a 
Pare che lacaufa fua fi tratti innanzi al 
Tribunal di Dio, c 

I Padri pregano per l’infermo, d 

Contraila col demonio, rifpondcndoàva-^ 
rie accufc. c 

Fine dei combattimento degno di memo- 
ria. . 205. a, b 

I Padri ne reftano ammirati, e confidati . 

quiui im* '. nd 
Con l’efcmpio fuo inuita due fratelli all’i- 
ftcfTa Religione. 206.3 

SuorCoftanza Carafa,forella d' AlfonfoCar 
dinal Carafa, monaca in S. Maria della 
Sapienza 194-a 

Lafciadopo di fc efempio degno d’elfere 

imi- 


1 
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imiraro. i94<t> 

D.Coftanza Caracciola Marchcfa di Cala- 
lattalo. 330. c 

D.Coftanza del Carretto d’Oria PrincipdTa 
di Sulmona , di Gcnoua viene Vedoua 
à Napoli. a 3 5. a 

Dona a’Padri Cherici Regolari vn Pala- 
gio nella contrada d’Echia. 2 34.b 

Vi fi fonda la Chiefae cafa di salaria de- 
gli Angeli. 2 3J.b 

Liberalità fua verfo i Padri, e altri poueri 
di Cimilo. d 

Arricchifcc le trcChiefe dc’Cherici Rego 
lari in Napoli di nobili paramenti . a 
Dimoftrafi buona Madre de’poueri , non 
folamentcin vita, ma ancora in morte. 
235-d 

Vuol elfer fepolta nel Cimitero di S.PaoIo 
perfuadiuotione. 

Vi fa prima trasferire folla del Principe di 
Melfi fuo Padre, c della PrincipdTa fua 
Madre . e 

D.Coftanza Piccolomini DuchclTa d’Amalfi 
figlia del Duca Indico. 216.C 

Per la morte del Padre heredita il Ducato 
d’ Amalfi, Marchcfato di Capcftrano, 
Contado di Celano e altro. if 7.C 
Dona vn Palazzo eh' eli’ ha in Roma a’Pa 
dri Cherici Regolari, per fabricarvifi la 
Chicfa ad honor di s. Andrea. 2 16. d. 
ai7.‘c 

Si velie Monaca nel Monafterodi Santa,. 

Maria della Sapienza di Napoli. d 
Fa vna difpo/irion de’fuoi beni in benefi- 
cio dc’poucri,c luoghi pij di Napoli, e 
Fa benefìcio ad alcuni luoghi pij di Sie- 
na. r. 

Limolina a’ Padri di s. Andrea . 2 1 8 . a 
279. b 

Dona il Palazzo dc’Papefchi in Siena, a.b 
Dona mille feudi a’Padri di s.Stefano nel- 
la lorcntrata in Vicenza. 279 . b 
Cremona vaca per l’ AlTuntion di Nicolò 
Card.Sfondrato al Ponteficato. 1 84.0 
Chrifto Autor della vita la rende all’huo- 
mo>che l’haueapcr fua colpa . perduta . 
*o6,d 

Chriftiana Republica a’ giorni noftri ne’co- 
Aumi affai riformata. «7. poli med. 

Chriftofano MagnoAuuocato Fifcalc di Mi- 
lano, nel colmo delle fuc felicità defide 


rofo dello Stato di Religione. 143.C 
E configliato dal B.Carlo Card.Borromco 
di farli Chcrico Regolare. quiui 
Entrato in quella Religione s'efcrcita coll 
ne’tre Voti, come nelfaltre virtùfànte . 
144. a.b 

Scopertoli Etico i Padri il mandano alla_» 
Torre del Greco. c 

S’aggrauanell’infeimità. e 

Concièmpio dipacienza ne’fuoi dolori , 
venuto à morte rende l’anima al Signo- 
re. 145 .a 

D.Chriftofano de Rcfrigerijs Cherico Rego 
lare Religiofo degno d’effer imitato . 
199. a 

Acquifta la perfettion Euangelica, fecon- 
do l’openion de’fuoi Padri. c 

Lodato fpecialmente di purità. d 

Co’ buoni efempi; fa frutto ne’ fuoi Pa- 
dri e fratelli e 

Nella diuotion del fagrificio della Melfa , 
rende efempio d’humiltà. 2 oo.a 

Caritatiuoall’audienza delle confezioni , 
fenza differenza di perfona a.b 

Licentiandofi da’fuoi penitenti fi fcula_. 

per ignorante, vecchio, e peccatore, a.b 
Cuftodifce la lingua non faueilando fe__^ 
non dìddio,ò della falute del profilino, 
quiui 

Sincero negli affari e trattati della Religio 
ne d 

Dimoftra tranquillità d’animo negli efercl 
tij di pacienza c 

Gode dell' importunità delle mortificatio- 
ni. 2 01. a 

Perfcuera negli efercitij virtuofi infino à 
morte . b 

La frequenza della meditationc al corpo 
nociUa,gli è gioueuole allo {pirico, c 
Per diuotion di vifitar i corpi fanti, ottiene 
d’andar à piedi da Venetiaà Roma . d 
Vago delia dottrina de’Padri c degli ftu- 
dij morali e 

Pictofoe caritatiuo, fpccialmére allenirne 
de’raorti 202. a 

Chiede e ottiene per loro da Papa Grego 
rio XlII.la benedittione b 

Rigorofo ofletuator de’d;giuni. qui ui 

Non potendo per l'infermità celebrare , fi 
diletta di legger la Mcfla nel letto. 
Mancate le forze fe la fa leggere da altri.d 

JvicT 
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Morendo lafcia efempio di fantità . 202. e 
Cuthberto Vefcouo di Ccftre nella perfecu- 
rion d’Inghilterra priuato daElifabetta 
Regina delibo Velcouado, cfatto mo- 
rir prigione. 44 * ^ 


5 t-v A Rina fpofata à s.Elzeario il conuer- 
I J te àferuarcaftità. 33o.a.b 

Ne fa pubicamente voto. c 

Viue Vergine infin a morte. quiui 

Daniello fra’ Leoni fatollaro per mezo d' 
Aba cuc, ne fa conoferc la prouidenza./ 
Piuina. 3. in fine 

Dccio Caracciolo s’affatica perla fianchi 
già della gabella del Clero di Napoli 
Ina patria. 2 47 -b 

Eletto da Papa Paolo V. Arciuefcouo di 
Ilari . . , ' 

Decio Carafa N untio di Porrugallo. 2 8fi .a 
Arciuclcouo di Damaico c Nuntio in.» 
Fiandra. 

Collettore e Nuntio alla Corte Cattolica 
in Spagna. quiui 

Demonio fra la femenza di Chriflo femina_, 
la zizania. 206.C 

Quiui ha forza, oue trotta il-peccato.3 1 3 .d 
Diana dd Tufo, Conrefli di Morcone, e Mar 
chefa di Montefalcionc . 1 84. d 

Diego de Haedo Arciuefcouo di Palermo ha 
gran content o che ì Padri habbiano qui 
ui laChtefa di S.Giofcppo. 305. d 
Ricette da loro molta fodisfattionc. 306. b 
Diego Paiua dell’origine di quella Religio- 
ne. 8. in fine 

Diomede Carafa Conte di Madalona Padre 
di Papa Pàtilo l'V. - ' ■■ ■ - 5 7 *^ 

F.Dionifio Laurerio Card, di s. Marcello de’ 
Serui, della prima Congregation del S. 
Vlficio. ’ 59 -b 

S.Dionifio Vefcóùo d'AIeflandria/criuc in_. 
quanta venerationc erano tenuti que’ 
Sacerdottjchc nel tempo della pelle mo 
riuano, (ponendo le vite loro à pericolo. 

I 47 ..b ; 

Diuotione, fenza la diligenza de’ Sacerdo- 
ti ne'petti dc’fedcli dgfluolmentes’ellin 
gite. *5 5 *a 

S. Domenico. predica. in Francia contro gli 
Heretic.i Albigcnfi. 6. 


Suoi figliuoli difendono la Chicfa infino 
allo ipareimcntb del (angue. 6. in princ. 
Domenico Venterò Ambafciador Vcnetiano 
in Roma , nel tempo del Sacco riccuci 
Padri iniua compagnia, fpcfandogli in- 
fino à quella Città. 17 

D. Domenico Micio Cherico Regolare Pro- 
poftodi S. Paolo. 77.C 

Nella poucrtà di quella cafa , con l’ci ém- 
pio infegna di ricorrere all oratione . 

77 *d.e 

Domenico Card. PincIIi, Decano del facro 
Collegio, s’adopera in Gcnoua per far 
• hauer a’ Padri la Chicfa di S.Siro. 

• f 128. c 

Domenico Comi Gcntilliuomo Fiorentino , 
fra l’altrc lue limoline, ne fa buona par- 
te a’Padri Cherici Regolari di S.Miche 
le. 2 52. a 


LI i # 


E ChÌ3 contrada e quartierodi Napoli, 
non folo nobile per I’habiration delle^ 1 
perfone,ma dclitiofa per l'amenità del- 
l’aria. 23 4 -d 

Edmondo Vefcouo di Londra, nella perlecu- 
tione d’Inghilterra priuato da Eltfaber- 
ta Regina e fatto morir prigione. 44*d 
EdouardoScfto Re d’Inghilterra Heretico . 

43 .b " - 

Eletti della Città di Napoli fcriuonoalP. 
D. Gio. Pietro Carata perhaucre que- 
lla Religione nella lor Pania. 2 o 
Vedi Napoli, 

Elia pafeiuto da Dio per mezo d’ vn Coruo 
e tal’hora dall’Angelo , dimoftra la Di- 
urna Prouidenza. 3.327-d.e 

S.Eligio Cafa pia di Napoli, nutrifee quattro 
cento Zitelle. tzfi.e 

Per buon gouerno in pochi anni affai mi 
gliorataeaccrefciuta. 127.3 

S. Eligio luogo dc’Padri Chetici Regolari 
nella Città di Capua. 1 21. 12 2. 

Riccuuti quiui con molte amoreuolczze 4 
ne prendono il polTefiò. c 

Trasferirono jnolpcdale in altra par- 
te. d 

Ottengono vna publica ftrada per accre- 
feimento difito . * ; ^ 

Ne fon fauoriti per grana d’Antonio Pere j 

noto 
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:-i noto Cardinal di Granucla. iu.d 
11 frutto fatto da loro in quella Città lì co 
! - r nofccdalla mutatione del vtucrc dell’i- 
ftcifo Popolo. I2J.C 

Luogo Commodore nobile, quanto ogni al 
tro luogo pio di quella Città. a 

Hanno fperimentato l’amoreuolezza diRo 
berto Cardinal Bellarmino. 1 24.3 
Dell’opera loro in falute di quelle anime 
se Jèruico ancora Antonio Cattano , 
che gli fucccflc in quell’ Arciuefco- 
uado. 

Fanno confagrarc il Cimitero. b.c 

D.Elilèo Nardini fecondo Generale di que- 
lla Religione. 241.3 

Raccomandata da Papa Clemente Otta- 
uoin vn Brcucalia Republica di Gc- 
noua. 1 34.b. 135 

Da quella Republica honoreuolmcnte— > 
raccolto. c 

Ottien dall ’ifte/fo Pontefice la confcrma- 
rion de'Priuilcgij. / 241.3 

Inrefa l’ofterta fatta dal Papa, di S. Maria 
dcll’Arco,ricorrcairoratione. 257.3 
Si feuia a’picdi del Papa di non potendo* 
cettar-jJ’oflerta gratia. v jalli ; 

Le fuefeufe dal Papa fono accettate. 2 5 8. 
c.d.c.259. 

Richiedo da Lorenzo Catd.Prioli di ricc- 
uere vn Cappuccino fuo Nipotè,nclia_» 
Rcligione,gli da l’efclufiura. 287.288. 
Chiamato dal Papa cfponeic ragioni, on- 
de pcrvigor delle Coftiruuoni* i Padri 
non riceuono perfona d : ait;re Religio- 
ni. 287,c,d,288 a 

AccettntaJ’vbbidicnza del Papa , ottiene 
elici ^Cappuccino iia riceuuto come No 
uitio. . b 

Palfando.per Bologna i’Arducfcouo gli of 
ferifee vn luogo per la Religione. 3 00. b 
Non accetta la Chicli diS.Colombano . 

quiui .1! ir 

Ottiene San Bartolomeo .in Porto. 
301.0.302. 

- Nella Propofitura di S. Paolo fa confa-j 
grar quella Chicli. ".3 io. a; 

Eletto la cerza volta Propello Generale . 

3i8.d .r , n.O 

Manda alcuni per rimouere tutti i Padri 
del Dominio di Veneria, diltribucndo- 
gli per altre cafe della Kclig. 32 6. 


I 


S. Elzcario Conte d’ Ariano caro à Ruberto 
Re di Napoli. : 1 329.0 

Spofato à vna nobile Zitella conucngono 
dolferuarciftirà. 33o.a.b.c 

Coli fantamente viuendo perfeuerano in- 
fin à morteu 

Enrico Vili. Re d’Inghilterra, comincia à fe- 
pararli dall ubbidienza della fama Se- 
dia. u .. 

Rouina i Monafterij di tutto* 1 fuo Re- 
gno. -.‘fi: 6 

Caccia le Religioni fuor dell’ Inghilterra 
Suo Rcgrioin cattiuo Rato. 

Taglia la tefta al Vefcouo RofFenfc, eà 
TommafoMoro. ' 44.1*1 

Per colpa lutare difmeflà in Inghilterra I oli 
fcruanza de’facri Canonij,circa la puni- 
tiondegliHcrctici. 65. e 

Enrico Re di Francia, ferito di colpo di lan 
eia in gioftra Tene muore. . 65. c 

Enrico Card-Cactano,Camcrlingo di San- 
ta Chicfa,fpcdifce vn Breucdi tre once 
d’acqua Felice, per la cafa di S. Andrea 
.. 220. e . / 

Erefic della Germania fi fpargorio per il 
Mondo. 6 

Ercfia infetta la Gl-eggia di Chrifto come la 
lebra il corpo. 208. b 

Eretici afpirano alla rouina dc’Monaftcrij , e 
alla pcrfecution delle perfone Keligio- 
fc, 6 

Molcftano in Francia Carlo Nono. 1 09. c 
Son rotti in guerra. 1 to.a 

Eretici fotto. la pelle di pecora, afeondendo 
la maliria .del lupo, ingannano il fempii 
ce Cattolico. ;ii9.d< 

Ernando di Toledo Duca d’Alba Viceré dii 
Napoli. ■’! 89. e 

S- Crina Chiefa de’ Padri Cherici Regolari 
nella Città di Leccio. 2 2 3 . 2 24 

Edificano la nuòua Chiefa da’fondamenri 
225. C * ; 

Ottengono da Papa Clemente Vili. 1 ’olTajl 
• di S.Efcnia Verginee Martire. 225, in-j 
finc,C2 2ó.a i o,ji ni 
Quiui piantano là Croce , donde cran già| 
partiti gliHcbrei, che l’hjtucano fpre-T 
giara. d 

. Con gli cfercirij religiofi, procurante Tefal 
tationedell’iftcfla.Croce. quii Vi 

Concocfo .della Città à.quefia Chipfi. e 


/ 
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""'Molti Nobili, è Cittadini dclfifiefia Città 
fi fon fatti Rcligiofi in queftaRcligionc 
227.» 

ffcmpio fpauentpuolc d’vn Rcligiofo proprie 
caria. 312.313.3 14. 

Jìfcrcitio della virtù incamina i virtuofi all’ 
acqpifto della peifectione. 3 

p.Ettorre Pignatello Dpca di Montclcone^ 
amorcuolc a'Padridi S. Paolo,.' 77.0 
p.Ettorre Pignatello, Duca di Monrcleone,e 
Viceré di BarzeIlona,fuo Nipote.quiui 
£dEplcbio Martire Vcfcouo di Vercelli vni- 
fee la vita Mpnaftica con la Clerica 
le. 5 

pufebio Ccfaricnfc pferifee efempij di carità 
vfata da’5accrdoti,in benefìcio dclfani 
pie nella pefted’Alcflandria . 187.3 

Euurtio Vcfcouo d’Orliens,elettoper appa- 
ritiop d'vpa Colomba, £3 5. e 


F Abritio Maramaldo Napoletano gran 
guerriero viene à morte. 76.3 

Difiribuifce potabil lomma di danari per 
limofine à luoghi pij. c 

Fabritio Carafa Duca d’Andria. 2 1 8.c 
Fabritio Gallo Vefcouo di Nola. 2 6o.b 
Fede di Chrifto vna medefima degli antichi 
enoftra. 3i2.c.d 

Federico Car.ComaroV efc. d iT reuifi. 1 oo.e 
Federico Card.Borromco,Arciucfc.di Mila- 
no , fegue le vefiigia del B. Carlo nel 
goucrno della Fua Chicfa. 178. b 
Felice Trofimo lìiccedc à Monfig nor Gio. 
Pietro Carafa nel Vefcouado di Chic- 
tl. 9. in fine 

Ottiene che quella Chiefa Ha fatta Arci- 
uefeouado. quiui 

S.Felicc Vcfcouo di Gcnoua fepolto nella-. 

Chiefa di S.Siro deiriftefiaCittà.x 3 2. a 
D.Felice Barile Cherico Regolare figlio dc| 
Baron di S, Arcangelo. 223.C 

In compagnia d’altri Padri è mandato à 
prender vn luogo in Leccio . 

Nella Terra di Corigliano s'amala grata- 
mente, - £24-b 

Riceuuti i Sacramenti pafia à- miglior vi- 
ta. : r; c 

Fr. Felice Caftelfranco fa mentione fra gli 
huomini Illuftri della fua Religione-; 


del Padre Macftro Paolino Bemar 
dini. rii u.l 239. e 

Ferdinando di Capua,Duca di Tcrmoli , fra- 
tello d’ Annibale Arciuefcouo di Na- 
poli. 125:. c 

Ferdinando di ToledoVicerè di Napoli, eleg 
gc per fuo Auditor Generale Scipion 
Arezzo, che fu poi D.Paolo Cherico Re 
gojare, i58.b 

Ferdinando Gran Duca di Tofcana ama gli 
o firmanti, e buon Religiofi, 248 b 

Confente che quella Religione habbia luo 
go in Firenze. c 

Ferrante Carafa Conte di Monrorio. 193.0 
Ferrante Francefco d’Aualos d’Aragona_. > 
Marchefe di Pefcara 

Regala in Milano il P. D. Paolo Chcrico 
Regol. nella tornata di Spagna. i62.b 
Ferrante Carafa Marchefe di S. Lucito . 

t94.d 

Dcfidcra che i Padri habbiano vn luogo 
in Vico di Sorrento. 236. d 

Ferrara ricade alla Chiefa, per morte del Du 
ca Alfonfo d’Efte. 248.C.317.C 

Filarero Vefcouo d’Vmbriatico, 245 .e 
Filippo Principe di Spagna Re d'Inghilter- 


ra. 


Jl 


66 . a 


Efcguifce J’ofieruanza de’ facri Canoni , 
contro gli Hcretici di quel Regno. 6 5. e 
66 . a o, - j 

Succede à Carlo fuo Padre. 17.H1 fine e-> 
i8.inprinc. 

Della riuerenza alla fanta Sedia fa parri- 
colar profcilione. 17 

Zelante neliefue attioni della fede Catto- 
lica. 69.d.2O0.e.d 

Tratta di mettere in Napoli il S. Vfiicio , 
fecondo lo ftilc di Spagna. 8S.c 

Nomina il P. D. Paolo all’Arciucfcouado 
di Brindcfi. 84.C 

Il compiace nella fua Ambafceria in fauor 
di Napoli. 97.3 

Ir’honòra moire volte con le fuc lettere . 

quiui. . ). 1 : 

Si compiace dcllelottion deli'ificfio Pa- 
dre Don Paolo al Cardinalato, x ro.d 
Rcfta fodisfattodclla concordia feguita-» 
inGenoua. 1 3 3 .l> 

Nuoue dimoftrationi di Rcligiofo zelo, nel 
•* fenrirraccidcnte occorfo nupuamentc 
in Napoli in caufa di Religione. 209.0.4 


Pofpo- 


■ 




puu 1 . « aju 


Ipo- 

*■ i_«y 


■ — 


Pofponc gl’intercffi e affari degli ftari.al- 
la Religione. .. t e 

Nel tempo della vicina morte al Prihcipc 
Ino figliuolo, laicia ChriRtaniflìrai ricor 
t-j di. zioa 

Filippo III.fuccedene’Regni paterni, dopò la 
morte di Filippo Secondo Tuo Padre . 
quitti 

Fa iftanza al Papa per la Canoniza:ion_. 
del B. Carlo Cardinal Borromeo i 

107. b 

Nomina l’Autore al Papa per l’Arciuefco 
uadodi Matera 2J7«c.ed eglinonl'ac- ( 
cetra. . apgqb. 

B. Filippo Fondator delia Congrcgarion del- i 
róratorioin Roma, Padre dello fpiriro. ' 
/ 5 8 .b 

Suo elèrcirio. ,'.:n ji j j li <-: . ; c 

A vn giouane defiderófo della. Religione 
propone quella de’Padri Cherici Kego- 

j,u. lari.. ,j[ ,j . 1 Uiii d \ 

Filippo Card.GuaftauiIIano,c v.'- 
FilippoCard.Ruoncompagno, riccuono iefte 
re . della Città di Napoli;. 1 $ i.c. 
r5-* e 

Filippo Cardinal Sega Vcfcouo dkPìacenza. 
/68.a . j.wbi!: ticr:.. 

Filippo Spinello Nuntio all’ Imp.oradoreL-’. 
284.C 

ji. Creato Cardinale. qujui 

-Si trasferifee 'dalla Chicli, di Polka 8 ro 
al Vdcooadd d'AucrfqJ. O quiui. 
Filippo Matrei Conte di Palracriei. 22 j.d 

Filippo Caracciolo Marclicfc dt Vico . 
Fiorenza Città di Tokanajamatrice delle Re 
b bigioni. .. -.)ia48.b 

FI a m m i n to Pa ri f oTVéfcòuod i Ritorno fi cpm 
piace delle fatiche di quelli Padri frut- 
tuoli ncll’anime dcUd (ita Greggia . i 

infbvj.i J i-jq ormuog ’ju 

Francefco Lombardo Abate di S, Paolo Mag 
giorjftà .V ohV. •• si sul £inoti tj, d 

Francefco Card.Pifano incorona. Papa Paolo 
Quarto, i.-/ le, -.là ■lì 4$. a 
Francefco Maria Cardinal Tarugi,Gonclaui- 
fta di Kiibertò Cardinal deNohiiifiR) 

. j; . parente. ,n ; u;-. . ; su u 61. a 

!.. Configlia l’Autore che accetti il Ycfco- 
Ì7i Uado'deH’ Accrrà. T ’ - 2ij,d 
Francefco Cardinal Cotnaro Vcfcouo di 
Trcuifi. too.d 


r : 

$97 

• Francefco del Balzo, con ampia Jimofinaaiu- 
I n« t ; U. 0 VPi bMon^Rera djt Monache*, . 

1 2 2.b , 1 tj ) : .'> r\';\r fj 

Franccfco CardinafAk iato commenda Folce 
tiqn ftrta da Chi Allofono Magno Chie- 
rico Regolare.. ; ( 1. . . ,144-h 

France(iO.,Card.Sfond,rato Vcfcouo di Cìcj 
mona , Padre di Papa Gregorio X I V. 
i 84 -b 

Francefcq. da Crema ottimo Rcligiofo . 

< 7 <>-d ^ 

Riceucjjt’t^erc da’padri di Venctia.pcref- 
(-0*, lèq rieduco all liabito iq S f paolo 4i,Na- 
.1 ifjrpoli. > ,if /8 - e 

. Palfando per Roma è dilTuafo da’parenti . 
ii9.a.b O 

Ingannato dall’Occhino, con falfa dottri- 
vc ti;*» 'tiijdehbota' di rdlaj nei fecolo *- 
d. 207.0 <,i, p > r) 

Fatto capace, da ^ 'Padri di Veneria ^elFcr- 
ror fuo , ripiglia l’imprcfa della ,>Reli- 

.fikVWiob 1 y 1 2 ©.a 

h Jirriuato à Napoli riccue, l’Iubito in San 
Paulo,. b 

siPeritfa bumUtàfi contenta di viuenfem- 
j. ( , piice Chcrico iaferuigio de’ iuoi Pa- 

-iid idribii _ c 

'.r^crf^MqraHdp di benem meglio s’cfercita 
d.to pelle vere virtìidcgnc di buon Religio- 
si h. f°*!tab f.i ;«’l R-.y.'.Ji;'. .» ; jq «bilione; •; 4 

b. j^t?cndc alla cura deliba ; &fpenfo_, ► 

quiui 

0 Vltima i giorni fupi, Jafciando efempio di 
buouAciigiolo. irr-4 

Frane ddiSrudla Auola materici del|a T)u- 
chdla d Anulh ai8.a. 

FranceCcoiAkiaC)cai<te Ribfr^.Reggcnto . 

2 3 2.1> .’ ; Jf; ■> i 

Fj^Francefeo Gonzaga Generale della Reli- 
gioq dÌ S.Frane t ;leo. 524^ 

Velcouo di Ccfalùjdi Pauia^evlrimarnen 

. ilo tedi; Mancia» I : ( snoibs r : 

Deììdera d’hauer quiqi qycftaijlc{igioné. 

c. ? .suandotili j' i,; 

- f Hauendola'otrennta/ic riceoe.parrirolar 
jfodisfa trione . 3 21-c 

i. Continua nella xcfidjcnza dclfuo-, Vcfco- 
oado. j 'i • a 

Francek o, C aid.di Gioiofa 5 n egot i acq’^un o 
ri VcpcriapiiftqQtfic d.d Re di Francia. 
jaS.d 

L I " " ”T>.Fran-~ 


) 


} 9 $ 




» 


D. Francefeo Conte di Cadrò Duca di Tau-' 

filano, tratta con la Rep* di Venetia ini 
nome de] Re Cattolico. $a8.d, 

Capitan Generale nel Regno di Napoli . 
AmbafciadorCattoIico, appretto la fantità 
di N.S.Papa Paolo V. quiui 

Franc.Antonio Villano, Reggente del Colla- 
terale. 359a 

Fuluiodi Coftanzo, Marchefedi Coroleto, 
fopramt r.dente al luogo di S.EligiO di 
Napoli . ’ ij8.a 

Reggente nel Configlio d’Italia. 

Decano del Regio Collaterale in Napo- 
li. . . . .. q u » ui 

jllL.J'iiii jf»irO/i *i jC{ Olii!** ' ni 

G 




nitri 


b ottimi 


Abriele Card.Palcotto, eletto da Papa 
j\J _ Gregorio xiij. con tre altri Card, per 
aiufò del buon goucrno della Chic!a_. 
VYnuerfàJc; i 6 ).d ! 

Fa predicare il P.G.PaoIoToJofa nella fua 
Cated'àle. J 11 2 99 d 

Nell’iftetta fuaChiefa fa predicare l’anno 
feguente il P.D. Paolo Maria Ardifoine 
" € herico Regolare* J 199. e 

Sotto’i goucrno dell* Arciuefcouo fuo Ni- 
1 pere, la Religione ottiene quiui Vn luo- 
gót' ! • - •• )o 2 .b 

Galeno loda per falutifcra l’aria della Torre 
del Greco . 144.C 

Gallipoli Città nella Prouincia d’ Otranto , 
lìiffraganea deH’ifteffa Chiefà. 1 81 .c 
Gafparo Sillingardi, Vicario già di Piacenza 
appretto di Napoli, Velcouo della Ripa 
franfona,e poi di Modona. 15 5.9.3 17.C 
Rieèuél» Padri Chcrni Regolari nell’ iftef 
fa Città. 

Vicario dì Rauenna. 3i 8ka 

Gafparo Mardones del configlio di Stato. 
3 : 5 9 * a 

S.Gcnnaio Padrone, e Protettor di Napoli . 
*43^.0.244.3 

Miracolo del fuo fangue. 243. e 

D.Gerèmia da Salò Cherico Regolare , huo- 
mo di lanca vira. * ' )! 148-3 

Intimo à Papa PaoloiV. 1 -- 1 * 7-ad 

Segierarioc Camericr fegreto. 147. d 

Si rróua preferire coh duo altri 1 dcgnittictil 
Sacerdoti alla morte di Papa Paolo iv. 


72. d 


S’adopera col Card.Nipote,che non entri 
dal Papa già moribondo , per non tur- 
barlo. e.73-a 

Chiufi gli occhi al Pontefice , fene torna 
alla fua Religione, con qucgl'ifteffi vc- 
fiimcntijche egli haueua portati aJia — • 
Corre del Papa. 73.3 

E fatto Propofto di s. Nicolò di Venuta . 
» 45 *d 

Primo Propofto di S. Maria di S. Calime- 
ro in Milano. 107. e 

Della fua partita di Venetia,!a Citta pren 
de gran difpiacere. 1 08. b 

•‘Fa iftanza appretto al Papa di rihauer- 

lo . c 

\ • Il P.D.Gercmia feguita di far frutto in Mi 
lano. 109. a 

Fornito il triennio della fua Propofitura, 
fe ne torna Propofto à Vencria . • b 

Nella pefte di Padoua fi trasferire in 
quella cafa per aiutar i Padri appellati 
145. d.e/ 1 , 

Fa vfficiodi buon miniftro, cofi di medi 
camene» corporali, come di tutti i Sa- 
gramenci. 146.3 

• Sette Padri gli muoiono fra le mani. 
S’ammala ancor egli di pefte . 

Venuto alla fua fine , per fcftcfTofi racco- 
manda l’anima à Dio. ') « * d 

Paga l’vltimo debito alla natura . 147. a 
Si puòifperare ,-che egli habbia riceudro 
in Cielo i.Lpremiò,c la » corona de gli al 
tri Martiri. IH 

Profirto Farro da lui ne gpi efercitij defid 
*) virtù, mentrcche egli ftecte nella Reli 
gione. < 

E fempio Tènero della Tua eftrcma pouci-^ 
tà. 7^.a.i47.c.d 

Rigorofo per la perfona fua ^nxi dilcrcro 
nel goucrno per le ncccflìtà de gli alrri 
Padri. .* i 48 .d 

L» Della bontà fua Papa Sifto V. xende.hono 
o rata teftimonianza .:i f '.b'iBD' ©, 149.E 

£ Riferifcc à Papa Paolo iv, i cattiui porta- 
menti de’Nipoti. 0 ■ 147.0 

Giacomo Ercolano Aitarifta di i. Pietro , fi 
u • troua prefentc all’vltima fine di Papa_, 
Paola iV. r. orb r vi/ i 74.1 

Giacomo Vefc.di Turino, vno di quei Prelati 
che inreruengono alla ^ófagration del 
la Chiefa di s.Sirodi Gcnoua. 133. c| 

’ Già-' 1 




Giacomo Card.SàueHo fommo Inquifitorei 

• r» » O , 
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>• Vicariodel Papa. ai8.c 

Giacomo Aldobrandino Vcf.di Troia c Nun 
tioApoft.nel Regno di Napoli. *8 4-c 
Giacomo de Franchis Configlicro del Confi- 
glio di S.Chiara. a 8 5. e 

Giacomo Tiene prefentare le Chiaui della-. 
Cittàdi Vicéza allaRep.di Vehctia ne 
riceue perpetua rimuncratione. 276.C 
D.Giacomo Pifcièéllo riceue l'habicodi que 
(la Religione. . • ì- 138.C 

Prefidente nel Cap.Generale. 1 3 9. a 
Giefiiiti nell’Indie hanno ditefa la fede, infin 
allo Ipargimento del fangue. 6 

Iftituifcono la lor Religione l’anno 1 5 40. 

fotto’l Ponteficato di Papa Paolo 1 1 1. 
Sono buona cagione , infieme co’ Padri 
Cherici Regolari della rifotma del- 
l’habito Écclefiaftico in Veneria. 18. 
poli medium. 

ir Fanno molto frutto nel lor Collegio Ro- 
•c mano. . . 3°* e ;3*-* 

Hanno ottenuto ampliflimi Priuilegij da 

Sommi Pontefici, e fe ne fertìono molto 
fruttuofa mente in beneficio della Chri- 

ftianità. • 49*^ 

Come diligentiflimi lauoratori della Vi- 
gna di Chrifto hanno penetrato nelle 
più rimotc parti del Mondo in aiuto del 
l’anime. # 217^.333.0 

Dcgnilfima, cvtiliffima Religione. 207. e 
S.GiorgioChiefa di quella Religione in Ri- 
mini. 308. d 

Co l’aiuto delle limoline, i Padri mettono 
in ordine , coli la Chiefa , come la Ca- 
la-» • . e 

Al Vcfcouo come alla Città , danno vm- 
uerfalfodisfattione . 3°9- a 

A’meriti loro, cofi la Città come il Velco- 

uo fono affettionati . t c 

Giofeppo Ferrerio Arciuefcouo d’Vrbino Vi 
celegatod’Auignonc. 75*b 

Giofeppo da Barletta fa la carità al fratello 
Mauro. I42.a,b 

Giofeppo Mafcardi Vefc. di Mariana , c fuoi 

componimeli de probationibus. 1 5 5»b 

Giofeppo Rolli, Vefcouo d’ V gento , è prefen- 
tato all’ Arciuefcouado di Matera_ . . 


232.0 

S. Giofeppo Chiefa di quella Religione in 
Palermo. 3°5* a 


Confolenneprocelfion del Clero, edcIPt 
polo, portano il Sagramento dalla Chù 
: faldella Catena alla nuoua di S.Gia 


feppo. . .... c 

Per accrefcimento dèlia Chiefa e deir ha- 
bitation de’Padri , fi comperano alchne 
cafa contigue. 1 ■ 3 < 

Ottengono dal Viceré, e dal Senato vna_ 
publica Brada. 30.6.2 

Lafciàno la Chiefa e cafa di S. Maria deh 
là Càtena,e la cagione. c 

' Ledati i primi oblighi , di nuouo la ripi- 
gliano. .1 d 

Giouanna Scornata, teftifica il miracolo au- 
uenutoà Madama Longa. 25.2 

Giouanni Climaco. : ; 29.0 

Giouanni Climaco Abbate, nel grado de lu- 
du gaudi j opifice . 205 .c 

Giouanni Fifero Card, e Vefc. Roffenfe, nel 
la perfecution d’Inghilterra, decapitate 
per la cófeffion della Fede Cattol. 44.1 
Non lafcia la fua prima e poucra Chiefa 
per accettarne vn’altra più ricca. 229.: 
Rifpofta degna di buon Prelato al Re d 
Inghilterra. 1 

Reputa pericolofo il gouerno dell’ ahi 
me. quiu 

Giouanni Vefcouo di Vinceftre , nella perfe 
cution d’Inghilterra dalla Reina Elifa 
betta ingiuftamente priuato,efatto nn 
rir prigione. 44-< 

Giouanni Tiene, per fopranome il Toro Dot 
tor famofo,e fue degnità. 276. 

Viceré di Napoli , Gouernator di Mila 
no,&c. < 

Giouanni TieneCaualicr e dottore. 277.; 
Gio.Galeazzo Tiene, figlio dei Conte Lodi 
uico Tiene. quiu 

Fr.Giouanni di Toledo, dell’Ord.di S.Dom 
nico,Card.di S.Sifto, della prima Con 
gregation del S.Vtfìcio. 59.I 

D.G iouanni Carafa, Conte di Monrorioé pr 
nato da Papa Paolo iv. fuo zio del Ge 
neralatodell’efercito Ecdcfiaft. 66 . 
D.Giouanni di Mariónò nel fccolo facerdot 


viene alla Religione. 


79- 


Da’teneri anni attende come Cherico all. 

feruitù della Chiefa. quiu 

•Nelle fue attioni, rende odor di purità . I 
Compaffioneuole de gli afflitti. 
All’oration emcditationc molto afliduo. < 


LI 


E man- 
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E mandato di Venetia à fondar vn luogo 
'> in Napoli. >j _ ju aa.c 

-< Vnè de primi e più fcgnaJati Padrini que 
fta Religione . . Va8.d 

Pcopofto di S.Paold» 7% -d 

Vigilante circa T.ófTeruanZa della Reli- 
gione , c Teucro nelle mortificatipni de’ 
Tuoi Ridditi. <.j\ o - 74 * e 
Scriuc per Information della morte del P. 

D.Pifctro Vcronele. 4b.c 

Difegnato da Paj>a Paolo IV. Arciuefcouo 
di Napoli, non faccetta, < 54 - 5 5 . 

Di non eflcrc Rato coftrerto dal Pontefice 
ad accettar quel gquerno, ne canta J1 
Tc Dcum laud. per allegrezza . 155.3 
Per l’afliduira all* oratjooe lia conteatto i 
calli nelle ginoethia. c. 79. c 

Lafcia di le fingolar efempiodi pacienza. 1 
80. b jo; > 

Modelliamo, e fopramodocircofperto nel 
parlare. ~<fluiui 

Nell afpetto corporale, graue e diup^oc d 
Per li cali auuerfi non fi conturba . quiui 
Gratiolò nclljefercitio.del predicare e.fer- 
moneggiare. 

Dell’ efficacia e gratia Tua nel fermoneg- 
giarc,Monfig.Cornclio Vefc.di Bicorno 
fi compiace molto. c 

Dimoftra purità in tutte le Tue attioni . 

< 79 -b 

Ramcffo, con feuera oflcruanza della po 


ucrtà,alla Prouidcnza Diuina. 74.C 

7< 5 -77 

Dilprcgiatore de’bcni temporali. 7 5. a 

Efercita i fudditi nell’ vbbidjcnza ,c pa- 
cienza . .29.C 


• ... .»• t* 

Dcfiderofo e zelante della falutc de’ iuoi 
Padri e fratelli. . , 7 ^- c 

Con efèmpio molto fenfato dimoftra fin- 
golar confidenza nella Prouidcnza Di- 
uina. d 

Non accettala limofina lafciata alla cafa 
di S. Paolo, de’ beni di Fabritio Mara- 
maldo. .! 76. C 

Riceuc all’habito il P.D. Paolo Arezzo ,<J 
1 5 8.c 

Sperimenta vn effetto viuodclla.Projuidé- 
za Diuina, fedendo à cauola co Tuoi Pa- 
dri,fcnza niuno companatico. 77. b 
Amaror della vitacommune ,biafima la,, 
finlolariri. 8i.b 


- - Venuto àmptte,e riceuuti i fimtiffinu Si* 
gramenti , lafcia ottimi, Ricordi a’ Tuoi 
ri: • Padri 3 i'..i / ' 1 Jobi 1 .d»8^ 

Auuertimcnto partivate ftI,P. D. Paolo 

.Arme, ligi .^zirbr.'ni-}-. Mi* 

RaccomandaYPadri ^.precetto della ca- 
. 1 rita _ 8 L 2,a 

Con-voa a/fettuofa meditatiopc ali^ cin- 
ti. t qu.e piaghe di. N.S.prepaLandoflall’vl 
timo p aiiPa dprra i, Padri all’ amor^’ 
Iddio. b,c,d 

Finifce in.Iui fcfereitipdcH'prationc, infìe 
meicon fiftefla vita . 8 3 d 

Da fe fte.flfa fi raccommanda l'anima . c 
De’primj Padri chcgoupminoil Monaflc- 
ro di S. Maria della Sapienza. 193. c 
D. Giouannijdi'Auftria Qener^J della Lega_, 
fottoPapaPio.V. 11 6.c 

Gipuanni Velcquo di Pafo Ciprioto f vno di 
quei Vcfcoui , che intcrqcngono alla 
. .. < cqnlagnatiqne della Chicla di S, §iro 
• . t f diGenoua. j 33. c 

Giouanni della Cafa > Arciuefcouo eli Bene- 
uenro. 5:. a 

Giouanni ViJJano Marchefe della Polla, inti- 
mo parente al Card.di Piacenza. I74«b 
Giouanni Arcinuolro amorcuole 3' Padri di 
Milanoneltempodellapèfte. 176.C 
Giouaniji Gar 4 Morone Legato Apoftolico 
alla Rep. di Gcnoua, per quietarle di- 
■j. feordie. i2g.b 

S’inr<n;pane con l’autorità fua per fare^ “ 
baucr a’ Padri la Chiefa di s.Siro. c 
Conria prudenza fua conclude la pace di 
Gcnoua. 1 3 3 .b 

D.Giouanni Piccolomini. 216. d 

D.Giouanni Zuniga Comraendator maggio- 
re^ Viceré di Napoli . 17.1'n fi. 209. c 
Ambafciador Cattolico alla Corte di Ro- 
ma, teftifica il difpiaccr hauuro da Car- 
lo V. del facco di Roma. 17.18 

* Maiordomo maggiore , c Aio del Princi- 
pe. quiifi 

D.Giouanni Zuniga Conte di Miranda, c Vi 
cere di Napoli, fi compiace, che à que- 
lli Padri fia datala Chicli di s. Maria 
dell’Arco. 256.^ 

D. Giouanni Vitello, riceuc l’habito in que- 
lla Religione. 1 13 9. a 

r E eletto Vefcouodi Cannata-.. 252. 
353 -c 

D. Gìo. 
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D.Gio. Leonardi Sacerdote della Congrc-, 
gatione della Madonna di Lucca, e po- 
llo algouerno della Madonna dell'Ar- 
co. 

Fr.Giouanni Lopez dell’Ord.di S-Domcnieo 
Vcfcouo di Cotrone,fi trasferifee al Ve 
feouado di Monopoli. 2 8 2 . a 

D. Giouanni Carafajafeiaro herede del Co 
tado di Montorio,da fuor Maria Cateri 
na Carafa fua Nipote. 193.0.194^ 
D. Giouar.hi Pegna Cbetico Regolare vfa fin 
golar diligenza e fatica nel recare inan 
zi l’edificio di S. Andrea. 2 21. a 
Padre di vita efemplare c religiofa. 

Tutte le fue attioni fpirano odore di reli- 
giofa petfettione. 293 .b 

Efempij continui di profondiffima bu- 
rnii tà. 

Intendente delle leggi, non folo Ciuili e 
Canoniche, ma di Teologia , e dottrina 
de’ Padri. 293.0 

Compone in lingua Spagnuola Firmerà 
rio della pcrfectione Chrifliana_, • 

Quella fua fatica tradotta in lingua.* 
Italiana , è fiata Rampata in Fioren- 
za. "* ’ J i«"c 

Non puà tanto le fue penitenze occul- 
tare, ch'elle non fiano da'Padri feoper- 
te. c 

Diligenze nell' education de* Nouitij . 

* 95 - * . 

Rigorofiffimo nella feueritàdcll aftincn- 

za . - ■■ c 

Ffempio di vera carità . 

-• Preparata la fepoltura, fi' predice la mor- 
te. d 

Religiofi efempij d’hutniItà,cdidiuotio- 
ife. "• "• V » e 

Con l’elèmpio della fcrirtura , confefTa di 
patire accidente mortale. ( r ' 296.0 
PafTa all'altra vita ,lafciando efèmpiodi 
fantità. c 

Concorfo di popolo, e diPrelatì,dcfidero- 
fi d'hauer delle fue cofej' d 

D. Giouanni delli Monti, Marchefe di Co 
riglia'hd i amoreuòlé *<<!Sritaeiuo nell’ 
infermità del P. D. Felice Chcrico Re 
golare. 224.0 

D.Giouanna Pignatella , figlia di D. Girola- 
i ? : ma Colonna, recando ad effetto il defi- 

- - - « ■ ■ ■ ■ 1 — ■ — 

•Ol» • 


derio della madre , fa hauer a’Padri vn 
luogo in Palermo. 303.0 

D. Giouanni \ ega , Viceré della Sicilia-,. 
304. c 

D. Giouanni Scorcouillo , Propoflo Genera- 
le di quella Religione. 303. d 

Giouanni Valdcfla, venuto di Spagna a Na- 
poli , corrompe nella dottrina Pietro 
Martire. aoj.cd 

Scoperto e dichiarato hcrefiarca . d 
Giouanni Gorrea Spagnuolo, nominato al 
Vefcouado dell’Acerra. 252. c 

Giouanni Cardinal Aldobrandino della Con 
grrgarionc fatta da Papa Gregorio 
XIII. per il goucrno della Chicli Vni- 
uerfale. 169A 

Fratello di Papa Clemente viij. 

Gio. Andrea d'Oria, Principe di Melfi, Gene 
ralddmare. 233^ 

Gio. Andrea d’Afflitro defidefa d’ entrare 
nella Religione de’Cherici Regolari . 
296. e 

Troua difficoltà per l’infufficienza dclIe_-> 
lettere. 1 297.3 

Ericcuutofra gli altri fratelli laici in San 
Paolo, b 

S’inferma di podagra . c 

Sollenendo quell’ infermità con grande 
cfcmpiodipacienza chiede i fanriffimi 
Sagramenti con molta illanza. 298^ 
Rcuela al Tuo Padre Spirituale v na fua vi- 
fionc . c 

Con grandiffima diuo tiene palla all’ altra 
vita, e 

Gio. Antonio Caracciolo , Conte d’Oppido , 
benefattore di quella Rtlig. e dc’poue- 
ri e buon Religiofi. 3 3.b,c,d 

Gio. Antonio Prato Milanefe, Chcrico Rego 
v lare è mandato da Napoli à Roma e la 
cagione. 51.C 

D. Gio. Antonio Angrifano riccue l’habiro 
di quella RcJig. 138^.139.4 

<; 1 Per affari deiriftcifa Religione, fi trasferi. - 
fcc in Palermo. 3°3 & 

Confulrore del P.Gerierale. * ! 

E fatto Propollo Generale. f39-a 

Accetta la Chicfa dello Spirito Santo in 
• t Rauenna. 334 c 

L’Anniihiiata di Meffina, 3 36.C 

S.Antpnino di Sorrento. 341* 

iGio. Ratrifia Adriani tefiimonia la lanta 
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vita del P.D.Geremia . 148. a 

àjo,Battifta Lomcllino Vcfcouo d’Ifernia_» 
jnfiemecon i’Arciuefcouo di Capua, & 
altri Vcfcoui interuicnc alIaConfagra- 
tion del Cimitero diS, Eligio. 124.0 
M.Gio.Battifta da Gubbio Agoftiniano Tco 
logo del Card.di Piacenza. 15 5 b 
Gio.Battifta Manzo Auditor Generale di D. 
Ferdinando di Toledo Viceré di Napo- 
li. 158.C 

Gio.Battifta Bianco deputato fopra la pelle 
di Milano. ifó.c 

Amorcuole a’ Padri Chcrici Rcg, quiui 
D.Gio.Battifta Solare Cberico Regolare, fra 
tello de’PP,D.Corndioc D.Gio, Fran- 
ccfco, 706.3. 

D.Gio.Battifta del T ufo, Cberico Regolare , 
dal Re di Spagna nominato.e da Papa_, 
Sifto V, eletto al Vcfcouado dcll'A ccr 
ra. * 27 - c 

Col configlio di perfone di fpirito,cdi bon 
tà, accetta quella Chiefa. d 

Conolcendo pericolofajla cura dell’ ani- 
me, mcntiecbc defidera di fgrauarfene 
con la rinuncia, c nominato all’Arciue- 
feouado di Matcra , 2z8.d.c 

Si delibera non accettar l’Arciuefcouado 
di Matcra, ma fgrauar/i di quello dell' 
Accrra. 2a9-b.c 

Rjngratiata per lettere la Maeftà Cartoli- 
ca,non accetta quell’ Arci uefeouado . 
2^0.0.231. a 

Scriue al Conte di Miranda, e ad altri Si- 
gnori della corte Cattolica in fua feu- 
fa^. d 

Pcrfodisfattion dc’Padri di S.Paolo confa 
gra quella Chiefa. 310.C 

Benedice c fonda la prima pietra in S.Ma- 
ria degli Angeli. a 35 -b 

D.Gio.Battifta Milano primo Generale di 
quefta Religione. 

Erichieftodal Duca di Mantoua di fon- 
dar in quella Città la fua Relig. 319* 
320.322. 

Otrien da Papa Gregorio X I V. la confcr- 
mation de priuilegij. 240. d 

E eletto da Papa Clemente Ottauo Vefco 
uo di Bergamo. 2 5 3-b 

D.Gio.Battifta Botti Cherico Regolare pri- 
mo che riceua l’habico di quefta Reli- 
gione in S.Michele di Fiorenza. 25 o.e 


.D.Gio.Battifta Viual do Cherico Regolare» 
163.0. 269.e.28o.a 

Maeitro de’ Nouitij in San Silueftro . 
263,d 

Nell'età tenera del fecolonon fa attion da 
putto.269.e 

Nella Religione c tenuto in concetto di 
perfetto Religiofo. 270. b 

Nella perfettione limile à gli antichi Pa- 
dri che ftauano nell’Egitto. 270.a 
Nella Propolìrura di S. Silueftro da fodis* 
fattionea’fuoi Padri. c 

Reputato non folo da’fuoi Padri per otti- 
mo Religiofo ma anche fuori della Reli- 
gione da molti Signori principali. d 
Efercitato coli nellcìacrce Diuinc lettere 
come nell'Hcbrea, Caldea, c Greca lin- 
gua. e 

Gio.Battifta Safiatclli per ordine del Papa , 
parla all’Arciuefcouo di Bologna, affine 
che i Padri habbiano quiui vn luogo . 
300.d 

Gio.Battifta Fabrefchi Padre della Congre- 
gation de’Somafchi grandemente s’edi- 
fica della diuotionechumiltà del P. D. 
Giouanni Pegna. 295. e 

Gio.Battifta Rota informa per lettera vn Pa- 
dre Cherico Regolare d'alcune cofe_-> 
auuenute in vita del P.D. Andrea Auel 
lino. 3 5 3 

Gio. Camillo Barnaba Dottor Napoletano^ 
della pacienza del P.D.Gio.PaoloMon 
torfano refta ammirato. i9°- c ; 

Gio.Domcnico di Lega con fuo indirizzo in- 
fiemecon Aurelio Paparo da principio 
al Monte delia Pietà di Napoli. 126.C 
Gio. Domenico Giacobini offerilcc.a’Padri 
in Palermo la Chiefa di S.Giofeppo del 
la Compagnia de’legnaiuoli. 3o4-b.c 
Trattandone cògli altri fratelli della fua 
Compagnia è minacciato. d 

Nonii perdendo d'animo negotia calda- 
mente in fauor dc’Padri. .* tì 
Ottiene chetutti i fratelli conucngano dì 
concederla Chiefa à quefta Religione, 

r 1 ) i 3®5 ; l 1 , iMC»! . ili 

■ Riecue l’habko di Laico in -quella Reli* 
gione. . c 

Gio.Francefeo di Gaeta riceuc in Roma let- 
tere dagli Eletti della Città dLNapoli 

I eia cagione. iji.c 

^ ■ 11 ■■ ' ■ - » - ■ ■ 
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Gio.Francefco d’ Aponte Marchefe di Mor- 
cone. 285. c 

Reggente del Confìglio d’Italia, c Deca- 
no del Regio Collaterale di Napoli . 
quiui 

Gio.GiroIamo d’AponteMarchefe di Goglio 
nefi. 185. e 

Gio.GiroIamo del Tufo Marchclc di Laucl- 
lo, del Confìglio di Stato nel Regno di 
Napoli. 144. d 

S. Gio. Chrifofìomo vnifee la vita Monadi- 
ca con la Chcricalc. 5 

Da’Padri di quella Religione tenuto in_* 
particolar diuotione. 9 

Gio. Matteo Giberto Vefcouo di Verona, Ri- 
mato vno de’più esemplari Vefcouid’ 
Italia. 2 3?.b 

Defìdera i Padri di quella Religione nella 
fuaCittà. quiui 

Non può recare il defiderio fuo ad effet- 
to . d 

Hauendo ottenuto quelli Padri in capo ai 
Y anno con fuo difpiaccr fe ne parto- 
no. c 

Gio.Paolo MarincoIaVefcouo diTiano inter 
uiene Con l’Arciuefcouo diCapua, e 
altri Vcfcoui alla Confagration del Ci 
mirerò di S.Eligio., 1 24. b 

D.Gio. Paolo Montorfano Chcrico Regolare 
c riceuuto alla Religione in Vcnetia_. . 
188. c 

Alfiduo a gli efercitij e fatiche della Reli- 
gione. d 

S r elcrcita nell’bumiltà. quiui 

E mandato con altri Padri à fondare nuo- 
ua Cala in Milano. c 

Mandato à fondar la cafa di S. Vincenzo 
in Piacenza, è molto grato al Card. D. 
Paolo. 189.2 

Confelfa in Napoli il Monallerodi S. Ma 
ria della Sapienza. 

Fruttuofo nelle confelfioni de’fecolari. b 
Quanto poteffe in lui la carità del pi olfi- 
mo. d 

Ha particolar grafia di cacciar i demonij, 
da corpi humani. quiui 

Alla fua gran purità s’atmbuifcc la grafia 
di cacciar i demonij. e 

Perelcrcitio della fua pacicnza s’inferma 
di podagra. i9o.a 

Con piaceuolc confidcrarione delia natu- 


ra della fua infermità, follicnc paricn- 
tementeifuoi dolori. b 

Della fua pacienza prendendo buon efem- 
pio i fecolarijil reputano limile à Giob- 
be. c 

Della collanza,fortezza e tranquillità del- 
l’animo fuo i Padri rellano edificati c 
ammirati. d 

Ne dimollra vn efempio fenfato. e 
Per deliberation dc’Padri l’infermo fi trai 
ferifee à Vico nella cafa di S. Maria del 
Toro. 1 91. b 

Efercita quiui la carità c ’1 zelo ch’egli ha 
della falute dcll’anime. c.d 

Diuotione coli alla Vergine gloriofa,come 
al fantilfimo Sagramento. e 

Ardente defiderio di celebrare, r 9 z.’a. b 
Nc’gouerni della Religione da fodisfattio 
ne a’fuoi Padri. 

Morendo Iafcia efempio di fantità. 

Si fepelifcc nel Cimitero di S. Paolo . 
Gio.PietroCarafa nafee nella Città di Na- 
poli e la cagione perche coli fì 4 cbiami 
albartefimo, * 5 7,d 

Figlio di Diomede Conte di Madalona . 

quiui .j,- 03 ri S . \ : 

In Roma fra la famiglia del Card. Oliuie- 
ro Carafa, s’esercita negli ftudij. 5 8. a 
Da Papa Giulio II.è facto Vefcouo di Ci- 
uitadi-Chieti , 

Nuntio llrafordinario per rifeuer yvNapo 
li Ferdinando Re Catroiicp. 

Da Leon X. Nuntio Kcfìdcncein Inghil- 
terra. b 

D’Inghilterra fc ne paffa alla Corte di 
Spagna. 

Del Confìglio Reale e Cappcljan Maggio 
re di Ferdinando Re Cattolico 3 e poi 
del Imperador Carlo V. 0J \ f .. quiui 
Da Adrian Vl.e chiama toà Roma , c 
Nominato dal Imperadorc Carlo V,all’Ar 
ciuefcouado di Jiiuidcfì non l’accet- 
ta, d 

Primo Autore c Fondatore della Religio- 
ne de’Cherici Regolari nel pripao anno 
di Papa Clemente vij. * - n -n,,- 7.58 
Rifcgna nelle mani del Papa ifVefqouado 
diChieti. . ...... ? 9 

Fa la foicnne profeflione in S. Pietro di 
Roma. 

Eletto primo Propollo della Religione, iò j 
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^pjticnc il Breuc della cófermarione deH’i- 
fteffa Religione con molte grane dall’i- 
ftfffo Pontefice, i x 

formile il triennio della fua Propofitui a. 

i6.p 

E richic fio dagli Eletti di Napoli di fon- 
dare vn luogo in quella Città, ao 

Con vn Brcue Apoftolico in compagnia 
degli altri Padri nc compiace la l'uà Pa- 
tria, 2 1 

Creato Card.fi chiama Card.Tcatino. 2 5 . 
c.d.e 5 8. e 

Per volontà del Papa ripiglia f Arciucfco 
Dado di Chicti. quitti 

Ottico alcune gratie per la fua Religione. 
2 5.d.e 

Dopo la morte d’vna Signora fua Nipote , 
lafci? alla Religione vn Palazzo in Ro- 
ma, quiui 

Martello degli Eretici. 7 

Otticn dal Papa che s’iftiruifca in Roma il 
Tribunale del S.Vrfitio. • 58.0.59^ 
E fatto capo della Congicgatione del mc- 
defimo tribunale dalla fua fondatio- 
ne, b 

Gli fon dati in compagnia cinque altri 
Cardinali, b 

Eflendo Vefcouo d’Albano è eletto Arci- 
uefeouo di Napoli. d 

Non Iafcia J’amminiftration d’Oftiae di 
Velieri i. e 

Prudente nel gouerno di quella Chiefa re- 
primendo i pericoli fiali’ Hcrcfìa del 
Valdelfa. 207. d. e 

D’animo libero e fincero nel dir il fualpa-» 
refe. • . 60. a. b 

'Rende liberamente il voto nella Crcation 
d’iiwotenrio Card. dal Monte. 

Si conofce lontano da ogni minima ombra 
d’aWbitionc,nell’elettiohdi Papa Mar- 
cello li. c 

Degne parole dette nelPadoration del Pa- 
pa. e 

Altre dimoftrationi dell’animo fuo fince- 
toì ; éi.b.c.d 

Aflunto al Pótcflcato fi chiama Papa Pao 
iolV. £ r ; 1 1 li ’ji 1 ^2,a.d!.aj 

S’incorona. 43 * a 

Zelante diridur nell'Inghilterra la Rcli- 
gion Cbriftiana in migliore fiato. bf 
F leggo D. Tommàfoi Goulduejlo Gheri - 


:no 




co Regolare, V’efcouo di Sant’Afaph. 1 
Conferma alla Religione 1 Priuilegij con- 
ceduti dagli altri Pontefici. 49. c.d.e 
Le concede tutte le gratie de’Padri della 
Compagnia di Giefu, quiui 

I c concede parimente la Chiefa diS.Sil- 
uefiro in Roma. 5o.b 

Honora quefto luogodi S.Silucfiro conia 
prefenza liia cdel facro Collegio. 5 2. d 
Dilegna farui vna Chiefa inulto più capa 
cc e più nobile. d e 

Da principio à vn nobilifiimo tabernaco- 
lo di cuftodia pc* lifteflà Chiefa. 5 3 .b 
0 L’imprefa della guerra gl’impedilce mol- 
te buon opere, ch’egli intendeua di fa- 
re. 53 -a 

Confetta ettere fiata fuggerita per mali- 
gnità del demonio. 6 5. a 

Dcfiderofo della riforma della Chicfa_. . 
54. a 

A quefto fine chiama per lettere infin di 
Polonia, 5 tanislao Olio Velcouo Var 
mietile. 62.6 j. 64 

Fa imprefa d’elegger buon Prelati. 
54 » 

In Roma allontana gli Hebrei dall’habita 
tion de’Chriftiani. 64. c 

Li riduce in vn luogo particolare, quiui 
Li cóti'afegna con le berrette c veli gialli». 
Toglieloroi Priuilegij ottenuti daglial- 
tri Pontefici . d 

Ordina reiamina per le cerimonie della 
Meda. • e. 

Conferma ^li antichi Priuilegij al Popo-j 
lo Romano. L 'i- 65.1 

Concilia infieme le due gran Corone.^ 
Chrifiiane. b‘ 

Per ringratiamento della pace tònchiufa, 
fa le folenm proceflìoni. a 

Crea Sommo Inquifitorc F.MichcleCard, 
Alcttandrino. ' < d 

Congregation del S.Vificio imprefa fua_i 
particolare.--- • * ; .* .^91 

L’ha fpccialmcnteà cuore. 65 .ci 

Rinoua Tofleruanza de’Sacri Canoni con- 
tro gli Hcrctici d’Inghilterra- c 

Fa abruciare irt Ofionio Città d Inghilter- 
ra, Tommafo Cranmero Arciuefcouo di 
Conturbia>Hcreeico impenitente. 65. e 
66. a 

E il primo che faccia l'Endice dc’libri prò 

liibici ] 


Dighized Dy Goc 
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«hbs^iJhnpìb :>hin,'"r ! d<>- a.f> 
Fi feuer i-ordini conte® a’bcftcjHiatori. e 
; Richiama i Regolari fotto I’vbbidienza_i 
a-, . de ’lor Superiori, . \r- i r 

j -PriuaiiNipóti delle Degniti e vffioij loro 
jv cacciandogli di Roma. -> d 

!. Fa nuoua Congregation di Cardinali, fo- 
pri’igòuerno dello Statò Ecclefiallico. 

• i • dy.a 3 j j iD ’ , : . t. 

jSidilecra della pulitia fpecialmente delle 

QofijEdclcfiaftiche>clàc're, io/ : .d b 
Agumento della fua Religione,' irtferuigio 
diDiojevtilcdclU-Cibie/i. .i, • { c 

f . ..Correggim£to del Breui ario. Romano» lua 

■ : - *■ fatica, non l'olo dal Concilio lodata» pia 

■ ; i • eda.’due Pontefici Pij IV. ù V. ac.cetra- 
. l-u «commendata. d O i iv.ì; d.c68 

jj Vuoi che fi celebri la feda della Catcdra . 

! Romana, -c Qrdinai^ei'-ltiflcfia/eftiui]^ 

r • yna Cappella in San Pietro come già fi 
«continua.; i\ ni ni fciwisM c i 

i. Ordinji v na.su Cappella pcrila.fftfliui- J 

j. f.faà dell’ Affijnta, nella Pattiart>ì)ò di S. 

diaria Maggiore, e s’ è fcmpjpeonti- 
1*5 . . mia ti’. ib .1.. ì i nojns2 oi iojhA r-. i i 4 . 
j-tFoiidatiuoliei Cbiefe, coi! Metropolitane , . 
coni^ Suffiaganee in Porrugajlo,, c ne’ 
paefi ddlaitiandra*. 0i/il5&difl-éW7 o 
E concede che tinte fiano Padrobaggi del 
Re Cattolico . ■ i t ■ . a 

Farcflituire al Capitolodi S-Pietro in Va 
deano molti beni che à quella Patriarca 
le erano flati anticamente vfurpati. b 
Ordina vna nuoua Casella ail’Altardi S. 
Tommafò nella M/nerua perla fefta_. 
dcH’iflcfTo Dottore. 7i-b 

: Vuole che le due Lainpanc del Sagramen 
to nella Cappella Pontificia di Sifto 
IV.fi rifornifeano di cera bianca . c 
.v Perla procedi®» del fàntiifmio Sagramen 

• . to ; ordina il parati dd lopraccielo. c 
o Aquicinaodofi alla morre imita l’efcmpio 

. degli- antichiffimi Principi fanti huo- 
l. ■ tijnihi'^x- ./ , , 72. a. b 

; < Eforra il facro Collcgia,aU‘cIettion d’vn_. 

. . hnanPonteficc 

<J Raccomanda loro il S.Ylficio, c 

o Armato dc’.fantiffinfi.'Sagramenti paffaà 

d rf ; miglroh'vita r ' 

oi.AHa morte diqucfto Pontefice tre fegna- 

! h. iati Sacerdoti.fi trouaho prefenti. d 

~ - 
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. Il corpo con (empiite fepolrura è fepolro 
b in Vaticano.; . . 73 . bl 

! -rPer ordine dj Papa Pio V. fi trasferifee al- 
la Minerua. . quiuiii 

Gio.TonmtafÒ! Càrafa . 1 9 -f d 

Gio.Tomjpafq Vefpolo Regio Configlieli \ 
del Configlio di S. Chiara. 282 d> 
Gio, V incendo deli .Tufo Marchefc di Genia- j 
no. r 84 .il’ 

D. Gio. ; Pietro Ftulo Cherico Regolare—». [ 

• 3 54 ^-; 

Fr.Girolamo Scripando General di S. Agofli | 
no Ambafciador di Napoli all’ Impera- ' 

. v dor Carlo (V^ottiene alcupc fcgnalare’ 
grane dall’iflefTa Macflà pcr t la~fua_. j 
! -jtj Git^.i; iL >•; , ^ì.b 

•-f;Norainato > dairiflcfTp Impcrador^Àrciuc- i 
d« v feouodi Salernp., c 

Da Papà Pio IV. creato Card, c ppi lega- , 
to al Concilio di Tremo, oue muore . 
quiulV •} ; ; ' ....... ] 

Girolamo Bentiuogli VcfcouodiMonrcfìa- 
feone. 

Fr.Girolamo Panormitano Teologo molto 
fa molo. 15 7 .C 

Girolamo Serra gentilhuomo Gcnouefc, cari 
! tarino e; prudente per efiinguer la pelle 
: ; nella cala di S.Siro 187 . e 

1 Rimunerato della carità fua ancora in que 
fiavita. 188 . a 

D.Girolamo Ferro c fue qualità. 241 . b 

Intendente cofi delle leggi CìuìÌÌ e Cano-, 
niche*comc delle lettere Ecclefiafliche. 
241.0 

Vibratore della fua Religione . 

Nelle Congrcgationi dcll’Arciuefcouado 
di Napoli, fotto Alfopfo CarcLCarafa,e 
Mario Carafa Arciuqfcoui P reputato fra 
principali foggetti. 241 . d 

Élcttó Conflilto^e-ndlacognitioncc corre 
gimentod'vna nuoua Hcrcfia, 208 . c 
Il B. Ciàr^AQardinaf Borrptpco fi vale di 
lui nelle Cwgrcgav 00 * della lua iClue- 
fa di Milano/ . ì .! i? 4 1,e 

Negotia inGenoua col Card.Lcgato,in_j 
nomòdell’iflcfroB. Carlo Borromeo. 
242 . a 

Nicolò Sfond^ato. Vcfcouo di Cremona , 

faiflanza d ha.uerlo in fuo aiuto, nell’l 

ammmiftration. del iuo Vcfcouado. 

242 .a.hiJ:;V ; 

■ ~ — 

Sopran- 
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Soprantendentc al goucrno di quellaChic 
fa, in affonda dcirifte/To Vefcouo. c.d 
Affanto al Pontcficato il Card. Sfondra- 
toilchiamaà Roma. 242. d 

Da faggio della /ìnceriri dell* animo fuo 
nel negorio ddl'lnfeudatione del Du- 
cato di Ferrara. 243. c 

Parole del Cardinal Saluiati in Medi lui 
qyiui . * r;n 

Informa Papa Gregorio XIV. dei miraco. 
Jofo fangue di S. Gennaio in Napoli, 

d.c -y 

Ottico daH’iflefTo Papa vn Breue,peit la fe 
(liuità del medefimo San Gennaio, 
244. • 

A lui ricorre il Clero di Napoli, per otte- 
ner d*Ì Papa d’clfer rifatto della fran- 
chigia della gabella, 246, b 

Ottien vn Brcue per l’iftcffa franchigia 
del Clero di Napoli. a 47 - a 

Non accetta il Vefcouadod’Vmbriatico 
offertogli da Papa Innóeentio Nono, 
245 »d 

Seruela fanta Sedia nelle confuete conful 
re, in compagnia del P. T oledo, 243 .a, 

Rjceue’ fa parte di Camericr fegreto in bc 
neficio della cafa di S.Silueftro. quiui 
Morto Papa Innocentio-fe ne torna alla 
Ina Religione, oue muore inSant’Anro- 
nio di Milano, 24 6.a 

Girolamo Ragazzone Vefcouo di Bergamo , 
defiderofo d‘introdur nella Città fua 
quefta Religione ,non c compiaciuto , 
zpo.d 

Paffa à miglior vita- 291 -a 

Girolamo Cornaro Podeftadi Bergamo, fa 
imprefa che i Padri accettino quiui vn 
luogo, _ 29 1,1 

Girolamo Roffo Icrittor dell Hiftoric di Ra- 
uenna, 33 ^ a 

Rifcrifcc T clettion degli Arciuefcoui di 
quella Chiefa, fatta per V apparition d’ 
vna colomba. k. c *d 

Elettiondi S.Seuero, e.336.a 

Girolamo della Corte Hiftorico di Verona . 
338. b 

DrGirolama Colonna Ducheffa di Montcleo 
ne procura che quefta Religione hab- 
bia vn luogo in Patermo, 303. a.b 

Fr.Girolamo Paìlantiere Vefcouo di Bitonto 

j 

I 

del fcruitio di quefti Padri, nella Chie- 
fa di S.Nicóla reità con gran fodisfario 
ne. 1 3o8.a 

Girolamo Prouenzale Arciuefcouo di Sorren 
ro,fa iftanza infieme con la Città d!iii- 
rrodurui quefta Religione. * 341. e 

S. Girolamo. 4-in princ. 

Bufìmando Ja proprietà nc’reiigiofi fegue 
poueramentc la nuda Croce dirChri- 
fto.i e 313.C 

; f - Rifcrifcc lVfficio celebrato nell'eiTequie^ 
diS.Paola. 2 24-d 

Racconta l’efempio di S. Piniano e di S. 
j 1 l Melania. ■ ' 332^2 

Girordo Patriarca di Gcrufalcmme coll'inrer i 
uento di doi Arciuefcoui ', e rrc Vcfcoui 1 
confagra la Chiefa di S. Siro di Gcno- 
ua. X33-c 

Giulio Papa IM.conferma à quefta Religione 
ì ftfoi Priuilcgij. 4t.a‘ 

Manda in Inghilterra D. Tommafo Goul- 
diicllo Cherico Regolare per giouar à 
• queifanimc, 43- c 

Muore, ■' ••> r 42.d 

Giulio Antonio Santorio Car. di Santa Scue | 
rina riccue lettere dagli Eletti di Na- 
poli. ÌJ1.C.153.C 

Rinuntia il fuo Arciucfcouado non ui po- 
1 tendo rifedere* 169^.176.3 

Non accetta l’Arciuefcouàdo di Napoli 
offertogli da Papa Clemente Otcauo . 
Spende le fue fatiche in feruicio dcliaChie 
fa Vniucrfale. 

Vno dc’Cardinali della fagra Congrega- 
tioncdcl S. Vffìcio , di cui diucnne_-» 
capo. > li ■ 

Sommo Penitentiero. quiui 

Prottetore delle narioni ftranicre. b 

Muore. . :./I a 

Giulio Branda, dalla vocation Diuinà,è chia 
maro à quefta Religione. 338.d.e 

Si delibera difarfi Religiofou. 339- c 

Sua eminente e fegnalati vocatione . 
Riccuuto in quefta Religione, ii chiama 
D.Tommafo; li .evj4ò.a 

Amator della pouertàcdelFaltrc virtù . 
Spogliato deU'afiètto dc’fuoi. 1 b 

Prontiffimoall’vbbidicnza. . c 

Propoftodi Padoua d.cdi Vcnetia^i.b 
Da Franccfco Card. Moroitno,* menato 
da Roma à Veneti a. ::n: i 340.4 

- Efem- 


I 
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Efempio di fìngolar pacienza. c 

Scrue la Religione in diucrli gouemi . 

34 *.b 

Ammalatoli, rende diuotamente l'anima 
àDio. c 

Giulio Arezzo nipote del Card.dì Piacenza. 

J73- b 

DaU'iftefToCard.iftituito crede folamen- 
tc per honorarlo . quiui 

D.Giulio d’Aponrc Cherico Regolare cari- 
tatiuo nella pelle di Genoua. i 86 
Dimoftra lenfato efempio di carità conpc 
ricolo della propria vita. c 

Muore ancor egli dell’ iflcffa influenza di 
pelle. d 

Fr.Giulio Paucfe della Religione di S. Dome 
nico . ào8.a 

Vefcouo di Velli. 

Vicario dell’Arciucfcouado di Napoli . 
Nuntio Apoftolico in quel Regno. 
Arciocfcouo di Sorrento. quiui 

Giulio Cefare Silicino Vefcouo di Rimini, fa 
illanza a’Padri ch’accettino nella Città 
fua la Chicfa di SGiorgio 3o8.d 
D.Giuflino Barnaba Cherico Regolàre Na- 
poletano. 190.0 

Gouemo dtll^anime malagevole; e perico- 
lofo. 2 5 2.C 

Fatica di gran premio meriteuole. quiui 
S.Gregorio Nazianzcho vnifee la, Vita Mona 
Rica con laChcricale. 

D.Gregorio de Santis Cherico Regolare e- 
lettoda Papa Paolo V. Suffragane* di 
Palcflrina,per Alcanio Card.Colonna 
284.0 

S.Gregorio Papa della Chiefadi S.Sirodi 
Genoua riferifee vn cafo fpauentcuòle . 
i$r.b 

Auertimcnto à ogni Chriltiano , efpecial- 
menré à gli Ecclclìaltici. d 

Riferifee l’efcmpio dell’ vbbidienza di S. 

Mauro. i9$b 

Efempio fpauentcuòle di Giulio Monaco 
proprietario. * 3 16. a 

Efempio della forza e virtù deiroratione . 
3 16.C 

Reputa per . arte pcricololà la curadcU’ani 
me. 171^.263. e 

I mali che ci trauaglianoc’inuitano àtor 
ilare à Dìo. a6ib 

Guglia diS.Mautto. 30 .c 


Guglielmo Sirleto, vno de fette Protonorarij 
partecipanti affettionatoà quella Reli- 
gione. 270.C 

Legge nella profdfion delle lingue a’Pa- 
dri Cherìci Regolari di S. Siluellro. 
271.3.273 .c.d 

Commenda la bontà del P.D.Gio.Battifla 
Viualdo. 27cd 

Si troua prefentc alla morte di Papa Pao- 
lo IV. •’ 72.d 

Da Papa Piò IV .è fatto Card. *74 a 

Guglielmo Gonzaga Duca di Mantoua, cer- 
ca d’haucr nella Città quella Religio- 
) ne, 125.0.319.0 

Nefcriueal Padre Propollo di S. Nicolò 
diVcnetia. 322.3.329.6 

Ricorre per quello al fauor di Antonio 
Card.Carafa. 33o.b,c,d,e 

Ne fcriuenuouamcnte al P. Propollo di S. 

Nicolò. 32 2.a.b.c 

Al Capitolo dì S.NÌcolòdi Vcnetia nc fa 
più che mai illanza. d.e 

Ne fcriue vltimamenre-al Papa. quiui 
Guido Alcanio Sforza Card.dì Santa Fiore , 
concede à quelli Padri la Ghiefa di S. 
Siluellro. 51.C 


fJV’ 




B.T GnatioLoioIa, In compagnia di noafPa 
dri, lòtto Papa Paolo 1 l i. iftituifee la_. 
Compagnia di Giciu. 8. in fine 

D. Ignatio Poggiuolo Ptopoftó dt S. Eiigio 
di Capua , per affari della Religione c 
mandato con altri Padri dal Capitolo 
Generale à baciar i piedi à Papa Siilo 
Quinto. 149.C 

S.IIario VefcouoChiefa della Compagnia.* 
delia Trinità in Piacenza. 1 97. c 

D.llario CottefeChericd Regolare da Papa 
Paolo V. è elètto Vfcfcouo di Pòiica- 
ftro. *«• • j - i84.b 

Incurabili Spedale di S. Maria del Popolo in 
N apolijbéneficato dà Madama Longa. 
* 5 . a 

Indico d’Aualos Card, de Arigóna rinun- 
cia il Vefcóuado di Miletonon potendo 
rifedere. 169.C 

Indico Piccolomini Duca d'AmalS 2 17,0 
Marchefe di Capcllrano,Conre di C ciano 
eGrah Giulliticro nd Regno di Na- 


poli. 
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poli, ** 7 ' 9 

D. Indico di Gucuara » Duca di Bouinò en- 
tra nella compagnia de’ Pack* Geiuiti , 

333 - b 

Infermità della natura corrotta. 705.0 

Ingiuria della Madre di Dio nelrcoemaluag 
gio guidamente punita. t n;r 2 54 - c 
Ingiuria di bcftCmiatricc femina col miraco- 
lo da, Dio (coperta e con 1 * pena cafti- 
gata. .. •? 55 b 

D.Innoccntio Palesandolo Cherico Regala- 
re Propofto di S. Paolo mandato con al 
tri Padri dai Capitolp£cflcral£j per ne 
gotij della Religione à baciari. piedi à 
PapaSiftoV,,, i 49 - c 

S’affatica in Bologna per ottener la Chic- 
fa di S. Bartolomeo in Porto. 3 o 1 ,e 

Innocentio Papa IX. offende alP.D, Giroìa- 
; mo Ferro Cherico Regolare il Vcfcoua 

do d’Vmbriatico . 245 *d 

Ipolito Card, Aldobrandino affunto al Pon- 
teficato fi chiama Clemente Ottauo . 
i 69 .d. 247 -'d- 24 , a 

Concede facoltà a'Padri di S. Siluedrpdi 
trasferire la dcdication della Jor Chie- 

, 1 / fa . .■ ,■ 1 . . un • '■ 5 * 

Con vn Brcue raccommanda quella Reli- 
gione alla Repubfica di Genoua. 134. 
135 - 

Conferma i PrÌMilegij di qupfta Rcligio» 
nc. 241. a 

Piglia il pofTcfTp di Ferrary ricaduta alla 
Chiefapqrmortedcl Duca Alfonfpd’ 
Erte. a45.c.3oo.c 

Celebra quiui i funerali pefràTRe-Cattoli- 
co Filippo Second 0. 2 1 0. b 

Concede vn Brcue alla Ducbeflà d’Amal- 
prafedìonq fubito mo- 
nacata. c !ni . ; ùì **:?•<( 

A’Padri ;Chciicj> Regolari di S. Erina di 
Leccio fa gr^ya di, trafportarc loda di 
s.Erenia Vcrg. e Martire alla lorChic* 
fa. [M; 12 }.9>2 26# 

Accetta dall’ Autore la rinuncia del fu o 
Veicouadodcir Acerra. 229.C 

. Prouede alU Chicfa di, S., Maria tfcLTAr- 
co,iiludrata con nuoui miracoli, a a 5. c. 
2 2Ì5.a .. .jL . 

La concede a’Padri C.heriq Regolari . 
quiui 

Accettata la feufa del Gqicralje., orc[ina_> 


chela Cbiclà ila data a’Padri Riforma 
ti di S, Domenico. 259.0, d.e. 260 

Spedifce il Card. Aldobrandino fuo Nipo 
re Legato al lvc di Francia, e al Duca di 
Sauoia. 2 8,-! t e.:83.a 

Eia Tempre amato epp, aderto paterno que- 
lla Religione. ‘ ( j , 28 6.C 

Richiedo da Lorenzo Card. Prie li ti a sfo- 
ri le e F. Antonio Nipote deb ideilo Car 
dina| dalla Rcligion de' Cappuccini à 
quella de’J^adxi. Chcrici Regolari. 
287.3 

Fa intendere al P. D. Elifeo Generale la_. 
l'uà inreutionc. b.d 

rj Sentite le ragioni del P.Generale glijtom- 
mandacbelo riccua lenza pregiudiuo 
dcH’auucnirc. 2cS.a 

PalTando per Bologna nell j cornata djFcr 
rara, confette che lì tnoui ypq. .Cftidh 
per li Pad ri CheriVi Regolari,, . ,^po.c 
Cpnfeimàà qucdi Papàie iora,Coltitu- 
tioni. ; 318.0.319.3 

D. Ipolito Riua Cherico Regolare è eletti 
da Papa Paolo V. Yeltoup di Cartello 
1 v , à mare . J a . 284-2 

Ifabejla Gónzaga Marchefa di Pc(caracari- 
tatiua nell'infermità diChrjRofano Ma 
gno Cherico Regolare.' 144.C 

In compagnia di D.Antpnjia d'Aualòs lua 
Cogpata vilìra JJL P. D. Paolo Cherico 
Regolare nella dia tarpata di Spagna. 

iPa.c t gbo : . ! ' / 

IfabcRaCaraccioJa conuipnefol mafliod cn 
trare ^menduc nella Religione. "3 29. d 
Si vede Mònaca nel Monaffcrq jli S. An- 
drea.-. iifcfcé 

Idoria dc’quaranra Martin Corcn..n c al fra 
tcllo Scucro Cherico Regolatene^ ma 
terna lingua tradotta. ^ ap d 

Idromcnto della Confagraripn di S- $irò li 
.✓ il. congrua appi^^oa quei ^ 3 3 .d 

Italia trauagliata. , i.inpiinc. 

Inuidia-dfl dipolo, fu cagioni che ftqrre 
entrane nel Mondo. >iuni Ji.b 

.oirfiio'Ibbu^ii/ 3 J!s: XfiUab oiqrtr l 
L o.h 1 - 

if : > i . „ ’ ~ dolila , 3 JK 130 SJI- i JI 

'T. Àdislao/ucccde a Carlo III. Re drNapo 
i-i li nei picfldimo Regno, z- 6 .c 

Mirore in fu la guerra centro la JJpfta- 
òa. d 

Lan- 


w 


y ' 1 ■ ■ ■ ■ 1 1 — ■■ 1 ■ ■■ ■ ■ ■■ 

Linciano Città del Regno, fmembrata. da. 

. . Ciuita di Chieti,c fatta prima Vefcoua- 

]*. do,c poi Arciuefcouado, io.inprin. 

Landulfo Card. Maramaldo * 76.1 

Leccio Città di Terra d’ Otranto, fa iftanza 
* d’haucr quella Religione. 223-b 

Più popolata che niun altra del Regno di 
Napoli. 22 5. b, 

. Nel Capitolo di Vencria fa nuoua iftan- 1 ' 
za. c 

c Nel Capirolo celebrato in S.PaoIo , ottie- 
ne il fuo defiderio . d 

Riceue con infinita allegrezza I’ offa di 
Santa Eienia mandatele di Roma . 

2 2Ì$.b 

Oue fu già l’habitation degli Hebrei,hog 
gì c piantata la Chiefa de'Padri Cheri- 
ci Regolari. d 

Leon X. conchiude la pace fra' Principi Chri 
fliani. /" r 

Nel quarto anno del fuo Ponteficato, inco 
mincia Martin Lutero à predicar lefue 
herefie. d.infin k( , 

Lionardo Angrifano , Abbate di San Paolo . 

maggiore. 2 7«c r 

Lionardo Donato Doge di Vcnetia ; , . 

3 2 7 -b 

Lionardo Tiene Dottor di Iegge,e foldaro di 
gran fama. 276.3. 

Lionoro Tiene Conte , della famiglia del P. 

D.Caetano Fondatore. 275.8 

Lippomano riferifee 1 ’ efcmpiodiS. Piniano, 
ediS.Melania. 33-?.a 

Lifabctta Reina d' Inghilterra, rouina tutti i 
Monafterij della Scoria. 6 

Si fcuopre herctica,pcrfeguitando i Catto 
lici del fuo Regno. 44. a 

Priua dodici Vefcoui de' loro Vcfcoua- 
di. c.d 

A Monfignor Vefcouo di S. Afaph, Cleri- 
co Regolare, offerifee miglior Veffoua- 
do , purché egli il riconofca da lei . 
45. a 

Lodouico Bauaro, fanguinolento nemico del 
la Santa Chiefa. 1 

Lodouico di Torres , Arciuefcouo di Mon- 
tale , benedice la prima pietra della 
Cafa di S. Andrea , eia getta n? fonda- 


; 


menti. 


2 2 2.C. 


. Card.diS, Chiefa , e. Bibliotecario Apo- 
ftolico. 
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Lodouico di Torres fuo zio, e predeceffore 
nelfifteffo Arciuefcouado. 

Lodouico di Torres Arciu.di Salerno, quiui. 
D. Lodouico. di Tommalo ,Cher. Rcg. buòn 
Padre, e Predicatore. a 96.3 

Lodouico Guzadini cede a’ Padri la Chiefa 
di S. Bartolomeo in Bologna, Padronag 
gio della fua famiglia. 30/. a 

Gli reftano l’entrate, riducendofi la Chiefa 
à beneficio femplice. d 

LodouicoTienc' Conte, à cui il P. M. Silue- 
ftro Prierio,dcdica la fua Aurea Rofa . 
275. e 

Fr.Lodouico Grigi, Vefc.di Caurli,e Vicario 
di Vicenza. 280 a 

Lònga Gentildonna Spagnuo’a , dona a’Pa- 
. dri.Cherici Regolari vn luogo in Na- 
poli . 2 3. e 

Partiri i Padri da quefio luogo, ella vi fab 
brica vn Monafiero. 24. b 

Inferma di paraidìa , fi fa condurre alla 
Santa Cafa di Loreto, oue miracolo- 
làmente racquifta la lanità. c.d.e 
Efortara dal Padre Don Caerano Chcrico 
Regolare , fi monaca in quefto Monafic 
ro, perfcucrandoui fantamcntc infìno à 
morte.: 25.b 

D. Lorenzo Cherico Regolare Vcnetiano , 
mandato dall’ vbbidienza con quei Pa 
dri,chc andauano à prender vnluogo in 
Napoli. 2 2.e 

D.Lorenzo Valente, Cherico Regolare , Pro 
porto di S.Silucftro,zio del Card. Ermi 
nio Valente. 322.C 

E mandato con altri Padri , dal Capitolo, 
per affari della Religione , à baciar i pie 
di à Papa Siilo V. 

Lorenzo Cardinal Prioli , Patriarca di Ve 
netia,reca innanzi la riforma delfha 
biro Ecdefiafiico in quella Chiefa. 
18. infine. ' 

. . Nella nuoua Chiclà di S. Nicolò de’Padri 
Cherici Regolari, fonda la prima pietra 
Z9Ìnprinc. 

Supplica Papa Clemente Ortauo , che_^ 
trasferifea dàlia Religione de’PadriCap 
puccini vn fuo Nipote. 2 86.c.e 

Richiedendo il Padre Generale dc‘ Chcri 
, j. ci Regolari di Trasferirlo alia lua Ke- 
ligione,haTcftlufione. 287^ 

Ricorre dai Papa , il quale alia fine loj 

' M m fa I 
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fa riccuere. 287.0.388 

Lorenzo de Franchia Auuocato Fifcalc della 
gran Corte della Vicaria a8j.c 

D. I ortnzo Suarcz de Figaroa^.Duca di Fe- 
ria, Viceré della Sicilia. jjoó.a 

Concede a' Padri Chcrici Regolari vna| 
publica firada. quiui 

Lorenzo Surio com.rerum in orbe gcftarum. 

4. in fine. 

Lucerà Città di Puglia. 25 .J.b 

L ucr e ti a ’Scorr i a ra m a t ? ona N a poi etan a , ri- 
ferifee il miracolo occorlo à Madama 
Longa. 2 5. a 

D.Lucretia del T ufo Principefia di Stigliane 

* 44 d , 

Cariratiua nell’ infermità di Chriftofa- 
no Magno Chcrico Regolarci • 
/44 d 

D. Luigi Kechezenes Commendaror Mag- 
giore , Ambafciador Cattolico. 89 0 
Luigi Comaro Vcfcouo di Padoua amoreuo 
le ecaritatiuo a’Padri Chetici Regola- 
ri. 100. d 

I uisi Card. Cornaro Prior di Cipri, quiui 
Luigi Carafa Principe di Stigliano amoreuo 
le al P. Chriflofano Magno Chcrico 
Regolare nella fua infermità. 144. d 

Luigi Tiene Dortore.e foldaro. a 76. a 

D. Luigi Carafa monacò di s. Benedetto . 
x/8.d 

D.Luigidc Franchis Chcrico Regolare elet- 
to Vcfcouo di VicoEquenie. 285. d, 

D.Luigi Enriquez Macfiro di Campo dell’ 
Infanteria Spagnuola-, crdclla Caualle- 
ria nel Regno di Napoli. 3.54.C 

Del configlio di Guerra in Spagna, 
Viceré nel Regno di Galitia «quiui 

M 

... rr ? 

M A rea ntonio Colonna alla Corte Cat- 
tolica ,riceue lettere della Città- di 
Napoli, io. occafione dell* Ambasceria 
del Padre Don Paolo Arezzo* 

94 .e 

Luogotenente Generale dell’ Armata 
Chriftiana, (otto Papa Pio Quinto. 
n6.c 

Come gran Conreflabile , interuien^ 
in Capua » alla Raflègna generale . 

I2z.e .'.. v . » L. v .-Mt 


■ Alla Corre di Spagna , honora il Padre! 
Don Paolo Chcrico Regolare^» , 
Ambafciador di Napoli. lóa.a 

Viceré e Capitan Generale della Sicilia* 
3 ° 3 .a 

Procura d’introdur in Palermo quella Re- 
ligione. ■; Ib 

Marcantonio del Carretto Principe di Mel- 
fi fcpolto nel Cimitero di San Paolo. 
235 e 

Marcantonio Caura Sacerdote di Vicenza 
s’affatica perche i Padri Cherici Rego- 
lari habbiano vnaChicfa in quella Cit 
tà. I *74-d 

Marcantonio Card. Maffeo Arcinefcouo di 
Cbieti. *38- e 

Marcantonio Marfilio Colonna Arciuelcouo 
di Salerno, teflimonio della virtù t lan- 
dra del P.D.Paolo. . JÓ^.d 

Marcantonio Tiene Marchcfe. . 27 5 .d 

Marcello Papa II. < 4*d 

Affettionato à quella Religione. 1 1 d 
Marcello Pignone Reggente del Configlio d.' 
Italia, alla Corte Cattolica honora il P. 

• D.Paolo Ambaftiadore. lói.a. 

D.Marccllo Maiorana Cherico Regolate de- 
putato dal Capitolo R apprestante in- 
fieme col P. D. Saluacorc Caracciolo 
à veder inGenoua lacafa offerta alla_j 
Religione. nó.a 

OlTcruantc della vita Regolare. 1 8o.b 
Propofto di s. Vincenzo di Piacenza. 6 
Più dedito alla vita attiua che alla con- 
• templatiua. 

E amato da Monfignor D. Paolo Card. 

e Vefcouo di Piacenza J c 

Intendente di Filolòfia , di Teologia.» , 
5 de’facrt Canonie dottrina de’Santi Pa- 
dri. j 8 o.c 

Da Filippo Secondo è nominato al V cito- 
uadodi Cotrone. /78.C 

Da Papa Gregorio Dccimotepao eletto 
Vcfcouo dell’ifleffa Città . ? 
l 'Gon efempio di fegnalata humilcà ne preti 
de fcmpliccmcnte il polTdIò.ur: .. 
Conia Croce in (palla dimoftra il carici 
di Pallore, c l’obligo della: vira Chriflia 
na. 17 9-a 

• Perclettion deH’iftelTo Pontefice fi tras- 
*■ . fenice al Velcouado ddl’AccrraL.. 
i8o.a 

Gio- 


Giou. imeneo fatto allvna^ali’alrraChie 
fa»cofi nel Ipiriruale » come nel tempo- 
| v rale. d.c 

Corregge di proprio pugno ilPontcficale 
Romano. i8i.b 

Ammalatoli grauemenre , vltima la vira 
fua,cIeggcndo per fcpoltura il Cimite- 
ro di S. Paolo. d 

D.MarceJlo Toloia Chcr. Reg. Confultore 1 
del P.D.Elifeo Generale. 279 

Propolto di Santa Maria della Ghiara_». 
279.C. 

Fratello del P. D. Paolo Tolofa. e 

Non meno per bontà della vita » ebe per 
fulficienza di lettere» Padre di molti 
meriti . 27 9.C 

Predica nelle principali Città d’ Ita- 
lia . d 

E riputato degniamo Rcligiofo , e quali 
vn Apoftolo nella Città di Verona . c 
S> Marcellino Arciuefcouo di Rauenna», . 
335-b 

D. Marco Cbcrico Regolare Venetiano, 
mandato con quei Padri, che anda- 
uano à prender vn luogo in Napoli. 

2 2,e 

Marco Tiene , Caualicre à fperon d’oro. 
276.3 

Marco Tiene , Conte di Quinto. e 

Per li meriti della virtù lua ottiene dall’ 
Itnpcradore molti Titoli. 2 77-a 
Marco Corna roVefc.di Padoua,amoreuolc 
di quella Religione. . zoo. e 

D.Marco Palefcandolo Propofto di S. Maria 
Madalena di Genoua. 127. e 

Procura d’haucr la Chiefa di Santo Siro 
miglior luogo per la Religione^ . 
128 a 

Informa Cefarc Card.Baronio dell’ anti- 
che ricordanze de’corpi Santi, che fono 
in quella Chiefa. rjz.d 

Padre per bontà degno di credenza , e di 
fede. 197-d 

E prefente in Napoli al miracolo dell’ O- 
llia confagrata. 209.3 • 

In quella caula vfa diligenza, e fatica, c 
D. Marco Magnaceruo Chcr.Reg.Vcfcouo 
di Lucerà. -53*b 

Margherita Gonzaga d’ Elle, DuchelTa di 
Ferrara, cerca d’ inrrodur quella Reli- 
gione in Mantoua. 323.3.324.3 


41 I j 

Offerifcca'Padri la Chiefa di Sant’ Orfo- 
la. 323.1-» 

In vn fuo Palagio fonda vn Monaflcro di 
Monache . < j. c 

Con publica fcrittura, dona a’Padri Che 
rici Regolari la Chiefa di S.OrfoIa . c. 
324.3 

S- Margherita, Chiefa de’Padrj Cherici Re- 
golari in Mantoua. 324.C 

I Padri cambiano quella Chiefa con vn’ 
altra , fcruendola fotto’J titolo di San. 
Mauririo, edi S.Marghcrira . d 
In falute dell' anime fanno gran profitto 
. in quella Città. . ; . . e 

Del frutto thè fanno, ne fa fede Fr. Fran- 
ctfco Gonzaga , Vcfcouo deif iftclTa 
Città. . quiui 

Inuit3ti i Padri da Guglielmo Duca di 
Mantoua, con molti vificij c lettere.^ 
à prender quiui vn luogo, .per giulte 
cagioni allora non Faccettano. 3/9. 
320.32 r, 322. 

Per lettere d’ Antonio Cardinal Carafa , 
fono richiefti in nome del Duca di Mà- 
touàà fondar quiui vna Cafa,fimil- 
mcntckufandofi ,non Faccettano. 

32 i.b 

Papa Gregorio xiij. eforta.i Padrini fon- 
dar Cala per la Religione in Mantoua. 

1 312. d 

Da Madama Margherita DuchelTa di Fer 
rara , accettano nell’ iftclTa Mantoua 
la Chiefa di S. OrlòJa . 3 24.3 

La cominciano à feruirc focto’l titolo di 
San Maurici» , c dt Santa Margheri- 
ta . c.d 

Maria Regina Cattolica d* Inghilterra . 
4 }.b 

Chiede à Papa Giulio Terzo, Reginal- 
do Cardinal Polo per Legato Apollo 
Jico.; . j;- ; . .. . • c 

Efeguifce l’ofleruanza de’ Canoni , con- 
tro gli Hererici di quel Regno. 66 . a 
D. Maria Gefualda , Marchcfa di Vico , mo 
glie di Colanronio Caracciolo, dona 
a’Padri la Chiefa de’ss. Apolidi in Na 
poli- 12 5. a 

Suor Maria Carafa , torcila di Papa Paolo 
Quarto, fondatrice del Monaltcro di s. 
Maria della Sapienza in Napoli. 



Min 2 1 or 


Suor Maria Carafa figliuola di D.Giouanni 
Come di Moncorio , Nipote di Paolo 
IV. virruoiilfima monaca in S. Maria., 
della Sapienza. * 9 4 * c 

D.Maria Carafa Duchefla d’Andri, figliuola 
di Luigi Principe di Stigliano , c di D. 
Lucrctia del Tufo Principelfa , li verte 
monaca in S. Maria della Sapienza . 

i 94 .e 

Suor Mariacarerina Carafa figlia di D. Fer- 
rante Conte di Montorio, monaca di S. 
Maria della Sapienza. J 93 * c 

Suor Mariamadalcna Terzabitadi S. Dome- 
nico , viue con efempio di fanntà . 
a 95 .a 

Predice al P. D. Giouanni Pegna Cherico 
Regolare Ja moi te. b 

S.Maria della Mifcricordia Chiefa di Napoli 
e fuc qualità. 23. b 

S.Maria di S.Calimero primo luogo di que- 
lla Religione in Milano. 107. d 

Chicla già dell* cftinta Religione de gli 
Humiiiati. 

I Padri prcfonc il polfelTo, con fingolar fo- 
disfattionc del B. Cardinal Borromeo 
rcligiofamente la fcruono. 1 o8.a 

Con l'amminiftration de’Sagramcnti, fan- 
no gran frutto nell’ anime_j . 

109.C 

Nelle publichc Congrcgationi, che fi fan- 
no alla prefenza eH Uleflo B.Carlo, gli 
fono molto grati . 

Nell'influenza della porte , dimollrano 
gran l'aggio di carità, lòccorrédo gli ap 
portati tó l’ amminiflration de' Sagra- 
menti. 77 5. a.b 

Conofeefi il buon gouerno di quella cafa 
Lotto la Propofitura del P. D. Paolo Pi- 
gnarello Napoletano b 

Soccorendo i Padri alle ncceflirà degli ap 
peftati,non (Rimettono gli cfcrcicij del- 
la lor Chiela. c 

Sperimentano la carità di Gio.Arcinuolto 
Si vogliono di Gio.Battirta Bianco . 176. 
c.d.e 

Colfauoredcl B.Card.Borromeo fono in- 
trodotti nella Chiefa, e cafa di S. Anto- 
nio. 177. b 

Partendo i Padri dalla Chiefa di S. Maria 
di S. Calimero è conceduta all Orfane 
di s.Sofia. 177J3 

■ 

Facendo frutto neH’animc in quella Città 
fono amati dal B.Car.Borrottreo.^S.a 
Dopo Ja morte di quefto Cardinale, fen ca 
ri coli à Monfignor Vifconte, come à Fc 
derico Cardinal Borromeo Arciuefco- 
ui deli’ ideila Chiefa. quiui 

S.Maria Madalcna luogo di quella Religio- 
ne in Gcnoua. Il 6.3. 

I Padri vi lon riceuuti con molta amoreuo 
iezza. b 

Fanno frutto nell’ anime di quella Cit- 
tà. c 

Sperimentando i Padri quefto luogo poco 
comodo per la Religione, fanno im- 
prefa doitcncrne vn altro migliore^ . 
1 27-d.c 

S'offcrifcc loro occafionc d’haucr la Chic- 
fa di s.Siro. 128. a.b 

Col fauor di molti Signori l’ottengono. 
1 29. a 

Vedi s.Siro. 

S.Maria della Sapienza Monaftcro di ATapo 
li. i 93 -b 

S.Maria del Popolo luogo pio della Città di 
Napoli. lió.b 

S. Maria del Toro Chiefa di Vico di Sorren- 
to, chiara per molti miracoli. ij6.e 

E conceduta a'Padri Chcrici Reg. quiui 
Si goutrna da vn Padre come Vicario. 
21 6.a 

S.Maria Nuoua Chiefa di Leccio, Padronag*- 
gio di Filippo Mattci Conce di Palmcri 
ci . 225. d 

Vi dimorano i Padri nel loro arriuoin 
quella Città.finchefitroua luogo cò- 
modo. quiui. 

S.Maria de gli Angeli luogo di qucftaKclig. 
in Nap oli nella contrada d' Echia . 

! 

1 Cominciando i Padri la Chiefa da’ fonda 
menti, vi gettan la prima pietra. 2 j 5 . a 

S.Maria della Gbiara luogo dc’Padri Cher« 
Reg. in Verona. 238. a 

Qualità della Chiefa c habitationde* Pa 
dri. 2 37- c 

Badia di Monf. Bernardino Maffei Refe- 
rendario Apoftolico. 238.3 d 

Anrica confagration dell’ irtela Chiefa. 
288.b 

S.Maria del Paradifo Chiefa de’Padri Che- 
rici Regolari in Modons. 3 1 8. a.b 

c Vi 


I 
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Vi fono introdotti dal Cardinal AlefTan- 
drod'Ede,è dal Duca fuo fratello. 
318. d 

Accarezzati , e beneficati dall’idefTo Car- 
dinal amantiflìmo di quella Religione . 
quiui 

Sollecitudine de'Padri nei buon feruigio 
della lorChicfa. c 

S. Maria Nouella Chiefa de’Frati di S. Do- 
menico in Fiorenza 2 5 o.e 

Poflicde il corpo della B.Villana gentil- 
donna della famiglia de’ Botti . 

25 i.a.b 

S. Maria dell’Arco vicino à Napoli chiara^ 
per miracoli. Z44.d 

Offerta a’Padri Cherici Regolari per giu- 
lle cagioni non Faccettano. 

256.C 

S. Maria della Catena Chiefa de’Padri Chc- 
rici Regolari in Palermo. 303.d.e 
Perlo buonferuigiode’Padris’accrelce la 
diuotione c ’1 concorfo alla ior Chiefa . 
304. a 

Si tratta di trouar per loro altro luogo, b 
Si propone la Chiela di S.Giofeppo, della 
Compagnia dc’Legnaiudi. c 

Vedi S.Giofeppo . 

Mario Carafa Arciuefcouo di Napoli richie- 
do da Ferrante fratello d* introdur i 
Padri Cherici Regolari nella fua Città 
di Vico. I36.d.c 

Succede in quell’ Arciucfcouado per mor- 
te d’Alfonfa Card.Carafa. 24i.d 
Si vale della virtù c prudenza dei P.D.Gi 
rolamo Ferro Cherico Regolare nelle 
confuete Congrcgationi. 24i.d 

Marfilio Landriano Abbate di S. Antonio di 
Milano, e Vefcouo di Vigeuano. 
* 77 *d 

S .Martino Vefcouo di T urone,vnifcc la vita 
monadica con la Chericale. 5 

Martin Lutero comincia à vomitar il veleno 
d’Hercda. 1 

Perlafuaherctica dottrina fifentononel 
la Germania nuoui rumori 26 

Si fpoglia l’habito della fua Religio- 
ne. 7 

Con morte degna della fua vitupe- 
rofa vita , vltima i giorni luoi . 

40. e 

Marchcfe di Monte Maggiore, Pretordi Pa 


lcrmo,loda la conceffion della Chiefa 
di S.Giofeppo, fatta da que’Maeftri a’ 
Padri Cherici Regolari. 305.C 

Martino Chemnicio heretico s’inganna circa 
l'origine di queda Religióne. 8 

Martino Dottor Nauarro male informato 
s’inganna circa’! primo luogo c’hcbbc 
queda Religione in Roma . 214. b.c. 
14 -b 

Ammira le molte gratic da’ Pontefici 
all’idcfTa Religion concedute^ . 
14.4 

Maffimiliano Imperadore teda fodisfatto 
della concordia feguita in Genoua_, . 

i 33 .d 

S.Maflìmo. 5 

Madino Signor della Scala rimeffo in pofTcffo 
di Verona. 276. b 

Matteo Zanne Patriarca di Venetia con- 
fagra la nuoua Chiefa de’Padri Cheri- 
ci Regolari. 19 

D.MatteoBcnciCher. Reg. Nipote di Papa 
Marcello ll.e cugino di Ruberto Card. 
Bellarmino. 263.264.3 

Accettato nella Religione viue con grand’ 
offeruanza dc’fuoi Voti e molto feruor 
di Spirito. 

Con vna priuata fcrittura s’obliga in co- 
feienza all’ offeruanza de’ tre Voti, 
facendone profeflìonc manzi al tem 
po. d.e 

Per idinto d'humiltà fi rende difficile à gli 
ordini facri e a’gouerni della Religione. 
265. a.b 

Per li gouemi della Religione , non_. 
ha la mente didratta dalla meditatio- 
ne. d 

Efercita la Propofìtura in varie cafe della 
Religione. e.2 66.a 

Nell’ humiltà fa profondo fondamento . 
quiui 

Con vna priuata fcrittura fa Voto di 
non accettar degnità alcuna fuor della 
Religione. b 

Predice l’vltima fua infermità e morte . 
267.3 

Ammalatoli à morte , fupplica il Crocifìf- 
fo che’l faccia morir il giorno di S.Bcr- 
nardo fuo diuoto . 268. a 

Secondo’! fuo defìderio in quel giorno 
rende l’anima al Signore. 


M m 3 


Par- 


/ 


Digitized by Google 


V 


414 


Partita l'anima- dal cdrpò ^apparili: c in l| 
MonrePulciano à vnaluaiìotcllai d.c I 
Inuitata la forclla à migliori :Uità>il idi fc- ; 

guentcrcndcTanima àiDio. J 269Ì2L 
Mentrechel corpo del PiE>. Matreoilàin 
Chiéfa vi entra vna. colomba cnonfiì 
parrc, lìriche al morrò non di da fcpol- 1 
tura. ii )>I r.P - c J 

Matteo Scnerica Doge di Genoua.T 1 34.3 ; 
Matteo Riuarola Arciuefcaua ’diiGenoua-. | 
accarrczza quiui i Padri Chcrici Kego ! 
lari. b I3ò.b; 

Matteo di Capua Principe'dilConca c Con- 
te di Palcno, Padrone della Città di Vi j 
co , amoreuole di quella Rdligione_^ . | 
137. e ti 

Marera Arciucfcouadadi Napoli. 229.0 
Mauro Monaco vbbidientc à 5 an Benedetto, 
caminando fopra Tacque ne traile fuò 4 
ra S.PJacido . *39-b 

Mauro, nel fccolo Achille, chiede Thabito 
della Religione. I38.b 

AUeuo del B.Filippo nella Congregation . 

dell’Oratorio , c 

Di Roma mandato à Napoli criccuuto in 
S.Paolofra’fratelIi Laici. d.c 

T urto dedito alToration mentale. c 
Per J’aOlduirà alla meditationc diuicn tut- 
to pallido e fmqrto. d 

Coftrettodall’vbbidienza s’ingegna di di- 
fmetter la meditationc . i4o.b 

L’habito fatto nella meditationc non per- 
mette che egli le ne polla attenere . c 
Per Toccupation de gli affari corporali, la 
mente l'uà non fi. parte dalla medita- 
tion delle cofe Di uine. d 

Da nuoua vbbidienza coftrcttoà dimet- 
ter la meditationc, non fe n’accorgendo 
v’applica più che mai l’animo. c 
Per l’allidu ita alToration mentale s’infer- 
ma grauemente. i4i.a 

Guarito e conualefccnte fi communicain 
Chiefà, b 

Sopraggiùto da nuouo accidente mortale 
dettato il vicino chiede di reconciliar- 
fi. c 

Riconciliato richiede il fratello Giofeppo 
d’vna Salue Regina. 142. a 

Mcnrrccbe’J fratello Giofeppo dice la Sai 
ueRegina,Mauropaffa à miglior vita.b 
La morte Tua difpiace à tutti i Padri e fra- 


telli di S.Paolò. 142.0 

Mazafre, Terra debVcfcòuadodi Motola nel 
Regno di Napoli. b 1 % 3 a.d 

Mcllìna Città di S ici I i a fa i ft aura- a’ Padri 
d'haucrqucftaReligionc. -ftpó.c.d 
D. Michele Mazzalorfo Chcrico Regolare, 
o mandato con altri Padri à> pigliar 'vn 
a luogo in Napoli. .oli 23. a 

Michele furiano Ambafciadórjin Roma per 
ia Rcpublica di Venctià. 10S c.d 
..SuRpIicaPàpa Pio V.chc'l P. D. Geremia 
Chcrico Regolare torni à Venctia_, , 
quiui ■■ ? ' 

Fx.Michcle(pard,Aleffartdrino creato da Pa- 
pa Paolo IV.fommoInquifitore^ 65-d 1 
-. Afiìropoaf Pontificato fi chiama Papa Pio 
Quinto..^. .... ■ . 101. b 

Publica alla ttanipa il Breuiario Romano , 
riformato da Papa PaoIo'Quarto. 67.0. 
68,a.b.c.d ìjì . 

Fa trasferir il corpo di Papa Paolo iV.alla 
Chiefa delia Mincrua 73. b 

Gli ordina vn’Anniucrfario perpetuo nel- 
Tiftefia Chiefà . e 

Amatojr dc’buoni c ofTeruanti Clauftrali . 

ioi.c .ii u . i >; ' 1 

AfFettionato à quefta Religione, le confer- 
ma i Priui legij. 

Dona à gTiftcffi Padri nubue grafie, c.d.e. 

ior.a.b.c .lijhaflDhL -1 

Allacafa diS.Silueftroconccde la franchi 
già d’amenduc le Dogane. ioi.c 
Fa efenti i Padri dalle publichc proccffio- 
ni. iQ2.a 

Elegge il P.D. Paolo Arezzo Cherico Re- 
golare Vclcouo di Piacenza coftringcn- 
dolo col precetto. 1 o 3 . 1 04. 

Il reputa degno delle degnità Ecclefiafti- 
che. ioj.a.b 

Amator dell’humiltà la commenda nel P. 

D.Paolo. 105.C 

Compatire alla pouertà fua vfandogli li- 
beralità, .* d 

Eftingucla Religion degli Vmiliati. 107. 
e. 183.3.238.0 

Da ordine che’l P.D.Geremia afTegnato à 
Milano, fe ne torni à Venetia. io8.d 
Alle preghiere del B. Card. Borromeo, fi 
contenta che'l P.D.Geremia rotti in Mi 
Iano. 109.3 

In aiuto di Carlo Nono R e di Francia-, , 

mole- 


Ul 


moleftato dagli Vgonotci , manda della 
fua Soldatcfcà'. *«.•:*, o:'i 109.C 
S'allegra della vittoria feguita. x 1 o.a 
Promoucal Cardinalato Monfignor Don 
n t Paolo Veicoli© di Piacenza. d 

A rutti i Veicoli i di Chriftianità commet- 
te per lettere l’ofleruanza del Concilio 
»• di Trento. ii2.d 

Conchiufa la Lega co'Principi Chriftiani , 
j . ottiene vna fcgnalata vittoria Nauale . 
11 6. e 

Patientillimo negli cftrcmi dolori della_« 
pietra. 169.C 

Rende l'anima à Dio. quiui 

Fr. Michele Card. AleiTandrino fuo Nipote , 
capo della Congregationc fopra i Ve- 
fcoui-.cKcgolari . 256.0 

Scriuc lettera congratulatoria, c molto ho 
norcudlc al P. D. Paolo Cherico Regola 
re Vefcouo di Piacenza, per la fua pro- 
motione ài Cardinalato. - x 1 1 .a.b 
Copia della lcttera> quiui 

S. Michele in piazza Chiefa de’Padri Chcri- 
ci Regolari in Bergamo. 291. b 

I Padri ncH'efercitio del culto Diuinoe__> 
amminiftration de Sagramenti fanno 
frutto in quclfaniine . 

Crcfcendo illconcorfo del popolo fi trasfc 
rifeono alla Chiefa di S. Agata. quiui 
La cura dcll’anime fi commette à vn Pre- 
te fccolare. c 

S’oppongono loro i Padri del Carniine per 
la vicinanza del luogo. quiui 

Prctenfion de’Padri del Carmine è reiet- 
ta perfentenza della facra Congrega- 
tione dc’Cardinali. 292. c 

I Padri accettano la Chiela di s. Simone e 
Giuda ne’Borghi. e 

S.Michele , luogo de'Padri Cherici Regolari 
in Fiorenza. 250. a 

Per la cura della parrocchia , i Padri fofti- 
tuifeono vn Prere fecolare . b 

Edificano da’fondamcnti la cafa per loro 
habitatione. d 

Incominciano vna nuoua Chiefa da’fon- 
damcnci. 2 5i.b 

Dclcrittion della prima pietra gettata ne’ 
fondamenti. c 

Miglioranza Tiene della famiglia del P. D. 

Caetano. *7 5 -e 

i Milano in tempo della pelle oflerua buon or- 

1 
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dine per reprimere quell’ influenzai 

I? ^’ d L 

Mondo s’inganna penfando che gliclempij 
: de’Santi noo fi pplfino immitare. j29.e 
Monaci di S.Benedetro e altri Religipfidifen 
dono la fede Cattolica infino 3ÌI0 Tpar- 
gimcnto del fanguc. 

Monaci di Montoliueto, cedono in Fiorenza 
la ior Chiefa di s.Michelc,a’Padri Che- 
rici Regolari. ^.?48.d 

In vece di quella ottengono la Chiefa di 
Sant’ApolJinarc. 

In beneficio loro l’entrata di S- Michele fi 
trasferifee à Sant’ Apollinare. 250.C 
Monaftero di S. Maria della Sapienza di Na- 
poli oflcruantilfimo . 193. c. 1*2. b. 

2/?.d 

Fa iftanza,che i Padri accettino quel go- 
uerno. 

Fondata da Suor Maria Carafa Sorella di 
Papo Paolo Quarto. quiui 

Molte Signore delia famiglia Carafa vi fi 
fono monacate con grandiflìmo feruor 
difpirito d.e./94 

Monaftero di Monache in S.Gio.Battifta nel 
iv. la Città di Napoli olferuante. i%z. b 
, E fondato in Capua da alcune Monache 
di S. Maria .della Sapienza. quiui 
Si trasferire in Napoli nella contrada di 
Conftantinopoli. 

Monaftero di S. Liguoro di monache Bcne- 
dittinc in Napoli. 172.C 

Vi fi conlcrua con grandiflima Veneratio 
ne il fangue di S.Gio.Battifta. c 
Concorfo di tutta la Città al miracolo del 
la Iiquefattionc del fangue dell’ iftelfo 
Santo. quiui 

Monaftero diMonache della Trinità in Napo 
lioflcruantercligiofiflimo. 333 .a 
E fondato da alcune Monache di S. Giro- 
lamo defidcrofc della vera ofleruanza 
Regolare. 

Monaftero di S. Andrea nella Citta di'Napo 
li molto oflcruante 36 4-e 

Fondato da quattro Sorelle de’Padri D. 
Marco , e D. Innocentio Palcfcandolo 
Cherici Regolari , quiui 

Monafterij di//onache della Città di Napo- 
li, trasferiti ed eftinti 172. b.c 

Motola Città del Regno di Napoli, fuftraga- 
neadi Taranto. 283.6 

Na- 
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N A poli Città fcdcliflima al Tuo Re, in ne 
gorio di Stato e maggiormente al Si- 
gnor Iddio in materia di Religione.,» . 
88 d . . 

Scriue al P.D.Gio.Pietro Carafa Cherico 
Regolare, accioche la fua Religione-/ 
prenda vn [luogo in quella Città, zo 
Si delibera difpedire il P.D.PaoloChcri- 
co Regolare Ambafciadore alla Corte 
Cattolica. 89. a 

Ricorrcal Duca d’AIcalà Viceré, accioche 
col mezo fuo il Papa comandi à D.Pao- 
lo la gita di Spagna. 9 1 -* 

Del giultiflimo , e prudentiilimo goucrno 
delfiftelTo Viceré gli fi cognofce obli- 
gata. 94 *^ 

Scriue per fuoi affari alla Macftà Catto- 
lica. 95 -b 

Dona alla cafa di s. Paolo vna copiola li- 
mofina. 98.d.e 

Dedita à gli edifici) delle Chiefe e d altri 
luoghi pij. 124 d.e 

Marauiglia di fimili edifici) , incominciati 
con poche forze, e fra breue tempo no- 
tabilmente accrefciuti . 126. a.b.c 

Ottien per fuo Arciucfcouoil Cardio, di 
Piacenza. ijo.15 1.15 ì.iyi. 

Di tale elettione è fommamente contenta. 
b.c./;i.i$2. 

Scriue al Papa e à quattro Cardinali , ac- 
cioche il Card.fia coftretto d’accettare. 
153771.C 

Non hauendo ottenuto fotto Clemente-/ 
lV.S.Tommafo d’Aquinp per iuo Arci 
uefeouo, l’ottiene fotto Clemente Vili, 
per Protettore e Padrone. 27 r.b 
Sua Nobiltà e popolo concorre alla diuo- 
tion del fangue diS.Gio.Battifta./7z.d 
Ca ppelJa del T cforo nell’ Arciuefcouado . 
189.C 

Si fcuoprc J’Herefia di Giouanni Valdcf- 
fa. 207. c 

Pemitlofo errore circa la verità del Sagra 
mento dell’ Altare, fi conuincc col mira 
colo. c.d 

Crefcendo quiui la Religione de’ Padri 
Cherici Regolari, s'augumenta infieme 
l’affertion de’fecolari, e la t diuotione a' 


meriti loro. 2 34 ^ 

Per imporre la nuoua Gabbella ottiene vn 
Breue da Papa Giulio III. 246.b 

Hauendo riguardo all’efentione degli Ec- 
cIefiaftici,reftituifceloro in capo all’an 
no l’cfattione della Gabella. quiui 
Suo Clero coli Regolare, come fccolare ri- 
corre al P.D. Girolamo Ferro, per otte- 
ner dal Papa la fua franchigia . e 
Obligato alla memoria di quello Padre, c 
S.Nicola Chiefadi quella Religione in Bi- 
tonto. 307. d.e 

I Padri habitan quella cafa,fotto’l gouer- 
no d’vn Vicario. c 

V i creano vn Propoli o. 3 o g.a 

Lafciato queflo luogo, danno principio à 
nuoua Chiefa e cafa per loro, fotto l’iftef 
fo titolo. b 

S.Nicolò di Tolentino , luogo di quella Re- 
ligione in Venetia. 18 

In quella Città i Padri Cherici Regolari 
fon buona cagione della riforma dell'ha 
bito Ecclefiallico. /8.pollmcd. 

Edificano vna nuoua Chiefa da’fondamcn 
ti. quiui in fine 

La fanno confagrare da Matteo Zanne Pa 
triarca. / 9 -» n Pre- 

sentendo predicar Tocchino conolcono 
la fua dottrina corrotta. 207^ 

Rellano fcandalezati, conofcendolo infet- 
to. q uiui 

Sono cagione che fifeuopra la fua falla 
dottrina. quiui 

Dell’Interdetto di quello Stato fentono 
grande affhttione. 3 2 5 -c 

Ricordeuoli particolarmente de’beneficij 
riceuuti da quella Republica, ricorrono 
alToratione, pregando Iddio per quei 
Signori . c 

Deliberano di partir di quel Dominio. 
326. a 

Ottenuta licenza da que’Signori, partono 
dallo (lato loro d 

Per ordine de’Superiori fi diflribuifcono 
in diuerfe cafc della Religione. e 
Nella partenza Joro,vfando buon tefmini 
lafciano edificatone, e dolore. 3 27. b 
Dillribuifconole cofcconfcruate perii lor 
vitto, a* poueri di quella contrada, c 
Sperimentano in quel viaggio la prouiden 
za Diuina. d 

Ricon- 


Riconciliarla Rèpublica di Vèneti» con 
la Tanta Sedia, tornano nelle loro anti- 
che calè di quel Dorfiinio. d.e 

Nicolò SanderOjdelToriginc dc’PP.GieTuiti . 
8..in fine. 

Rifcrifce di Monfignor D'.Tommafo Goul 
duello Vcfcouo di S.Afaph Chcrico Re 
golare. . 46. c 

Nicolò Arciuefcouo di Eborace da Elifabct 
ta nella perfecution d’Inghilterra c far 
to morir prigione. 44-d 

Nicolò Mortone Ingiefe della famiglia del 
Card.di Piacenza. x 5 5 .c 

Nicolò Caetano Card. Scrmoncta feruendo 
in Roma la Chiefa Vniucrfale, rinuncia 
l’Arciuefcouado di Capua. 1 6 g.c 

Nicolò Sfondrato Vefcouo di Cremona offe- 
rifee a’Padri la Chiefa di S. Abundio . 
i82,d 

Fa imprefa d’hauere il P.D.GirolaraoFer- 
ro,in aiutodclla Tua cura. 242.3 

Creato Card, di Santa Chiefa . i8z.d. 
242. c 

Sempre amantiffimo di quefta Religione . 
53 -d 

Affamo al Pohteficato fi chiama Gregorio 
XIV. :82.d,242.d 

Chiama à Roma il P.D., Girolamo Ferro, 
Cherictì Regolare tenendolo per inti- 
mo in tutro’l Tuo Pontcficato. 243.3 
Dona a’Padri pèr commodità del giardi- 
no di s. Silueftro , due once dell’acqua 
Felice. 53-d 

Concede per Breue a’Padri di S. Andrea , 
che pollano comprare le conuicine cale 
fenza pagarne il congruo. 2 20.a 

Concede aìfifteffa cala tre once dell’ac- 
qua Felice. quiui 

Conferma à quefta Religione i Priuilegij 
conceduti dagli altri Pontefici. 

A iftanza del P. D.Girolamo Ferro, fpedi- 
fcc in fauor del Clero di Napoli vn Brc 
uepcr la franchigia. 247.3 

A’prieghi del medefimò Padre publica vn 
Breue per la fcftiukà di S, Gennaio , 
- 44 » 

Vltim a i giorni fuòi. “ 245 .c 

D.Nicolò Fufcari ChericoRcgblait . 285. c 
Nouiciato di buona offeruanza c ottimo in- 
dirizzo per l’edificio fpiricuafe. 34 6. a 
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Cerio Abbate di San Siro nell’ Aitar 
maggiore di quella Chiefa , troua_, 
tre corpi Santi. rjr.d 

Oglethorpo Vefcouo di Carleel , dalla Rci- 
na d’Inghilterra priuato, e fatto morir 
prigione. 44^ 

Oliuiero Card.Carafa parente di Papa Pao 
io Quarto. 58.2 

Gouernando l’Arciuefcouado di Napoli, 
non lafcial’amminiftration d’Oftia , c 
di Vellctri , come Decano del l’acro 
Collegio. 59.C 

Lafcia memoria di fe in molti luoghi di 
Roma. 74.a.b 

Onofrio Panuino s’inganna nella vita di Pa 
pa Paolo iv.credcndo che quelli Padri 
dopo’l Tacco di Roma, andaffero à Ve- 
rona. 18 

Giuditio della bontà di Papa Marcello 
Secondo. 42 .d 

Opere di pietà di Margherita Duchcfla di 
Ferrara, in Mantoua fua patria. 323. 
3 * 4 » 

Opere di carità ancora in quefta vita pre- 
fente,da Dio talora rimunerate. 305 .b 
Opizzone Arciuefcouo vno di quei Prelati 
che interuennero alla confagrationc 
della Chiefa di S. Siro. 133.C 

Oratio Torfellino autor dell’ Hiftoria X-au- 
retana. 23.3 

Oratio dell’ Annoya Principe di Sulmona, 
honorato dalla Maeftà Cattol. zó2.d 
Affettionato à quefta Religione. 

Elegge per fepoltura il Cimitero di San 
Paolo, lafciando la propria Cappella^, 
quiui. 

Oratio Rucellai ottien in gratia da Papa.* 
Clemènte viij.di cauar dalle Catacom 
be di S.Baftiana,rofta di S.Ercnia , Se 
altre fante Reliquie, 226.3 

Oratio Card. Maffeo Arciuefcouo di Chic- 
li , 238. c 

Oratio Card.SpinoIa, Arciucfc. di Gcnoua , 
eradifee le fatiche di quefti Padri in 
beneficio della Tua greggia. 1 3 ó b 
Mentrecheegli è Vicclegato di Bologna, 
procura c’ habbino vn luogo in quella 
' Città, 3 co.:. 3oi.a 

- Speri: 


' 4 lS 

""Spciiincnta il frutto che fanno quelli Pa-r 
dri in s. Siro di Gcnoua fini Patria . 
136. c 

Nella fedi a varante di Papa Leoqc X I. 

, è fatto Goucrnator di Borgo. 30Ì.C 
.Vkelegato di Ferrara fouuitne con gran 
carnai Padri. . . 326.Z.327 

Card, di s. Chi da, c Legato di Ferrara., . 
30:. b v . . 

Oratiu Caracciolo Vcfcouo di Vcnafri , in- 
, rcruiene in compagnia. dch’Arciucfcor 
uo di Capua c d'alr/i Ycfcoui Conpprif 
uinciali alla Confagration dd CimireV 
rodi S.LIigio. T- 4-9 

Orarion functalc fi recita nella morte del Pj 
i >. Felice Barile Clinico Regolare in-* 
Corigliano. 214*° 

Ormoni fino da Dioefaudiic. 316. c.d 
Oria Chicfa dd Regno Sembrata dall’ Arci 
udeouado di Bxindcii, efatta .Catc- 
r draie. . , 84-^ 

Orconamare fatto da Papa Pio V. nuouamcn 
teVdtouado. io 

Ottauio Mirto Vcfcouo di Caiazzo intcruiep 
in Capua con quell' Ardueiloòoc altri 
VCKoui alla Confagration del Cimitc- 
|tj,. rodis.EJigio. i24-b 

Veli ouo di Tricarico S/ e poi Arciuefeouo 
di Taranto. quiui 

OttauioFarncfc Duqa.di Parma fi compiace 
y r che i Pa dii C.hcrid Regolari habbiano 
. Yvn luogo in Piacenza , i66.d 

Qttauìo Card. Acquauiua Arciuefeouo di 
Napoli. 1 56.0.041. 

Ottino u' Aragona Straticò dlMdfiita s’ado 
pera lofi per bepefi .io dfllà Gitt^co- 
i..l dc’Padibaciiùfbndino.quiui yn-Iuo 
S o. 357.C 

Ottonò Are iucfcouo di Genoua vnodiquei 
. Pr,dari.che interuengono alla confagra 
tione della Chicfa di s.iiro. 133.C 


>3 , «unirt.c tir 


V 


f 

F ^AÌladiofc riuclYlempió di s- Pigiano , 
. . e di s.Mclania 


S. 


a. c«i 

Palermo ridiicdc il Padre Generale che in- 
troduca quiui Ja/u.a Religione. 303^ 
Palagio de-'Pipcfchi nella Ghiadi Siena-. . 

Fr.PaòIinp Bernardini dell Ordine di s. Do- 

L. ■- 


Vj ) inrjeqico per, bontà.épcr dottrina faino- 
lo. 254 

Parte dalla Prquincia Rornana, per defidé 
rip di far frptt^ nell dtrc/Proumcit^/, 
d ell’i (Iella Religione. < 

| ib . .Muore epn.qpenion di fan tira» quiu 
S. Papjp. primo Romito riccue il pane da vii 
Coiuo.' .. ^.infin( 

■ S.PaofoTuogodi quella Religione in Napoli 

i,: : ii • .1 

E conceduto a’Padri Chcrici Regolari 1 
anpo':i538.* f . quiui 

J . Padri ottengono che la cura dcll’animc 
fi tra $ feri fc a in altra C hida. 27. b» 

Impetrano da’Roinani Pontefici molte in- 
dulgenze per quella lor Chicla_,. ] 
28. a 

L’arriccbifcòno di fegnalate reliquie » 

quiui 

Fanno, c.onfagrar la Chicfa. 310 

Concorfo della nobiltà c del popolo alla 
(aera do moda. .1 . c.cf 

La fcruon bene , c quanto ali’amminiftra - 
lion dc'Sagramcnthc quanto al nume- 
ro de Padri. 

Fanno conflagrar il lor Cimitero. 41.0 
Il trasferifeono in altra parte della Chiefa 

4 s r a \l> •; • :i r .r . ’.r 

In quello c nell’antica Cimitero fi fono fc 4 
peliti molti Signoi ideila prima nobiltà; 
di Napolùlaiciando. le, proprie lepqltu-j 
re, c-.cofi.in quello de^s.Apo.iloli, per la: 
diuotionc che hanno à quella Religio- 
ne. quiui 

Rccano.à fine con molt$ limoline l'edifi- 
cio della nuoua C hieià. c.& 3 1 i.a 
Vi pongono. vn ricchillìmo Tabernacolo 
diculiodi'a. b 

Conformano. il culto cllcriorc della lor 
Chjefa con l’inceripr culto de’ lor cuo- 

Son buona cagione, che quiui fi.fcuopra 1 ", 

. .bercila del Valddla. , 207*c.d 

: Solleciti £ zelanti nel far feoprire', c,rime- 
diar£ altqépqouehcrcfic. zoE.a.b.c.d 
Inficnic co gli altriPadrl dc’sYApoltoli ac 
compagnano à fepoltura il morto Car- 
.. _.din 4 df,Pi(Kcn?4. -A . 174.» 

D. Paolo ( pyBgliero» Nobile Rom. vnodc* 
quattro [ ondatoli. 7. infine278.d 
Viue infimi à morte con grandiflìma^ 


puri-* 


punti . 7-in fine 

Fratello del Cardinale Gio. Battifta Con- 
figliero. 

Famiglia Configgerà e Ghisleria è l’ i- 
ftefla. 

Papa Pio V.ciò dechiara con vn Breue.^ . 
quiui 

Paolo Papa lll.eletto Pontefice impiega l’a- 
nimo fuo alla riforma dc’coftumi. 15.0 
EleggcCard.il P.D. Gio.Pietro Carafa_, 
Chcrico Regolare. d 

Manda della (ua Soldatefca in aiuto di 
Carlo V.controgii keretici della Ger- 
mania. 40. e 

Muore. quiui 

D.PaoIo Pignatello Napoletano Cherico Re 
golare fi trasferifee con altri Padri à 
prendere vn luogo in Milano. 1 07.6 
Nel gouemo di quella cafa dmioftrafi ca- 
ritatiuo e prudente Tatuandola dall'in- 
fluenza della pefte. 175. b 

Ottenuta la Chicfa di S. Antonio ne fa 1 ’ 
cfpeditionc con vn fireue Apoftolico . 

* 77 * *• : 

Paolo TafTo Arciuefcouodi Lanciano.! 51. c 
Paolo Card.deila CbiefaCapo della Congre 

f ation fopra la Bolla de’Ccnfi,conuncn 
a la fufficienza del P. O. Paolo Arezzo 
in tal materia. 168. d 

D.PaoIo ArczzoChcrico Regolare, nel l eco- 
io Scipione , s’efcrcita ne gli ftudij 
s’addottora. 157. b. c. 

Attende in Napoli all’efercicio dcli’Auuo 
caro*- c 

Si ritira da quell’ efercitio. ] ’ 

Del Configlio di S.Chiaraù J 

Giudice criminale. > quiui 

Sopratitendcnce al gouerno di Sanc'Eli- 
gio . e 

Fatto Auditor 'generale di Ferdinando di 
Toledo Viceré di Napoli, feufandofi 
non l’accetta^ » 5 8. b 

Frequentai Sagramcnti nella Chie&diS. 

Paolo . d 

Ritiratoli daH’vfficio di Configliero eleg- 
ge lo Rato di Religione. d 

Riceuc l’babito de* Cherici Regolari nci- 
l’iftefTa Cafa di S.Paolo. e 

Nel tempo dei fuo nouitiato fa gran pro- 
fitto nelle virtù . ^ * 59* c 

Dilectafi dcirhumiltie della pouertà con 
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la pulitezza. d 

Riceue gli ordini fieri corretto dall’vbbi- 
dienza. jdo.b 

Per opinion fua le dignità e Prelature-* 
fon tribulationi . c 

Studiofo della Teologia e dottrina de’SS. 

Padri. d 

NeUa Religione fette volte è fatto Propo- 

Nominato dalla Maeflà Cattolica all’Ar- 
ciucfcouadodiBrindcfi. 84.c.i66.a 
Efortato ancora dal Viceré per fua humil- 
tà non l’accetta. 15 6. a 

Con vn Breuc del Papa efotato , li fcufa_. 
con vna efficaciflima lettera non i’accec 
tando. 86. b 

Copia dclfi/lelTa lettera. 

Dalla Città di Napoli è eletto Ambafcia 
dorè al Rè Cattolico, per fua humiltà 
non accetta l’Ambafceria. 89-3.1 6 r.b 
Con lettere del B. Carlo Card. Borromeo 
efortato ad accettare fi fcufa.9 o.c. x 6i.c 
Copia di quella lettera. 90.C 

11 mede fimo Cardinale gli fcriue in nome 
del Papa coftringcndolo col precetto , 
92. a. 

Copia di detta lettera. a. b 

Al precetto del Papa con refigiofi termini 
fi fcufamoddlamente.92"b c.d. 1 6 i.c 
Non ammettendo le fuelcufe, di nuouo in 
nome del Papa gli fcriue con I* iftefio 

K recerto, che accerti il carico dell’Am- 
alceria evbbidifca. 93. b 

Copia di quella terza lettera, quiui. e. b 
L’illeiro Cardinale fcriue al Nuntio in no- 
me del Papa, del precetto fatto al P, D. 
Paolo, che ancor egli voglia efortarlo, 
che come buon Religiofo prontamente 
efeguifea. 93. d 

Copia dell’illeffa lettera. d.e 

Conofciuta la deliberata volontà del Pon- 
tefice fi rifolue d'accettare e efcguiril 
commandamenro. 94.b./6i.d 

Prende lo Ipaccio perla fua Ambafceria , 
cioè 

La lettera fcritra dalla Città afRe. 94.0 
L’illruttione de' Depurar! della Città , di 
quel che ha da trattare con fua Mae- 
flà. b 

Vna lettera ferite* dal Viceré alla Maeftà 
Cattolica in fauor del negorki, d 
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"Altre lettere fcritte dail’ifteflb Viceré à 
diuerfi yWiniftri Reali per là buona ipe- 

ditione. . c 

Diete efficaciflime lettere credentiali lene 
te dalla Citta à diuerfi Signori c Mini- 
ftri Reali , acciò fauoriflero il negotio .' 

quiui • 

Pofie in afletto tutte le cole neceflane per 
Io viaggio parte per Spagna. 96,0 
Giunto alla Corte Cattolica è grato à 
quella Maeflà. 161. d 

Riceue lettere della Città di Napoli. 94.6 
Copia d’vna di quelle. •jé.c 

Maneggiando i!ncgotio con prudenza, do 
pò alt uni meli ottiene ciò che defidera. 

liL^d • . . 

Speditoli negotio piglia il viaggio per, 
Napoli. 98 .a.i 6 a.b 

Laida in quella Corte molto buon odor 
dilla virtù fua. 161. e 

Paflando per Milano è regalato dal Mar- 
cheft di Pefcara. i6a.b 

PalTandopcr Roma è ben vifto dal Papa 
t dal Card. Aio Nipote accarezzato. 1 
Sfugge rhonoreuole incontro che gli fi 
apparecchia a Picdigrotta dal Duca di 
MontaltOjC altri Signori. 98. c. \6z. c 
Rifcrike alla Città di Napoli in s. Loten- 
zo il fucciflb della fua Ambalceria . 

. tgStC.ió} a. 

Rimanda a gli Fletti gli Arncfi del fuo 
viagg'O. 9 ^-^ 

ElettoPrcpoflodis.SiluefirOjOttiendal Pa 
,pa la corifcrmation dc’priuilcgij della 
Religione. io/.c 

Piùdedito alla vita concemplatiua che al- 
J’arriua. - i6 3- b 

Deputato fra gli altri da Papa Pio V.lopra 
la Bolla de Cenfi. d 

Inrelligcnza Aia fopra tal materia. 

Scritti ? componimenti Tuoi fopra tal fog- 
getto, tenuti in pregio. 164 

In conformità di qucfti fuoi ferini Papa 
Gregorio Xlll.poi fa vn Breuc confer- 
mando la Bolla di Papa blicolò V.Aìpra 
Confi. r • 1 64. a 

Copia del detto Brcue di Papa Grcg. b 
Quanto dedito à gli efcrcitij degli ftudij , 
tanto dalle Degnità alieno. . 16$. d ■ 
DaU'iftefloPapa Pio V. eletto Vefcouo di 
Piacenza. 102.C.103.104 


Riputato daH'ifteflb Pontefice meriteuole 
delie Degniti Eecldlaftiche. ,ioj.b 
Si ramarica molto per cotai elettrone^ . 

10;. IziiiO I 

Si trasferire a’piedi del Papa,- penfando 
ceri lue- ragioni di fgrauadene. ’ d 

Efortato dal Papa ad accettar, fi feufa con 
nuoue repliche. e;/o4 

Coftrctto col precetto d’vbbidienza, ac- 
cetta humilmcnte c fi confagra. *04.0 
105. b 

: • Il riputarli indegno non è da altro prioci 
pio,chcdaIlaluahumiItà. /os.a.b 
. Eletto Cardinale dalliftcflb Pontefice, con 
vna lettera ringratia fua Santità, z/o.d 
Copia dilfifielTa lettera. i£L£ 

Riccuc-lertcra congratulatoria e molto af 
fettuola per la Degnità delCardinala 
to, dal Card. AlclT. Aipotc dei Papa.» . 
i,t i-ajb 

Copia della lettera. quiui 

Sollecito e belante circa ! gouemo della 
fua Chiefa di Piacenza. r ra.d 

Fa imprefa d’baucr 1 Padri Chetici Rego- 
lari. e 

Manda loro il Viarico per introdurgli nel- 
la Chiefa di S. Vincenzo. d 

Introduce in Piacenza ancora j Padri Cap 
pucini e altre Religioni. 1 T4.tr 

Vi A-nda il iVlonaftcro delle conucrrite,e_^ 
luogo dell’OrfanelIe., i . c.i 67.a 


V’ introduce l’efcrcitio .della Dottrina-. 


Chriftiana. 


Ri 


Compagnia della Trinità e fuo cfercitio 
nella Città di Piacenza . : c 

Compagnia de'fratclli Cappucci focolari 
nclfifteflà Città. . -r:rn ; o v... quiui 
Vfa càrità e amorcuoiezza alle Religioni 
ofleruanti. 

Introduccin Piacenza la frequenza de’ Sa 

gramcptGr.i/l il. .1351 7 oi»!o iquiui 
,j Celebra due Sinodi Diocefani. ; fso t/gS.b 


Due volte Vifita perfonalmcrifte tuteaf la 
fua Diocelé. 

Zelante dell’immunità e giUrifditionc Ec- 
clefiaftica. . quiui 

Ccrciflimateftimonianza dita! zelo, d 
B. Carlo Card.Borromeo defidera d'hauer 
0 . . laprefentc al fuo Sinodo in Milano y 
Per haucrlo dichiara il Vefcouado di Pia- 
cenza dente. quiuj 

Intcr- 


3k*l 




^ Interuiene à quel Sinodo per fua elettione 
comecfente. e 

. Interuienc alla morte di Papa Pio V. 
169.C 

Ancor da Papa Gregorio Xlll.riputato di 
w valore. d 

Propone à Papa Gregorio XlII.Ioftretriffi 
moobligo della refidenza de’Vcfcoui.e 
Torna al fuo Vcfcouado. 170.C 

Edifica vn appartamento per alloggiare 
foraftieri. d 

; Vfa fingolar carità in tempo del Giubileo 
a'foraftieri fuoi dioccfani. c 

{ Vacando l’ Arciuefcouado di Napoli , è 
n promoflò à quella Cbiefa. 171. a 

Sua elettione è tenuta mifteriofa . 1 50.0 
Per fua humilrà non l’accetta . d. rji.a. 
Coftrerco dal commandamento dd Papa 
fi mette in viaggio per Napoli, z s 4>b. 
C.471.C 

Senza pompa veruna entra femplieemen 
te nella Città. I54.d.i74.c 

Elegge buoni e leciti Minifiri . 1 5 5. a. b. 
c.d.&c. 

Diligente e follecito all’efpeditionc delle 
caufc. d.e 

Nelle Congregationi appartenenti al San 
t’ Vfficio vuol clfer lèmpre prcfente_-/ . 
e. 15 6.1 

Per buon zelodell’oflTeruanza Regolarti 
de’Monaftcri di Manach ,f a nuoui or 
1 dini. quiui 

Primo Arciucfcouo che metta in vfo Iofier 
uanza dc'Cafi à le riferuati in Napoli . 
b.i 7 i.d.e.i 72 .a 
Eftinguc il Monafiero di S. Arcangelo. 

I 56 ,a.i 7 i.b. 

Trasferifce e concede la carafclla del fan- 
gue di S. Gio. Battifia alle Monache di 
S.Liguoro. b.c 

Ttasferitofi per indifpofirion corporale, 
alla Torre del Greco, gli occorre vn’ac- 
cidente mortale. c. 17 3. a 

Se ne torna al luo Palazzo Arciuefcouale. 
quiui. 

Chiamato à miglior vita chiede e riccue i 
Sa gr. menti per mano dell' Aurore, b 

Iftituilcc hcrtdc Giulio Arezzo luo nipote 
lolamente per honorarlo. quiui; 

Morte fua difpiacc à tutta la Città di Na-| 
poli» c 


Tefinnonianza dell’ Autore della fua buq-* 
na e timorata cofcienza. di 

Con infinito cortcorfo della Città il corpol 
è portato à fepoltura nel cimitero di S.j 
Paolo. 1 174. al 

D. Paolo del Tufo Cherico Regolare predi- [ 
cando per ordine di Papa Gregorio! 
XIV. nel Duomo di Cremona, in nome] 
dell’ifiefib Pontefice, con labenedittio-l 
ne dona à quella Città indulgenza pie- j 
naria. ig^.d 

Figlio di Gio. Vincenzo del Tufo /Jfar -1 
chefedi Confano. munii 

Fratello di Diana del Tufo Contefla di] 
Morconc,c Marchefadi Montcfalcione. j 
quiui . 

Paolo Camillo Sfondrato Card.di S.Cecilitj 
Nipote di Papa Gregorio XIV. 182. di 
La fua pietà c liberalità nella Chicfa del [ 
fuo Titolo nòbilmente rifplende. e| 
Prouede al culto Diuino nelTitfiyiatura_,| 
dcll’iftefia Chicfa. quiui 

Vcfcouodi Cremona amorcuole a’ Padri! 

diS.Abundio. 184.0! 

Vigilantifiìmo Paftore. quiui 

Paolo Maria Ardilòne Cherico Regolare, pre 
dica nel Duomo di Bologna. 299.0! 
D.PaoIo Tolofa Cherico Regolare fratello j 
del P.D. Marcello Tolofa. 279. cl 
De’più celebri Predicatori d’Italia» 28?.b 
Propofto di S. Paolo. 597 di 

Chiamato dal fratello Gio. Andrea d’ Af-I 
flitto , il compiace d’vn fuo rcligiofo de 
fiderio. a98a| 

Per commcflion del Papa > va Predicato- 
re e Teologo, in compagnia del Legato | 
Apoftolico in Francia. 283 al 

Nella tornata di Francia.daH’iftefTo Ponte 
fi ce c eletto Vefcouo di Bouino. b 
E mandato Nuntio al Duca di Sauoia . c 
Tornato, ìificde al fuo Vefcouado . quiui 
D.PaoIo Filomarino Chcr. Regolare. 323. a 
E mandato dall’ vbbidienza à prender in 
Manroua la Chiefa di s.Orfola . j 14. a 
Paolo Papa V.interdice la Rep. di Vcnetia^..] 
325 b 

Suo: Paola Carafa figlia di D. Cio.Conredi 
Montorio, Nipote di PP.Paoloiv. Iprc-j 
giare le nozze del mondo, fi ipofa àChri 
fio nel Monaftero di s. Maria deila Sa- 
pienza . 194. d| 


N n 


D. l a- 
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[D. Parafan di Ribcra Viceré di Napoli. 
84 -c 

EForta il P.D.PaoIo ad accettare TArciue- 
Fcouado di Brindefi . d 

Tenta per via del Papa di farlo accettare. 

85 .a 

Confentechela Città fpedifea vn'Amba- 
fciadorealla Corte Cattolica. 88. d 
Loda l’elcttion fatta nella perfona del P. 
D.PaoIo, dottandolo ad accertar qucl- 
l’Ambafceria. 89. d 

Nefcrìuc al Papa accioche col precetto 
dcll’vbbidienza gli comandi l’cfcgutio- 
ne. e 

Con nuoua iftanza prega il Papa che co- 
ftringa TiftelTo Padre col precetto. 
90. d 

Aiuta il negotio della Città apprdTo ia_, 
Maeftà Cattolica. 94 -d 

Sotto'l Tuo gouerno fi da principio alla ca 
fa dello Spirito Tanto. 22 6. d 

Pafquale Cicogna Doge di Vcnctia con tut- 
to’l Senato interuiene alla cirimonia», 
della prima pietra porta ne’fondamenti 
della nuoua Chiefa di s. Nicolò. 79 
Penitenza tarda Tempre pcricolofa. 3 r 5.C 
Efcmpio lpaucnteuole di fimilepeniten 
za. d 

Suor Petronilla Carafa Nipote di Papa Pao 
lo IV. Monaca diS.Maria della Sapien- 
za. f ' 95 - e j 

Pelle di Padoua molto noiofa a’Padri Cheri | 
ci Regolari. i 45 «d 

Molti Padri muoiono in quel tempo di tal 
conragione. 

Pelle di Milano, e Tua malignità. i75-a 
Pelle di Gcnoua miniftra occafionc a’Padri 
Chcrici Regolari d’efercitar la carirà in 
tempo di tanta calamità.785. 186.787. 
188 

L*illelfa pelle conduce quattro Padri Che 
rici Regolari à miglior vita, mentre s’af 
fatigauano in aiuto dcll'animc con cari 
tà,e retto zelo. 185.786 

AlTaliTceimpctuoTamentealtri Padri Che 
rici Regolari i quali ricuperano la fa- 
nità. /87.d 

Per la pelle, perduta la Tperanza della vita 
corporale, refta à gli infermi la fidanza 
della vita dell’anima, col mezo dc’Sa- 
gramenti. /85-b 


1 Piacenza fatta Suffraganca ddl’Arciuefcoua 
do di Bologna da PP.Grcg.xiij. /68.e 
Vaca quel V efcouado per rinuncia del P. 
D Benardino Scotti Cherico Regolare 
Carduli Trani. 705.C 

Amorcuolezza della Città di Piacenza», 
a'Padri di quella Religione. x / 4-a 
D.Pietro Ricordati,fcriitor delTHiftoriamo 
naftica di s.Bcnedetto. 77.n1 princ. 
S’inganna credendo che quelli Padri do- 
po'l Tacco di Roma fi trasferirtelo in», 
Verona. 18 

D.Pietro Vcronefe Cherico Regolare in com 
pagnia d’altri Padri mandato à fon- 
dar il primo luogo in Napoli. 23.% 
ElTcndo Propofto ottiene la Chiefa di 
S. Paolo maggiore. z6.c 

Nominato à Papa Paolo Terzo àvnVe- 
feouado nel Regno di Francia non l’ac- 
cetta. 38.C 

■ Dottor Parigino nell’ vna e nell’altra leg- 
ge-». 37-à 

Nella Religione lludia in Teologia, c com 
pone vn dialogo della vita contemplati 
ua . e 

Vago della vita folitaria,aH’orarione e me 
ditatione è fpecialmente dedito. 3 8.d 
Altri graui componimenti in materia de’ 
Tacri Canoni. 3 8. a 

Ammalato non dilmcttcl’cfercirio delTo- 
ration mentale. 

Efempio mirabile della forza c’bebbe in 
lui la mediratione. 39.2 

Ottiene gratia di morire il giorno della 
Pafquadi Refurrettione fecondo il Tuo 
pio defiderio . d 

Rende l’anima à Dio. 40 

D.Pietro di Toledo Viceré di Napoli. 2 6. c 
Col fauor Tuoi Padri ottengono quiuila 
Chiefa di s. Paolo maggiore. 40 

D.Pietro di Gucuara, inficine con Don Tom 
malo Tuo fratello danno buon efempio. 

. 333 - d 

D.Pietro Caputo compagno del P. D. Pa olo 
nella gita di Spagna 96.C 

Parta à miglior vira. quiui 

Pietro Dufina mandato da Roma à Napoli , 
percaufa delS.Vlficio. 208.C 

E fatto in Roma giudice dclTifteflo Tuprc- 
mo Tribunale. quiui 

Don Pietrantonio d’Aponte Cherico Rcgol. 

fi-’ 


/ 
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figliuolo de! Marchefc di Morcone.285 
Reputato fi a ‘pi ù famuli Predicatori d”*Ita 
Jia. d 

Dalla Religione c mandato à Verte tra , in- 
ficine col P.D.Bernardo Soraftzo. per ri 
mouer que'Padri, nel tempo dell’ Inter- 
detto. )z 6 b 

Da Papa Paolo V.cletto Vefcouo di Tro- 
ia. 285. b ; 

D.Pietrantonio Gargano, Chcrico Regolare, 
Con/ultorc. 

Pietro Card. Aldobrandino, Legato di Papa 
Clemente vii/, iuo Zio, alla Corona di 
Francia,cal Duca di Sauoia. '28*. e 

ArciueKouodi Raucnna,dona à quelli Pa 
dri la Chiefa dello Spirito Tanto. 334. c 
Dcfiderofochc quella Religione habbia_. 
vn luogo in Bologna, ottien dal medefi- 
mo Pontéfice» che la Chiefa di s. Barto- 
lomeo in Porto fi conceda à quelli- Pa- 
dri sellando beneficio Templare. 301.0 
Pietro Martire praticando in Napoli col 
ValdefTa è corrotto d’herefia Luterana. 
207. d 

Predica pubicamente contro la verità del 
Purgatorio . quiui 

Pietro Paolo Parifio di Cofenza Card. di s. 
Balbina, della prima Congregation del 
S.\ fficio. . 5 p.b 

B.Pietro Damiano biafima la proprietà rielle 
perfonc Religiofc. ji5.d.c 

Scriue J’apparition della Colomba nelle 
| lettion di S.Seuero Arciucftouo di Ha 

I uenna. 335 .d 

IPioPapa Il.di cafa PiccoIomini.2i<S.c.272.b 
Pio Papa IlLdeiridefTa famiglia. 

Pio Papa l ViafTuntoal Ponteficaro, tratta di 
por fine al Concilio di-Trento. 84.C 
Manda all’iflfffo Concilio Motti! D. Tom- 
mafo Vefcouo A (a fe nfe,C ber. K eg . 4 5 . d 
Tornato il rimanda in Fiandra . 46. a 

Dona al Duomo di Milano il Tabernaco- 
lo di cuftodia,difegnato da Papa Paolo 
I V.pcr la Chiefa di S.Sifucftro. 5 3 .b 

Eforra paternamente il P. D. Paolo con vn 
Brcue degno d’efler letto , ad accettare 
^ J’Arciuefcouado di Brindcfi. 8/.a.b 
Conferma con vn Breue le gratie e Priui- 
legi/à quella Religione. 87.88 

Eforra l'iftefio P. D. Paolo che accetti il 
carico d’Ambafciadorepcr.la-fua Cit-I 
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ràdi Napoli. 90.c.d 

Coftrmgelo col precetto d* vbbidienza . 

9 J.b.yj.b.d 

Con folenni proceffioni dimoflra alfegrcz- 
• za della liberta di Malta. 

Pio Papa V. Vedi Fr. Michele Albfiandrino. 
Pirro Pagano Regio Conlìgllero del Conì- 
glio di S.Chiara. a8j. a 

D.Policarpo Cherico Regolare, intcruicne in 
• Napoli nel /uccello del miracolo dell’ 
Oljtia conlagrara. * 209.3 

Policaftro Città del Regno nella Prouiuah di 
Calabria, fuffraganea di Salerno. 2 84. b 
Polo, V efeouo di Peterboi uc , nella perfecu- 
tion d'Inghilterra priuato,c fatto morir 
prigione. 4+ .d 

Pompeo Colonna in foccorlb di Malta con- 
duce la foldatefcadi Papa Pio Quarto. 
101. b 

PompcoCard.Arigone per commeflion diPa 
pa Clemente VUI.tiueda le Coititucio- 
ni de'Padii Chcrici Regolari. 3 19. a 
Potenza Città nel Regno di Napoli fuffraga- 
neadiMarcra. iSt.d 

Prelati non fon Padroni deU’enrrate dellc-^ 
Chiefe, ma difpcnlàtori e miniliri. 
228. b. 

Opere loro rifpetto all obligo e alla feueri- 
tà della diuina giuftùia, che colà fia- 
no . d 

Priuilcgio di Papa Siilo IV. in fauor de* Mcn 
dicanti . 291. c 

Proprietà nelle perfone Religiofc, veleno del 
l’anima. 3/6. e 

Protonotarij Apoflolici lette, da Papa Siilo 
V. accrcfciuti infino al numero di dodi 
ci. 7 .in fine 

Prouidenza di Dio fouuienc alla fame d’Elia 
per mezo d’vn coruo,ed’vn Angelo. 
3 in fine. 

ÌTS-. Paolo primo Romito con l’ifteiFomezo 
d’vn coruo. 3.111 fin.c 4 

Alla fame di Daniello, con l’opera d’ Aba 
cuc. 3 in fine 

Efempio lènfato di tal prouidenzajoccor 

10 in Napoli nella cala di s..Paolo , c al 
tri luoghi di quella Religione. 3531 
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R Affaci Raggio gcnrilhuomo Gcnouelc, 
amorcuole di quella Religione— > . 

/ j 6. b. 

Entra figurrà per alcuni pagamenti da far 
fi da gfillclfi Padri. 129-b 

Rauenna ottiene vnditi Arciuefcoui,per mi- 
racolola apparinone d’ vna colomba . 
335. a 

Reginaldo Card.Polo, Legato d’ Inghilterra. 
43 c 

Republica Chriftiana per occafion di guer- 
re, dheielia, e di pelle, noiolamente op- 
preila. i 1 

Republica di Gcnoua , non meno per quiete 
de'PadridiSanSiro, thè per cominndi- 
tà dc’Vafcclli maritimi , fa vna fontana 
alla marina. ix^j.d.e 

Afftttionata e dedita à quella Religione . 
c./3o.d.e. 

Della concordia fcguitaquiui.tutti i Prin- 
cipi Chriitiani hanno lodisfattione^. 
/ 3i-b. 

Rifpondc à vn Breue di Papa Clemente 
Vili, firiuendo molto honoiacamcntc 
di qucfta Religione. 135 . c.d 

Nel tempo della pelle ticn buon ordine.^» 
per reprimer quell’influenza. 785 b 
Amoreuole a’Padri di sSiro nelle "necelTi- 
tà dell’ iftefla pelle. 187.0.1881 

Regolare iftituto , ha principio dalla nor- 
ma della vita Apoftolica. 3 { 3 C 

Religioni dalla fanta Sedia approuare , fono 
come fcuole, per ammacftramento de’ 
Cattolici. ^ 

Odiofe à gli Hcrctici. 

Difendono la Fede Cattolica infino allo 
fpargimcnto del fanguc. quiui 

Rcligion de’Padri Cherici Regolari, nuoua_> 
fcuola nella Chicfa militante , 7 

Elegge per arme la Croce. 9 

Cara e amoreuol madre nell’ iftitution de 
fuoi figliuoli. ^ i8r.a 

Fondata nella profonda humilù c difprc- 
giodi femedefimo. 7i5.b 

Gouerno fuo limile al* gouerno de gli Ot- 
timati . 196. e 

Ricreationi vfate da quelli Padri, confor- 
mi all’ vfanzadell’ antiche Religioni 


■ ■ 


olferuanri . i‘ 97 * ^ 

Non folo in vita,e in morte , ma dopo an- 
che fi dimoftra buona madre de’ fuoi fi- 
gliuoli. 169.6. 

Religione richiede molto bucn gouerno ncl- 
l’iftitution delNouitiato. 263.C 

Faticofo efcrcitio d’vn buon maellro . c 
Religione In uro porto, oue l’huomo fi lalua, 
come figlio in grembo di cara madre . 
quiui. 

Rcligiofo iftituto del Nouitiato, come feme 
della vita Regolare. 269.C 

Religion di Camaldoli prende vn luogo in 
Vico di Sorrento. 738. a 

Religion de gli Humiliati eftinra da Papa Pio 
Quinto. 707.0.183.3.238.0 

Religion del Carmine s’ oppone in Bergamo 
à quelli Padri, per la fouerchia vicinan 
za della Chiefa di s. Agata. 291.C 
Le lorpretenfioni dalla fagra Congrega- 
none fon reiette . 2 92 

Rcligion della Compagnia diGicfu nell’in- 
die , e altre parti , difende la Fede infi 
no allo fpargimcnto del fanguc. 6 
Frutto,che fanno quelli Padri nel Semina 
rio Romano. 3 o c 

Delle gratie ottenute dalla fanta Sedia, fe 
ncleruono in beneficio della Chriftia 
nità. 

Ncll’imprcfe di Religione, fono in aiuto 
de’Superiori. 207.C 

Vedi Geluiti. 

Ricordanza dclfanimc de’morti, ancora à gl’ 
iftefli viui gioueuole . 202. a 

Riformati di s.Domenico, per ordine del Pa- 
pa, feruono la Chicfa di S.Maria dell'Ar 
co, non hauédola accettata i Padri Che 
rici Regolari, 259-0 

Fabricano con notabililfime fpefe , coli la 
Chiefa, come per habitationc loro il Co 
ucnto. d. e 

Religione per molti capi più ficuro flato che 
il fecolo, 3 1 6.c 

Rcligiofo obligato à cambiare alla perfezio- 
ne. 333.1» 

Ricchezze dc’paramenti delle tre Chicle de* 
Padri Cherici Regolari di NapoIi.23^.b 
Ricchezze delle cortine delle principali Chie 
fc di Napoli, non hanno paragone in Ita 
lia» e 

Ridolfo Imperadore • 2 8o.c 

Rimi- / 


I 
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Kimìni Città di Romagna, prega i Padri Che 
rici Regolari» che accettino quiui vn 
luogo. 308 d 

S Romolo già Vcfc. di Genoua. 1/2. a 
Il Tuo corpo fi confcrua nella Chiefa di S. 
Siro dcli’iftcfla Città. quiui 

Romori di Gcnoua,pcr le difcordiedeU’anti- 
ca Nobiltà, e de gli aggregati. 128. a 
Romori di Napoli fi tiene , che per l’oratione 
c meriti del P.l).Caetano,ChcricoReg. 
hauefi'ero buon fine. 3 3. a 

Ruberto Card. de’Nobili. 6r.a 

Ruberto Card. Bellarmino , Nipote di Papa 
Marcello II. quiui 

Arciuefcouo di Capua , fruttuofo nel go- 
uerno di quella Cbirtàf / 23. e 

AmantifiìmOjC benefattore de’PadriCher. 
Regolari di S.EIigio. 12 3^.124. a 
Ruberto Tumero Ingldè,rcndeteftimonian- 
za dc molri meriti di MoftfignorD.Tó 
mafo Cberico Regolare Yefcouo di S 
Afaph. 47. e..* 8 


1 : I 


S A cerdote che non celebra fa errore.^ . 
192. a 

D.Saluadorc Caracciolo deputato dal Capi - 
toIo,inficme col P.D. Antonio Aiclloà 
veder inGenoua la cafa offerta alia Re 
ligione. 11 6. a 

Da Papa Greg.xiij.è fatto Arciuefcouo di 
Confa. It7.b 

- Padre tofi per bontà di vita, come per fuf- 
ficienza di lettere molto meriteuole . c 
Interuienenelle Congregationi cheli fan- 
no dal B. Cardinal Borromeo in Mila 
no. d 

Dopo molta refiftenza fatta, coftretto, ac- 
cetta l'Arciuefcouadodi Conia. e 
Confagratofi e prefo il pofleflò della fua 
Chiefa, a capo di pochi mefi palla à 
miglior vita . ’’ n8-a 

La fua morte dal Clero c popolo è ge- 
neralmente pianta. b 

Il corpo fi trasferire in Napoli nel Cimi- 
tero di S.Paolo. M ' c 

Saluador da Barletta, mediante f auuerfità è 
chiamato alla Religione. 261. c 

Perde due figli in vn colpo , toltigli dalla 
Saetta » d 


Chiede a' Padri Cherici Regolari di San 
^ Paolo 1 * habito della Religione-» . 
262.3 

Riceuuto fra* laici , fi chiama Giofep- 
po. b 

Tutto dedito all* oratione, meditato- 
ne , e diuotione del Santilfimo Sagra- 
mente. c 

Softiene due noiofifiime infermità, con par 
ticolar efempio di pacicnza c tranquil- 
lità d'animo. d 

d Morendo Iafcia molto buon efempio di fe 
fi elfo. e 

Sangue di s.Gennaio nel Duomo di Napoli, 
incontrandoli con la fua teda, ribollile 
comefrcfco. 2430.244.339^ 

SaluftioTarugi fegretario delia fagra Con- 
grega tionc, tratta co' Padri Cber. Kcg. 
in nome del Papa, che accettino la Chic 
fa dell' Arco, che conccdeua loro. 2 5ó.d 
Vcfcouo di Montepulciano, e poi Ardue!. 

di Pila. quiui 

Notifica al P.GenèralelavoIontà del Papa 
circa la Chiefa della Madonna deli' Ar 
co. 237'ib.e 

Riferifcc l’ apparinone del P. D. Matteo 
ov Cherico Keg. alla forella. 269.3 

Scipione delia Ttfifa, Arciuefcouo di Trani 
e poi di /Patera. 30.d 

Scipione Salernitano Vefc.dell’Acerra. i8o.a 
Scipion Rebiba Vefcouodi Motola , Vicario 
gere ale dcH'Arciuèfcóuado di Napoli 
41.0.207.0 

Coniagra il Cimitero de'Padri Chcrici Re 
gola ri ih si Paolo. << ! < 41. e 

E creato Cardinale 42.8.207.6 

Confagra il P. D. Pàolo Chcr. Reg. Vefc. 

di Piacenza* 105. b 

Commenda la moka bontà del P. D. Gio. 

Batrifla Viualdo Chcr.Rcg. 27o.d 
Riceue lettere dalla Città di Napoli . 

1 5 i.d 

Morto, fi fcpelifce in s. Silueftro. 4S.a 

Scipion d’ Affitto della famiglia delCar. di 
Piacenza Arciuefc.di Napolj. 135 b 
Scipione Spina, Vefc.di Leccio. 226.C 
Scipione Pignatelio Marchefe di Lauro . 

i53.d .et 

Scipione Pignatcllo Marcbcfc di Lauro Tuo 
Nipote. * quiui 

Scipion Gonzaga riccuc lettere del Duca 
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di Mancoua,per Tuoi affari. 3 ao.b .c 

E creato Cardinale. , b 

Scbafliano Bai naba, Vefcouo di Potenza-,, 
agi.d 

Seuero Cher.Reg.nel fecole Benedetto Tiz- 
zone, nominato nella lettera de gli Elee 
ti della Città di Napoli. 2 1 ,a.2 9.a 
Fattofi Religiofo, per fifa humiltà fi conte 
ta di non elfer promoflb à gli ordini fa » 
cri. 29. a 

Traduce le vite de* Santi nella fua matcr 
na lingua. ./ b 

Nella bella frafe volgare, fi può computa 
re fra’buoni Scrittori di quei tempi , d 
Riceue con pacienza dal fuo Superiore v- 
na feuera mortificarione. c 

Muore diuotamcnte,lafciando buon efem 
piodifemedefimo. 30.8 

Seuero, poueroe vile di fangue,ma dello Spi 
rito di Dio molto nobile. 3 3 5 .b 
Se ne va al tempio di Rauenna , per veder 
J'elettion dell’Arciuefcouo. 

Entrato in Chiefa prega Dio per l’elettion 
d'vn buon Arciucfcouo. quiui 

Vna colomba entrata in Chiefa , gli vola 
all'orecchia. d 

Eletto per opera della Colomba, è veftito 
dal popolo d'habito Ponteficaie. t 
Entrato in pulpito, predicando* predice^ 
marauigliofamentc cofc future-» • 

33 6. a q 

Siena Città di Tofcana al Sagramento del 
Duomo, tiene acccfc diece candele di 
cera bianca. 7i-d 

Sigifmondo Re di Succia, fuccede nel Regno 
paterno. • . :i i25.d 

Sigifmondo Re di Polonia. 2 8o.c 

D.Sìlueftro del T ufo,Cherico Regol are, fra- 
tello di_D.Vincenzo,V efeouo d’Oria , e 
dell’Autore, è nominato al Vcfcouado 
di Mot^la*da Filippo Ul.ReCatt.z^a.e 
11 primo Vefcouo da quello Re nomina- 
. to. xt^uIì? .zm oflil- qiiiui 

Muore in Mezafrerferra della fua diocclc i 
con opinion di lanrità. a 3 3 d 

Sii aio Antoniano MaeCtro di Camera di Pa- 
. :.pajClcmentc.VHI. Card. di Santa Chie 
fa. ts 8.a 

S.Silueflr.o primo luogò di quella Religione 


nel Quirinale in Roma 


*5° 


.b 


I Padri fanno confagrar la Chicli e l’ Aitar 


maggiore. i 5X.*.b 

Ottengono che fi trasferifea la cura dell' 

anime. c 

Ottengono vna cala contigua fi.* 

ConJ'aiuto di molte limoline, recano à.fi 
nc gli edifici^ della Chicfa*e cafa. « 
Papa Paolo IV.honora quella cafa con la 
prefenza fua, e del facro Collegio,facen [ 
doui Concilloro,ealloggiandoui. 5 2.4 
Difegna farui vna nuoua,c nobil Chiefa. e 
Tabernacolo di cullodia difegnato perii 
fantilT.Sagramcnto deH’iftelTa Chiefa,c 
poi collocatone! Duomo di Milano.5 3. 
Per aiuto de gli edifici) di S.Siluellro,i Pa 
dri riceuono da Papa Gregorio XIII. 
grotta limofina. c 

Da Pipa Siilo V.ottengono vna parte del 
acque Felici. d 

Da Papa Gtegorio XIV. ottengono delle 
medefime acque due once.. quiui 
Da Camilla Cafrina C 9 PVlli«* * hanno 
grotta limofina, per gli edifici, d«V 'illei 
là'lor cafa. e e 

Nella traslation del. corpo di Papa Paolo 
IV.pcr ordine di Papa Pio V.è coniedu 
coloro di ppItarlo alla Minerua. ' 73 -b 
Per benignità del medefimo Pontefice 
hanno la franchigia delivna, e dell’al- 


tra Dogana. 


3 or. e 


n r'i 


S.Simonc e Giuda,Chiefa di quella Relig. in 
Padoua. ioo.a 

I Padri fabricaao la nuouaGhicfa da' fon 
d amenti. 

Vi getta la prima pietra Federico Gorpa- 
ro, Vefcouo e Cardinal di Padoua. c 
Si confagra da Antonio AxpiuefcouodJVr 
bino. quiui 

S’edifica lanuouacafa da'fondamenri per 
i'habvtatione'dc ’Bardti-i * * or- o ■* 

I Padri efperimtfntano la caiità de’diuoti 
c amo;euoli,e particolatnuote di Mpn- 
figi)i>r.L.uigi Cpm^ro, V# Ifétio. .quiui 
S.Sitnone e Giuda Chiefa di. quella Rcligio 
.nelnrBcrg^mo:-: \b ai-, rn cui " 
t Vedi s. Michele diRergamo .f ... 

SimQP d’AfRgqna ^Cardinal di Terranutìua. 
337- c 

S imonpwrfp Tiene Dottore e Soldato, ri&£- 
perata Verona ;la fende a Mattino Si- 

,*quiu 
Sinol- 


ru m 


n#t> 


gnotjvdella Scalav li; j . ... . 
G ouematore di quello fiato. 6 i j 
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jSinolfb Benci Arciprete e poi Veteouo di 
[ . Montepulciano. 1 69. b, 

Riferifce l’apparition. dopo morte del P. 
D- Matteo Benci Cherko Regolar duo 
parente. c 

S.Siro Chiefa di quella Religione nella Cit- 
tà di Genoua. 12 8. b 

.Di quell ’iftclTa Chiela ne fa mentionc S. 

* Gregorio nel quarto de'fuoi Dialoghi* 

! v- 131. b 

Il Cardinal Morone Legato s’interpont-/ 
pter far hauer a’Padri quefta Chicfa . 
quiui . 

Per hauer la Chiefa libera s’obligano à pa 
gare certa quantità di danari ad alcuni 
Fratidurance laiorvita. quiui 

Badia di Fr. Vincenzo Card. Giuftiniano 
128. b. 

Fanno efcrcitareltfcura dclfanimeda vn 
Prete fecolare. 1 29-b 

I Padri fpcrimcntano varie araoreuolezzc 
della Republica. C.130.C ' 

Con vna fontana fatta dal Comune alla_« 
Marina, fon liberi da vna noiofa inquie- 
. tudinc. itg.c.d 

. { Comtnodità dell'acqua coli per la lor cafa 
come per lo publico. 1 ^o.a 

Lor Chiefa molto frequentata. . * d 
. Ricca perii tefori de’Corpi fanti, 13 i.a 

IJ2. 

Ne fa mentione Celare Cardinal Bironio 
nell'annotationi al Martirologio, i 3 1 .d 
Vtilealla Religione perii molti cbuoh_i 
loggctti, che lì fon vediti di qucft’habi- 
to . »3g.a.e 

Nell* anime dciriftelfa Città fanno gran 
-, frutto. '' d. e 

Antichiflima confagration della lor Chie- 
fa nell'anno i237.fatta dal Patriarca di 
Gerusalemme, con l’intcrucnco di due^t 
Arciuefcoui c tre Vcfcoui. *33.0 
Inftrumcnto della confagrarione. d 
Con vn Brcue A poftólicoà quefta Repu- 
blica,fono da Papa Clemente Vili, ca- 
ramente raccommandati. J34- a 

Rifpofta della Republica al Papa con pitr- 
ticolar lode delfiftelfa Religione, r 3 5 .c 
•j Da tutti gli Arciuefcoui di quella fono fta 
ritempre amati c accarezzati. z 36. a 
h Nella pefte di quefta Città fono.ftrafordi- 
nanamente follecirj c caritatiui , inbe- 
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nefTcio degl’infermi. 785. b 

Soccorcndo alle nccellità degli appellati , 
non lafciano il culto Diuino della lor 
Chiefa. c 

Efempio di fingolar carità d’vn Padre di 
quella cala occorfo in quei tempo . 
136. b 

Quattro di loro perla carità col profllrao 
muoiono deH iftelTa pefte. 185. d 

Non fenza fondamento, lì può attribuir lo 
ro la lode del martirio. r86.d.c./87. 
Accrefcefi la lor fatica per la morte del 
Parrocchiano. iS7-b 

Fanno ottima deli beratione per giouarc~> 
al proflìmó. i86.a.b 

Vfcendodicafa fi contrafegnano per cfter 
conofciuti. 203. c 

Siilo Papa V. dona alla cafa di s. Silucftro f 
Acquefelici. 53.d.2i^.e.22o. 

La franchigia d’amenduc le Dogane alla 
cafa di s. Andrea. 2 tcj.e 

Ordina chc’l Palazzo habitato dal Semi- 
nario Romano , fi reftituilca a’ Padri 
Chtrici Regolari. . b-e 

Concede cheli trasferifea la Chiefa di s. 
Baftiano in Roma nella nuoua Chiefo_. 
di s. Andrea .- > d 

Concede a’Padri in Verona la Chiefa di 
s.MariadellaGhiara. 2 2t>.a 

Fa vna coftiturione per la celcbratione 
delia fella di s.Gennaio Patrone di Na- 
poli. 244.C 

Impiega la reftitution della Gabellategli 
Eccielìaftici di Napoli in compra del 
Palazzo Apoftolico ncU’iftdTa Citrà . 
246. d 

Solimano dopol’aftedio di tre meli togiieRo 
dia’Chniftiani. >: !» : ìv . 1 

Somma Terra di NapolL _! i . ado. b 

Spinello Benci Vefcouodi Montepulciano. 

269-b. j . . o- a- - 

Spirito lauto luogo pio di Napoli. 12 6. d 
Arriua al numero di più di trecento Zitel- 
le. T quiui 

Spirito fanto Chiefa de'Padri Cherici Rego 
J ari in Raueona,già srT èodoro. 334.® 
Cagione della muration del nome più Di 
.. uinachebumana. '■> 335 

Dal Cardinal Aldobrandino Arciucfcouo 
! della Città iPadri lòn ben vcduci,e ama 

ti. a 


Vi 
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Vi creano il primo Propofto. b 

Stanislao Olio Vefcouo Varmicnfe da Papa 
Paolo Quarto c chiamato à Koma_> . 
ói.b.c.d • | 

Riceué due lettere deH^UclTo Pontefice . 
63.64 

Copia deH'iftcfTc lettere. quiui 

Da Papa Pio Quarto è creato Cardinale . 
62. b 

Da Papa Gregorio XIII. fommo Peniten- 
fiero. quiui 

Rende la ragione perche il Vefcouo porrà 
la Croce al collo. 779. b.c 

Stefano de Amandis roga il teftamento di 
Monfignor Gio.PietroCarafa. io 

Fa pubJico iftrumenro della profeflìon_. 
dc’quattro Fondatori di quella Religio 
nc. 10.11.x2.13 

D.Stefano Spinola Chcrico Regolare da Pa- 
pa Clemente Otta uo eletto Vefcouo di 
Ventimiglia. 283.6 

S. Stefano Chiefa di quella Religione nella.. 
Città di Vicenza. z 74* c 

1 Padri coramettono la cura delfanimeà 
vn prete fecolare. d 

Qualità della Chiefa. . e 

Occalionedi rinfrefcarla memoria del P. 

D.Cactano Fondatore. *75. a 

Nella fondation di quello luogo i Padri 
fperimentano Tamoreuolezza , coli del 
Vefcouo, come della Città e de'partìco 
lari. 279» 

. Prouano fpecialmcnte la carità diD.Co- 
flàza Piccolomini Duchelfa dAmalfì.b 
ConfagranoiaChicfa e l’ Aitar Maggiore. 
280. a 

Suriano Caualicncioè Giacomo Soriano, Am 
bafciadoreRefidenrc alla Corte Catto 
Jica perla RcpubJica di Vcnctia lua Pa 
tria,fatrofi Chcrico Regolare, vtue 
muore nella Religione con molta lode 
della bontàfha. 19. in fine 

.'tV I • • • r* 1 . t . 

..ili,) U ■ 'i / V 

T 

‘ : àstili# ■> tb'A'J oinci < . /V 

np Abemacolo di cuflodia in s.PaoIo di Na 
J- poli de’mcdelimi Maeftri c’hanno fatto 
quello di S.Giouanni Laterano. 311,0 
Compollo di ricchiffime pietre prctiofe. a 
Arrificiafa fua profpertiua. .Jc b 

Monfignor Talli nobile di Bergamo Retto 

1 

re della Chiefa di S. Simone e Giuda , 
cóccduta a’Padri,ritien rentrare.29i.c 
Tcobaldo Vefcouo di Verona. 238.b 

D.Tcodofio Apicella Propollo di S. Erina_. 
pcrcómcflion del Capitolo, ragguaglia 
il Generale delle qualità del luogo di 
Bicorno. 307.C 

Per 0 -dine del fi fi elio Generale prende il 
portello di quel luogo. d 

D.TcofiloSebaftc Chcrico Regolare per af- 
fari della Religione, negotia con Moni! 
gnor Siluio Antoniano. 258-4 

Propollo di S.EIigio di Capua. 3 13. e 

Propollo di s. And rea quiui 

D.Tcrefa del Tufo Marchcfa di Corigliano , 
caritatiua ncH’infèrmirà,c morte del P. 
D.Fclice Barile Chcr. Regolare, xzj^b 
Gli fa celebrare dopo morte gli Vinai) fu- 
nerali. c 

Fa celebrare l’vfficio , non folo fecondo il 
Rito della Chiefa Latina , ma anche fe- 
condo la Greca. d 

Terme Cirrà di Sicilia. 303. c 

S.Tommafo d'Aquino nò hauendo accetta- 
to da Papa Clemente IV.IArciuclcoua 
do di Napoli, lotto Clemente Otrauoè 
fatto ottauo Padrone e Prottctore dell’ 
irtelfa Città. 171. b 

Cappella de’Carafi nella Minerua in Ro- 
ma à lui dedicata. 7i.b 

Ne’treRcIigiofi vor^dicc conlìftere tutta 
l’crt'enza della Religione. 3 1 j.b 

Diuerfì effetti del Sagi amento, fecondo la 
diuerfità de'foggerti recipienti. 314 b 
Vocatione alia Religione, non può t-llcr fc 
non dallo fpirito di Dio. 305. b 

Tommafo Vefcouo di Lincolnia, fottolapcr 
fccurion d’Inghilterra da<quella Keina 
fatto morir prigione. 44-d 

Fr.Tommafo Badia di Modona Card. di s.Sil 
uellro in Campo Marzo della prima^ 
Congregation del Santo Vfficio. S9.C 
D-Tommafo Goulducllo Chcrico Regolale, 
eletto Vefcouo di s.AfaphChiefa-d’In- 
ghilcerra fua parria. 41.0.43^ 

In compagnia di Reginaldo Card. PoloLe 
gato Apoflolico è mandato in quel Re- 
gno. c 

Intendente di Filofòfia, Teologia e diottri- 
ih nade’Padri. d 

>Fa gran frutto in Inghilterra. c 

Riffa- 


i 
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. Rifiuta vn miglior Vefcouado offertogli! 

dalfiftelfa Regina. 45. a | 

. Parte d’Inghilterra. ' quiui. 

Sene torna in Italia alla Tua cafa di S. Pao 1 
lo. 45*4) 

E fatto Propofto dell’iftelfa cafa e Chiela. . 

quiui I 

Haueua ardente telo della conuerfìon del i 
la fua Patria alla fede Cattolica, b.e 
Dcfiderofo di fpargere il proprio fangue_-> 
per aiuto delle anime di quel Regno, 
quiui 

Dx Papa Pio I V. c mandato ai Concilio, 

• - di Trento. 78 d 

Vicario del B.Borromco nell’ Arciucfcoua 
do di /filano. 45 

Tornato à s.Silueftro è fatto Vicario di s. 

Giouanni Latcrano. e 

Suffraganeo di Giacomo Card. Sauello 
Vicario del Papa. quiui 

Non accetta Vefcouado in Italia , per Ia_» 
Ipcrànza di poter giouarc a’Cattolici 
d'Inghilterra. 4 6 **| 

Da Pio IV.c mandato in Fiandra, quiui 
Da Papa Gregorio XIII. c mandato in 
Francia e Rems. h 

Sene torna à Roma alla fua cafa di s.Silue 

ftro, ^ 

Confagra l’AItar maggiore deiriftcfla_. 

Chicfa. _; 5l 5 i-a.bi 

Seguita con molto efempio di fc ftelfo la_. 

comune vita dc’Padri. c.47.a.b 

Muoiefantamcntc. . • t> , c 

I meriti della fua bontà.hanno l’honoreuo 
le teftimónianza di Cefare Card. Baro- 
nio. 47*^ 

E di Ruberto Tumerolnglefe. c.48 

Toramafo Moro decapitato da Enrico Vili. 
Re d'lnghilteria,per la fede Cattolica , 
44- b 

Tommafo Cranmcro Hcretico Arciucfcouo 
di Conturbia per ordine di Papa Paolo 
IV. s’abbrucia in Inghilterra, morendo 
impenitente. $5 ; c 

D.Tommafo delli Monti infieme con dodici 
altri riccuèl’habito dall'Autore effendo 
Propofto di S. Paolo. 139**, 

Dal Propofto di S. Paolo 9 mandato con i j 
- due l-’adri , i quali andauano in Leccio 
per ordine del Capitolo Gen. 223. 4| 
S’ammala nella tornata per viaggio 224.8 


E nominato da Filippo Secondo e d a Pa- 
pa Clemente Vili, eletto Vefcouo di 
Cotrone. > 28a.b 

Rilèdendo nel fuo Vefcouado l’anno x 6o8 
palfa a miglior vita. c 

D.Tommafo di Gueuara Cherico Regolare, 
per obedienza della Religione li trasfe 
rifee da Napoli in Palermo. 303.C 
Predica in Terme Città di Sicilia d 

Eletto primo Propofto della cafa di S.Gio 
feppo . e 

Mandato dal P.Generale à Mcflina, lorag 
quaglia delle qualità del luogo. 3 3 6.c 
Innemecol P.D. Pietro fuo fratello danno 
buon efempio. 333-^ 

D.Tommafo Brancia Cherico Regolare . 

Vedi Giulio Brancia. 

Tonftallo Vefcouo di Durrham nella perfegu 
tion d’Inghilterra da quella Rcina pri- 
uato,e fatto morir prigione. 44-d 
Traslation del corpo di S. Gennaio dal Mo- 
naftero di Monte Vergine al Duomo di 
Napoli., 2 44 a 

Tribunal del Patrimonio in Palermo, confer- 
ma a’ Padri Chcrici Regolari la conccf- 
fion della ftrada fatta loro dal Viceré . 
306.0. 

Troia Città del Regno di Napoli nella Pro- 
uincia della Puglia, 285. b 

Turlbeo Vefcouo d' Eli nella perfecution d’ 
Inghilterra da quella Reina priuatoc 
fatto morir prigione . 44* c 

Turbauillo Vcfcóuo d’Eftcter per la medefi 
ma cagione, e fatto morir prigione.» . 
qmyi !. i 


V Endetta di Dio, contro à coloro ch’of- 
fendono i Sacerdoti. 544.0.345.8 
AI punire compcnfa la lunghezza con ]a_» 
grauità del iupplitio. 345 

Venetiaà difpiaccre che le Ha tolto il P. D. 
Geremia Cherico Regolare, mandato à 
prender vn luogo iq Milano. 108. b 

Fa iftanza al Papa per rihaucrlo, c 

Benefattrice camorcuole di quella Reli- 
gione. 225 d e 

Ventimiglia Città del Dominio delia Repu 
blica di Gcnoua. a &l?.e 

Verafco Vefcouo del Marocco, dell’ Qrdmc 


; 


di 
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dis.Francefco , intcruicne co ’I Parfiar 
ca di Gcrufalcmme,duc Arciuefcoui, c 
tre Vcfcoui alla Conlàgration della-. 
C hiefa di s.Siro in Gcno.ua. / j j.c 

'Vcronefi prefenrano al Cardinale Agoitina 
Valerio lor Vcfcouo vn libro di varij 
componimenti in lode del P.D. Marcel- 
lo T olofa Chcrico Regolare, 279, d.c 
Vtfuio proprio per rutta l’orraua di s. Andrea 
calla Congregarion dc’Riti approuato , 
e da Papa Clemente Ottauo accettato . 
22 1. <*,222, a. b 

Vgo Card. Buoncompacno ottiene da Papa 
Pio Quinto la conferma tion de'Priuile- 
gij,ptr quella Religione, n?2,b 

Allumo al Pomcficato li chiama Gregorio 
XlU. uy.a 

Buon opcnion che egli ba di.qucftaRelr 
gione. quiui 

Amantiffimocaffetrionaroa quelli Padri 
e particolar lor benefattore. 177.C. 
2l2.Ì'.XtJ.a 

Concede vn Breue a’Padri perla trasla- 
rion della Cura di s. Paolo i s. Giorgi- 
tello, •• •27-d 

• Manda In Francia Monfig; D.Tommafo 
Goulduclloi Vefcouo di s. Afapb Cheri- 
co Regolare. 4$.d 

Dona a’Padri di s. Silueflro per la fabrica 
delia lor cala quattro mila {codi. 5 3 .d. 
au.b 

Elegge il Card, di Piacenza Chcrico Re- 
golare Arciutfcouodi Napoli. 1 50. e 
Promouc all’ Arciuefcouado di Conia il 
P.D.Saluador Caracciolo, ©hcsico Re- 
golare. r/7.b 

Concede a’Padri èhcrici Regolari de’SS. 
Apolidi la traslatioq. della cu# alJaJ 
Catedrile. 125. e 

Apre la Porta Tanta. ij8.b 

Con vn Brene comanda a! Cardinal di 
Piacenza, Cherico Regolare,the accetti 
l’Arciucfcouàdo di Napoli t u L ; 154 
Propone' al Generalato di S. Agallino il P. 
&, * u Gio.Battifla della famiglia ddCard.di 
Piaf'ehza,ìnlicmccon dueallrj. 1 5 5 -b 
In vnaCongregation di Cardinali,per buo 
goucrno della Chiefe, elegge l'iftdTp 
Card, di Piacenza. J69. fi 

Amoreqolczza vfata al medeiimo CardJ 
nella pai r ita per Piacenza. 170.C 

1 

Concède a’Padri Chérici Regolari vn Bre 
• ue per la concezione deila Chiela di S. 

nnromo di Mija no. 1 77. e 

Concede loro la Chiela e luogodis.Abun 
diodLCremona. , i8$.<i 

E il JuógocChiefadis. Siro in CenoUa . 

. . W9 b 

Manda à Napoli Cefare Baronio ( il quale 
fu poi Cardinale ^per aifari del S. Vffi- 
cio . 209. b 

Sotro’i fuo Pontc/icato,li reca à fine la cor 
rettion dell’anno nel *582. 210.C 

‘ Conferma a’Padri Chcrici Regolati a leu 
ncloro ordinationi . 21 /.e 

Benigno e liberalismo Pontefice verfole 
pedone Kdigiofe,e altri poucri di Chri 
ilo. 2 12. a 

Con particolar affetto abbraccia cornea 
Padre i negotij di quella Religione, c 
All’opcrcdi piecànonha bifogno d’ effer 
follccitato. ì/y.a 

Applica per tre anni a’Padri Gefuiti di Na 
poli, la rcilitution della gabella delle-/ 
perfone Ecclefialtiche , c dopo ad altri 
luoghi pi;. 24<5.d 

Fa correggere i Concilij Generali, coli 
Greci, come Latini. 272. b 

ffortai Padri Cherici Regolarla voler ac 
cctrare vn luogo in Manroua,à rcquili- 
tione del Duca Guglielmo-. 322.6 

Fa Arciuefcouado Bologna fua patria , e 
Piacenza fuffraganea . i68.e 

Vguccione Tiene Auditor del Sacro Palazzo 
e dèllà Ruota di Roma. 276. b 

Sotto Papa Celeftino III. è creato Cardi 
naie . c 

Vicenza per publìco decreto della Città , 
aiuta con limoline i Padri Chcrici Re- 
golari di s.Stefano. 279*1 

Vico Equcnfe Suffraganeo deH’Arciutfcoua 
do di Sorrento. 136.6 

Nel diftrerto de'fuoi Villaggi molto pih 
habitato che dentro. 13 7.C 

Si Vincenzo Chiefa de'Padri Cherici Kcgo 
lari in Piacenza. 1 1 2.c 

I Padri riccuuto dal Cardinale il viatico e 
partiti di Roma,ne pigliano il pofleffo . 
1 1 3-d 

• Fanno gran frutto nell’animf, 114 

Dèlia lor venuta in quella Città, il Cardi 
nal Alcflandro Pamele nc loda il Cardi 

nal 


4 ? 
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nal di Piacenza . nj.b 

Riceuono molte amorcuolezze dalla Cit- 

1 14-a.b 

Vincenzo Tiene della famiglia del P. Don 
Gaetano. 2 75 * c 

D Vincenzo di Maflo, Cherico Regol are, affi- 
tte all'infermità del P.D.Pictro Verone 
fe. 39 -d 

Padre di grauità,e degno di fede . 4o.b 
Primo Propofto di s.Silueftro. 7 8-c 

Vifitatorc della Religione. 

In compagnia del P. D. Paolo a piedi del 

Papa. . *Vf 

Vincenzo Carafa Prior d Vngheria , c poi di 
Capua, per la defccndenza d' Ohuiero 
Card.Carafa, ha ragione di prefentare 
i Cappellani per la fua Cappella . 74.C 
D.Vincenzo Capece riceue 1 ’ habito di que- 
fta Religione di mano dell’ Autore-; . 

Eletto da Papa Clemente vnj. Vcfcouo di 

Gallipoli. 28i ,; c 

Vincenzo de Franchis foprantcndente alla 
Cafadi s.Eligio. 158.3 

Prefidente del Configlio di $. Chiara. 
D.Vincenzo Carafa religiofo Gcfuita . 2 1 8.c 
D.Vincenzo Pagano Cherico Regolare , no 
minato da Filippo III. c eletto da Papa 
Paolo V.Vefcouo dell’Accrra. a8j.a 
D. Vincenzo del Tufo Cherico Regolare, fra 
tello di D.Silucttro Vcfcouo di Motola 
e dcH’Autore, è fatto Vefcouo d' Oria , 

nominato da Filippo Secondo . 23 2 ; e 

N ell’i della refidenza vltima i giorni Tuoi. 

233.8 . r 

Vincenzo Gonzaga, Duca di Mantoua,fucce 
dea Guglielmo fuo padre. 223^ 

Cerca d’hauer nella Città quella Religio- 
ne. <l uiui 


Vifconte Arciuefcouo di filano fuccedein 
quella Chiefa,dopo la mone del B.Car 

10 Card.Borromeo . 178.8 

Vittoria della Tolfa Nipote di Papa Paolo 

Quarto. j 3 o.c 

Dona alla Compagnia di Giefu il palagio 
lafciatole da Papa Paolo Quarto tuo 
Zio. e 

Vuole che dc’fuoi beni fi dia a’Padri Che- 
rici Regolari , l’ equiualcnte del pala 
gio in danari. 31 a 

D.Vittoria Piccolomini, PrincipclTa di Melfi, 
fepolta nel Cimitero di s.Paolo. 235.0 
Vittoria Camponefca > madre di Papa Paolo 
Quarto. 57-d 

Pochi giorni auanti il parto, diced’haucr 

11 Papa nel ventre. 

Vittoria di Carlo Quinto contro gli hcretici 

della Germania. 4o.d 

Vittoria de’Cattolici córro gli Herctici Vgo 
notti in Francia. rop.e. 1 ro.a 

Vittoria fcgnalata dell’ Armata Chriftiana, 
nel golfo di Lepanto. 1 1 6. e 

Voce attiua e paffiua , che facoltà fia in que 
da Religione. 196. d 

VrbanoPapa Settimo, con difpiacer vniuerfa 
le vltima i giorni fuoi. 240.C 


Z Accaria Prioli, Nobile Venetiano, fra 
tellodei Card. Prioli. 287.8.289.8 
D.Zenobia del Carretto, Principcfla di Melfi 
forclla di D. Coftanza, cfuc qualità . 
234.C 

Zelo de’Principi della Sacra Guerra, al con- 
quido di T erra Santa. 


REGISTRO. 
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Tutti fon Terni. 


IN ROMA, MDCIX. 
Appreflo Guglielmo Faedotto, e Stefano Paolini 
Con licenza de’Superiori. 
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